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prometter fi  qualche  raggio  di  fplendore , che  dal- 
la fpada  di  un  Capitano , la  qual  folgora  per 
Cri/ìo.T rà  quanti  oggi  ne  celebra  la  fama  , mi 
rivolgo /Ingoiar mete  a VohEcc.Sig.D.ANT ON IO 
CAIiAF A . Mi  da  fi  duci  a d' implorarvi  la  vo- 
fira  generofa  benignità  . Ella,  che  non  folo  a me 
preftnte  in  Germania , ma  lontana  ha  femprt _» 
rivolti  ad  onorarmi  i propini  fuoi  /guardi  > 
mi  a/ficura , che  non  ifdegnera  di  adornar  coti^ 
la  impronta  luminofa  del  riverito  fuo  Nomaci 
quefii  caratteri  7 e di  accoglier  nella  fua  clami- 
de quefio  parto  della  mia  mente , perche  fi  ac- 
crediti alla,  luce . Non  meno  mi  f a /per are  l 
argomeeto  , che  tratto  . Egli  è tale , che  quantun- 
que non  habbia  pregio  nè  dall  arte  dell  Auto- 
re 5 nè  dall  ingegno  , bafiera  per  fe  fie/fo  ad  in* 
finuarfi  nell  animo  di  V . £. , ed  a ritrovar 
gradimento  nel  fuo  nobile  genio  . Combatto  i?i 
que/l  opera  contro  i nemici  della  noflra  Fede l, 
con  la  penna , Voi  combattete  contro  a medefi - 
mi  con  la  fpada  . \Jno  è dunque  l impiego  di 
amen  due  \ benché  diverfa  la  maniera  di  maneg- 
giarlo . Non  potrà  perciò  no  e/Jèrvi  in  grado  il 
rimirar  quefii  fogli  ; già  che  altro  non  fono  % fe 
non  un  campo  di  conf  itti  per  la  Religion  Cri - 
/liana . Ed  ò fe  il  mio  ingegno  5 armato  dall 
autorità  divina , e dalla  ragione  ? havrà  la  glo- 
ria , che  ha  la  vo/ira  defira , armata  di  ferro  j 


-T- 


Sì  che  non  fol  combatta. , ma  vinca)  e Grifo  * 
come  per  la  voflra  fpada , c<w)  per  A*  penm 
na  trionfi . Il  Cielo , che  j/  /avente  /piegate^ 

I ali  alla  vittoria , perche  veniffe  à pofarvi 'fi  fui 
capo  , 5*  inchinerà  in  riguardo  del  voflro  Nome 
ad  inviarla  sà  quefli  foglia  che  lo  portano  *sà 
la  fronte  \ ed  Io  mi  Infingo  , che  l efporye  in  ef 
fi  qualche  tratto  delle  voftre  prodezze  farà  quafi 
farle  un  richiamo. Mi  permetta  per  ciò  la  voflra 
mo defila , eh*  lo  mi  sforzi  di  far  qui  un  Ecco 
al  fuono  flrepitofo  y con  cui  la  fama  celebra  il 
voflro  Nome  nel  Teatro  di  tutta  l Europa  > .. 
e creda , che  con  ciò  non  erro  fuor  de* fegni  del 
mio  Carattere  . E*  impiego  de * lodatori  profani 
illuftrar  le  battaglie , e celebrar  le  conquide  di 
que  Capitani , in  cui  combatte  ! ambizione  ,* 
riporre  fra  le  .Stelle  que* , che  pojfono  /blamente 
infamar  il  Cielo  come  Comete.  Il  lodar  quegli 
Eroi  y in  cui  combatte  la  gi  ufi  zi  a 5 e trionfi  la 
Religione  ,è  uff  ciò  de*  Sacerdoti . Que  Salteri  i su 
di  cui  porfero  prigbiere  à Dio  per  la  proff  erita 
delle  /agre  imprefe , ben  fi  accordano  à i peani 
de*  V incitort : poich * è una  forte  di  lode  al  Cielo y 
! efaltar  ne*  fuoi  Capioni  i doni  del  Cielo  . Po- 
tè il  Sole  'giujl amento  interrompere  l' armoni  ez^ 
delle  sfere , e fofpender.  la  luce  ad  un  Emisfero 3 
per  dar  lume  alle  battaglie  di  Giofue , e Jplen - 
dorè  alle  Vittorie  $ Sarà  un*  imitar  il  Sole , à ' 

cui 
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cui  per  lo  fplendor  del  Carattere  affamigli  anfi  i 
Sacerdoti , /•  ar rejì arfi  per  maraviglia  all*  impre- 
fe  de ’ Giofue  novelli , ed  interrotti  gl ’ inni , ri- 
volger  per  alcun  poco  qualche  raggio  o 'di  Un • 
gua  , o di  penna  ad  illuftrar  il  loro  Nome . E* 
vero , ch’io  non  prefumo  della  mia , che  pffz-» 
dar  lucem  al  voftro\pure  potrà  ella  fargli  un  ri- 
fleffb , e rivolgergli  i raggi  delle  voflre  illuftri 
azioni  ',  perche  fi  adorni  la  feconda  volta  co  i 
fuoi  medefimi  fplendori . La  luce  per  f ar  un~% 
rijìefiò  non  Tfceglìe  ì ' corpi  più  nobili,  bafia , che 
quantunque  vili,fian  fodi , ed  opachi,  e raccol- 
gano in  un  punto  i raggi , che  fplendono . 
voce  per  far  un  Ecco  non  fi  vai  de  marmi  pià 
preziofi,  bafia  una  rupe  feofcefa  , od  una  ofcura 
fpelonca,'cbe  ne  raccolga  gli  accenti  : Tdafla  dun- 
que, a me  l’ haver  tutti  adunati  ■ nella  mente  i 
raggi  della  vofira  gloria,  e nel  cuore  le  voci  del- 
ia voflra  fama,  per  farne  con  la  penna  od  un 
ri  fi  fio , od  un  Ecco  . 

Mentre  prendo  fiato  dalla  fama  a renderlo  , 
mi  rifuonano  a gli  orecchi  i Nomi  de*  vofiri  no- 
bili  filmi  Progenitori , ed  al  por  vegli  incontro , 
entro  in  forfè , fe  fia  maggior  la  gloria  , che  da 
efil  ereditafle  ne* natali,  o pur  quella,  che  lor 
rendete  con  le  voflre  fegnale  prodezze.  Gran  vo - 
flro  pregio  in  vero  e la  origine,  che  traete  per 

diritta  linea  di  promogentti  da  primi  Signori  di 

For- 


Torli  ANDRE A CARAFA , CARLO  fuo  pri- 
mogenito , 'BARTOLOMEO , ADRIANO , 
lor  Nipoti  (come  i piu  rinomati  Scrittori  (a)  gli 
annoverano)  (in  a MARC  ANTONIO  vofir.o 
Padre , e MARIA  CARAFA  voflra  Madre  <> fi- 
gliuola del  Duca  di  Porli } perocché  rapprefen- 
tate  la  grandezza  di  quella  Cafa , che  non  può 
rimirarfi  fe  no  come  un  ampio  Teatrone  co  il- 
luflre popafifpiegano  le  Immagini  glori ofe  di  que * 
gradi  Eroiidacui  coponfì  la  gran  Famiglia  CA- 
RATA\ch e ne  difcende:F amigli a,  per  cui  fon  già 
più  Secoli,  che  gar reggiano  ad  ingrandirla , 
Tirtù^e  la  Fortuna  : Quella  in  formar  co*  più 
fuhlimi  fuoi  pregi  anime  grandi  , e riguardevo- 
li  al  M ondo  per  gloria  di  eroiche  imprefe . Slue- 
fla  in  magnificamente  adornarle  di  tutte  le  più 
fplendide  infegne  della  grandezza  mondana , c* 
di  tante , che  divife  bafterebbero  ad  efaltare  un 
Popolo  di  Famiglie . Grand'  ornamento  fen 
dubbio  del  voflro  Nome  e la  primogenitura  di 
si  gran  Prof apia\  Ma  parmi  maggiore  l haver 
voi  ravvivate  nella  voflra  Perfona  tutte  quelle 
Anime  grandi  > ed  efpoflele  di  nuovo  à gli  occhi 
del  Mondo , affai  più  vivamente , che  non  fece^y 


chi 

Ca^Sapion  Ammirai0  p.2.foI.i6<.i*6.Franc.Zazzéra  nc’Carafi.Franc; 

MaftTMaggio  de  inculp.vira  Pauli  IV.f.20. 
rilibcrto  Campanile  nc’Caraiì  f.  205.  Duca  della  Guardia  ne’Foflacie- 
chifol.iJJ. 

Vincenzo  Ciarlanti  nelle  memorie  iftoriche  del  Sannio  f.s^S,  & 
oiJveltro  Pietra  Santa  nella  dcdicat,dc’Simboli  eroici  fol.75. 
Gio.-Franc.Pafqualino  fol./. 


chi  produce  le  immagini  de'  Cifoli  e de' "Patrioti 
Romani  nel  funerale  di  Giurila', perocché  in  que - 
fie  vedeanfi  non  altro , che  apparenti  fimolacri 
de' loro  già  morti  Corpiiln  V oi  fi  'veggo n vivi , e 
J pirati  i ritratti  dtvofiri  gradi  Antenati.merce 
che  ne  ravvivate  lo  fpirito  nell'tccelfe  virtù, cui 
generofamente  emulate . Sì  che  V oi  folo  fiete  una 
gloriofa  Epitome  di  tutta  la  voftra  Famigliai  9 
e quando  non  vi  fufs'  ella  preceduta  9 b afiere- 
fi  e per  le  vofire  glorie  a'  Fofi eri  per  un  intiera 

Frofip  ia . • . — u 

Per  rendervi  tale  nien  non  vi  voleva  > che. ^ 
un  anima  grade  , riè  sfra  men  ampia , per  dif- 
fonderne più  largamente  i raggi  di  nobili  im- 
prefe * che  quella  di  Marte*  A quella  vi  chiamo 
fin  dalla  fanciullezza  non  folo  il  vofiro  genio 
generofii  ed  alto\  mà  la  Provvidenza  Divi- 
na^ la  quale  par  che  vi  cinfe  fuo  Cavaliero  à 
fimiglianza  di  Giuda  il  Maccabeo. Riceve  Quc- 
fii  in  un  efiatico  fogno  dalle  vnanidi  Geremie 
la  Jpada , non  ad  altre  imprefe  , chi  à feoiìfigge - 
re  gli  Atjverfarii  del  Popolo  eletto . Accipe_^  , 
finti  dir  fi  dal  Profeta  : San&utb  gladi  urn.»  9 
munus  à Dco9in  quo  deiicies  Adveriàrios  Po- 
puli  mei  Ifracl . La  voftra  fpadà  può  (limar fi 
parimente  un  dono , che  vi  ha  fatto  il  JCjeh\ 
non  ad  altro 5 che  ad  abbattere  i nemici  del  Po- 
polo Crtfiiano , perocché  non  mai  d*  altro  fan- 

' ■ guc 
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£«e  fi  tinfe  . Voi  A*  cinge  fi  e nel  più  bel  fiorei» 
della  voflra  età , conflagrando  il  calore , e U 
'U/Vtf  <*//#  facra  milizia  di  Al  alta.  Nel  tempo 
ifi-ejjo  1 che  la  Religione  ve  la  pcfe  al  fianco , vi 
fojpefe  fui  petto  la  Croce , e fin  d' allora  fiotto 
di  sì  nobile  Infogna  poje  il  voflro  cuore  in  im- 
pegno di  non  fomminifirar  /piriti  marziali  al 
braccio  per  ifguainarla , che  à terrore  della  bar- 
barie Maomettana,  Ciò  eh'  e proprio  di  quell* 
inclita  fchiera , la  qual  non  riconofce  per  fuo 
quel  valore-)  che  non  milita  alla  Fedele  ha  per 
Juoi  que * trofei , che  non  fofpende  alla  Crocea  • 
Parve  che  V*  impegno  fufi'e  fol  per  quel  tempo , 
in  cui  doveva  rifplédervi  fui  petto  sì  nobil  Divi « 
fa\  ma  la  P rowidenza^chS' per  ejjà  vi  armò  fuo 
Campione  ? ha  difpoflo  5 che  anche  depofiala  per 
pajj'ar  alle  nogge  di  D,  CATERIN A di  CAR- 
DON A figliuola  del  Alarchefe  di  Cafielnuovo  , 
e della  CÒtefi'a  d*  Eril  Cameriera  maggiore  del- 
t Imperatrice  MARGHERITA  D*  AUSTRI  Ai 
benché  fott'  altre  ìnfegne',  non  vi  fia  mancato  il 
me  de  fimo  impiego  > à cui  vi  bave  a confi agrato  . 

E lo  trovafie  in  Ungheria  . Stimando  voi 
angu fio  fieccato  al  voflro  fpirito  bellicofo  /dj 
fponde  d' una  Galea , in  cui  le  Vittorie  pendon 
fovente  dall  arbitrio  indifcreto  de * Venti , e i 
Trofei  per  la  maggior  parte  fon  ingoiati  dal  \ 
mare , vi  portafie  a Campi  di  Leopoldo  Cefii- 
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fr€y  per  fervi  r all'  Aquila  A ufi  ri  ac  a di  fulmi- 
ne . Egli  e certo , che  il  militar  fotta  le  glorio - 
fi  bandiere  d ' un  Imperador  sì  pio  e un  dedicar 
alla  giufiizja , ed  alla  pietà  il  J angue  ; perocché 
quell'  Aquila  grande  non  ifpicga  l’alt  su  l’ au- 
re dell'  ambizione  r ne  porta  i fulmini , fi  non 
dove  la  ragione , e la  equità  le  mojìrano  il  ber- 
f aglio  5 pure  havendo  Ella  in  quefii  anni  rivol- 
te le  due  fue  tefle  > una  al  Renoy  ove  la  chia- 
ma /'  obligo  d' una  giufla  difefii , da  lei  dovuta 
all’Imperio^  l' altra  all' Ungheria -,  ove  la  volge 
la  Religione , Q contro  i Al  aomettani , ò con- 
tro gli  Eretici  ribelli  di  Grifi  o\  e fi  Sto  per  voi 
favor  del  Cielo  il  militar  fin  ora  per  lo  J pa- 
tio di  prefj'o  a fei  lufiri  a comandi  di  quefia , 
che  guerreggia  unicamente  a'  vataggi  del  Cielo. 
..  Quando  il  Mondo  non  havejf  'e  dalla  fam 
altra  contessa  dì  V oi , che  quefia  y bafierebbt 
ella  fòla  a fargli  formar  un  alta  Idea  del  vo- 
firo  coraggio  > e delle  vofire  imprefi  . A Ielle:* 
guerre  * in  cui  fi  milita  per  la  Fede , il  Solda- 
to sa  di  haver  Dio  alla  tefia  \ ond'  è , che  s * in- 
talenta d' uno  fpirito  fiuperiore  all’  human o \ Le 
Lepri  diverrebbero  Leoni  nel  cuore \ fe  fi  vedeffir. 
guidate  da  un  Leone  : l h uomo  divien  più  che 
h’Aomo  nell'  animo  > quando  sa  d'  effe r guidato 
da  Dio  . La  Religion  Crifiiana , per  cui  com- 
batte5 vai  più  a formar  Eroi  i Juoi  V enturie- 


ri,  che  non  valfe  Piena  a far  Achilli . E !!<&_, 
ha  tratti  di  pià  amabile  bellezza  : e quefii  gli 
accendono  di  più  vivo  ardore  alle  battaglie  ,ò 
per  trarla  dalle  Catene  de  "Barbari , ò per  di- 
latarle E Imperio  : Ha  nella  mano  ghirlande L* 
d'alloro  in  terra , e Corone  di  Stelle  in  Cie- 
lo , e quefie  li  portano  a pafiì  di  animofe  fpe- 
ranze  incontro  a pericoli,  ed  a' giubili  quafi  di 
martire  incontro  alla  morte . Or  fe  Voi  per  cin- 
que , e pià  luftri  militafte  alla  Religione , ed  a 
Dio  , tanto  bafta  perche  il  Mondo  formi  del 
vofiro  fpirito  uri  eroica  Idea. 

Ma  pià  chiari  argomenti  glie  ri  havete  Voi 
refi  fin  dal  principio  della  vita  militare , che^. 
tntraprendefte  . Un  gran  Capitano  non  fi  for- 
ma'come  Statua  di  bronzo  in  un  getto , ma  a 
poco  a poco , come  colofj'o  di  marmo  a fcalpel- 
lo  . Prima  però  conviene , che  quafi  s ’ irrigidifca 
in  fajfo',  in  quella  gu  fa,  che  le  zolle  di  terra 
fi  afiòdano  in  rupi  fiotto  le  ingiurie  de  gli  ele- 
menti. Le  delizie  forman  gli  Adoni,  e le  du- 
rezze gli  Annibali . Ondi  è , che  la  prima  co- 
rata , cui  ha  da  veftir  un  - Campione , e la. 
fua  carne  indurita  a patimenti , el  primo  Chi - 
rone  d' un  Achille  e il  Travaglio  * Quefto  non 
mancò  a V oi  nel  principio  della  voftra  milizia , 
e la  fpelonca  , che  vi  fi  aperfe  in  paleftra , fu 

uri  angolo  dell'  Ungheria  in  . Vaiò  . Qual  clima 
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più  adatto  ad  indurir  chi  lo  teiera  ? e qual 
cuore  lo  Coleri , fe  non  un  cuor  girile , ed  ifpi - 
do  come  quel  di  Leoni  da\T al  fu  il  vofiro^pofiia 
che  inviato  cola  Capitano  di  Corazze  irrigi - 
difte  il  più  bel  fiore  della  gioventù  fitto  quel 
Cielo , ove  tutte  le  fìagioni  fino  un  inverno , 
tutto  l'Anno  un  Decembre  , eia  natura  non^ 
ì madre , che  accarezzi  con  delizie  ma  madri- 
gna, che  con  gl  ine ommodi  flagella . Quivi  il  ri- 
gore, e V inclemenza  del  clima,  ove  1 aria  in- 
falubre  fa  pe  ri  co  lofi  anche  i refpiri , fot  topofero 
per  più  anni  il  vofiro  cuore  a cimento  ; ma  le 
battaglie  con  gli  elementi  dieder  vittorie  al  vo- 
firo fpirìto , che  tolerando  gli  vinfi , e robufie^- 
\a  alla  voflra  carne , che  da  lor  afi'odata  n ha 
poi  fempre  fchernite  le  offefe , mentre  vi  fi  cam- 
biò in  feudo  di  fchermo  a rintuzzarle  . 

Non  minori  in  quel  primo  arringo  della  vo- 
fira  milizia  furono  i d faggi,  che  vi  portò  l ini- 
mico . Lofio  sù  le  lor  frontiere  havefle  incontro 
i Maomettani, che  no  fin  men  furiofi  di  quegli 
A qui  Ioni  ^ed  intorno  gli  XJngari  ribelli  a Crifio , 
ed  a Cefare,  che  han  più  ghiaccio  d’ ofiinazio- 
ne  nei  cuore , che  i lor  Carpati  sù  le  cime  * Gli 
aguati  di  quefii  furono  per  voi  una  perpetua 
Jveglia,  e le  irruzioni  improvife  di  quegli , una 
necefiita  di  rapir' per  ufo  della  vita  le  ore , co- 
me bevono  i Cani  dal  Nilo  a firfi  filleciti , ed 
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interrotti  per  gli  affiliti  de * Cocodrilli  • Sì  che. 
ne  meno  ne  quartieri  vi  fà  per  voi  ripofo , e vi 
mancaron  fovente  per  follievo  dalla  fame , e~» 
della  fete  i militari  fli pendìi , -che  non  potevano 
fe  non  ifiarfi  rifcuoterfì  da  quel  paefe  5 ov  è 
mendica  ancor  la  natura . 

Per  portarvi  all * ultime  glorie  della  militi 
vi  voleva  noviziato  men  duroy  ne  men  glo - 
riofoiche  non  ha  men  gloria  prejfo  di  chi  be?z^ 
giudicagli  ben  tolerare,  che  il  ben  combatterai 
lo  far  intrepido  alle  ingiurie  de  gli  elementi , 
che  portarji  con  coraggio  ad  incontrar  l' inimi- 
co \ benché  ne  men  queflo  in  quel  tempo  manr 
covvi . Infeft avano  or  i Turchi  ; or  i Ribelli 
con  frequenti  /correrie  i diflretti  da  Voi  cujìo - 
diti  più  da  Tartari  ladroni , che  da  Soldati.  Ma 
la  voflra  generofa  prontezza  non  lafcio  loro  al- 
tro /campo  fìcuro  9 che  la  fuga  , e gli  f è ritor- 
nar fovente  più  carichi  di  terrore  > che  di  pre- 
da . Picciolo  fù  il  campo , che  tante  volte  vi  la- 
fciaron  fuggendo  \ pure  non  furon  picciole  le~> 
palme , che  il  voflro  valore  ne  colf  . V i fecer 
quefle  nohil  Corona , e fegnalandovi  fra  tutti 
nella  giornata  di  Jurcb  preff'o  Cvjfovia , vi  dimo - 
firaron  degno  di  occupar  il  poflo , che  lofio 
adorno  del  fuo  /angue  il  Tenente  Colonnello 
ucci/  in  quel  confitto  • Il  voflro  valore  , cbt* 
lo  eredito  fppe^non fi  confrvarne  la  gloriaci 


dì  cut  r h aveva  Quelli  fregiato  colla  fua  morte\ 
ma  'vantaggiarla  ne  gli  fpefii  cimenti , in  cui 
il  vofiro  cuore  impegnò  generofamente  la  'vita , 
e la  di/impegnò  colla  fpada  . E quali  fe  non  i 
lampi  di  quefla , poco  men  che  giunti  d gli  occhi 
di  Cefare , furono  gl * impulfì  più  vivi  5 eh * Egli 
hehbe  ad  appoggiarvi  il  commando  d* un  Rcg- 
gimento  ? V el  diede  non  foggetto  d riforma . Ciò 
che  fà  benignità  infeme,e  provvidenza')  men- 
tre volle  perpetuo  il  beneficio  in  chi  antevedeva 
invariabile  l’ofi'equio,e  ftmpre  maggiore  il  me- 
rito. Ed  in  vero  Egli  ben  fi  accorfe  > aliar  che 
poi  vide  , e lodò  il  vofiro  Reggimento  in  mo - 
fira , ch’era  ben  caduta  la  perpetuità  del  fuo 
favore  ; mentre  nella  difciplina , che  ferbava  , co- 
me  nel  moto  ben  ordinato  d *•  una  sfera  feorft _* 
1 intelligenza , */  braccio  del  Colonnello . 

.D/Va  /’  Ungheria  fe  fra  tutte  le  Squadre  del 
fuo  Sovrano  vide  Reggimento  più  ben  difcipli - 
? quello  del  Carafa  ? ^ oi  lo  raggirafie 
sù  que’ due  poli  ^ su  di  cui  ha  movimenti  rego- 
lati ogni  Repub lica  , e //  premio  ^ e la  pe- 
na . Ze  infegne , £ / bafloni , cZe  /«  altri  Reg- 
gimenti veggonfi  fovente  efpofli  quafi  mercrve- 
nali  alla  compera  de' pr et enf ori  anche  infingar- 
di^ furon  nel  vofiro  pallii  di  conquifia  , prò - 
pofii  unicamente  al  valore  . Quindi  fti  ; che  1* 

anime  nobili  crebbero  d‘  ardore  , ed  incontraro- 
no 
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no  fitto  la  vofira  condotta  più  generofament 
I cimenti  : Sicure  y à comprar  da  voi  i van- 
faggi  altro  pregg0  non  v era  3 che  i lor  gloriofi 
pericoli ; e le  più  avide  non  fraudate  de ' meritati 
fti pendii  y di  cui  fofte  loro  fio  lieti p , e fedele  difi 
penfatore  y trattener  le  mani  dalle  rapine , e le 
voltarono  all * armi  : certe  che  sii  Iz  loro  punta 
potean  riportar -nelle  giufie  prede  le  foglie.  Col 
terror  delle  pene  incatenale  /’  info  tenga  ycbe  da 
foldati  fipefib  fi  equivoca  col  coraggio , e rifcoteftc 
l ubbidienza  al  Capi , eh'  e 1‘  anima  della  militi ay 
finga  di  cui  ogni  gran  corpo  e cadavere  . Rare 
volte  vi  convenne  adoperar  gafiighi  3 perocché  il 
rigore  infìejfibile  ad  ogni  preghiera  3 con  cui  tal 
volta  gli  adoperafte  3 come  fiacco  la  contumacia 
di  pochi  y infegno  a tutti  con  l efimpio  la  difiti - 
piina  j ond’èyche  un  fallo  fiver amente  punito  r 
vi  tolfe  la  necejfita  di  punirne  molti 3 el  rigore. 
vi  vai  fi  di  clemenga . 

Nulla  però  cotanto  opero  a formar  ì voflrt 
Soldati  y quanto  il  vofiro  efimpio ..  Queflo  fu 
per  efii  una  legge  viva  3 e potè  più  d' ogrì' attrae 
a regolarli  y perocché  non  s intima  a gli  animi  3 
che  non  gli  fogget ti. Sorge  da  efj'o  la  fiima  di  chi 
co  fatti  commanda  3 e quefia  e ne * Soldati  il  più 
forte  /prone  alle  imprefe.il  vedervi  il  più  pron- 
to nelle  improvife  fiorprefe  de'  Ribelli  : Il  mirar- 
vi fimpre  alla  te  fi  a de  vofl  ri  incontrar  il  pri- 
mo 


tno  i pericoli  ? caricar  il  primo  ì nemici  fu 
miglior  difciplina , che  dafte  al  Reggimento  da~. 
Voi  commandato . Onde  non  è maraviglia , che 
cotanto  fi  fegnalò  ne  gl*  incontri . Sceputio  il  say 
che  invafo  con -empito  furiofo  da  T echi  li  ani , lo 
vide  con  ejfi  generofamente  a^uff'arfi.  Sangui- 
nofa  fù  la  mifchia  y ma  fu  però  più  gloriofo  per 
Voi  il  campo  , che  abbandonarono  con  la  fuga  , 
ributtati  oltre  i confini  del  Contado  > ove  gli 
bave  a portati  la  lor  baldanza  . 

Ma  picciola  sfera  era  per  voi  un  Reggimelo 
folo . V alfe  però  come  un  picciol  legno  ad 
gran  Nocchiero , per  palefar  nella  felicita  del 
governo  la  fuperiorità  del  talento, Vi  mofirò  egli 
à più  pruove  per  la  mente  e pel  valore  ->  capace 
di  piu  alti  comandi  9 e ve  li  traefle  dietro  come 
ombre  del  vofiro  merito  . Eccovi  perciò  General 
di  battaglia  . La  nuova  carica  come  vi  folltvò 
di  pofto , cosi  v inalzò  di  fpirito  ad  avide  bra- 
me di  prodezze  più  grandi^  che  all*  anime  genero- 
fe  gli  bonori  fon  più  impegni , che  fregi . Il  Cie- 
lo ve  n aperfe  in  breve  il  campo  con  la  guerra 
portata  dal  T ureo  nell'  Aufiria , e Voi  vi  cn- 
trafie  a fegnalar  il  fenno  , e la  mano . Era  cin- 
ta per  ogni  parte  da  formidabile  afj'edio  Vien- 
na , e benché  l 'invitto  valor  Crifiianoy  più  co*, 
petti , che  con  le  mura  frangefje  tutt*‘ora  l ìm- 
peto de*  "Barbari  afjalitori  5 che  con  tempefie  di 
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ferrose  di  fittunts  tnondìvMo  & d opprime 
pure  fiemandofi  fempre  più  il  numero  de’  Difcn- 
fori,  che  fi  facrifìc avano  al  Criftianefimo  ' nella 
difefa  dì  quel  fuo  antemurale,  non  potea  l ^ 
Piazza  regger  a lungo  contro  l’  E/e  retto  Turche- 
fio  ->  fimile  pel  vafio  numero  delle  fiue  Squadre 
al  mare,  d cui  per  molte  che  fian  l' onde  in- 
frante fitto  uno  fioglio , non  ne  mancan  mai 
delle  nuove  da  batterlo  .Quindi  è,  che  tutte  le 
Jperantf,  e i noti  del  Crifiianefimo  eran  rivol- 
ti alla  Polonia , e la  fiducia  di  Cefare  al  Ca - 
rapa 

% Cola  vi  bavea  Egli  mandato , allor  che  uficì 
di  V ienna  , fuo  Inviato  flr aordinario  al  Rè 
Giovanni . Dove  a quefti  ejfer  un  de*  piu  forti 
fifiegni  d fermar  quella  Reggia  vacillante  con- 
tro gli  urti  violenti  del  Turco*, ma  perche  giun- 
gere al  pericolo  per  divertirlo , non  alla  rovina 
per  pianger  la,  vi  bifignava  un  deftro,e  vigor  o- 
fo  braccio  d fpingerne  la  moffd  . Leopoldo  lo  di- 
fi efe  in  V oi , e nella  vofira  mano  ripofe  le  fpe- 
ran^e  d*  un  Imperio.U  effetto  accreditò  la  prov- 
videnza della  elezione.  Il  gran  corpo  dell' Offe 
polacca , benché  animato  da  una  grand ' animai 
fiafi  perda  difficolta  , che  ban  tutte  le  gran  mo- 
li d formarfi-,  fiafi  per  l’altrui  macchine,  che l, 
gii  at travet favano  i puffi,  non  s era  ancor  tut- 
to unito  fitto  ! Injegne  Reali  $ benché  gli  rim- 

c botri* 


borni  afferò  a gli  orecchi  gli  e echi  de  Cannoni* 
che  battevan  Vienna  . Giungefte  Voi  intanto 
nelle  'vicinanze  di  Cracovia,  quafi  portato  con_> 
ali  di  fuoco  dal  vofiro  ardore  5 ed  0 come  Jo- 
veano  al  primo  arrivo  , e cadervi  l ali , e fpe- 
gner/ì  lofio  V ardore  nel  voflro  petto  t M trofìe 
sìfearfe  di  numero  le  truppe  fin  allor  raccolte , 
che  non  tr afe en devano  il  numero  di  tre  mila-, 
h uomini:  Ofiferv afte  gl  incanti  dell  altrui  maga 
polìtica  , che  fi  sforzava  di  chiuderle  .nefuoi 
raggiri,  perche  almeno  fe  ne  ritardajfe  il  moto , 
e non  giungefì'ero  opportune  al  foccorfo . Qual 
cuore  non  fi  farebbe  fmarrito  i qual  mente  non 
fi  farebbe  confufa  ? Chi  non  b avrebbe  difperata 
l imprefa,non  fol  malagevole  per  fe  ftefijd  d co* 
durfi , ma  che  per  l angufiie  del  tempo , e le-, 
infidie  de  gli  e moli  bave  a fembianga  dì  imponi- 
bile^ Ma  quefie  malagevole z&e  vi  voleano  a mo~ 
firar  che  la  vofìr  anima  era  di  quelle  grandi  , 
che  non  fol  non  frangono  i lor  /piriti  fitto  gli 
argini  de  gli  ofìacoli , ma  come  fiumi  di  gratin 
piena , formontangli  , e quanto  fon  gl  affari 
più  ardui , tanto  più  s*  alzano  fipra  fe  ftefiL*  , 
e divengon  maggiori . La  Polonia  nel  voflro  fin- 
no  , nella  fagace  deft rezza , nel  vigore  ed  atti- 
vità del  maneggio  vide  in  Voi  un  ÌJliffe , mag- 
gior di  quello,  che  decanta  la  Grecia . Sì.  che  dif- 
fiditi con  vigor ofia  induftria  qu e politici  incanti , 
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accelarata  V oftejraefte  non  unoy  ma  più  Achilli 
in  campo.V enne  l'invitto  Giovani  col  fuo  Efer- 
cito^el  gran  Carlo  di  Lorena^che  riconobbe'  da  Voi 
l' affrettato  foccorfo , per  darvene  la  gloria , v in - 
viò  ad  incontrarlo  a'  confinavi  dejlino  a co  dar- 
lo . La  condotta  fìt  un  pubblico  trionfo  della 
voflra  prudenza , che  paleso  nel  Campo  quel  che 
chiufe  in  Cracovia  il  Gabinetto . Io  più  non  cer- 
co quai  prodezze  opero  la  vojìra.mano  in  quel- 
la memorabil  giornata  , in  cui  il  valor  collega- 
to di  tanti  Eroi  C rifi  ani  liberò  Vienna  dall ' 
affedio , V Imperio  dalla  rovina , el.Crif  lane  fi- 
mo dall'  affanno . M i bafìa  fapere , che  il  rin- 
forzo Polacco , * da  cui  pendeva  quella  grande. l, 

■ imprefa^giunfe  per  opera  vofira\  opportuno  yper 
poter  dire  fen^a  adulatrice  iperbole , che  fa  glo- 
ria di  Vienna  liberata , come  devefì  d gli  auf- 
picii  di  Leopoldo  5 ed  alla  fpada  di  quegl'  invit- 
. ti  Capitani  5 che  v introduffero  il  foccorfo , co- 
si \devefi  d Voi , che  ree  afte  l' opportunità , el 
momento  di  felicemente  intraprenderlo , e quafi 
ponefie  V ali  alla  vittoria , perche  giungeffe 
Vienna  . . 

■'  Ma  piu  veloci  mi  fembran  quelle , che  porta- 
tati V oi  quafi  a volo  avunque  il  commando  de * 
Generali  fup remi  affegnava  al  voftro  valore  il 
■ : Campo . Vi  veggo  appena  nell  Aufiria , ed  ecco 
-,  che  vi  miro  nell'  Xjngheria  fu  per  io  re  ò attra - 


verfar  gli  Attentati]  ò fiaccar  V ardire  della  ri- 
bellione infoiente . Lo  fiaccafle  fiotto  d’Unguar  ] 
ove  inoltratofi  il  Tek^ch  con  buon  numero  di 
Turchi , e Tartari,  fi  vide  da  Voi  inveflito , 
tagliata  d peggi  la  maggior  parte  delle  fiue  Trup- 
pe, ed  egli,  quanto  pronto  d' ardire , altre  tanto 
di  piede , cojlretto  co' pochi  avangi  de'fuoi  d fug- 
gir dalla  voftra  fipada  ne  ricoveri  delle  Citta 
montane,  cambiato,  con  metamorfiofì  a lui  fami- 
liare, da  Leone  in  Lepre . Eravate  ancor  tinto 
del  /angue  cola  fiparfio , ed  eccovi  in  marchiai 
verfio  la  Germania , ove  vi  chiamavano  l armi 
di  Francia . Ma  la  Provvidenza  vi  havea  de - 
^ (linato  d combatter  fiolo  contro  'de  barbari , 
perciò  vi  richiamò  fui  meglio  della  marchia  nel - 
l’ infierior  Ungheria  fiotto  di  'Buda  . Quai  fiuron 
quivi  pari  ad  ogn  altro  Campione  le  vofire  prò  * 
degge , lo  sa  ben  d fido  cofto  il  Serafcbiero , che 
/confitto  , e fuggi afico  abbandonò  il  Campo  , e~, 
per  fiottrarfi  più  prefio  da  fulmini  delle  fipadcS,  • 
Cefiaree , vi  laficiò  il  Cannone , el  bagaglio . T or- 
nò colà  il  Barbaro  rimejfio  in  forge  , md  non.* 
ardì  venir  di  nuovo  al  cimento,  ò perche 
pajfiata  percoffa  l infegnò  d ficbivar  con  la  riti- 
rata il  pericolo , che.  gli  balenava  su  gl' .occhi 
da  quelle  defire,  che  l bave an  poc  angi  battu- 
to ,ò  perche  combattevan  per  lui  contro  del  no « 
firo  Campo  i difaggi , che  più  terribili  delle l. 

fcia- 


fciable  turchefche  > lo  coftrinfero  a filone  T Af- 
fiato , onà’  egli  rimafe  fiiolto  e dal  terrore , c-j 
dal  -i rifibio  . * ' 

Dove  a ciò  darvi  refpiro , wà  eccoci  da  'Bu- 
da volta  nell  Ungheria  fuperiore , «0» 

iò  mi  rf/V j Quartiere  verfi  Naifol , 0 pu- 
re in  Campo . Pofio  in  mezjo  tra  Efperies  , yf- 
gria , e Na)aifil , /»  'uece  filo  ajfedioy 

onde  partifie  y 'W  convenne  promuoverne  no 
me#  c/tf  /rè  finga  darvi  ripofio , fi  pure  a par 
de*  Cieli  non  lo  bavelle  nel  moto . Parmi  che  in 

o 

Voi  la  Guerra  trovò  il  movimento  perpetuo  y 
che  ancor  non  sa  trovar  la  Filofifiay  mentre, 
or  vi  mirò  muovervi  incóntro • a Ribelli y 
temano  d*  introdurre  convogli  in  Agriay  e dite 
volte  batterltyor  portarvi  in  Na]aifel  à rinfor- 
zar con  le  vojlre  Truppe y el  voflro  configlio 
gli  ajjedianti y e fempre  in  giro  ove  vi  chiama- 
va V affare,  con  sì  agile  prontezza  in  accorrer ey 
che  fembrajle  ami  replicato  in  più  luoghi  , che 
trasferito  da  un  in  un  altro  \ ma  in  tutti  fem- 
pre uguale  a V oi  medeftmo , perocché  fempre l» 
l iftejfo  nella  fortezza  dell  animo  y nella  viva- 
cità della  mente  y nel  vigor  delle  anioni  y e nel- 
la fveltegza  del  Con  figlio  \ sì  che  il  voflro  fio- 
rito a pari  d'  una  gran  fiamma , la  quale  quan- 
to e più  agitata y tanto  più  vivamente  divam- 
pa ? fi  vide  fempre  dalle  agitationi  del  corpo 
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crefcer  dì  attività  'e  di  ardore  . 

Se  ne  prevalfe  la  prudenza  di  Cefare  > ed  in- 
tento  f come  faggio  Principe  , non  ad  ad aggi ar 
ne  pofii  più  grandi  le  Perfine , ma  a foflener 
con  la  grandeg^a.  de  Per  fin  aggi  i po/li  di  mag* 
gior  pejo^vi  creo  Tenente  Marcfciallo,  e vi  im- 
pofi  il  commando  dell*  Armi  nell'  Ungheria  , fi- 
curo  , che  dilatatovi  cola  il  Campo > correbbe  per 
vofira  mano  più  copi  fé  palme  da  quel  fuolo, 
ove  tate  rierano  per  1 addietro  fiorite,  al!’  in  af- 
flo de  vo fi  ri  fudori  . Allora  fi  riconobbe  in  Voi 
quel  che  fi  ofierva  nelle  Stelle  . A quefie  il  fil - 
levarfi  di  pofio , e creficere  nel  vigor  delle  in- 
fluente : la  lor  luce  quanto  in  alto  più  domi- 
na, tanto  più  ferve  : e la  pompa  de*  raggi  loro 
ynentre  e più  vifiofa , e anco  più  benifica  ove-, 

< r ifp lende  Tal  vi  refe  il  nuovo  grado.,  che  v 
inalzi)  • Acquartierato  di  la  dal  T ibi  fio  vi  mi *• 
ro  l Ungheria  fedele  come  fua  Stella  propizia-,  > 

“ la  ribelle  come  Cometa  fatale  , e non  fapea  pre- 
' fagir  fi  non  infortumi  al  fio  capo,  mentre  vi 
fi  ^vedeva  foggetta . Tlafib  per  molto  tempo  il 
terrore  dèi  Vofiro  Nome  per  un  Efercit)  , e le 
fà  freno  per  non  algarfì  a nuovi  moti . 7 eQelì 
appiattato  il  moftrb  ',  ma  non  mai , più  che-, 
quando  fpinto  da  duro  impegno  a portar  foc- 
corfi  in  Moncatz,  volto  tofio  in  dietro  al  pri- 
mo avvifo  che  già  gli  ufiiva  incontro  il  Cara - 


fa . Altre  volte  lo  pofero  in  fuga  le  voftre  ar* 
migliora  la  voftra  fama:  altre  volte  non  foften - 
ne  i folgori  della  voftra  fpada^allora  non  foften «• 
ne  il  tuono  del  V oftro  Nome . 

Ma  tra  già  tempo  di  adeguar  l'altezza  del 
commando  colla  gloria  di  quelle  imprefe^cbe  per 
1'  autorità  d' intraprenderle  ? pel  configlio  nel 
condurle  •>  per  la  felicità  nell'  efeguirle  fuffer  tutr 
te  del  vcftro  fpirito  . Era  già  tempo  ,d'  aizzar 
nell'  Ungheria  ftabili  monumenti  del  V oftro  va • 
lore , in  cui  la  fama  fcolpiffe  con  eterni  carat- 
teri il  V oftro  Nome-iper  efporlo  à gli  occhi  an- 
che de  pofteri . T ai  furono  le  Piagge  da  Voi  co- 
là espugnate . M entre  vi  accingete  alla  conqui- 
fta , ecco  à turharvene  i difegni  la  folita  furiay 
che  r allumava  sepre  di  nuovo  la  fiaccola  per  fu- 
neftar  l'XJngheria.Ecco  il  TekjDfje  liberato  po- 
co avanti  dalla  Porta^quafi  affamato  Leone^r otto 
il  Serraglio  , andava  anelante  alle  ft raggi  « Era- 
fi  di  già  portato  in  V aradino  con  si  gran  cele-t 
vita  , e fecretegga , cba  precorfe  l' ali , & in- 
ganno gli  occhi  della  fama  ; e pofto  col  Pafcià 
di  quella  Piazza  alla  tefta  di  quattro  milabuo- 
mini  ? havea  già  pre/o  la  marchia  contro 
Tntppe  Cefaree . La  fua  maggior  forza  era  l ^ 
fiducia  di  trovarle  difperfe  ne  quartieri , e for - 
prenderle  all'  impeti  fata  : Mà  debil  for  ga  , men- 
tre la-  ffttneva  L inganno  • Egli  ben  prefto  $' 


accorfi , eh*  un  Argo  anche  nel  formo  ha  occhi 
aperti  alla  veglia  . Voi  gli  h aveft e , perocché 
meditando  fempre  nuove  imprefe , volefie  in  ogni 
tempo  pronte  a1  vo fi  ri  cenni  le< /quadre , per  ha - 
*z;er  /«  ^ pronta  la  mano  ad  afferrar  il  ciuffo 
all'  Occafionc,che  non  altrove  volge  più  prefio  le 
/pallet  e mirafi  calva,  che  nella  guerra . In  tal 
parata  ! avvifo,che  della  moffa  nemica  vi  giun- 
fe,  per  Voi  fu  tromba  d rtf vegliarvi  il  corag- 
gio : ed  animandovi  queflo  la  lingua , potefic* 
dire  d chi't  reco,  che  quantunque  tardivi  /fi- 
fe giunto,  pure  non  havrefie  mancato  alla  civil- 
tà con  portategli  incontro  per  ifcema/gli  il  di- 
faggio  • Come  tuono  improvifo  abbatte  d terrai 
gli  armenti , cosi  /’  Ecco  di  quefte  voci  fe  cader 
il  cuore  ali  Ungheria  ribelle , che  vi  teme  quafì 
un  prodigio  dì  vigilanza  , e di  valore , e par- 
ve'un  incanto  che  prima  arrefiò  quella  furia  , 
lafcìandogli  folo  gli  urli  della  rabbia  contro  del 
Cielo  fempre  collegato  con  Cefare,poi  gli  fe  vol- 
tar incontanente  la  faccia . Fuggì  temendo  ad 
ogni  pafio  di  fentire  i vofiri  fulminai  alle  /pal- 
le , e s'  intano  sbigottito  in  V aradino , fenf  al- 
tro penfitro  , che  del  fuo  /campo  , fin  f altro  co- 
raggio  , che  quel  che  l animava  alla  fuga  * In- 
catenato così  quel  mofiro  vi  rievólgefle  d S. 
Giob . F ulminava  contro  di  quella  Piazza  il 
Cannone  : rimbombavano  in  V aradino  , ed  al 
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cuore  del  Teseli  cola  racchiudo  non  filo  i tuo  * 
vi  delle  bombarde  3 ma , per  la  gran  'vicinanza  i 
anco  le  fìrida  y e i gemiti  de*  miferi  affi  diati  * 
Tanto  però  non  valfè  à cavarlo  fuori  dalla  fina 
tana,  per  cimentarfì  a f occorrer  gli . Chi  vide  un 
ferr aglio  di  Fiere  inafprite  dalla  fame , che  per 
non  ginngere  d firmontar  il  lor  carcere  , fre- 
mono infuriate , ed  urlano  > può  figurarfì  quel 
Ribelle  , e i fuoi  feguact  chiufi  dal  lor  timore—  * 
e dalla  vofra  forza  in  Faradino  •>  mentre  ca- 
deva fitto  i voftri  fulmini  S.  Giobbe . Cadde lì 
impotente  d refi  fervi  la  Piagna.  Picei  ola  con - 
quifia  , 'fi  mirafì  il  recinto  delle  mura  , ma 
grande  fi  fi  rivolge  lo  fguardo  a*  Contadi  di 
Zatmàr , Zabol  y e Tìihar . Eran  quefli  fedeli 
d Cefare  * ma  cof  retti  "per  le  contribuzioni  ad 
alimentar  ò delle  loro  fii(lanze->  ò del  loro  fan* 
gue  i barbari . Cola  fi  diftefe  la  Voflra  vitto- 
ria 3 e nel  tempo  ifiejfio , che  domò  i nemici  foli e- 
vò  dall3  opprejfione  i Fedeli  . Gli*  applaufi  di 
quefli , il  terror  panico  del  Paficid  fuggitivo  , % 
fremiti  del  T tkelì , e de3 fuoi  aggiunfe  fuono  al- 
la fama  della  conquifla , e l breve  giro  di  tem- 
po fin  cui  chiudefie  sì  rilevanti  anioni-) palesò  la 
felicita , da  cui  fi  fon  fempre  vedute  profierate— 
le  V oflre  Imprefe . 

E*  la  Felicità^  come  un  gran  dono  del  Cielo  y 

cos)  un  gran  pregio  del  Capitano.  Quando  que- 
ll /la 


fi  a non  lo  fecondi , ò poco  , ò nulla  vagliono 
• ad  accreditarlo  t configli  della  prudenza , nulla 
gli  sforai  del  'valore  \ avvegnaché,/  il  lor  riu- 
/cimento  non  è felice , dalla  fama  volgare , Lz^ 
quale  giudica  per  lo- piti  dagli  eventi , i confi- 
gli benché  faggi  fi  condannano  per  fallacia  ma- 
neggi  benché  deftri  fi  difereditano  per  mal  con- 
dotti : e gli  forgi  benché  valorofi  ò fi  accufano 
per  temer  arii,  ò per  deboli  fi  di/preggiano  . Sian- 
fi  pur  lumino/  le  doti  e della  mente,  e del  cuo- 
re, fi non fon  felici  le  anioni,  fon  come  raggi 
di  Sole  eclijfati  da  nuvola,  i quali,  perche  non 
ban  pubblicalo  fplendore , o fi  rilegano  da  gli 
occhi , perche  non  .veggongli } ò non  s hanno  ì?jl» 
conto  , perche  mancano  di  pompa . A gli  altri 
pregi,  dì  cui  vi  adorno  il  Cielo  non  è mancato 
in  Voi  il  lufiro . della  felicita  , che  non  filo  vi 
ha  profiperato  co * fuccejfi  , ma  ha  fatto  nafier 
fimpre  nuove  imprefe  dall'  imp refe,  e nuove  vit- 
torie. dalle  vittorie  • Le  palme,  che  l Agricoltura 
pianta  in  firtil  terreno,  fi.  moltiplicano  da  JL* 
fieffe  : / frutti , che  loro  cadono  da  rami , fon 
fimi  onde  forgono  nuove  piante  - Si  che  quella 
che  prima  altro  non  fù,che  albero,  fi  appoco  fi 
mira  Jelva  , Qucfia  felicita  hebbero  per  Poi  le 
palme  guerriere  : i frutti  dell'  una  furon  fimi 
dell  altre.E  che^.non  nefirfiro  tofio  delle  nuove 
mila  Tranfilvania  , ove  ponefie  fieno  all  Ab  af- 
fi 


fi  per  ritirarlo  dalla  Portala  cui  vacillante 
pendeva  ? non  ne  allignarono  preffo  alle  ' rive 
del  T ibifco , che  frenafle  con  un  ponte  , perche 
come  prima  impediva , così  agevolaci  la-  co* 
municasfione  con  le  piagge  di  nuova  conquifia  * 
non  ne  fiorirono  irrigate  dal  f angue  de1  Turchi 
nel  difi  retto  d’Jgria  ; ove  non  folo  ponefie  ar- 
gine alle  [correrie,  che  facevano  da  quella  pi a%- 
^ai,  mìi  con  militare  firat agema  gli  traefie 
nelle  infidi  e lor  preparate , in  cui  dopo  fiero  ci- 
mento rimafe  trucidato  Ofman  Pajcid  tra*  ca- 
daveri di  ducencinquanta  de’fuoil'Non  ve  ne 
fu  fertile  "Buda  , alla  cui  conquifia  chi  non  sà 
quanto  contribuì*  la  celerità  con  cui  vi  condu - 
cefi  e le  vofire  Truppe  ,el  valore  con  cui  adem- 
pifle  le  vofire  parti , comunicando  con  tant* 
altri  Eroi  la  gloria  di  quella  imprefa , che  cele- 
breranno con  un  perpetuo  trionfo  le  ifiorie  ? 

Mentre  affafeio  infieme  ‘ tante  Vofire  palme 
acquifiate  in  luoghi  fra  fe  sì  diflanti , ed  in  tem- 
po sì  breve , par  mi  che  la  Fama  fi  trovo  allo- 
ra confuft . Velia  riguardò  S.  Giobbe,  Zatmar^ 
Zabol,fBihar,il  T ibiJco,Agria,T rafilvania,e  "Bu- 
da, le  credè  , come  fono , difparate  di  fito , e mol- 
te\ fe  miro  Voi  in  sì  breve  tempo  prefente  i/e 
tutte  , le  crede  folamente  più  nomi , che  face- 
vano un  fol  Teatro  della  Vojlra  Gloria  , E che 
non  difs  ella  a celebrarvi  ? Efalto  alle  Stelle. _• 
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ciafcheduno  di  que  valorofi  Campioni , che  ujlm 
'Buda  aliarono  un  Trofeo  immortale  al  loro 
nome.  Ma  quando  a Voi  fi  rivolfe,non  'vi  lo- 
dò tra  effi  come  un  fol  buomo  , ma  come  mol- 
ti , e non  credè  più  favola  i Gerioni  di  tre  cor- 
pi , e di  tre  anime . A gli  altri  diede  i merita- 
ti applaufi  per  haver  ripofio  il  Rè  dell ’ Unghe- 
ria nell ’ antica  fua  Reggia , e datogli  in  cBud<z_> 
il  freno  da  imbrigliar  quel  Regno , e la  catena 
da  inceppar  cola  la  tirannia  , e la  fu  perlài  a Ot- 
tomana . V oi  celebrò  non  fol  con  le  medefìmc ^ 
lodi,  ma  con  le  fperan^e . Vide  ben  ella,  che  la 
vittoria  di  quella  Piatta  reale  quanto  portò  ' 
di  gloria  nell  acquifio , altrettanto  portava  di 
timore  nella  con  fervanoti  e \ poiché  le  fcojfe  con 
citi  il  Tekjh  agitava  l’Ungheria  Superiore  po- 
tevano far  giungere  i vacillamenti  anco  all  in- 
feriore .onde  perche  da  Voi  più  che  da  ogni  al- 
tro credea  , che  potejfero.  fermarfi  que*  tremoti 
della  Ribellione  , pubblicava  per  tutto  , che  d 
comprimerli  vi  volea  il  piede  del  Carafa,  e ne 
fè  giunger  le  voci , e le  fperange  alla  Corte  \ E 
non  in  vano, perocché  Cef ar e , promovendovi  di 
pofio , appoggiò  al  V ofiro  fenno  , ed  alla  V ofira 
manoilfupremo  commando  non  fol  militare 
ma  ben  anco  politico  di  tutta  l Ungheria  Supe- 
riore, e l elezione  non  parve  tanto  fua,  quan * 
tu  de  pubblici  Juffragii  della  fama , che  l udì 


con  applaufo , e depofe  nel  Voflro  fieno  t fiuoì 
timori . 

V eleggervi  a sì  arduo  comm  andò  in  una  sì 
turbata  Provincia ->  fu  un  pubblico  manifieflo , 
che  palesò  la  grandezza  del  voflro  fpirito . Un 
gran  valore  non  fiuole  accoppiarfì  con  una  gran 
politica . Perocché  ò quefia  troppo  cauta  frena 
gl’  impeti  del  cuore  \ ò quello  troppo  animofò  da 
poco  luogo  a configli  della  mente  . La  natura 
forma  quefii  pregi  nell*  anime  con  temperamen- 
ti contrarili  ond’e^che  l* unirgli  in  un  h uomo  e 
così  raro  > che  ha  del  miracolo  \ ma  1 efip  eri  en* 
za  mofirb  allora , e poi  ne*  tempi  feguenti , che. _• 
fra  tutti  i Campioni  di  Cefare  fu  riguardevole 
in  Voi  quefio  maravigliofio  accoppiamento  • » Lo 
conobbe  tofio  la  ribelle  Ungheria . Mentre  lo  vi 
ci  miro  rientrato  con  la- nuova  autorità  di  fiu- 
premo  commando , mi  par  di  vedervi  qual 
favole  ridipingono  Ercole:  cioè  con  lampi  di 
luce  ne  gli  occhi. , con  fiamme  d*  ardor  generofò 
• nel.  cuor  e , e con  U clava  alla  defi  r a . Me/JL* 
non  vi  voleva  per  sì  ardua , e pericolofia  con- 
dotta . La  Ribellione  > e la  Erefia  , come  figliti 
amendue  del  Principe  delle  tenebre , da  nulla  con 
più  riguardo  rifuggono , che  dalla  luce\  ond  ò) 
che  gli J piriti  da  loro  agitati  > ne*  principii  ded 
loro  moti , altro  non  cercano , che  d*  appiattar/! 
nel ! ombre . 1 primi  lor  pofii  fono  i naficondi- 


gli  : i primi  configli , le  frodi \ le  prime  impre- 
fe  r infi  di  e , e tutta  la  lor  arte  militare  il  fi- 
greto . Ma  che  vaglion  le  tenebre , quando  co- 
mincia a faettarle  co  fiuoi  raggi  la  luce  ? Ecco  i 
lampi  de  gli  occhi  vofiri  fiempre  veglianti  giun- 
ger ne  più  ritirati  covili)  ove  fi  annidavan  que 
fnoftri  . Io  non  ne  farei  maraviglia , fe  fi  fvtf- 
fer  rifi  retti  in  pochi  capi , & havefier  havut 
filo  una  tana  a covar  i lor  perfidi  difigni } ma 
non  fu  cola  Provincia  , e forfè  non  fu  Citta  > 
che  no  ne  nudrijfe  di  molti  nel  fino.  Ma  che  prò- 
fi  no  vi  fù  nafcondigliO)Ove  Voi  non  pénetrafie 
col  guardo^non  vi  fu  fpelonca  che  baflajfe  a fot - 
trargli  alla  voflra  vigilanza  indefefjd . Quando 
più  fi  credean  coperti  dalla  ritiratezza  , e dal  fi- 
lenxiO)  allora  vi  furon  palefi  le  trame  delle  ■ lor 
congiure , i ricorfi  alla  * Porta  Ottomana  , le  fi- 
grete  intelligenze  co  Dominanti  ftranieri  ? lt-> 
tracce  di  efiguir  i lor  mal  nati  configli , le  me- 
ditate violenze  > e le  firaggi  . Grande  accortez- 
za . Ma  che  vagliono  i lampi , fe  non  figuono 
i fulmini  ? e che  prò  di  quefli , fi  la  prudenza 
tion  gli  cova , e la  defirezza  non  gli  lancia  , sì 
che  colpi  fi  ano  \ l una , e ! altra  fu  in  Voi  ma- 
ravigliofa  : rompe  fi  e a tempo  la  nugola  , e con 
quanta  luce  gli  fcoprifie  , con  altrettanto  ar- 
dore vi  portafie  ad  opprimerli . Vi  defi  la  Ri- 
bellione nelle  vofire  catene , prima  che  fi  accor- 
gi 


gejfe  d' efir  fitto  i Foflrì  fguardiividefi  fmorza- 
te  le  fiàccole, prima  che  l bav effe  del  tutto  acce - 
fe.Fidefi  opprefi, prima  che  fujje  forta  alla  luce , 
allora  la  fp'ada  d‘  A fi  rea  fu  in  vofira  mano  la 
clava  di  Ercole.  Tratti  in  Tribunale  i Con- 
giurati udiron  da  irrefragabili  tejlimonii  il 
rimprovero  de1  loro  falli  : Sentirono  d forza  di 
meritati  formiti  fi r#p par  fi  dalle  vifcere  la  con- 
feffione  de  lor  misfatti , riconobberfi  da  chiare. 
prove  alla  prefinza  di  dodici  Giudici  pienamen- 
te convinti . Che  altro  rimaneva  \ Con  capi  sì 
mal  nati  era  empietà  la  clemenza , era  delitto 
il  perdono . La  ribellione  f e fcoperta  non  fi  op- 
prime, fi  fomenta \ e chi  non  è rigido  Giudice  in 
caftigarla,  ne  divien  complice . Si  poteva  tempe- 
rar il  gafiigo  ,fe  vi  fofje  fiata  fperanza  di  am- 
menda. Ma  la  fperienza  vi  bavea  dima  firato  , 
cbebaveano  la  infedeltà  innata  nelle  vifcere. 
ond  i,  che  non  v era  modo  ficuro  di  trarneU^», 
che  con  trar  loro  le  vifcere . Li  fittoponefie  per 
ciò  al  pubblico  gafiigo , per  farne  un  pubblico 
ef empio . Alzato  un  tragico  palco  in  Efperies  vi 
facefie  cader  di  fipra  diece  de  primi , e più  per- 
fidi capi , e prefio  a fefint*  altri  con  meri  pub- 
blica pompa  ne  Jacnfiafle  alla  gì  ufi  tf  a . Cad- 
de quefio  fulmine  come  quei  del  Cielo : P«iuco- 
rum  pcriculo , omnium  mctu , ma  con  gratin 
rimbombo  del  Fofiro  Nome  per  l intrepida  fur- 


legga  refo  celebre  inficine , e terribile  a felloni . 

Gran  coraggio  e quello  d' un  Campione , che 
ruota  quafi  fulmine  in  campo  la  fpada  di  Mar- 
te ; ma  e maggior  , a mio  credere , quello  d'  utL± 
Governante , il  qual  maneggia  con  vigore  la^ 
fpada  di  Afirea  in  una  Provincia  fedifiofz ^ . 
Quelli  con  atterrar  chi  fi  gli  oppone , fi  fcema^ 
il  numero  de  nemici  ^.Quefti  con  troncar  à po- 
chi ribelli  le  tefie , fe  gli  ac  c refe  e . Quegli  cagio- 
na terrore  > ma  pone  in  fuga  avvilito  chi  Jb - 
pr avive . Quefii  fe  per  poco  fpaventa  , con  lo 
J pavento  ificjjò  infierifee  gli  animi  di  chi  rima- 
ne . Miranfi  i caduti  come  vittime  della  Pa- 
tria^ come  feempiù  dell'altrui  crudeltà \ Quin- 
di inasprito  l*  odio  dall ' amore  afuoi , diviene 
fiimolo  alle  vendette  per  rinovarne  con  più  con- 
figlio le  trame . Perciò  chi  combatte  in  campo 
ha  da  vincere  il  timore  fol  quando  combatte 5 
Chi  gafiiga  Ribelli  ha  da  vincerlo  > e prima  di 
punirgli , e mentre  gli  uccidere  dopoi  d’baver- 
li  fagrifìcati  alla  giu /li  fi  a . Per  quelli  bafia  cf- 
fer  Ercole  contro  Cignali , e Leoni  : per  quefii 
bifogna  effer  Ercole  contro  d*  un  Idra,  mercè 
che  la  figga  di  veder  troncato  un  capo  ne  fa 
forger  di  molti  : 

. Tal  vi  mofirafie  Voi,  b Signore  ,non  v inti- 
morì di  facrificar  que*  felloni  al  ben  publico  V 
odio  «,  rivolto  tutto  contro  del  Tofiro  Capo  . 


Sempre  intrepido  potejle  tener  per  un  anno  in- 
tiero piantate  in  E/peries  le  forche  * e femprt 
vegliarne  frenar  alla  ribellione  le  mani  ; men- 
tre fcuotevafì,  e dava  urli  fordi  ne* Juoì  ferragli. 

Qvà  si  che  la  Provvidenza  apertamente  mo- 
v flrò  di  haver  in  cura  la  felicita  di  Cefare  > tL» 
la  V ojlra . E*  infdel  cuftode  dell*  ojf'eqiùo  il  ti- 
more . Se  dura  in  opprimere  gli  ànimi  già  effe- 
. rati‘yaman  quefli  meglio  il  perderfì > che  il  Colo- 
rarlo ; Si  profonda  prima  in  difp er azione , e poi 
fcoppia,  quafl  accefa  mina , in  violenze  pubbliche . 
per  ifcuotere  dal  cuore  lo  fpavento  ,fcuotono  Jo- 
vente  i Popoli  dalla  tefta  ogni  giogo . E che  al- 
tro fe  non  lo  fpavento , conceputo  da  un  pub- 
blico gafìigo  > fe  fcuoter  nel  Secolo  paffato  a più' 
Città  la  foggezione  al  lor  Sovrano  { Poche  tefie 
troncate  a’  Ribelli  troncaron  dalla  Corona  del 
fio  Principe  più  Provincie , e Quefli  f vide  co - 
fretto  à vendicar  la  difgrazfa  del  fuo  M inifro^ . 
accufato  dalle  pubbliche  querele  nel  Tribunal 
della  fama . Voi  dovete  grafie  al  Cielo  , che'  fe- 
licitò la  v oflra,  ■Jw/ji , e fecondò  il  Voflro 

%elo*  Fà  quejlo  sfreno  alla  licenza  {/pro- 
ne a*  precipizii  della  perfìdia  : atterri  l Unghe- 
ria , ma  la  mantiene  ancor  oggi  in  ufficio . Gri- 
dò contro  il  Voflro  rigore  la  fama  con  le  voci 
de*  malcontenti  5 ma  vi  difcolparon  del  pari  l ^ 

giuflizja  della  catifa  ) e la. felicita  dell  evento + 

e ’ Orni' 


Ond'  fi  che  fi  T altrui  feierha  riportò  catene * 
dafuoi  Sovrani , la  V offra  riportò  corone  d<c* 

Cefare . - • ' ,v  ..r  , 

E qual  poteva  cingervi  con  piu  gloria  tifa- 
to , che  quella  , di  cui  vi  ornò  dal  fuo  Trono, 
mentre  dt/e  con  pubblico  elogio  del  T offro  No - 
me,  che.  alla  vigilanza  del  Carafa  dovea  il  Re- 
gno dell'Ungheria?  fffuefta  lode  letta  da  pode- 
ri nelle  Iftorie  potrà  muover  invidia  'a  piu  ec- . 
celli  Governanti , ed  a ’ Capitani  di  maggior  gri- 
do. Leggeraffi  in  effe  con  maraviglia  il  pregio 
di  tati  altri  Eroiche  hano  aggiunto  col  lor  va- 
lore tate  Provincie  allo  Scettro  di  LEOPOLDO-, 
ma  con  ifiupor  più  alto  fi  leggera,  che  al  Cara- 
ffa egli  dovette  il  Regno  dell ’ Ungheria:  Il  Re- 
gno sì  ( diraffi  ) : che  anche  d lui  fi  àovetter 
cola  quelle  Provincie,  che  furono  fpogh  delle* 
altrui  vittorie-,  mentre  e vero  , che  fe  la  Ribel- 
lione non  n" impedì  le  conquifie,  futi  braccio 
del  Carafa , che  la  tenne  infreno  .•  ^ 

Ma  non  fu  quella  tutta  la  cagione  di  si  gra- 

de  elogio  di  Celare,  S -, 

ff^je.hta , el  Jenno  -,  che  vi  entra  a parte  anche 

la  mano , con  l altre  conquifie,  eh  ella  fece  tu* 

quel  Regno . Chi  crederebbe , che  mentre  la  Ri- 

bellione  buffava  ad  occupar  tutti  gli  occhi  di  un 

jrgo , e tutta  la  forza  d’ un  Ercole , fi  potejfe 

nel  tempo  ifiejfo  haver  mira , e cuore  per  altre 


tmprefi  ? E Fot  V havefie  : con  una.  mano  cavct- 
fie  fuor  a dalle  lor  tane  i Ribelle , cingefte  con_> 
l' altra  quafì  in  Serraglio  in  A gridi  Turchv.con 
una  traefie  quefii  al  fupplicio , con  l altra  im - 
. prigionafte  quegli  in  ajfedio  : ne  tegolafie  le  ma- 
niere , ne  difpone/le  i.,pofiì  y e ^ne  lafiiafte  al 
Doria  vojlro  Tenente  Colonnello  il  compimeto  : 
Mentre  quel  braccio  opera  cola  con  gl  injfujji 
del  V ofiro  Capo , 'vi  rivide  ne  fu  oi  confini  l^» 

T ranfelvania , e finti  il  fuo  Abaffi  cofiringerfi 
a nuove  contribuzioni  per  le  truppe  Cefaree  .Vi 
udì  con  terrore  da  Belgrado  il  Fifir V * invio 
egli  di  cola  con  propofizioni  di  pace  Al ebemet 
Pafiia  ; e V oi  con  la  M aefia  dì  Cefare  foftenu- 
ta  dal  Fofiro  volto  \ facefie  impallidir  amendue 
con  generofi  ripulfe  . Fi  vide  finalmente  Agria 
entrar  vitrtoriofi  per  le  fue  porte . Ella  vi  ac- 
colfi,  non  sò  fi  mi  dica  da  Fincìtor  nemico  ; 
da  amico  Liberatore\melre  appena  giunto  in  ca-  * 
po  ne  fifieggib  /’  arrivo  con  lo  fparo  de^fuoi  ca- 
noni , e con  gli  ofequii , che  vi.  refi  per  quattro - 
Ablegati  Stimò  forte.il  render  fi, mentre  non  ve- 
nivate tanto  a prender  Inquanto  a toglierla  dall * 
ugne  della  mortela  cut  I bavea  codotta  la  fame . 
Hebbe  per  Juo  decoro  il  .Comm andante,  il  dar - 
vene  k chiavi  * mentre  in  V oi  fi  riconobbe  fu- 
perato  da  Dio . Nelle -Vaftre  mani  -,  difs  egli , 

lenza  fjngue>  c dapoi  d’ haver  talerato  di  vi- 
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ver  co* miei  Muiulmanni  fette  mcfi  fenfca  pane, 
ho  dovuto  confegnar  una  Piazza , che  con  le_j 
'proprie  mani  prete  un  mio  Jmpcradorc . ringra- 
ziate Dio  di  quella  grazia  > perch*  è difpofizione 
di  Dio . " . ’ • . 

Quefia  è quell'  Agno,  , che  oppugnata  in  • va- 
no nel  Secolo  paffato  da  Meemet  Generale  di 
Solimano  , e pofcia  rendutafi  dopo  lunga  refì- 
* flemma , e gran  f angue  a Maometto  Terzo  Im  - 
perador  de  Turchi,  rimafe  per  infame  monu- 
mento della  perfida*  infame,  e barbarie  Mao- 
mettana . "Piangono  ancora  le  ifiorie  in  raccor- 
dar che  Affari  Pafcia , e T Agd  de'  Gi annidar ì , 
r violata  la  fede  data  ne'  patti , fe  porre  a fil  di 
fpada  i Prefdiarii , tratti  dalla  piazza  fatto  l' 
ingannavo l promeffa  di  lafciar  falve  le  vite.V oi 
la  cambiafte  in  colonna  , - ove  rimangono  a per- 
petua memoria  incife  le  note  della  clemenza,  e 
fedeltà  Criftianx  . Serbafie  a vinti  la  fede, quan- 
do in  vendetta  dell  antica  perfidia,  potea  fem - 
brar  giufiizja  il  violarla  : tifarono  ( falve  li~» 
vite  el  bagaglio  ) tremila , e cinquecento  Tur- 
chi: e Reftein  Pafcia , onorato  da'  voftri  doni  , 
fi  vide  fparfo  fui  volto  quel  fingile,  cioè  poteva 
te  trargli  dalle  vene»  Gioì  del  pari  il  Vincito- 
re , el  vinto  : quefii  della  V oftra  clemenza^  , 
quelli  della  vojira  vittoria  , ed  amendue  con - 
fvtfero  gli  applaujì  al  V oftro  Nome . A me  par 

di 


di  vedere  que  barbari  ufcir  dalle  mura  di  Agri  a 
impalliditi  al  mirar  la  ferocia  armata  de ’ Vin- 
citori . La  memoria  del  perfido  fcempio  , fatto 
cola  da’  lor  Maggiori,  dava  loro  piu  palpiti  al 
cuore  , che  pafiì  al  piede  \poich’  ogni  folgore  di 
quelle  fpade  parea  lor  che  anelafie  a cancellar 
l*  oltraggio  degli  Avi  col  fangue  de’  Nipoti  ',  ma 
al  veder  nel  voftro  fopr acciglio  l’  autorità  ve- 
nerata da’  Soldati,  e nella  fronte  la  generòfitd: 
del  Voftro  cuore  verfo  de’  vinti , crederono  di 
cominciar  d vivere,  quando  finirono  di  teme- 
re , e tr afferò  dall’  aria  del  voftro  volto  i refpi- 
ri,  che  havean  perduti  d i lampi  delle  Voftro 
fchiere  armate  . Conofc a ancb’  oggi  confufa  l ^ 
barbarie  , qual  divario  vi  ha  tra  un  Vincitor 
Criftiano , 'ed  un  Conquiftator  Mufulmanno  ; 
tra  un  Generale,  che  milita  fitto  la  Croce , ed 
un  P'afctd , che  impara  d mancar  di  fede  dalla 
fua  Luna  mancante . 

Ma  dove  lafcio  i giubili  del  Criftianefimo  , 
e le  benedizioni  con  cui  vi  felicito  per  sì  no- 
bile conquifta\  Agria  divenne  per  Voi  fpetta- 
colo  di  gioja  al  Mondo  Cattolico  , ò J e qual 
diletto  de’  cuori  fedeli  fu  mirar  piantate  dall 
voflra  mano  le  bandiere  della  fede  in  quell 
pianga,  che  era  fiata  per  più  a un  Secolo  u?l-> 
gran  baio  ardo  della  fuperfiizione  : cambiate  /e_, 
M ef  bile  in  T empiuta  Sede  de’  Vie  arii  del  Muf- 


/#,  nel?  antico  trono  del  Vefcovo  efiliato:  t Al- 
corano nell' Evangelio:  T Empietà  nella  Religio- 
ne , el  veder  Maccomettq  calpeflato  fra  quelle - 
mura?  da  Crijlo , efaltato  dalla  V oflra  Pietà , 
trionfante  pel  voftro  braccio  ! Ne  filo  in  quelle 
muray  ma  in  non  men,che  diece  Contadi  9 che 
furono  fpogli  della  medefima  vittoria , e campi  > 
ex*  fiori  per  Voi  una  mejfe  di  palme . Io  giubi- 
lo in  vederne  coronata  la  V oflra  Fama , e mi «* 
rarle  ne  fafli  anco  della  Chiefa  fottratte  allo^ 
giurifdizjone  del  tempo , che  in  tutti  i Secoli  lo - 
ro  inchinerà  riverente  la  falce . Ne  giubilo,  fin 
d' allora  il  Criflianefimo  tutto , perocché  rico- 
nobbe per  fue  le  Voflre  palme , efè  voti  per  la 
'vofira  efalt anione , ficuro , che  da  Voflri  dipen + 
devano  i fuoi  ingrandimenti . 

Non  gli  fifpefe  la  Generofitd  di  Cefare,  cbe^> 
vi  pofe  toflo  alla  deflra  prima  il  baflon  di  Ge- 
nerale della  Cavalleria  ; pofcia  quello  di  Ma- 
refciallo  di  Campo  ; e gli  colmo  la  mano  realtà 
di  CARLO  SECONDO  Voflro  Monarca, che-, 
vi  fregiò  il  petto  con  ta  gloriofa  infegna  del  T o- 
fine  . 0 nobili  onori  ! non  Jol  perche  grandi , 
ma  perche  guiderdoni  A una  cccelfa  virtù  , non 
doni  d' una  cieca  fortuna . Qrnfla  bene  fpeffo 
in  vece  dJ  ingrandir  gli  huomini  con  gli  onori , 
avvilifce  gli  onori  , ne  gli  huomini , come  per- 
le nel  loto  : adornando  immeritevoli , inalza  tro- 
pi > 


fi*  , che  quanto  fono  fienài  di  al  di  fuori  per  le 
Jpoglie  , tanto  fono  fpreggevolt  per  il  vii  tronco 
che  le  fofiiene  : Quella  femp,  ingrandifce  gli 
onori  con  gli  buomini  perocché  riveflendont* 
anime  grandi  , li  fub  lima  con  la  lor  grandezza  , 
ed  accrefce  loro  Splendore  con  la  luce , che \ da  ef- 
fe sfavilla  . Gli  onori  della , fortuna  fon  fomenti 
della  infingardagine , che, a fembianza  de'fozj} 
animali,  aliar  più  crefce  quando  più  mollemente 
coricata  fi  adagia . Gli  onori  della  virtù  fono 
ina  fi)  afe  ftejf a , che  a gufa  di  nobile  pianta, 
tanto  s1  alza  più  rigogliofa  con  la  cima,  quan- 
to più  fi  nudrifce  nella  radice . 

Tali  fi  videro  in  Voi  gli  onori,  con  cui  v 
.intalentò  CESARE,  e CARLO . Si  refero  fplen- 
didi  non  filo  dal  Voflro  merito  già  acquifiato  , 
ma  da  quel  che  vi  aggiùfero  i nuovi  documenti, 
che  dafle  della  V oftra  Virtù.Ed  ò che  bell  arrin- 
go ve  n aperfe  prima  Moncatg,*  poi  la  Tranfil - 
vanialHavea  il  Teseli  depositato  in  Moncatz^  il 
più  caro  pegno  del  fuo  amore*  in  ELEN A Prin- 
cipefia  Ragozgi  fa  Moglie,  el  più  riverito  Pal- 
ladio della  fua  ambizione  nelle  lnfigne  Reali , 
trafmefiele  da  Maccometto  Quarto,  che  l ha  * 

* vea  invtflito  et  una  fua  larva  , inveflendolo  del 
Regno  d*  Ungheria  . Io  meglio  di  qui , che  dal- 
le Geografiche  carte  argomento  quanto  fufi't 

ben  munita  la  Piazza  $ già  che  l baveva  egli 

pel- 
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/celta  per  cu/lodla  della  fua  fortuna, per  tutela. 
delle  Jue  delizie.  La  Geografia  la  tnofira  pofia 
su  l' erto  d' un  vivo  > e fcofcefo  fafio  , circonda- 
ta da  paludi^  cinta  da  più  fojfi , con  la  ritira- 
ta di  tre  Cafielli , chiufa  da'  forti  muraglie  , di - 
fefa  per  tutto  da  palizzate  . In  quefia . Trojan 
potea  crederfi  ficura  quella  nuova  Elena , e Si- 
curo in  quefia  Rocca  quel  nuovo  Falladio . Ma 
più  ficuri  gli  rende  a il  petto  de * Difenfori , cbt~» 
più  volte  ajjaliti  bavean  rinovati  gli  efemp)  del 
. valor  Trojano . Pure , come  quefio  non  valfe  al- 
la dififa  di  Troja , ma  alla  gloria  di  Achille , e 
de  Greci , che  la  efpugnaròno : costi  recinti  di 
Moncat&el  petto  de*  dijenf ori  ferviron  folo  per 
render  ed  a Voi , ed  a vofiri  più  gloriofa  . 
con  qui  fi  a , e più  riguardevole  il  Trofeo , che  vi 
afiafie . Il  cingerla  di  afe  dio , il  batterla , il 
ridurla  all'  ultime  an gufile,  il  toglierle  ogni  adi- 
to , e fperanza  di  foccorfo  fù  opera  di  tempo  sì 
breve , che  anche  di  Voi  pub  dirfi  , che  anda- 
fie , ve  defi  e , vinci  fi  e . 

, Cadde  Moncatz^,  e trajfe  con  la  fua  caduta 
anche  Micros . Cadde  la  Cittadella  della  Ribel- 
lione \ ed  in  efi'a  cadde  abbattuta  l anima  del 
I ekclì,  eh'  era  più  fra  quelle  mura,  ove  la  al-  • 
ligava  1 ambizione , e l' .amore , che  nel  fuo  cor- 
po.* Al  cader  de  gran  coloffi,  trema  la  terrai 
sù  cui  precipita  la  rovina  : al  cader  di  Mon- 

cat\ 
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catg  tremo  tutta  l Ungheria  ribelle  • E qual 
piagna,  ella  diceva  , fava  Jìcuro  apio  alle  mite 
fperange:  fe  Moncat g è caduta  ? Chi  fia  che  re « 
fifa  a quel  braccio , che  muove  tutte  le  mac- 
chine ad  abbattermi  ? Milito  a miei  danni  con 
la  fame  in  Agri  a , con  le  mannaie  , le  forche  , • 
c le  catene  in  Efperies , cbn  la  fpada , e/  can- 
none nelle  piagge , ' col  terrore  in  ogni  luogo  ; e 
tutto  cede  al  fuo  ferino  > <3 /Ai  fu  a vigilandoci 
alla  fua  forga . Che  mi  rimane  ove  rivolgermi  \ 
Così  ella  diceva , e con  /’  efecragioni  contro  del 
Vofìro  Capo , e contro  ' <&/  C/c/o  , c£c 
yor^  /o  profperava , rendea  alla  Voflra  Vitto * 
rà  g//  applaufi:  che  non  ve  ri  ha  più  glorio fi 
per  un  Vincitore  di  quelli , cAc  /•*»<&  co»  /e_, 
fu  e he (lemmi  e la  difperagione  de ’ nemici  . 

Io  non  bado  a que\  che  vi  acquifto  la 
Vittoria , mentre  odo  quegli  ftrepitofì , c&c 
coronarono  nel  trionfo  . Meli  altre  tmprefe  fo - 
y?e  yo/  Vincitore , /»  fofte  ancor  Trion- 
fante , e/  trionfo  fìi  limile  a quello  .di  Aurelia- 
no . 5/  trafie  fluefti  avanti  al  Carro  Zenobioc 
Reina  de*  F al  miteni  ? c A*y"c  comparire  avvinta 
da  Catene  d'  oro , co»  /»  A*  Corona , 
a fianchi  l * altre  infegne  della  fua  perduta  gran- 
degga  : già  pompe  del  fuo  Regno , allora  pompCc 
del  fuo  V incitare  5 gAt  marche  di  Signoria  , al- 
lora rimproveri  di  fervitù , c pc/o  quanto  più 

i fplen- 


fplendido*  tanto  più  grane  al fuo  cuore*  Talfù 
tl  V'oflro  trionfo  , e pojfo  dire  , che  fe  con  minor 
luftro  di  pampa , con  maggior  gloria . La  pom- 
pa di  Aureliano  fi  firinfe  in  poche  ore^e  fi  chili - 
fi  nella  via  fiera  , per  cui  fi  condujfe  in  Cam- 
■pidoglio  • La  V oflra  hebbe  per  teatro  quant' el- 
la e grande  l Ungheria  , e /’  A ufi  ria  ->  e fi  con- 
tinuò per  più  giorni . V ide  /’  Ungheria  , vidt^ 
P A ufiria  viaggiar  verfo  Vienna  Vofira  prigio- 
niera , e cattiva'  la  Principejfa  Ragadi  : nuovtu* 
Zenobia , Reina  d’ un  Régno  y fe  non  pofeduto , 
in  ve  fitto  : vide  con  Iti  prigionieri* i Jùoi  figli , 
avvinti  gli  uni , e l altra  dalle  catene  dorate l, 
’ Jé7/<z  Vofira  cortcfia  , nell * oro,  eie  /or  firn  mi  ni- 
fi ro  al  viaggiai  Vide  à lei  d'intorno  lo jeettro 
la  ficiabla  , /a  beretta  , e/  diploma  di  Al  accomet- 
to  Quarto: già  invefiiture  di  Regno  , allora  rim - 
-proveri  di  Ribellione  , già  doni  d' un  Tiranno , 
allora  fpogli  di  Cefare , £ vofiri:  vide  l anima 
del  Teseli  dfperata  roder  le  medefime  catene^  > 
W??  /<*  trafilavano  in  ELEN  A fua  Conforte  a* 
piedi  di  LEOPOLDO#  mirò  Voi  fui  carro  del- 
la fama  coronato  di  applaufi . 0 e cfo  wow  dif- 
fe  allora  Vienna , cfo  jù  il  Campidoglio  di  sì  bel 
trionfo  ? Or  jì,  difs  ella , che  non  più  mi  la- 
gno di  veder  tante  volte  sfuggito  alle  catene  di 
Cefare  il  Teseli . Eccolo  nella  fua  miglior  par- 
te incatenato  . Fugga  pure , che  altro  di  lui  non 

Vi- 


f igge ^ che  una  larva . Siafi  quefia  di  M accomet - 
to , 'che  l anima  è di  LEOPOLDO  . Quefie  voci 
furono  il  V vfito  Peana  . 

Ma,  a Voi  vaifero  più  di  ftimolo  al  cuore. , 
che  di  armonia  all  orecchio . Come  noi  fe  toflo 
vi  portafie  ad*  altre  itnprefe . Io  non  annovero 
tra  effe  l&  efpu gnaulone  di  Onetino  Debreci- 
no-t  e d ’ altri  Cafielli  ò protetti , ò prefi diati 
'dal  Turco  , perche  mi  pajono  fchergi  elei  vofiro 
valore  • Mi  rivolgo  alla  T ranfelvania,  ove  veg- 
go aperto  un  arringo , in  cui  tutte  le  vofire  vir- 
tù , e militari  , e politiche  , e morali  gareg- 
giarono per  la  palma . La  fama  delle  V ofirtt_* 
afoni  nell  Ungheria  havea  commojfa  la  vicina 
T ranfìlvania  ; ma  non  havea  fermato  il  cuore_* 
all  Abajfi . V acillava  ancora  Fra  Cefare  el  Sul- 
tano , comi  onda  nel  mare , che  nefeit  cui  Do- 
mino pareat . Di  qua  lo  traea  la  Porta  col  ter - 
ròr  del  fuo  Nome , e con  l offerta  delle  fue  ajfi- 
' flenge  : di  la  Vienna  con  le  fue  vittorie  nell 
Ungheria , e con  le  r ulne  fi  e della  tributaria  fog- 
ge gione  dovuta  all  U rigavo»  Monarca . Ma  a 
ninno  fi* abbandonava  , eh'  havrebbe  voluto  ve- 
der la  fortuna  della  guerra , eli  è fempre  incer- 
ta , e volatile  •>  fermata  feng  ali , o nella  Reggia 
di  LEOPOLDO  ? ò in  quella  di  Cofiantinopoli , 
per  feguirla  . .Quandi  ecco  Voi  ai  fuoi  confini  : 
Ecco  lui  forprefo  all  avvifo  del  V ofiro  arrivo  * 
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alla  fama  del  Voflro  'Nome  . Egli  pensa  di  po- 
ter arre  farvi  il  corfo > come  dicon  le  favole  ar- 
reflato  il  corfo  di  Atalanta  con  l oro  gittatolc* 
a piedi  • Vi  preferito  con  tal  difegno  per  fuoi 
meffi  un  gran  mucchio  di  Ungheria  ed  un  fu~ 
perbo  def  riero  in  dono  • Ma  fi  accorfe  prefio  y 
che  all  anime  nobili  , come  la  vofira  , le  offerte  ' 
prexiofe  vaglion  di  bafe  su  di  cui  s* inalai  il  lo- 
ro cuore  calpeflandole , non  di  inciampo , in  cui 
il  loro  fpirito  ò s* arreflì  5 o trabocchi  . A Voi 
vaifero  non  già  per  cimento  * che  à quefto  er<i~> 
poca  offerta  la  Tranfilvania  iflefa\  ma  per  lu- 
firo  di  più  vi r tinche  facefle  f piccar  in  quel  rin- 
. contro .rifiutafie  loro  come  voflro  dono  9 e fù 
generofità  : vi  dichiarafte  di  riceverlo  à mme^ 
di  Cefare  come  contribuzione  dovuta , e fù  fe- 
deltà al  fito  Principe  : lo  divide  fi  e in  ifiipendio 
alle  mi  ligi  e.  acquartierate  nel  Mar  mar  os , e fu 
giuflifia  : ritenefte  per  Voi  filo  il  Cavallo , 
fu  civiltà  : gli  moflrafie , per.  tutto , il  dovuto 
riconofcimento , e fu  gratitudine  \ e quefia  degna 
della  più  alta  lode  ; perche  la  maggior  finezza , à 
cui  può  giunger  un  animo  grato  rifiutarli  do- 
no , ed  addofjàrfene  l obligo\com  e anco  la  mag- 
gior finezza  d' un  Minifi ro  , il  tributar'  al  fuo 
Sovrano  i vantaggi , e ritener  per  fé  i trava - 

gli- 

Quefle  virtù > con  ì alta  ftimay  che  diedero  di 
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V oi,  fecero  la  prima  breccia  nell*  animo  dell'  A- 
baffi,  e vi  aperfero  la  prima  ftrada  alla  conqui- 
da della  Tranfilvania  .*  Ardua  imprefa  , e però 
adatta  al  V oflro  cuore  • TSen  covjdpevole 5 che  a 
• Provincie)  è debole  ogni  maneggio') fi— 

non  lo  fioftenta  la  fpada^e  che  Pallade  non  per- 
fuade  > fi  non  vien  con  l*  afla  alla  mano  , wii- 
fie  il.  configgo  alla  forza  • Schierato  il  Voflro 
Pfircito  ) difpofla.  I artiglieria)  poflovi . in  mar- 
chia per  portarvi  b a battaglia 5 ò ad  affediò  di 
piagna  ) face  fi  e efp  or  re  all*  'Ab  affi  le  giufte  pre- 
tenfioni  di  Cefare  su  la  Tranfilvania  ,0  quan- 
to piu  vaglìono  /'  armi , mentre  guidate  da  pro- 
de Capitano)  minacciano ) che  mentre  maneggia- 
te da  fioldati , ferifeòno  : le  lor  minaccie  fan  fem- 
pre  col  terrore  gran  colpo  no  gli  animi  , el  ter- 
rore) che  efitggera  il  maliche fiovr afla) fiotto  la. 
fua  mole  gli  abbatte  ; le  lor  ojfefe  incontrano  la 
refìflenza  ò de*  mmi , b de’, petti , che  fovente. 
rintuzzante  > e la  refiflenza  JpeJffi  toglie  ) fi  mp  re 
fa  dubbia  la  vittoria . 

Glorio/a  fu  la  V oflra:  efpugnafle  1 animo  del 
Principe , e de’fiuoi  fudditi  con  ? armi  impu  * • 
gnate  5 non  tìnte  di Jangue  ? e compifle  la  Vit- 
toria col  configlio  ) e l bum  ani t a ? con  cui  face * 
fle  lor  prendere  non  file  mìlitie  ne’  quartieri > 
ma  le  catene  di  volontaria  foggezione  all'  Augu- 
fliffima  Gafa  d Auflria . Sara  femp re  nella  me- 

moria. 


moria,  de  Secoli  quel  giorno  , in  cui  la  T ranfU 
vania,  da  Voi  indotta,  giuro  a Cefare  il  medtfi - 
mo  omaggio , che  gli  bavea  giurato  l Ungheria 
in  Pofonio , e jì  refiituì  in  feudo  ereditario  d 
gli  Auflriaci  Monarchi , e di  Germania  , e di 
Spagna . Qual  conquida  per  Cefare  più  vantag- 
gia ? Quale  foglio  più  riguardevole , ritolto  al 
Gran  Signore , che  fotto  titolo  di  Protettore  la 
dominava  da  Tiranno  ? Qual  dolore  a gli  occhi 
ne' gli  emoli  dell  Anguflt '(firn a Cafa , che  la  mi- 
rarono in  poc  ora  difendere  in  sì  ampio , in  sì 
nobile  Principato  la  Signoria  ? Qual  difper anio- 
ne ne  gli  animi  de'  malcontenti , e del  ribelle. 
T ehjelì,  c^c  fi  4*  divorava  con  la  fperanza, men- 
tre ne  videro  afiicurata  da  V oi  la  conquifla  co 
gli  ofiaggi  di  cinque  piazze,  altre  su  i confini 
dell  Ungheria , altri  sù  quei  della  V alachi ^ ? 
Quali  fperanzf  per  la  Chicfd,che  vi  piange  an- 
nidata l erefia , mentre  fatta  da  V oi  Aufiriaca 
può  prometterai  di  veder  prefio  Cattolica 
Tranfi litania. E finalmente  qual  credito  del  .V o. 
flro  Nome,  di  cui  fu  tutta  la  gloria,  pel  corag- 
gio, con  cui  fu  da  V oi  intraprefa  sì  riguardevol 
conquifia,  per  la  condotta,  con  cui  la  difpone- 
fte , pel  maneggio  con  cui  la  trattafte,  per 
felicita  con  cui  la  configuifte,pel  credito  con  cui 
onorafte  l armi  Cefaree , mentre  le  coronafte  d ’ 

alloro  finta  tingerle  di  J angue , e ne  facefie  ri* 
» • vtrir 


verir  i lampi  5 prima  che  fi  ne  fìnti  fiso  i ful- 
mini ? 

V antinfi  i più  fimo  fi  Capitani  di  baver  efpu- 
gnate  con  gloriofi  battaglie  Provincie , e Regni  : 
maggior  vanto  m 1 ef pugnarle  col  terrore^el  con- 
figlio • La  fipada  di  chi  combattendo  vincer  e un 
fulmine , che  non  domina  fic  non  dove  inceneri - 
fi  e \ ond'è , che  non  poffiede  quel  che  di/ir  ugge l»  : 
dicefi  eoe  conqvùfia  Citta , ma  in  fatti  conquifica 
fipolcrì  i e per  i cadaveri  di  cui . le  riempie  , 
le  rovine , che  fon  lapide  a ricoprirgli . 
w?  con  qui  fi  e fon  quelle  , che  fi  ottengono  dalle 
minacce  vittoriofi  d' una  prudenza  armata  \ pe- 
rocché quefie  pojjeggono  * quel  che  conquifiano  . 
Quelle  fon  da  Leoni , perocché  fin  del  furore l,  > 
che  per%  regnare  fa  flititudine  con  le  fi  raggi . 
Quefie  fon  da'  h uomini  \ perocché  fon  della  ra- 
\gione  fifienuta  dal  ferro  > cfo  a gu  fa  di  cala- 
mita armata  , ha  più  forga  per  trarre  a fi  gli 
animi  sù  di  cui  domina . Quelle  fanno  odiar  la 
figge gio ne -perche fi  mira  come  catena  insaguina- 
tapofia  dell'altrui  mano  •Quefie  firn  goder  della 
fiervitù  5 perche  fi  fiima  elegione  del  proprio  ar- 
bitrio. Dicalo  la  Tranfilvania  . Non  godè  ella 
del  fioave  giogo  che  le  impofie  la  V ofira  mano  \ 
non  lo  fiimo  per  la  V ojira  humanita  catena 
dorata  a fregiarla . Io  veggo  l Ab  affi  ->  che  ri- 
chi fio  da  Poi  di  qualche  pubblica  efipreffiont 

di 


di  gradimento  per  la  di/ciplina , con  cui  -conte - 
nefte  le  milizie  acquartierate , e pel  foave  ma- 
rteggio  di  sì  grande  affare ,vi  riconobbe  con  do- 
ni degni  della  fua  grandetta  , e del  V oftro  me- 
rito . Potè  la  ri chie/t a parer  cupidigia , e fù  fira- 
tagema  della  Voftra  generofita  4 poiché  no?z_* 
cbiudefte  il  dono  nelle  V ofìre  guardarobbe  , ma 
lo  difpenfafte  d Soldati.  Qu/fto  fù  render  mol- 
to a chi  nel  diede, perocché  fù  un  far  più  fj> ten- 
di da  la  liberalità  del  donatore,  facendola  pub- 
blicale follevar  il  dono  con  toglierlo  dalla  V o- 
fira  mano , e porlo  nella  mano  augufta  di  uil* 
Jmperadore  con  riferì) arne  gran  parte  ad  altre-* 
imprefe  • ■ v- 

Cbi  non  harebbe  creduto , che  dopo  sì  belLz^ 
anione  haDeffe  il  V oftro  Jpirito  a prender  qual- 
che re/piro  all' ombre  delie  fue  palme  , all'au- 
ra della  Jùa  gloria  ? Ma  V ni  forti  fi  e il  genio  ' 
di  Ercole , a cui  più  ftimoli  per  nuovi  genero/i 
travagli  dava  la  fua  inquieta  virtù,  che  Giu- 
none co* fuoi  commandi : Inftitit  virtus  J unone 
’pcjor . I fomiti  pafcono  non  contentano  le. * 
fiamme  : mentre  quefte  fe  gli  fìruggono  in  fie- 
no , crefcono  loro  le  vampe , e forgono  più  ane- 
lanti , e più  avide  . Così  fono  le  belle  azioni 
all* ardor  de  gli  ànimi  grandi:  gli  alimentano 
non  gli  appagano  : par , che , obblìandole , riman- 
gano nella  lor  memoria  incenerite , e enfiano 


in  tanto  nel  cuore  le  brame , e nella  mente  i 
difegni  di  nuove  intraprefe  > e forfè  che  ciò  non 
fi  vide  in  Voi * Domata  in  Uraflòvia  la  perfi* 
dia  de ' contumaci , ed  umiliatala  a ' V oftri  pie * 
di , ove  trovò  l'  altare  della  clemenza  ; vi  por * 
tafte  alllaffedio  di  Lippa.  Era  quefta  in  Tra * 
filvania  , ma  perche  foggetta  al  T ureo , fdegna « 
gnava  di  feguir  la  fortuna  della  Tranfìlvania  • 
£//*  pretefe  di  potervi  far  fronte  : /’  ajficurava 
l'altezza  del  feto  , eh'  la  cima  d' un  colite  y 
la  fodezza  de'fuoi  recintila  guarnigione  di  due 
mila, e ducente  Giannizari . V edeano  ben  quéfliy 
che  Lippa  era  un  freno  in  mano  del  Gran  Si * 
gnore^per  ritirar  d fio  .tempo  l' Ab  affi  da  Cefal 
re } e però  eran  rifoluti  di  far  gli  ultimi'  sforzai 
perche  non  cadejje  dalla  mano  di  quel  Tir  annoi 
’ Ma  più  forte  braccio  fu  in  Voi  a frapparglie- 
lo > che  in  ejfi  a mantenerglielo  . Nel  breve  fa* 
Zio  di  tre  giorni  ella  fi  vide  op prefa  da  un^ 
tempefla , e di  ferro  , e.  di  fiamme  5 ond ' è , che 
per  non  rimaner  fommerfa  fiotto  la  rovina , offerì 
fe  la  refa  . Fù  V 0 fi r a clemenza  lafciar  la  liber * 
ta  alle  donne , ed  d fanciulli  > com  anco  la  vi*, 
ta  a'  Cittadini  j ne  più  fi  diflefe  \ che  \doveafi  al* 
la  ribalderia  de  glt  abitanti  in  gafiigo , ed  al 
valor  de'  Soldati  in  guiderdone  il  fiacco . Hebber 
quefii  la  predaibebbero  i Commandanti  per  JL* 

prigionieri  di  guerra  i Giannizari  : per  Voi  ri* 
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tenefte  la  gloria  di  generofo  Capitano  . E tal  vi 
fperimentarono  non  fola  / vinti  nemici , ma  i 
F ofiri  'faldati , contro  cui  vi  volge/le  da  nemi - 
co  ,quand‘  effi  mancarono  d ubbidienza  a V ofiri 
ordini  - La  vittoria  fuol  ejfer  per  lo  più  infoien- 
te , ma  diviene  sfrenata , e flolidamente  feroce  , 
quando  fi  gitta  al  fiacco . A frenarla  vi  vuol 
più , che  a rimettere  in  ferri  un  Leone  sferrato 
dal  fuo  ferr aglio  \ perocché  quefii  riconofce  tofio 
il  fuo  cufiode , e fi  rende  : I Soldati  Vittorio  fi  , 
portandofi  da  furie  in  una  Citta  efpugnata , non 
riconofcono  i lor  Capi  , ne  fi  arreflano  a l or 
commandi . V andar  loro  incontro  con  la  forza 
e arrifchiar  non.folo  1 autorità , ma  la  vita— . 
V oi  non  conofcendo  rifchi , al  veder  che  la  con - 
, tumacia  occiecata*  infolentiva  cola  contro  il  fefi- 
fio  imbelle  y vi  cambia  fi e in  un  fulmine , e vi 
portafte  a trafigger  molti  di  que  ribaldi  con  la— 
fpada  : frenafie  /’  impeto  , rtfcotefle  V ubbidien- 
za •>  e comparifle  più  generofo  in  difender  i ne- 
mici , che  in  vincerli : perch  è maggior  prodez- 
za il  moderar  con  sì  rifiuto,  e sì  forte  vigor 
la  vittoria , che  confeguirla  . Lippa  a tal  rimo - 
firariza  potè  Jlimar  forte  anche  la  fua  fciagura > 
già  che  gli  era  venuta  da  una  mano  sì  aitame- 
le fedele  , e fi  pentì  ci’  h aver  demeritato  con  la~» 
refifienza  maggiori  pegni  della  V ofira  immani- 
tà . O .quanto  pub  in  un  Generale  una  sì  invio- 

. labi- 


> 


—m  -43lgttized  by  Google 


labile  offervanga  di  fede  a vinti  ! Prima  de  gli 
ajfedii  ella  fa  una  tacita  sì , ma  potente . chia- 
mata alla  rtf<*  • Chi  teme  gli  oltraggi  d’  una. ^ 
infedeltà  trionfante  , vuol  prima  morir  da  ge- 
nerofo  , e 'vender  cara  la  vita  a!  nemici , che  ab- 
bandonarla vilmente  alla  lor  perfidia , ed  ama 
meglio  il  rimaner  fiotto  la  rovina  delle  piazze  , 
cfo  il  renderle . /*ì  chi  e ficuro  dell  ojferva - 
de* patti,  non  afpetta  gli  ultimi  feemp),  e fi 
rende  alla  Fede,  più  che  alla  forga . .^//a  F” 

Fedfe  non  alla  forza  fi  refero  nove  altri  Cafielli 
sù  le  rive  del  Maros , e del  Temes , e quefio 
ne  portò  nello  firepito  dell  onde  la  fama  d Te- 
mefuvar , che  fi  vide  non  fenga  timore  bloccata, 
fin  d' allora  dalle  V òfire  conquifte  • 

Se  durajfe  ancor  oggi  il  cojlume  d' inviar  a 
* Prencipi  laureate  le  lettere  > che  recan  felici  no- 
velle di  ottenute  vittorie , V oi  n havrefie  in  po- 
chi anni  trafmejfe  in  sì  gran  numero  d Cefare^y 
che  de  gli  allori  havrebb'  egli  intrecciata  un  in- 
tiera Corona  al  fuo  Capo . L*  intrecciaron  però 
alla  fua  mente  i V ofiri  caratteri  j ma  quell  au? 
gufia  mano  n intefse  in  contracabio  una  sì  am- 
pia al  F'oflro  Nome , che  aggiunta  all  altre  già 
di  fopra  annoverate  vi  renderà  gloriofo  d tutte 
t età  future . 41  legger  eli  egli  fece  quella , con 
cui  lo  felicitafie  per  la  vittoria  di  Lippa , pro- 
ruppe in  quefio  Elogio  : Veramente  ii  CARAFA 

g a è un 


e un  buon  Soldato  ',  c3  un  fcdel  Miniftro  : Jil 
egli  al  certo  fatte  di  belle  Imprefe . lo  odo  qui 
la  voce  di  un  Oracolo, riflretta  in  poche  fili  ab  e , 
ma  gravida  di  aita  intelligenza , e gioifeo  che  la 
fama  ne  ha  fatto  un  Eco  più  numerofo  nel  Mo  • 
■dolche  non  fu  quel  di  Olimpi a.^uand'  ella  non 
bavejje  a dir  altro  di  V oi , che  queflo  Elogio , le 
fue  cento  trombe  non  bavrebber  bifogno  di  più 
fiato, per  eternar  nella  gloria  il  V ófiro  Nome-*. 
Suole  la  Fama  incontrar  difer edito , perche  fpef 
fo  la  rimprovera  ò di  bugiarda, ò d’ iperbolica  il 
tempo  onde  parmi  che  goda  di  baver  fatta  fua 
lingua  ila  lingua  di  un  oracolo , quanto  fublimt^  , 
altrettanto  veritiero', perocché  vede, che  il  Mon- 
do ne  venera,  la  voce  come  augufia , la  riceve 
come  vera , 1 ammira  come  grande,  e l Invidia , 
che  potè  fcr editar  gli  altri  fuoi  rapporti,  è co - 
fretta  di  chiuder  a queflo  la  bocca , e reflituir 
la  fama  alla  Fama . 

Ma  non  fi  contento  l imperiai  magnific enga 
di  baver  refi  elogii  di  lingua , avvegnaché  fune- 
ri ori  ad  ogni  altro  guiderdone , a V oflri  t-lluftri 
fatti-,  volle  colmarli  con  gli  atteftati  della  jua 
augufta  mano , e vi  creo  Commifiario  General L.*’ 
poftergato  ogni  altro  pretenfore  di  sì  gran  cari- 
ca• All'  emulazione  fu. un  gran  dolor  di  cuore', 
al  giudico  del  M ondo  fù  un  onor  quanto  do- 
vuto ? tanto  ben  collocato  : alla  Voftra  modera- 
la- 


ifióne  fu  una  larva  di  /paventò , Ed  in  vero 
qual  mole  più  grave  > che  il  provvedere  d due 
grandi  Ejerciti  * diftratti  di  luogo , ed  inviati 
a far  guerra  contro  i due  più  grandi  Potentati 
d'  Europa  ? Qual  maggior  rifchio  del  credito , 
che  V ef por  fi  ad  ejfer  reo  de'  difetti  dell'  impoten- 
za^facilmente  interpretati  per  colpe  ò della  ina- 
bilita , o della  trafcuraggine , o della  ingordigia 
d' un  Commijfario  ì Tìen  Fot  lo  vedefte\ond’  è, 
che  la  Voflra  modefiia  contefe  lungo  tempo  co 
la  cofianza  di  Cejare.  Voi  gli  andafte  incontro 
con  riverente  rifiùtoiEgli  fi  tenne  fermo  prima 
con  premurofe  iflanzf , e finalmente  con  rifoluto 
commando  . Più  potè  d fiabilirlo  il  conofcimen - 
to , che  bave  a della  V oftra  capacità , della  pron- 
tezza del  V ofiro  fpirito , e del  talento  adeguato 
à fofiener  sì  gran  mole  3 che  à muoverlo  dal  fuo 
■ decreto  l efprefitoni  fattele  ed  à penna^ed  à boc- 
ca della  V oflra  infujfcienza , efaggerate  dallo, 

• moderazione . Or  l evento  ha  moflrato  in  que - 
fti  anni , che  la  .V oftra  modefiia  v inganno  > e 
la  cofiaza  di  Cefare  fàinflujj'o  di  fuperior  prov 
viden\a . Qual  penna  efprima  à bafianza  quel 
■che  il  V ofiro.  indefefiò  travaglio  , la  vigilanza l» 
della  Voflra  mente , che  non  ha  palpebre , 
fedeltà  aL  V ofiro  Principe , /’  impegno  d‘  ingran - 

• dirgli  la  gloria  , e l credito  del  V ofiro  Nomu» 

operò  in  tutti  gli  ajjedii  delle  piu  gran  piazzi 
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Si  farebbe  sì  facilmente  terminata  V imprefa  di 
Belgrado , fe  mancando  per  le  necejfarie  provi - 
gioni , il  danaro , che  giunfe  tre  giorni  dopo  I 
ottenuta  conquifia  , V oi  non  l bavefie  Jommini- 
ftrato  da  rifparmi fatti  nella  T ranfìlvania , e_, 
con  l autorità  , e maneggio , cow  chi  induceflt l. 
quella  Provincia  a fojlener  d fue  fpefe  per  tut- 
to il  tempo  della  Campagna  cinquecento  carri  ? 
tacer  quello , c£c  operajle  cola  con  la  conti  • 
ajfiflenta  al  prode  Duca  di  Baviera , c£^_. 
‘W  fi  vide  fempre  a fianchi  ne  più  pericolofi  ci- 
menti. Havrebber  gli  ajfedii  di  M agonia  , e dì 
Bonna  in  Germania  fortiti  gli  eventi  felici , che 
il  Mondo  vide,fe  la  Vofira  deflrezja  non  ha - 
vejfe  fupplito  alle  mancante  dell  Efercito , con 
gli  ajuti  da  V oi  procurati  , e pel  Vofira  credi- 
to ottenuti  de  Prencìpi , e Citta  dell  Imperio  ? 
H avrebbe  potuto  opporfi  al  Turco  la.  generofitd 
del  Marchefe  di  Baden , e riportarne  vittoria  > 
fe  a quel  fulmine  di  guerra  V oi  non  adattava- 
te le  ali  con  gli  ultimi  sforti,  con  cui  gli  ap- 
prefiafie  l Efercito  \ Non  ifiimerd  che  io  alti  in 
aria  con  la  penna  Cafielli  d’ Iperbole , chi  sa  gli 
attefiati  di  piena  lode , che  diedero  delle  V ofire 
azioni  con  loro  lettere  d Cefare  i Duchi  di  Ba- 
viera, e di  Brandeburgo  ..  Che  fe  quefti  poJJ'on 
come  fegreti  ignorar  fi , chi  non  sa  le  pubbliche ^ 
dimofir  azioni,  che  vi  fece  tutto  il  Collegio  Elet - 
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torcile  in  Augufla,  per  corrtfpondere  a quante 
vi  'videro  operar  in  prò  dell’ Imperio*  chi  no/ta 
sa  t offerte  d*  interporfì  con  la  Maeflà  di  LEO- 
POLDO al  confeguimento  di  qualfifia  gra  falche 
potrejle  giufiamente  pretendere  ? Alte  efprefiioni 
fur  quefie  del  Voflro  incomparabile  merito  , ma 
Io  ! limo  maggiore  quella , che  ne  diede  la  V o- 
fira  generoja  modejiia , la  quale , refe  d gli  Elet~ 
tori  le  più  umili  grafie  per  sì  benigne  offerte. l,  > 
protefib , che  non  bavea  fatto  altro  fe  non  adem* 
pir  le  fuc  parti , e fapea  di  fervir  ad  un  Alo . 
narca , la  cui  clemenza  non  bavea  bifogno  d‘  im~ 

fulfì  . 

E dìffe  vero  , perocché  Cefare  ben  conofcendo , . 
che  , Je  le  braccia  de* fuoi  Capitani , e de  fuoi 
Eferciti  baveano  con  la  forza  espugnate  Città  > e 
fogge ttate  Provincie , n hebbero  da  Voi  il  nerbo  > 
riconobbe  da*  V oftri  generofì  travagli  in  grafia 
parte  le  fue  vittorie  * e per  rimeritarvi  vi  prò - 
all  alto  grado  di  Configliere  di  Stato . De~ 
gna  Corona,  del  Voftro  merito  \ pure  Io  ftav 
per  incolpar  la  fortuna , come  tarda  di  piedc^ 
à recarvi  sì  nobil  fregio , quando  dovea  venir 
su  l*  ali  $ ma  in  udir  che  l Imperiai  beneficenza 
vi  Aggiunfe  la  fingolar  prerogativa  di  precedere 
a tutti  i Con  figli  eri  creati  due  anni  avanti  Az_» 

V oftra  elezione , non  folo  1‘  affolvo  , ma  la  lo - 
do  5 perocché  la  fua  tardanza  fù  ftratagem ^ • 

Ella  ' 
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Ella  co»  ima  tal  prerogativa  compenso  la  dì • 
inora  del  tempo , e con  la  /ingoi arila  dell  onore 
vi  accrebbe  la  gloria . Si  mojtrò  più  veloce^ er- 
tine tardo  , e più  benefica , perche  vi  differì  il 
benefìcio . E qui  fe  volejfi  parlar  co’  Poeti , di- 
rei , che  in  Voi  la  Virtù  ,e  la  Fortuna  hebber 
quegli  occhi,  che  Filoftrato  adattò  a i due  A mo- 
ri da  lui  gentilmente  defcritti . Nacquer  e/fi 
amen  due  bambini , ed  appena  nati  cominci  a ron- 
fi a rimirar  vicendevolmente  l un  V altro . Le 
lor  pupille  erano  ftelle  benigne , i lor  riguardi 
influente  feconde , per  cui  crefcendo  amendut l» 
e di  membrane  di fpirito  divenne  l uno, a for - 
K*  di  /guardi  vegetanti  dell  altro,  in  breve  tem- 
po G igant  e . Quef  ti  occhi  par  eh' hebber o in  ri- 
guardo V oftro  la  Virtù , e la  Fortuna , comin- 
ci aron/i  a rimirare  fin  dalla  Voftra  giovanezza, 
e l una  e crefciuta  a gli  afpetti  fecondi  dell  al- 
tra-, perocché  la  Virtù  vi  ha  fempre  fatta  ore- 
fice r la  Fortuna,  e la  Fortuna  vi  ha  ingrandita 
la  Virtù  fin  a divenir  amendue  Giganti.  E quel 
che  più  ammiro  fi  è, che  ancor  non  han  termine 
della  lor  grandezza . 

Ecco  che  Cefare  vi  ha  inviato  in  Italia  con 
doppio  fregio  di  onore,  che  ha  coronato  del  pa- 
ri il  V oftro  valore , ed  V oftro  fenno  : Corona -, 
del  V oftro  valor  militare  e il  commando  dell * 
Efercito  Imperiale  in  Italia , col  titolo  già  V o- 


J irò  dì  Marefciallo . Corona  del  V òfiro  fermò 
politico  e il  carattere  di  fuo  Legato  Plenipoten - 
zjario  a Prenci  pi , e Re  pub  li  che  d’ Italia . 1 Men- 
tre vi  miro  ,parmi  ->  che  l alta  mano  di  LEO- 
POLDO babbia  eretta  in  V oi  una  viva  Statua , 
fmilè  all  Ermatena  di  Grecia , facendovi  com- 
parir un  Mercurio  infieme^ed  un  Marte  efal - 
tato  in  un  alta  nicchia  d * onore . Chi  crcda^  y 
che  vi  miri  in  ejfa  fenza  dolore  la  Emulazione > 
mentre  con  ammirazione  vi  mira  il  Mondo  l 
Tanta  Firtà%  e tanta  Fortuna  fe  fuggono 
mani  della  Invidia , d cui  fovraflano , non  ne 
fuggon  la  lingua , che  vomita  veleni , feminìn - 
do  fufurri . 'Hon  e per  quefia  fplendor  sì  chiaro , 
e sì  alto , contro  di  cui  non  fi  argomenti  di  al- 
zare co  fuoi  fiati  • maligni  qualche  nugolo  ad 
eclijfarlo . E forfè  che  non  fi  sforzo  di  alzarne 
contro  di  Voi  ? Non  potea  ella  togliere  d gli 
. occhi  della  Maraviglia  le  Voflre  Imprefe  mili- 
tari y e politiche  y potea  ben  porre  in  forfè  Itu» 
Vofira  integrità , ne  gli  occulti  maneggi ^ebe  ha- 
vefié  nell  Ungheria , e nella  Tranfilvania , ove 
con  fuprema  autorità  difponefie  delle  contribu- 
zioni rifcojje  da  quell*  ampie  Provincie . Potete 
porre  in  dubbio  la  limpidezza  delle  V ofire  ma- 
• ni  y per  cui  era  corfo  tutto  I oro  profufo  nell, 
ultime  Campagne  di  guerra . E chi  non  sa  con 

quanta  fembianza  dì  vero  aggruppi  la  maligni - 
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fa  w quefta  parte  ombre  di  fofpetti  Contro  * un 
Cenerai  CommiJJario  \ Chi  non  sa  quanto  in- 
chinevole trovi  ogni  orecchio  ad  udirli , quan- 
to pronta  la  cupidigia  in  credere , ch'altri  bah - 
biaj'atollata  la  fame  ycb * ella , da  Tantalo 
fente\  Sarebbe  prodigio  * che  i fiumi  ^ che  por - 
tan  oro , «o»  »<?  lafciajjer  molto  nelle  arene  del 
letto  per  cui  corrono  : così  ha  ella  per  miraco- 
lo , che  non  ne  rimanga  di  molto  nelle  mani  di 
un  Commiffario  per  cui  pajfa . Quefio  miraco- 
lo r operafie  Voi , ma  non  vi  bafiò  il  far  lo  y lo 
volefie  quafi  dijfi  canonicato  da  un  fuperior 
Tribunale.  Ondi  è > che  pnftnta/le  fupplica  a 
Cefare , che  l erigere  per  chiamar  il  V ofiro  ma - 
neggio  ad  tfame . Al  ir  ahi  le  inchieflalCbi  fiotta 
b avrebbe  potuto  creder  di-  Voi  quel  che-  legge  fi 
di  un  Famofo  Capitano  . Egli  frettò  dal 
fuo  Monarca  d dar  conto  delle  gran  fini- 
rne , da  lui  maneggiate  in  guerra  , ih  vece ^ . 
di  libri  della  ragione  , gli  prefento  per  fuo  glo- 
riofo  difcarico  in  un  gran  f afe  io  le  chiavi  delle 
Citta  da  fe  conquifiate\  ed  ancor  gli  applaude u» 
la  fama.Cbi  bavrebbe  in  fimil  rincontro  potuta 
rinovar  meglio  del  Carafauna  tal  bizzarria  con 
nuovo  applaufo  della  Fama\  Ma  Voi  tutto 
■ all'  oppo/lo , dapoi  d’haver  conquifiate  al  V ofiro 
Principe  con  la  mano  > e col  fenno  non  fol  più 
Città  , mà  Provincie , e fermato  nella  fua  Co- 
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rena  un  Regno , Poi  flejjo  lo  fupplicafie  a pren- 
der conto  de  V ofiri  maneggi . In  vece  di  cbia- 
.zi  delle  piasse  conquiflate , prefntafie  i libri 
della  ragione:  in  cambio  di  ricercar  equità , rì- 
di e de  fi  e rigore  .Raro^e  forfè  non  piu  udito  efem- 
pio  I Io  ne  veggo  onorato  il  Secolo . Mentre  H 
confedero  non  so  che  più  m ammiri , fe  la  V o- 
fera  integrità*!)  la  capacita  della  mente]  La  in- 
tegrità non  potea  non  giungere  al  più  alto  c a - 
ratto , mentre  bazefee  fiducia  di  ejporla  al  ci- 
mento: la  capacità  non  potea  non  dilatarfì  ol- 
tre 1 ordinario  confine  , mentre  non  s*  imbaraz- 
zava , dalla  mole  di  sì  vafta  ragione . Dell  unay 
e dell  altra  fec  ampia  fede  1 autentico  refe  rit- 
to y de  al  rapporto  de  Giudici  ne  pubblicò  Ce- 
farer  In  ejfo  con  ifiupore  ; lo' leggo:  che  afeen- 
dendo  le.  lemme  da  Voi*Vn*fìcggiate  in  lei  an* 
ni  ì quattordici  milioni  fmfrtcmo  trenta  fei  mi- 
la ^novecento  fettanrafei  fiorini',  tutte  fiano  fla- 
ti da  «Voi  dffpenfate  con  buon  ordine,  e giufta 
difpo£zione>,  fenza  che  nelle  fpefe  fi  fia  trova- 
ta cofa  foxtopotìa  à difficolta, od  à dubbio. Co- 
li parla , cosi  decide  Cefare  -,ed  Io  efclamo:  Glo * 
tiofa  decifione  , che  ha  troncata  per  fempre  l ’<zl» 
lingua  alla  Malignità  ^ ed  all  Invidia  , e ve-, 
tbà.pofile, fiottò  appiedi  per  piedeflallo  della  V o- 
fera  gloria  {'Sublime  Reficrittoy  per  cui  fi  prò * 
vachi  la  Fortuna  ad  cfaltarvi  con  nuove  gran* 
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dezge  ) e nuovi  titoli  ; già  che  fi  mira  in  effio 
fuperata  di  gran  lunga  dalla  Vofira  Virtù»  Per 
dichiararvi  un  Eroe  quefia  Corona  mancava^ 
all  altre  Vofire  Imprefe,  mentr  ella  mofira^, 
che  non  t baffi  fplendori  dell'  oro , ma  quei  deh 
la  vera  gloria  hanno  incitato  il  V oflr  animo, 
generofo  ad  operar  le  grandi  anioni  , con  cui 
h avete  ef aitata  la  Religione , e l'Imperio - Io 
godo  di  veder  sì  nobile  referitto  già  regifirato 
nella  Cancelleria  della  Eternità , ed  cfpojìo  dal- 
la Fama  a gli  occhi  del  Mondo  .Ammirandolo 
mi  riman  fofpefa.la  penna , che  non  ba  pregio 
più  alto  da  regifirar  di  Voi  -,  tanto  più  che  non 
sa  dove  rivolger  fi,  fe  in  Italia,  p in  Germa- 
nia $ già  che  Cefare  vi  tiene  poco  men , che  non 
dijfi  con  un  piede  nell' una,  e con  un  altro  nell' 
altra,  mofirandoviulai Intelligenza,  che  muo- 
ve per  tutto  la  sfora  del  fuo  Imperio ... 

Non  vo  però  fu/pender  la  mia  penna  prima 
ch'ella  con  una  giufia  querela  no  fi  rifonta  del- 
la oppofizionefoje  havete  fatta  a'fuoi  difegni.Ri à 
chiefio  da  me  con  iterate  prighiere  à darmi  una 
difiinta  contezza  di  tutte  le  V oftre  azioni y me 
I havete  fempre  negata  , ricoprendole  col  velo 
della  V oflr  a modefiia  .quafi  che  non  meritevoli 
diefporfi  à gli  occhi  del  Al  ondo. Ciò  mi  ha  co- 
fretto  à mendicarla  dalla  Fama,  la  quale  ben- 
ché h abbia  h avuto  per  Voi  un  gran  grido  -,  pu~ 


re  in  tanta  lontanala  di  luoghi  non  è queflo 
tal  volta  giuto  sì  diftin  tocche  babbi  a potuto  dar 
una  adeguata  idea  di  tutte  l' opere  V oflre  .Or* 
lo  appendo  per  una  necejfaria  difcolpa , quefto 
velo  al  ritratto , che  ho  qui  sbozzato  di  Voi  • 
Chi  noi  vede  compito  ne  dia  la  colpa  alla  Vo- 
Jlra  Moderazione , ed  Io  in  tanto  mi  appago  y 
che  anche  quejl * ombra  gli  varrà  di  luce , mentre 
nulla  fa  trajparir  con  sì  bel  lufiro  le  azioni 
de  Grandi  , quanto  il  velo  della  modeflia , che 
fi  sforma  di  ricoprirle  > così  il  Sole  trafilare  piu 
graziofo  al  traverfo  d’ una  nuvola  r che  mode- 
randone la  luce , cambia  ! ofefa  de  gli  occhi  in 
diletto  di  chi  lo  mira . Altro  non  mi  rimane, che 
Jupplicar  V*  E,  à gradir  V oj'equio  fi  non  del- 
la mia  penna,  del  mio  cuore  } e già  che  il  de * 
lo  vi  • tien  per  ifcudo  del  Crifitanefimo , fiateh 
a quefi'  Opera  firitta, 

A gloria  di  Grifi o , e del  Crifiianefimo  » 


IILVSTRTSS.  V.  RRVK  R.K  W3ISS.  I : G. 

T’N  Otr.  Ant.Parrino.  e Michele  Luigi  MutitSocn  Stampatoti  in  queAa  feJcliflimaj 
I J Cinà  huizil  mente  efpofcgono  à V R come  desiderano  flatrpare  un  Volume»  inti- 
tola io  ì'ftuH N*  Dii,  evirila  Verità  dill a Rihgni » Cnflian a,  dimtPfrata  ein  chiari  argi- 
iminti  à tatti  fi' Intridali t ma  finfilarmintt  a (/’  Ebrei  10  diece  d.lVorfi  da!  Re».  Paare 
TomafoStrozzi  della  Coropagnia'di'Giesù . fupplicano  per  tanto  V.R.  tettai  ferviti* 
«ommetterlaalla  reriGone.ehe  lo  riceveianno  à gratia.  ut  Deut . 

v ■*  Niapili  dii  6.0(frb'is  1690.  Fair  privi fum  cnam  Eniitfntifi.  Domini  Cardinal i Pigna» 
fili*  ssirebitpifcipt  Nnp*litaa*,^M*d  Rtv.D  intimai  Marina  Videa',  & inftriprii  nfirat , 

Schalt  anni  Petiflìm  Vie. Geo. 

D Elig-m  Ca-acc  o:tfi  C R S.Off.Con. 
EMINEN  T1SJ.  ET  RE  VERENDISS.  DOMIN  E. 

DPul  eletto  m Te  Eroinenttt’i.Domino  j ibentc  lettura  arque  à me  equè  dilettano* 
cui  tini  lut,  l’Hucmi  Dii  . eviro  , la  Ver  ir  4 della  Urligli*  Crifhani  dii  Rtv.  P,  Tua  afa 
strilli  dtl  la  Corafagr.  ta  d<  Cìiiih  .re  rè  dotta. s » r e rè  1 nge  nioi  jis  . relè  ante  uri  . ac  tan- 
quam  Polycleti  norma  atf,brè  eft  elabontum.Pro  esjus  elogio.ac  panegirico  fufficit  t*- 
ferì ptum.q  jod  fronte  g*  m,  notr.en  Autori*,  qm  eodem  tempore  ( quod  ncmini  adhuc 
ncque ipfi  Ciceroni,  mq-tc  Mironi  coaccfTurrJ  facundui  Oratot  .&  cairn-ut  Vatctab 
otnoibu»  vili»  eruditi!  lerpper , Se  nbique  gentium  fuit  cxiftiraaiui  . Ve  rum  ne  ridear 
narrila lauduin  decora  inepta  commetroiationc  detcrere  , labelloobfignato  , ununu 
timùm  concipiam  votum.ut  leceniitum  à meop.it  non  folum  ad  aedipot  Hebrrot  col . 
lytio  Veritatit  illuminando!  fed  etàm  argunt'-nrorum  por  dere  ad  oninei  C hrifti  fide- 
iti  Cai holit  a in  Religione foiidar dot  ur  i IT? mimi» qua  m citi  (lime  typ:s  ripielTum  » ad 
Mietati!  taciumentUm  publno  còmir.odotradaiur.  Tibi  interini.  Einmcotift. Domi* 
ne  » cui  me  ipfutn.  meauiqucfciuenr<am  libeaiifljicè  fubmino.N»ftortor  prò  incolumi* 
Utc.  ac  nitore  rolir*  Ne apohun*  Eccidi*  appicco!  annoi . bit  lo.Aptilti  1691. 

Emincnuli.Dom.Tuc  * v 

Hamillim.ér  Otr (inaiati  fi.  F amai  ai 
Canonico!  Antonini  Maiina . - <.• 

Vi/a  [npraiiS a telatimi  Imprimatur . Dat. ditto  Sept.  1691. 

lomn'-s  AndttaiSiliqoinni  Vie  Gen. 

D.EIigiui  Caracciolus  C.R.S  Off  Con» 


' ECCE.ILENTISS,  SIGNORE 

DOm.  Ant.  Pattino»  c Michele  Luigi  Mudi  Socii  Stampatoli  io  quella  Fedeli  (lima**' 
Città , Supplicando  efpongoco  ì V.  E.  come  de fiderano  far  imprimete  nella  loro 
nuova  Stampa  un  Libro»  che  i’tni  itola  l'Hmmo  Du,  i viti /a  Ve*  ir  à dilla  Miligim  Crifi  »a- 
na.  dime  Arata  con  chiari  argomenti  à tutti  gi’iucredali  « ma  fiogo’arrneat*  à gli  Ebrei 
diete  DifcorlT  dal  R.  P.ToraafoSttozz  della  Compagnia  di  Gieià , Per  tanto  ftap» 
cano  V.  E.  reftar  feivi*a  ordinare  » che  fi  commettala  tcrtfioncdel  mcdtlimo  , che  1* 
areranno  à gratta,  ut  Deui . _ x 

Rcreiendui  D.Silvefter  de  Fufcorideat.  8t  in  fcriptii  refe  rat. 

•ffotia  Reg.  Gaeta  Reg.  Mole  s Reg.  Mitaballui  Reg.  lacca  Reg» 
trivt/nm per  S.E.  Ntap.dii  jo.  tannarti  1691.  * • ,, 

MaBellooot. 

S pefl  ab  il  it  Reg. Cani  Ho  noa  interfuit. 

EXCELLENTISS.  FRINCEPS. 

DE  mandato Ercellentix  Tuz»lumma  animi  roluptate  perlcg'  Opus  1 R.P.Thoma 
Strozzi Socictatii  Ieln  concio aaium,  cujui  titulus  eft l'Hnimi  Du  » «ver*  la  I •'•Ut A 
ci* ua  Rtligimi  Crtfitana  min  argumcntorum  vi,  tubi  rtylo  ad  eeatt*  eleganti*  » & (acrae 
e rad  iti  oni!  miraculuw.-  in  quo  par  pietas,  Se  dottrina  ,nihilittncrvofiui  O.iho  dose  * 
▼critati  propugnami*, Talmudici!  Hcbrzotum  fabulu  eiplodendu  , d-ci  po.Tit;  unde 
Rcbcllci lumini  collyrium  habent  ad  apcrtè  farrndum  Chriftì  So-en»  advenium  . Re- 
gi* porrà  Iurildlttiom  confcntieni,  & maximè  dtcorum  CatholicnHiipanizRcgi- 
ou»  cft;  qui  futi  è Re  »nii  obAinaaè  oeifidtm  Iudzorum  luem  abjecerint.  t^tiatcutiy. 
fu,  Se  zierniiatimandetur  dignilfimuincenlco , Ncap.aonia  Marni  1691. 

Exccll.Ta# 

Humillim  ir  ^Addt&ifs. Striai 
D.  Silveftei  de  Fulco. 

Vifa  fupradiff  a ni  arimi  Imprimatur,  & in  pablie  arimi  /ir  virar  Rrgta  Pragmatica, 

Soci»  Rrg.  Mole!  Reg.  Mi raballus  Reg. 

Privifum pir  S.E.  Hiap.dii  lO.Othbnt  1691, 

Ma  Bell  oasi* 

SpcftibUei  Reg.CarrUlot  Gaeta , & lacca  non  inte tfuctunt. 

Sci- 


Scipio  Cacciuttulus  Pr&pofìtus  F.  Pro- 
linciali s Soci  e tati s Je fit  in  Regno 
' Neapolitano . 


UmLibrum,  cujus  titulus  eft  l*Huomo  Dio 


ò.  P.Thoma  Strozzi  noftra:  Socictatis  Sacer- 


' dote  compofìtum  > tres  ejufdcm  Societatis  Saccrdo- 
tes,  quibus  commiffum  fuir5  recognòverint , & iru 
lueemedi  poffe  probaverint,  facultate  nobisà  P. 
Thyrfo  Gonfalcz  Generali  communicata,  concedi- 
mus,  ut  typis  mandetur>  fi  ita  iis , ad  quos  pertinet 
videbitur . In  quorum  fidem  has  litteras  manu  no* 
fira  fubfcriptas,  & figillo  Societatis  noftrae  munitas 
dedimus.  Neapoli  z.Maii  1691.  * 

• • • > 4 


Scipio  Cacciuttulus . 


AL  REVERENDISSIMO  PAD  RE,' 

IL  P-  TIRSO  GONZALEZ 

preposto  Generale  iella  Compagni  a di  Giesit  < 

L’  AUTORE. 

• *.  • 

PRefcnto  à V.P.RcverendiTs.in  quella  Opera  un  picciolo  pe- 
gno del  mio  riverente  ofl'equio.L’offrrta  l’c  sì  dovuta,  che 
nó  potrei  attenermene  Tenia  fraudarla  di  qucl,ch’è  Tuo.EI- 
la  fi  degnò  d’impormi  in  Romaiche  dafsi  alla  luce,diviTc  dall’al- 
tre,  cotti  da  me  recitate,  due  Prediche  della  Fede,  ad  una  dello 
quali  intervennero  gli  Ebrei, mentre  con  la  Tua  preTenza  mi  face- 
va V.  P.  Reverendìfs.  ampio  Teatro  . Quetto  comando  c flato 
quali  un  inaffio  , che  hà  fecondata  la  mia  penna  a dar  in  dicco 
Orazioni  frutto  più  copiofo  di  quello,  che potea  prometterlo 
la  Tua  debolezza . Nel’hàmeno  invigorita  Tacce  fo  zelo,  eh’ 
Ella  hà  per  la  Fede, noto  per  le  Tue  mifsioni  in  Ifpagua , per  la-» 
Fama  in  Italia,  ed  in  tutta  Europa  per  i dottifsimi  librinoti  cui 
Thà  propugnata  contro  i Maomettani , gli  Ebrei , e gli  Eretici  • 
Ond’è  , che  , quanto  leggefi  in  quitte  carte,  é Torto  à gli  influTsi 
del  Tuo  eTempio,  della  Tua  dottrina,  del  Tuo  comando.  Non  lo 
offerifeo  per  tanto  un  dono,  le  rendo  un  debitoj  come  una  pian- 
ta che  abbatta  i rami  carichi  già  di  pomi,  iu  atto  di  rendere  alla 
Terra,  che  la  fecondò,  i Tuoi  parti . Si  degni  V-  P.  ReverendiTs. 
di  gradirlo  con  quella  iftefl’a  benignità , con  cui  Thà  promottò  » 
cd  impetrarmi  con  le  Tue  orazioni , ch’eTpugni  i cuori  de  gl’In- 
crcduhiaffinche  come  ho  combattuto  contro  di  qtiefti  col  vigo- 
re de’Tuoi  comandi,  così  con  l’efficacia  delle  Tue  Tante  preghiere 
fi  avveri  in  me,  che:  Vir  obcàicns  loqucturviftorias , per  cui 
Criflo,  e la  Fede  trionfi  • 


P R A* 
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Commota  cft  Univerfa  Civitas 
D I C E N S 

» Quis  eftHic  ? Matth.  21.  io. 

Mofir  afila  prima  Commozione  fatta  da  Cri  fio 
nel  mondo,  che  fu  rivolgerlo  dal  culto  degl’ 

Idoli  Clìl  /idnv Arri nvt o A/>1  n./iu/i  J 


Idoli  all  ador azione  del  •Devo  Dìo , riconosciu- 
to in  Gl ESU 1 crocifi^a > pruovafi  quefi'  Opera 
non  poter  ef) ere  human a^no  diabolica^md  uni- 
camente divina  i si  per  fie  fiejfa  5 come  per  li 
mezjei  con  cui  e fiata  condotta . Pruovafi  d gli 
Atei  l efifienz^a  di  Dio  con  un  fiolo  argomento , 
tratto  da  quefi  a me  definì  a Opera  manifefia- 
mente  divina.  ' 
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O N c già  induftria5ò  sforzo  humano>quel 
che  vi  ha  oggi  condotti  in  quello  Tempio 
^ udirmi»  ò Ebre  i ; non  è vano  talento  di 
oitentar  1 Eloquenza  quel  che  mi  fpingcà  ragiona#- 
r<  A vi . 
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1 orazione 

vi.  Quel  DiOjchc  difTe  per  Geremia  al  voflro  popor 
lo  : in  Cari  Paté  perpetua  dtlexi  te  ; ideo  attraxi  te  mj e - 
rans : quello, che  nudrifee  anche  adelfo  per  voi  fiam- 
me dì  amore  nel  Ceno  , crimirando  con  addolorate-» 
pupille  levoflre  fciagurc,vuol  ancor  ora  farvi  felici, 
le  non  volete  fuo  mal  grado  effer  mi  feri:  egli  è , che 
con  le  mie  richiede  vi  ha  tratti:  injuntculis  Adam : in 
'vinculis  caritatis  : Egli,  acccfo  nel  mio  cuore  un  vi- 
vo zelo  della  voftra  eterna  falute,mi  hà  confidato  à 
promuoverla  i due  fuoi  oracolid’Autorità  delle  divi- 
ne ScritturCjC  la  Ragione;  perche  ve  gli  faccia  udire 
da  quefto  Pergamo,  e vi  tragga  da’voftri  crrori.Dch 
no  chiudete , vi  priego,allc  mie  voci  gli  orecchhnon 
divertite  da  miei  dilcorfi  la  méte.Voi  non  potctc,co- 
me  Ebrei  » negar  l’udito  all’  oracolo  della  voftra-» 
legge,  fenza  negarlo  à Dio , che  la  vi  diede  à fuon^ 
di  trombe  nel  Sinai:  non  potete , come  huomini, ne- 
garlo all’oracolo  della  Ragione  fenza  effer  ribelli  cL 
quel  lume,  che  v'hà  egli  fegnato  fui  cuore  - 

Poco  > e quafi  nulla  c quel  ch’io  chiedo  da  Voi . 
Fate  à mia  richieda  non  più  di  quello,  che  già  fece- 
ro per  lor  vaghezza  i voftri  Maggiori , e Voi  in  fimi- 
gliantc  avvenimento  agevolmente  farefte.  Sorfe  già 
in  Samaria  un  Ribaldo  , e proclamato/?  Meflia  , fi  fè 
chiamar  Bencochab , che  dall’Ebreo  s’interpreta^  ; 
Filius  StelU . Lo  feguirono  in  gran  numero , c con_» 
grande  ardore  i Giudei  : lo  riverì  Akiba , un  de’  più 
favi  Rabbini  di  quel  fecolo  ; e da  filo' Prec urfore  lo 
additò  con  dire  : Hic  eftRex  Mejfias . Mà  feonfitto 
in  battaglia , e trucidato  da  Adriano , lo  conobbero 
i fuoi  dclufi  feguaci  per  unfediziofo  impoftore,c  dc- 
teftandone  il  nome  lo  chiamarono  per  ifcherno:Ben- 
cozba,che  vuol  dire:  Filius  mendacii . Sorfe  un’altro 
ia  Sona?  e publicoifi  altresi  a’  Giudei  per  l’afpettato 
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Meflfìa  - Valfe  al  principio  la  frode  , e fedufle  unaJ 
gran  turba  à feguirlo.  Mà  palcfatort  nel  progrefTo, 
alle  azioni , ed  a'  coftumi,  qual  era  , un  ingannator  Cr‘^‘ ?u% 
fraudolSto,  gli  voltarono  i Tuoi  partegiani  le  fpalle,e 
fchernitolo  l'abbandonarono  . Or  tanto  , c non  pili 
io  chiedo  da  Voi,  ò Ebrei . Date  à Crifto  quel  che-» 
i voftri  Padri  non  negarono  à quefti,  ed  anco  ad  al- 
tri non  mcn  folcimi  importo  ri . 

Nò.chiedo  anche  meno.  Non  vi  chiamo  à feguir- 
lo,  vi  chiamo  ad  oftervarlo.  Io  vi  dcfidcro  in  quella 
difpolizione  di  mente  ? in  cui  furono  i voftri  Magr 
gioii  5 raccordati  dal  noftro  Sagrofanto  Van- 
gelo . Videro  erti  entrar  in  Gerulalemme  con  gran-» 
feguito , ed  accompagnamento  di  turbe  il  noftro 
Crifto,  e commoftì  alla  infolita  novità  dell’offcquio, 
porco  nella  Città  regale  ad  1111’h uomo  del  volgo,  in- 
terrogarono con  iftupore  : Sjhtis ed  bici  Anche  Voi  2U 
vedete  il  medefimo  Crifto  nel  giro  di  diciaffctte  fe-  io. 
coli  feguito  , adorato  , e condotto  quali  in  perpetuo 
trionfo  da  un  mondo  intiero  . Sorga  anche  à Voi  la 
maraviglia  nell’animo,e  chiedete  à chi  puòdirvelo. 

Quis  ejl  hic  > 

Voi  al  certo  non  l’havqte  ancor  fatto,  come  l’im- 
portanza della  cofa  il  richiede  . Nati  voi  fietc  nell’ 
Ebraifmo,  c beveftecol  latte  le  beftemmic  , e l’odio 
contro  GIESU’  Nazareno  . Quella  avveriìone  di 
cuore  vi  hà  fraftornato  il  penftero  da  fedamente  of- 
fervarlo  . Fatelo  ftamanc  ,io  vi  priego,  e fe  à lumo 
di  chiara  , divina  ed  irrepugnabil  ragione  noi  co- 
nofeerete  per  quel,  che  Noi  l’adoriamo,  rimanetevi 
nella  credenza  , che  ereditafte  da  voftri  infelici  An- 
tenati. 

Mà  fatelo,  io  vi  feongiuro  . Voi  lo  dovete  alla-i 
voftra  Legge  . Ella  vi  promette  il  MclTìa;  vuol  dim- 
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que,  che  diate  sii  Pavvifo  per  riconofcerloienon  ile- 
• • • ' ghiate  gli  orecchi  à chi  vq  ne  reca  novella  . Lo  do- 

vete alle  voftr’animC;.  Qual  difcolpa  potranno  elle- 
no recare  à Dio  , fe  trafeurano  le  diligenze  più  efat- 
te  in  olfervar  chi  ha  Crifto  j mentre  un  mondo  per 
dicialfette  fccoli  villa  gridando  di  continuo  à gli  o- 
recchi  5 Ch’Egli  è il  Media  ? Lo  dovete  alle  mie  pri- 
ghiere,  ed  al  zelo,  che  habbiam  noi  Criftiani  d’iilu- 
minarvi,  al  veder  che  andate  alla  cicca  miferaraen- 
tc  à perdervi . Zelo  unicamente  divino  ; mentre  vi 
conofciamo  nemiche  pur  vi  amiamo  : vi  Tappiamo 
eredi  di  chi  crocidile  il  noftro  Amore,  ed  in  vece  di 
vendetta  vi  bramiamo  la  Tallite,  c la  vita. 

Quello  zelo,  c nó  altro  humano  riguardo  mi  ani- 
merà la  lingua . Non  aTpcttate  da  me  villanie , non 
improperii . Non  Ton  Talito  sii  quello  pergamo  per 
lanciarvi  fulmini  d’invettive  fui  capo  . Più  tollo  vi 
gitterei  da  quello  quali  carro  di  fuoco  à limiglianza 
di  Elia  il  pallio,  fe  non  à farvi  Profeti , à ricoprir  le 
macchie  di  qualche  voflro  difetto  . Bramo  di  cam- 
biarmi per  Voi  in  un  Mose  con  la  luce  della  verità 
nel  volto,  e la  manfuetudinc  nelle  labbra  . 

Sappiamo  che  Voi  liete  progenie  di  Santi, onorati 
da  Dio  con  vifite  d’Angioli,  ed  illullrati  con  ifplen- 
dor  di  prodigii . Cuftodi  Voi  liete  de  gli  oracoli  di- 
vini, che  ne’fagri  libri  li  chiudono  . Lavollra  Geru- 
salemme fù  l’orizonte  , donde  forfè  la  nollra  luco  . 
La  vollra  flirpe  fù  la  radice  ,da  cui  germogliò  quali 
fiore  il  Salvator,  che  adoriamo  , e i primi  promulga- 
toti della  Tua  legge . Quell’è  che  mi  fà  fofpirar  per 
Voi:qucfl’è,chc  mi  fà  volgere  àDio  ilcuore,e  pregar 
coshDio  di  Abramo,  Dio  di  Ifacco,  Dio  di  Giacob- 
bcire/pice  de  C<elo^&  ‘vide , & 'vifeta  virteam  ift^quam 
plantavit  dextera  tua , Deh  mio  Dio  , che  cotanto 
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amafleque’  gran  Patriarchi , delizie  del  voflro  cuo- 
re , e primizie  della  voftra  fovranatural  previdenza, 
date  per  effi,  vi  priego,  un  occhiata  benigna  a'ior  fì- 
gliuolirmàdatcsù  la  mia  lingua  unragio  della  voftra 
luce,  che  diflìpi  Pombre  deToro  cuori  : Cognofcant  te 
folum  Deum  vert*m>& quem  miftfti  JESUM  Chriftum. 


§ IL 

IO  mi  prometto,  ò Ebrei,  che  voi  moflì  dalle  mio 
prighiere,  e molto  più  dalla  fama  di  Crifto  hab- 
biate  à dimandare  Ramane  : Quis  eft  hic  ? Chi  è 
quello,  il  cui  nome  fa  cosi  gran  rimbombo  nel  mon- 
do? Chi  è quello,  che  fi  ha  tratto, e li  trae  d’appref- 
fo  dal  patibolo  della  fua  Croce  cosi  gran  numero  di 
adoratoli,  e fcguaci?  Or  io  vi  rifpondo:  eh’  Egli  è il 
Mefsia  nella  voflra  legge  figurato,  e promeffo  . Non 
ritirate  la  teftatdTervatclo.A  riconofccrIo,io  vi  reco 
per  ora  un  folo, ma  irrefragabile  argomento,  c l’ap- 
poggio alle  parole  foprarecate  del  tema:  Commota. 
eft  uniuerfa  Civitas . Criflo  è quello  , che  ; come  già 
commoRe  col  fuo  rngreffo  trionfale  Gerufalcmme, 
cosìhà  moffa,e  raggirata  tutta  la  gran  Città  del  mo- 
do, entrandovi  quali  portato  in  Trionfo  da’fuoi  pri- 
mi Apolidi,  e fcguaci.  L’hà  molTa  si;  che  le  hà  fatto 
prendere  nuova  fede,  nuove  leggi,  nuovi  collumi , c 
nuovo  flato. 

. Quella  ammirabil  commozione  è quella  , elio 
chiaramente  palefa  Crillo,pel  vero  Mefsia  delidcra- 
to  dal  mondo  . Credali  alPiftcffo  Dio  , il  qual  prc- 
difse  che  con  tal  fogno  dovea  publicarnela  venuta^ 
alle  Genti,  allor  clic  per  Aggeo  così  parlò  : Hac  Hi- 
cit  Domiti us  Exercituum  : adhuc  unum  modium  eft  , & 
Ego  commovebo  Ca;lumo&  ferrarne  & mare , & aridam , 
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movebo  omnes  gente  s , veniet  defideratus  cunttis 

gentibus  . Or  à confederar  sì  gran  commozione  io  vi 
chiamo,  c fò  capo  da  quella  di  tutte  le  genti  : move- 
bo omnes  gente s . 

Prima,  che  Crifto  qompariflc  nel  mondo  due  Set- 
te ,ò  due  credenze  regnavano  fra  gli  Huomini  : la./ 
Idolatria,  e PEbraifmo  . La  Idolatria,  ch’era  una-» 
fetta  di  più  fette,  quali  un  Idra  di  più  capi.  L’Ebraif- 
mo,  ch’era  la  unica  Religione  in  cuireftringevali  la_» 
fede,  e’1  culto  del  vero  Dio  ; notus  in  J ud*a  Deus>  in 
Jfrael  magnum  nomen  ejus . In  quelle  due  ralfcgna- 
vanl?  tutte  le  Genti  di  quella  univerfal  Città  , ch’è  il 
mondo  , c da  amendtie  con  ammirabil  commozione 
lo  traile  Cri  Ilo, ed  à fe  lo  ri  v o 1 fé  : Comm  ota  efl  univerfa 
Civitas . 

Parliamo  in  primo  luogo  degl’idolatri . Era  la_» 
credenza, c l’adorazione  de  gl’idoli  ampiamente  di- 
flcfa  in  tutto  il  giro  della  terra  abitata. Dall’  Orien- 
te all’Occidente  i dal  Settentrione  al  Mezzo  Giorno 
fatta  ejl  nox  d’un  altilfima,  e profonda  ignoranza,  o 
gli  huomini  da  ella  ingombrati  : pertranfierunt  quafi 
bejl'ue  Sylvte . Perocché  feonofeiuto  l’unico,  c’1  vero 
Dio  adoravano  nelle  larve  de’falli  Dei  i veri  Dcmo- 
nii . Omnia  colite  potè  dir  Tertulliano  , bumanus  er- 
ror,prat  er  ipf um  omnium  conditorem.  Co  mparveCrifio: 
annunziò  il  fuo  Vangelo  : lo  promulgarono  i fuoi 
Apolidi:  lo  predicarono  i lor  feguaci  : in  omnemter- 
ram  exivitjotius  eorum , ed  in  fines  orbis  terree  verbo-, 
eorum->  ed  ecco  al  forger  di  GIESU’  Nazareno,  quali 
a Ilo  fpuntar  del  Sole  su  TOrizonte  dileguata  dallo 
Genti, com’ombra  5 la  Idolatria  : ecco  al  rimbombo 
di  quel  gran  nome  ammutoliti  come  da  tuono  gli 
C)racoli,mceneriti  come  da  fulmine  gl’idoli.  Il  mon- 
do, fin  à quel  tempo,fuperfliziofo,Gentile,Idolatra-. 
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videfi  con  iAraniflìma  mutazione  CriAiano:  Corremo • 
fa  eft  univerfa  Civitas  . 

Prendete  in  mano  le  Morie*  non  dico  fol  de’Cri* 
ftiani,  mà  ben’anco  de’Gentili,  e de’voAri  medefimi 
Ebrei,  che  vi  porranno  avanti  à gnocchi  quella  am- 
mirabile cataftrofe . Voi  mirerete  * che  popolo  non 
fu  sì  barbaro,  nazione  non  fu  si  Araniera , cd  inco- 
gnita >che  ne’primi  fecoli  dopo  CriAo  non  caipe- 
Aaflc  gli  adorati  Tuoi  Dei, e genuflefsa  non  inchinaf- 
feil  collo  al  giogo  delCrocififio  .Si  adoravano  Ido- 
li in  Grecia  ; alla  predicazione  del  Vangelo,  dirupò 
ifuoi  Idoli  il  Greco,  & adorò  il  vero  Dio  inGIESU’ 
Nazareno  . S’incenfavano  Idoli  in  Italia:aila  predi- 
cazione del  Vangelo  dirupò  i Tuoi  Idoli  l’Italiano  , e 
fchernito  Giove confagròi  Tuoi  Campidogli  àGriAo. 
Si  riverivano  Idoli  in  Ifpagna,  in  Germania  * in  In- 
ghilterra, in  Francia  : alla  predicazione  del  Vange- 
lo dirupò  i Tuoi  Idoli  JoSpagnuolo,  i Tuoi  i’Inglefo  > 
il  Franccfc,e’l  Germano  i fimi,  e fi  proArarono  à piè 
di  CriAo  >■  Per  foggettarfi  al  Crocièfiò  calpeAarono 
il  lorSerapidegli  Egiziij  ialorCcleAc  i Cartagine- 
fijgli  Africanila  lor  Diana}  la  lor  Venere  i Cipriotti. 
Voltaron  le  fpalle  i Perfiani  al  Sole , al  fuoco  i Cal- 
dei, gl’indiani  alle  Stelle  , e per  non  abufarmi  coi"L> 
lunghe  enumerazioni  del  tempo  , FA fia,  l’Europa , 
PAlrica  ,ed  ultimamente  l’America  , il  Mondo  tutto 
abominò  come  fantafime  di  orrore  i già  per  tanti  fe- 
coli idolatrati  fuoi  Numi:  dctcAò  ilor  fagrificiùprc- 
cipitò  le  loro  Aatue  , diroccò  gli  Altari , atterrò  i 
Tempj:  da  Idolatra,  e barbaro, mirò  fc  Aeflo,e  vide- 
fiCriAiano.  A CriAo  vid’cgli  eretti  iTcmpjràCri- 
Ao  innalzati  gli  altariràCriAo  trasferiti  gli  onori,l’a- 
dorazione,  e’I  culto  . Mirò  i Regni,  le  Monarchie,  c 
gl’Imperii , e gli  vide  giurar  vafl'allaggio  à CriAo  » 
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mirò  le  Città  , le  Provincie  , le  Nazioni  , e’  popoli 
tutti  dell’Univerfo,  c li  vide  adoratori  di  diritto  co- 
meta eft  univerfa  Civitas  . 

Vacilla  forfè  preffo  di  Voi  la  mia  fedc,perochc  vi 
narro  avvenimenti  troppo  rimoti  dal  noftro  fecolo  > 
dubitate  ch’io  me  ne  finga  à capriccio  le  Iftorie  > fc 
non  volete  ne  ftarne  al-mio  detto,  ne  udir  S.  Luca-» , 
che  ncgliAtti  Apoftolici  narra  l’ammirabil  commo- 
zione fatta  da  S.  Pietro,  e da  gli  altri  Apoftoli  pri- 
ma nella  Giudea , pofeia  nelle  provincie  circonvici- 
jU  nc  # e finalmente  nel  mondo  tutto  . Se  non  vi  batta-» 
1 l’autorità  di  S.  Paolo,  il  quale  Icnffc  a’  Romani, 'che 

la  lor  fede  era  annunziata  inuniverfo  mando  , ed  a_»’ 
Ad  Cole  fu  Coloffcfi  , che  l’Evangelio  in  univerfo  mundo  eft , eff* 
fcnf.i.6.  fruttificata  & crefcit  ->ficut  in  vobis  . Udite  Tacito  di 
teftimonianza  non  fofpetta,  perocché  Gentile,  c nc- 
Ì7;'ct  mÌCO:  RePrelf*  *n prafens  dic’egli  della  Religione 
Criftiana:  exitiabilis  Supcrftitioi  rurfui  erumpebati  non 
modo  per  Jud<eam->  originem  ejus  mali  ifed  per  Urbem. ^ 
etiam . E ciò  al  tempo  di  Nerone, quand’era  nel  pri- 
mo forgere  i e pur  non  baftava  à farle  argine  la  po- 
tenza, e la  crudeltà  armata  di  quel  Tiranno  ; fi  cho 
nonfuttero  i feguaci  di  clfa:  multitudo  ingens,  com’e- 
gli aggiunge  ; odio  humani  generis  convitti  . Fe- 
lici rei  , che  cfaminati  alla  tortura  de’  lor  tormenti 
convinfero  alla  fine  di  delitto  l’odio  del  mondo  , o 
fcl  cambiarono  in  feguito,  ed  amore  . Udite  Plinio 
flin. Epìfi.  anch’egli  Gentile  : Res  mihivifa  eft  digna  confultatio - 
l’x • nei  cosi  feri  ve  àTrajano:  multitudo  enim  omnis  retati  r> 

omnis  ordinisi  utriufque  fexus  in  periculum  vocaturine - 
queenim  civitates  tantum  ; fedVicos  atque  agrosfuper • 
Jlitiojiis  hu]us  contagio  pervagata  eft  . Salutevol  con- 
tagio, che  diffufe  in  ogni  Regno  la  verità , e la  vita  . 
Ammirabil  Religione,  ben  detta  exitiabilis  ,mà  non 
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ad  altri,  che  all’idolatria)  à cui  portava  rovine. 

Simili  memorie  vi  rappresétano  Suetonio, Seneca, 
Lampridio,ed  altri  autori  parimente  Gentil i, concitò 
il  voftro  Iftorico  Giufeppc,  che  così  fcriffe  di  Crifto: 
plurimo?  quidem  ex]ud<eis->  plurimo?  edam  ex  Gentibus 
ad Je  traxìt : e poco  appretto:  ab  eo  diligendo  non  abfti - Antìqwt'. 
terunt , qui  primùm  € ape  rati  t , neque  ad  banc  diem  dcfe*  /‘l8'c'4* 
cit  de  no  min  atum  ab  eo  Chrijlianorum  genus  . 

Sarà  però  meglio  che  l’udiate  più  diftintamentc 
da  penne  Criftiane,  mà  non  perciò  fofpette  ; peroc- 
ché ò fcriftero  nelle  loro  Apologie  a’Prencipi,e  Pre- 
ndenti Gentili , ò propofcro  quella  publica  commo- 
zione à gl’idolatri  non  ancor  convcrtiti  à Crifto.  ET 
mentire  in  un  fatto  , ch’era  à gli  occhi  del  mondo  > 
farebbe  ftato  efporfi  alle  beffi  , ed  à rimproveri  del 
mondo  tutto,  in  faccia  à cui  altri  non  può  mentirò  , 
che  un  forfcnnato  . Era  appena  terminato  un  fecolo 
da  Crifto  , c Giuftino  potè  rapprefentar  nella  fua_> 
Apologia  ad  Antonino  le  nazioni  più  rimote , e più 
felvaggc,  con  etto  anche  le  inofpitali  ,e  le  vagabon- 
de fu’carri  convertite  alla  fede  . Aggirava!!  il  fecon- 
do fccolo,ed  Ireneo  potè  Temere,  che  come  non  era 
nell’Univcrfo  fc  non  un  Solc,così  non  vedeafi  in  tut- 
te le  Chicfe  dall’un  confine  del  mondo  all’altro , fo 
no’l  medefimo  lume  della  verità  criftiana  . Corre- 
va il  terzo,  e Tertulliano  con  fanto,  egenerofo  in- 
lulto  così  parlava  à gl’idolatri  : externi  fumus , & 
omnia  implevimus : Urtar,  In/ulas^  Cajlella-i  Municipi  a-)  *pol.  adv, 
Cajlra  ipfa->Trtbus,  Decurìas , Palatium , Senatum  , Fo~  Cent‘ 
rum  . Sola  vobis  relinquimus  Tempia  . Chi  non  vede 
rapprefentato  da  quelli  detti  un  fiume  di  piena  inon- 
dante, dilatato  in  ogni  provincia,e  crefciuto  Tempre 
maggior  di  fc  dalle  capanne  più  vili , fin’alle  Regio 
più  fublimijcon  entro  quali  rapiti  dalla  correlitelo-  • ' 

B po- 
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poli,  e nazioni . Non  pure  un  fiume, mà  qua  fi  un  di- 
invio  univeiifale,chc  involfe  tutte  le  Genti  lo  inoltra 
centra  Crifoftomo  nel  quarto  fccolo  - In  vmni  regione  > & 
Geutiltt*  omni  civitate,  & folitudwe->  & parte  Orbis^qua  babita - 

•Stoni  accommoda  , & qua  no  fi  accommoda  predicami** 
«v  k Cruci fixum:  & Reges , <£-  Principe /,  & Milite  Pra- 
ftdes  ■>&  Servi,  & Liberi*  & Idiota^  Sapiente*  ■>&  M- 
Jìpientes  , d?*  Barbari , r eh  qua  bominum  genera  , dr» 

Terra  omnes>  quas  Sol  /pettata  ad  hocnomen  accurrùnty 
ut  adorent . 

Vi  è ordine  d’huomini  ,che  non  fi  rapprefenti  fin 
d’allora  commoflò,  ed  in  quello  gran  diluvio  felice- 
mente fommerfo?Nò,che  ifavj  più  addottrinaci  nel- 
la filofofia  del  fccolo  , fprezzari  gii  antichi  dogmi» 
per  cui  andavano  fàftofi,e  tronfi,  fi  refero  fui  Vagclo 
abecedarj  di  Criflo  : i Prcncipi  più  maeftofi  fotco- 
pofero  al  di  lui  piede  le  lor  corone . gli  Eferciti  più 
agguerriti  Pencolarono  nelle  lor  bandiere  il  fuo  no- 
me : i Magiftrati  più  folleciti  deloro  ilatuti,  riveri- 
rono nc’lor  tribunali  per  primo  teflo  le  fuc  leggi . i 
più  fuperfliziofi  Sacerdoti  calpeftarono  le  lor  mitre , 
abbominarono  i lor  fagrificj  , &adorarono  l’unica 
vittima  fagrificata  nc’fuoi  Altari!  Cavalieri  più  no- 
bili impugnarono  per  difefa  del  fuo  Vangelo  Jefpa- 
de:i  Popoli  più  tenaci  delle  antiche  lor  fuperflizioni 
ed  ufanze  le  fommerfero  tutte  nell’  acque  dei  fuo 
battesimo  .*•  ‘ vt  ; r.  «.  • i 

Si  che  nello  fpazio  di  tre  in  quattrocent’anni  fi  vi- 
de pollo  in  opera  da  tutte  le  genti  fott’  ogni  clima-  > 
quel  che  fece  Clodoveo  in  Francia-  Gli  propofe  S. 
Remigio  da  un  fianco  le  fiatile  de  gli  Idoli,da  lui  fin 
allora  adoratigli  alzò  avati  dall’altroda  Immagine 
del  Crocifitto  da  lui  fin  allor  calpcflata  , c brucia- 
ta, c gli  diffe:  incende  quod  adcrafti,  adora  quod  inceri - 


Digitized  by  Google 


\ 


P R I’M-A/  - ii 
difii . Ubbidì  Clodovcojcd  attaccato  con  clorazio- 
ne il  fuoco  à gl’  Idoli  , piegò  riverente  il  ginoc- 
chio, ed  inchinò  il  capo  coronato  ad  adorar  il  Cro- 
* cifilTo.  Altretanto  propofero  con  la  p radicazione-» 
Evangelica  i banditori  di  Crifto,  ed  altrettanto  efe- 
guirono  in  Alia  , in  Africa , in  Europa  tutti  i popoli 
non  piu  Idolatri , ma  Criftiani . Vegg.ifi  nella  nuo- 
va Roma  , e da  quel  capo  del  inondo  argomentili 
quel  che  in  tutto  il  corpo  dclFImpcrio,  e del  mondo 
lìvide.  Sotto  del  gran  Coftantino , al  rapporto  di 
Eufebio,  T emplorum  qu£  in  Urbe  erat  veJlibuU  meritò  2ufeb.de 
nudabatur-ì  aitorumietia  teftum  ablatis  tegulis  cor  rum-  vit*  Ccn. 
pebatur  , aliorum  augujló  effigie  s <enex , per  fora  regi£  Jr 

Urbi  si»  omniu  confpcftu  ponebanturjta  ut  turpe  fpetta-  de  et iàm  c. 
culumvidentibus  pr&berent  bìc  qwdem  Pytb'tus , Ulte  55-Ó’  56. 
Sminthius'y  in  ìpfo  vero  bippodromo  Tripodes  delphici*  & 

Muffi  Heliconides  in palatmquìtm  bis  ip/is  Imperator  fic 
taqua  ludicris  adrifumfpeftantiu->&  obleftamentum  ef- 
fe t ufus.Vinch  igitur  Dii  illi fabularum  ]am  effttarù  ci - 
liciis.  confetti  advehebartur.  Con  che  girate  per  tre  in 
quattro  fecoli  dalla  mano  ónipotéte  diDio  lefcene» 
cóparve,  e commolfo,e  mutato  in  altra  faccia  il  mo- 
do . Era  un  Campidoglio  di  Giove,  un  Panteone  di 
tutti  gl’idoli  ; videi! fatto  già  Tempio  di  Crifto  rico- 
nofeiuto  , & adorato  per  Meflfìa  , Figliuol  di  Dio  ,o 
Dio  . Era  quali  un  portico  di  Olimpia  in  cui  facca- 
no  ecco, c rimbombo  con fufo  i nomi  d’in numerabili*  __ 

Dei  invocati  dal  Gcntilefimo* fi  vide  divenutolo-» 

Teatro  in  cui  uniti  gli  huomini  tutti  in  un  coro  ac- 
cordavano tutte  le  voci  in  una  voce  , e la  voce  eraj  ^ ?; 
Crifto  . Onde  potè  fcriver  S.  Girolamo, iolius  mundi  *d  aelùd, 
una  vox  Chriflus  eft  . 

Commozione,  ecataftrofe  èquefta,  che  voi  noru 
potete  non  ricoaofcere>ò£hrci  • Tuctìi  fecoli.  Tat- 
:*  B 2 teli  a- 
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tettano  : tutte  le  memorie , e fopra>  e fotterra  nello 
catacombe  la  rapprefentano:  tutte  le  Iftoric  la  nar- 
rano . Voi  la  mirate  ancheggi  raffittente  nelle  parti 
piu  culte,e  più  nobili  delI’Univerfo, in  cui  Hdolatria 
è affatto  fcpolta,  e Crifto  cfaltato  . Qual  altra  com-r 
mozione  fe  non  quefta  fia  mai,che  fi  a quella  in  cui  fi 
è adempito  il  vaticinio  di  Aggeo  adbuc  unii  modicit-fa 
comovebo  omnes gente*  ? Ed  un  legno  sì  manifefto  non 
vi  batta  à conofcere,  ch'è  già  venuto  il  defiderato  di 
tutte  le  genti  ? Ed  una  maraviglia  sì  ftrepitofa  non 
giunge  à dirvi  quis  efibic^  che  l'hà  fattale  Dio  pref- 
fo  il  Profeta  i'attribuifee  à fe,  quefta  non  potea  farli 
fe  non  dal  braccio  onnipotente  di  Dio  affifteute  à 
Crifto . Sì  sì  non  è forza,  non  è potenza, non  è brac- 
cio d’huomo  che  à tanto  giunga  • Vi  potea  giun- 
l8>  ger  unicamente  colui,  qui  facit  mirabilia  folus,  volete 
vederlo  ? 

Sovvengavi  de1  più  grandi  Eroi  ch’hebbero  ì fe- 
coli  giudaici . Deteftò  Abramo  l'Idolatria  de'Cal- 
dei  adoratori  del  fuoco,  c la  riprefe  con  zelo  corno 
ribellione  dal  vero  Dioimà  moffe  gl'idolatri  à detc- 
ftarla?  non  già > che  anzi  fù  pretto  ad  ctter  divampa- 
to da  quella  fiamma  , non  ad  eftingucrla  . Rubbò 
Giacobbe  gl'idoli  di  cafa  à Labano;feppelIì  i rapi- 
ti da  fuoi  figliuoli  a'  Sich  imiti';  mà  giunfc  egli  à to- 
glier dal  cuor  di  Labanola  venerazione  degl'idoli  ? 
• giufe  àfeppellirnel  petto  de'Sichimitila  fuperftizio- 
ne?  appunto.  Egli  diffimulò  per  timore  il  furto,  e te- 
mè della  fua  medefima  preda  . Adorò  Giufeppe  il 
vero  Dio  in  Egitto;  mà  valfe  à far,in  vece  di  Serapi- 
dc,  riconofcere  il  vero  Dio  in  Egitto?non  già>ch'an- 
zi  lafciandololdolatra come  il  trovò,  novi  volle  fe- 
polte  per  fempre  le  fuc  ceneri  . Convertì  Giona  i 
Niniviti;  mà  fu  (labile  la  lor  fede?  Nòiche  indi  à nó 

mol- 
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mólto  perduto  il  timore  , perdcron  la  conofcenza^  . 
del  Diodi  Giona  . Che  dirò  di  tutto  il  popolo  Giu- 
daico ? Era  egli  cinto  per  ogni  parte  da  popoli  Ido- 
latri i ma  potè  ò eftinguerli , c feppellir  i loro  Dei 
la  fpada  de’Guerrieri,  ò convertirli  al  vero  Dio , ed 
indurgli  à calpeftar  Baal,  Moloch,ed  Aftarot  la  pre- 
dicazione de'Profeti,  il  configlio  , el’  efempio  do’ 

Giufti?appunto.Fur  sìlontani  da  far  gl’idolatri  ape- 
rtati de'loro  Dei , che  anzi  gl'idolatri  fecer'efli  fo- 
ventc  ribelli  dal  conofciuto , & adorato  lor  Dio  . 

Or  quegl'idolatri,  che  Eroi  così  illuftri  non  giun- 
fero  à convertirei  que'  Dei  che  non  giunfero  ad  ab- 
battere in  un  Regno,  in  una  Provincia,in  una  Città, 
in  un  palagio;  benché  con  tanto  zelo, e tanto  sforzo 
il  tcntaffero  ; chi  è fiato  che  gli  ha  con  sì  gran  rovi- 
na abbattuti  in  un  mondo,fe  no’Jbraccio  onnipoten- 
te di  Dio,  diftefo  in  Crifto  ad  imprefa  sì  ammirabi- 
le? Quando  l'opera  ifiefla  da  fe  non  fi  palefafle  fupc- 
riore  ad  ogni  forza  humana,ed  unicamente  divina; 

Dio  l’hà  sì  apertamente  dichiarata  per  fua,in  Sofo- 
nia,chc  no  lafcia  luogo  àdubitarne.//om^/7/V,dice  il  sopbo*. 2. 

Profeta,  Domitmt  fuper  cos , & attenuabit  omnes  Deos 

terree  . 

Opera  ammirabile, e propria  della  Onnipotenza , t ' * 

non  ibi  perche  grande , mà  perche  ftabile  . Che-, 
firagge  no  fece  Mosède’mifcredcnti  Idolatria  qua- 
li in  faccia  à Dio , aflifo  vifibilmente  nel  Sinai , ha- 
veano  adorato  il  vitello?  non  parve  che  nel  fangue_> 
di  quegli  Apofiati  havelfe  fommerfa  la  Idolatria  ? e 
pure  indi  a non  molto  la  vide  riforgere  in  tre  delle-»  ^ 

Tribù  giudaiche  incurvate  ad  adorar  gl'idoli  di  Mi-  j 

cha  . Quali  sforzi  non  adoperarono  nella  terra  prò-  ' - . 

meffa  gli  Otonieli,  i Baracchi,  le  Debbore,i  Gedeo- 
iii?per  ritrarre  dalle  fuperftizioni  gentili  i loro popo- 


li> 

"Sa 

1 

fi V-  . •§ 

& n 

m , 

i ^ \ 

-1 

%r  A-  * 

. ‘*v* 

t % 

* ' * 

p ?•  *^1 

- * > 

* • 

"L.-# 

1 

.1  * rfÉR-  •• 

k 

Digrtìzed  by  Google 


‘A 


Gen.l.16. 


ZAthtr,\i 
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li, e richiamargli  alPabbàdonato  culto  del  vero  Dio 
d’Ifraclc  i e pur  quello  al  cader  della  lor  vita  ricad- 
de, e quelle  rigermogliarono  . Che  dira  de’Monar- 
chi?quante  fclve  bruciò, quante  ftatuc  d’idoli  preci- 
pitò il  pioRè  Giofafattcle  pure  fi  videro  riforger  foc- 
to  di  Ioas,e  di  Achaz.Quàtedi  nuovo  nefterminò  co 
ferro  , c fuoco  Ezecchia  ! c pure  tornarono  ad  alzar 
teda  fotto  Manafle.Sì  ch’hcbbe  ragione  Elia  di  rim- 
proverar à gli  Ebrei , che  zoppicavano  induaspartes 
tra’l  vero  Dio, e Eaahnefol  nel  fuo  tcpo,mà  da  Saio- 
mone  fino  al  mérovato  ManalTe^  e pur  gli  Ebrei  ere- 
ditavano la  vera  fede  da’Joro  Padri , ed  in  tutti  i fe- 
coli  fi  vedeanrinovari prodigi, e fufeitar  i Profetiche 
ponean  loro  quali  avanti  à gli  occhi  il  vero  Dio  . 

Se  così  è cjuis  eft  Aie, che  hà  conlcguito  in  un  mon- 
do quel  che  tanti  Giudicata ntiMonrarchi,  tanti  Pro- 
feti non  giunfcro  ad  ottener  in  un  Regno^In  un  mò- 
do hà  egli  abbattuta  l’Idolatria, nata  quali  col  mon- 
do,fcnza  che  fia  mai  tornata  à comparir  nel  mondo. 
In  un  mondo  hà  ritratti  i Gentili  dalGétilclìmo  ere- 
ditato daJMaggiori,e  bevuto  col  latte;  fenza,  che  fia 
tornato  à ravvivarli  il  Gentilefimo  abiurato  nel  mò- 
do.Hor  chi  non  veda, che  cóparati  à lui  gli  Eroi  del- 
l’Ebraifmo  furono  11  elle  , che  fcintillaron  fra  Pom- 
bre,  ne  vitifero  la  notte;  ed  egli  è’1  Sole  , che  con  la 
luce  della  verità  hà  fatto  ftabilc  il  giorno , ed  hà  ri- 
volti gli  occhi  c’  cuori  di  tutte  le  genti  ad  adorarlo. 
E quello  Sole, e quella  luce  Phà  potuto  accender  al- 
: tri  che  quel  Dio,  che  fece  luminare  ma]us  , ut  praejfet 
dici?  e quell’opera  hà  potuto  llabilmcnte  durare  in 
tanti  fccoli,  per  forza  d’altra  mano,chc  di  quella,sìi 
le  cui  dita  lì  appoggia  il  mondo  ? fe  v’è  chi  lo  pcnlì, 
oda  Dio  ,e  riconofca  per  delirio  il  fuo  penficro . 

’ crii  in  illa  die , dicit  Duminus  cxercituum  , difperdam. 

no- 
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vomirla  ì dolor um  de  terrai  non  memorabuntur  ultra . 

Già  quello  giorno  fon  federi  fccoli  ch’hebbc  l’auro- 
rji: già  i nomi  dcgfldoli  fon  caduti  anche  dalla  me- 
moria 3 efe  tal  un  ne  rimane, è nelle  fole  de’  canzo- 
nieri . Se  Dio  chiama  fua  quelPopera,  Cri/lo,  che  IV 
hi  adempita  , non  Phà  fatto  fe  non  con  fallì  (lenza., 
del  braccio  divinoi  c s’egli  è cosìjcomc  attoniti  non 
finite  di  conofcer  quis  ejl  bici  ■ 

Chiedetelo  a’ vollri  primi  Rabbini^ vi  daran  per 
rifpofta,  la  fpiegazione  che  diedero  à quel  palfo  de’ 
cantici:  Ecce  ifle  vesitfaliens  in  montibus  , tranfilìens  eanfll‘ 
colle  s.  //lexicon  e ili,  ejl  Rex  MeJftas->  & non  eft  rnons->  than'.Zl. 
feilieet  hìc-,  aliud,qua  cultus  alienusjroc  ejl  Idulolatria . mw».  *p»d 
ben  fimbolizata  nc’montbpcrciochc  in  dfifacri/ìca-  pe(ra  G*~ 
vali  a falli  Dei  • r t . zp. 

§ III. 

CHe  fe  fovra umana, mirabile, e divina  bompa- 
rifee  la  commozione  fatta  daCriflo  in  que- 
lla gran  Città  del  mondo  nel  roverfeiar  à 
terra  gli  Idoli , e ritirar  dalle  lor  fuperfiizioni  gcnti- 
Jefche  gl’ldolatrhpiu  chiaramente  divina  forz’è  che 
fi  riconofca  la  medesima  cómozione  nell’  efaltamc- 
to  del  medefimo  Criflo,che  fi  tra  (Te  à piedi  adoratri- 
ce  la  Gentilità  convertita.  E chi  fe  noi  braccio  onni- 
potétedi  Dio  poteva  muovere , & indurre  un  mondo 
à porfi  genufleflb  à piè  di  GIESU*  crocififfo  ,&  ado- 
rarlo fui  patibolo  d’una  croce  nonfol  per  Media, non 
fol  per  Signore  univerfalc  di  tutte  le  genti , mà  per 
l’unico , e vero  Dio  difeefo  in  terra  , e veflito della 
nofira  carne  mortale  ? 

Rivolgetevi  col  penderò  a’fecoli  del  genrilefimo 
regnante  . Ambirono  molti  Prcncipi  gentili,  emuli 

di- 
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di  Lucifero  in  terra  , d'elTer  riconofciuti , & adorati 
perDei,nc  lafciarono  industria  percomparirvi,eper- 
fuaderlo  a' loro  fudditi*.  Mà  chi  di  loro  à forza  di 
fplendidc  impoflure  , l'ottenne  ancor  vivo  , chi  per 
«opera  de'fuoi  leguaci  il  confeguì  già  morto  ? L'am- 
bì Alefandro  il  Grande,  l'ambì  Caligola  ; mà  in  cà-  * 
bio  di  vere  adorazioni, riportaron  fatile,  c beffi  , o 
fc  l'adulazione  lor  tributò  qualche  fìnto  ofTequio  in 
vita,  dopo  morte  i lor  medemi  adulatori  ne  derifero 
la  frcnefìa.Volle  Pfafone  farli  creder  Dio  dal  mòdo, 
publicandolo  à voce  di  pappagalli  volanti,  che  ivan 
per  aria  gridando:  Magnus  Deus  ?Japhon\  mà  l’apo- 
teolì  de’pappagalli  fervi  lolo  à farlo  il  traftullo  do 
gli  huomini . Crillo  non  già  da  un  trono  di  mae- 
fìà,  ina  da  un  patibolo  d’infamia,  non  già  trave  Rito 
da  Dio;  mà  in  fembianza  di  men  chchuomo,è  flato 
riconofciuto  Dio  mentre  moriva  da  tutti  quelli,  che 
ritornavano  dal  Calvario percutientes peHorafua->  & 
dicentes  vere filius  Dei  erat  ifle  ; e dopo  morte  l’han- 
no fatto  credere  , & adorar  per  Dio  , da  un  Mondo 
intiero  dodeci  Apofloli  Tuoi  fognaci , che  al  riguar- 
darne la  viltàjla  ignoraza  ,e  la  rozzezza  potean  eifer 
fpregiati  poco  meno  che  i pappagalli  di  Pfafone  . E 
quella  cfa!tazionc,può  ftimarfì  men  che  divina  ? 

Egli  è vero,  chela  cecità  humana  è giunta  ad 
urtar  non  fol  ne  gli  huocnini,  mà  in  beflie,  c falli;  o 
quali  fallandogli  à tentone  gli  hà  creduti  Dei  ; mà 
niun  ne  hà  adorato  per  unico:  niun  come  folo  Crea- 
tore del  Cielo,  c della  Terra  ; niuno  per  cui  habbia^ 
calpefati  tutti  gli  altri,  fin  allor  adorati,come  larve 
menzognere, e furie  mafeherate  dTnferno.  Adotcò 
Str.i.in  na  Roma  fuperlliziofa  guai]  ogni  anno  un  nuovo  Nu- 
9*1.  Jpojì.  mc  5 p0jChe  ai  dir  di  S.Lconc  : ehm  pene  omnibus  do- 
minare tur  gentibus , omnium  gentium  ferviebat  errori- 

bus 
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mente  imponibile  ò à farli, ò à crederli  non  può  pre- 
dirli da  altri  che  da  Diojperocche  Dio  folo  ativede 
che  farà  , quel  che  ogni  altro  Rima  impolTibile  che 
Zia.  Or  quella  gran  commozione  dei  mondo  la  pre- 
dilfero  Sofonia,  e Crifto  . Eccone  il  vaticinio  in  So- 
fonia  . Attenuabitiomnes  Deos  terra,  & adorabunt  cu 
viride  loco fuoy  omìics  infula  gentium . Eccone  altresì 
il  vaticinio  da  Crifto  : Ego  ,difs’cgli  di  fe,  fi cxalta- 
tatus Juero  à terra,omtiia  trabam  ad  me  ipfum  * Sofò- 
nia  lo  predice  di  Dio  ; Crifto  lo  predice  di  fe  , & 
amendtie  predicono  un  imponìbile  à predirli  da  ogni 
altro, che  noi  preveda  . Dunque  in  amendue  lo  pre- 
dice Dio . Mà  in  chi  Te  ne  vede  P adempimento  ? 

Non  in  altri  , che  in  Crifto.  Egli  attcnuavit  omnes 
Dcos  terra , egli  è quejlo  cui  adoraverunt  viri  de  loco 
fuoyomnes  infula  gcntium  , ed  Egli  è quello  che  efal- 
tato  da  terrafopra  una  Croce , hà  tratti  à Te  tu  ttl 
quegli  onori,  e culto , che  davanli  à falli  Dei  dallo 
genti . Dunque  Crifto  è quel  Dio  di  cui  parlò  So- 
fonia,e Dio  è quel  Crifto,  di  cui  Crifto  iftelTb  parlò* 

Se  mi  negate  che  lìa  PiftefTòi  Voi  liete  aftretti  à 
dire, che  la  profezia  di  Crifto  è vera,  e quella  di  So- 
foniaè  falfa.  Vera  quella  di  Crifto, perche  già  la  ve- 
dete in  lui  perfettamente  adempita  : traxiflt  Domine 
dice  fpicgandola  S.Lcone  omnia  ad  te  > & confitenda 
M affiati s tua  fenfum  totus  mundus  accepit:  Falfa 
quella  di  Sofoniaiperche  ,-come  Voi  dite  , non  lì  è 
adcmpita,c  com’io  dimoftro,  non  può  più  adempir- 
li . Sofonia  predice,  che  farà  opera  non  già  di  mol-  „ 
ti,mà  di  vn  folo  Pabbattimcnto  de  gli  Idoli , atte- 
nuali) e dell*  iftelfo  pur  folo  predice  Padorazion-» 
delle  genti  : adorabunt  eum  . Orfe  Crifto  non  è Dio> 
il  vaticinio  di  Sofonia  li  è adempito  in  Crifto, conPc 
palefe>  e fi  hà  da  adempite  fii  Dio,come  Voi  crcdc- 
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re.  Dunque  non  fi  avvera  d'un  folo  .Mà  egli  lo  dice 
di  un  folo  . Dunque  ò havetc  3 dir , che  la  fua  pro- 
fezia è falfa  , ò che  Crifto  è quel  Dio  , di  cui  parlò 
Sofonia . 

S IV. 


MA’ nulla  vai  meglio  àdimoftrar  unicamente 
divina  quella  gran  commozione  fatta  da^ 
Crifto  nel  Mondo,chel'olfervar  i mezzi  con  cui  ella 
è fiata  condotta.  Se  quefti  fi  feorgono  di  fua  natura 
proporzionati  ed  adatti  à partorir  sì  grand'opera  > 
dicali  pure  naturale  , ed  humana  i fe  all'oppofto  fi 
veggono  difadatti  ,ò  purcontrarj  ; ella  hà  da  cre- 
derli infallibilmente  divina  . Naturale  era  la  fiam- 
ma,che  alzavafi  da  gli  olocaufti  rutto  dì  facrificati 
nel  tempio  ; perocché  forgeva  dal  fuoco,  che  vi  at- 
taccava la  mano  de'  Sacerdoti  : divina  chiaramen- 
te comparve  la  fiamma, che  fi  alzò  sii  l'altare , e lo 
vittime  di  Neemiajperocche  Quelli  non  folo, non  vi 
attaccò  il  fuoco,  che'era  adatto  ad  accenderla  ;mà 
le  alperfe  d'acqua,  che  dovea  ò impedirla  , ò eftin- 
gucrla  . Ond'è  che  ognuno  la  riconobbe  miraco- 
lo, di  cui  folo  autore  è Dio.  Acecnfus  cftign'ts ma- 
gnu  s\it  a ut  omtics  mìrarentur . 

Or  volgiamoci  ad  olTervar  i mezzi,concui  Crifto 
hà  commollò,e  mutato  il  Mondo, e vediamo  fe  fon_» 
macchine  con  cui  potelTe  il  braccio  humano  rag- 
girar sì  gran  Teatro.  Mezzo  proporzionato  ed  hu- 
mano à far  qualche  gran  mutazione  in  una  Provin- 
cia,in  un  Regno, in  un  Imperio  è primieramente  hu 
Potenza  armata.  Con  la  forza  dcll’armi  raggira- 
ron  il  Mondo  gli  Aftìrii,i  Greci, i Romani,  e tratterò 
le  Nazioni,  e'  Popoli  ad  adorar  il  loro  Scettro , o 
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20  ORAZIONE 
prender  dalle  lor  mani  il  giogo  di  nuove  leggi . A 
foggiogarfi  il  Mondo  hà  Crifto  diftefa  la  Potenza.» 
del  braccio  armato  > Appunto.  Egli  fu  in  terra  ab- 
bietto ed  umile,  ed  hebbe  a’  fianchi  non  un  cfcrcito 
di  Guerrieri,  ma  imbranco  di  dodici  fcalzi, avvezzi 
al  remo  non  alla  fpada  , c quelli  foli  inviò  contro 
tutte  le  potenze, e della  terra , e deirinferno  à con- 
quiflar  il  Mondo  . 

Mezzo  adatto  ed  humano  à trar  feguaci  è la  Sa- 
pienza,la  Eloquenza  , e’1  credito  de’  primi  promul- 
gatoti d’una  nuova  dottrina  . Col  credito  della  lor 
Sapienza  i Pitagorici  Socra  ti,  gli  Ariftotcli,ed  i Pia- 
toni  trailer  molti  à feguiri  lor  dogmi,  ed  empirono 
delle  lor  Sette  la  Grecia  , e la  Italia  . Con  l’Elo- 
quenza molferolc  Republiche greche  i Dcmo/leni  i' 
Perieli,  e fé  le  trailer  dietro  , quafi  incatenate  dalla 
lor  lingua  , or  à foggettarfi  à nuove  leggi, or  ad  im-1 
prender  nuouc  guerre , ora  ritirarli  dall’armi  . Si 
valle  Criflo  ò di  accreditati  Filofofi  , òdi  famofi 
Oratori  per  farli  feguito  ? appunto.  I Primi  promul- 
gatoti del  fuoVangelo,ufcirono  da  Battelli  non  dal- 
le Catedre,ò  da’Roflrimc  altro  feppero,  elico  ri  far- 
cir reti,  ò lauorar  padiglioni,  ò efigger  dazj  : quanto 
nerboruti  di  braccia  à trarre  piene  di  pefei  le  nafse, 
tanto  deboli  di  lingua  ad  allacciare  i cuori;  c quelli 
mandò  à confondere  la  Sapienza  faflofa  del  Secolo- 
Mezzo  humano, e robuflo  à muouer  gli  animi  e ‘ 
la  fperàza  di  nobili  premj,  c’1  timore  di  acerbe  pe- 
ncrcon  quelle  quafi  con  freno, c fprone  raggira  i Po- 
poli la  manode’Prcncipi:Son  loro  offerte  quelle, che 
fece  à gli  Spartani  Ciro  : Hortabatur  ut  /ibi  viror  au - 
xilio  mitterent , promittens  fe  peditibus  equos^equitibus 
currus  , iis  qui  villas  pofsiderent->  pagos  ; qui  pagos  ur - i 
bes  daturum>  & argentum,  & aurum  non  numero  1 
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fondere  largiturum . Con  sì  magnifiche  promette  af- 
faldano eferciti  numcrofi  fatto  le  lor  bandiere . Af- 
faldò Crifto  fatto  la  fua  Croce  il  Mondo  con  pro- 
mette di  premj , ò minacce  di  pene  ? equai  premj 
poteanfi  fperar  da  un  huomo  morto  nudo  sii  d* 
un  patibolo?  quai  pene  temerli, da  chi  fu  egli  il  ber- 
faglio  di  tutte  le  pene?  Quai  premj , c quai  pene?  fe 
il  divenir  Criftiano  era  un  ripudiar  la  fortuna  ,c  la_» 
vita,  e fpofarfi  conia  difgrazia,  e conia  morte.  Ma 
.promile  un  Paradifo  , c minacciò  un  Inferno,  elio 
prò  ? A chi  noi  credea  Dio,movea  fcherno,  c non-» 
.fpcranzala  prometta  i movearifo,  cnontcrrorla 
minaccia . 

Mezzo  fiumano  àtrarfi  dietro  i Popoli  Ignoranti, 
e carnali  è promulgar  come  divina  una  legge  acco- 
modata alla  capacità  della  ragione,  e lufinghiera-» 
del  fenfo . Con  queft’efca  hà  prefi  tanti  Popoli  roz- 
zi , e brutali  Maccomctto  : gli  hàprefijcomc  pren- 
donfi  ifozzi  animali  con  le  ghiandcjsìchc  può  dirli 
à lui  quel  che  à Gioviniano  ditte  S.Girolamo  : Quod 
multi  fententia  tu&  acquìefcant  indicium  voluptatis  ' 
eft , & prò  magna  fapientla  deputa s , fi plures  porci  pojl 
te  currant  , quos  gehenn<e  fuccidU  nutrias  . Gli 
hà  prefi , dapoi  d' havergli  efpugnati  con  farmi,  ed 
annunziato  à tuoni  di  cannone  il  fuo  Alcorano . $* 
è Crifto  fervito  di  qucft’efca  ? Nòjche  i dogmi  del- 
l’Evangelio fon  di  gran  lunga  fupcriori,  ed  à prima 
faccia  oppofti  alla  ragione  h umana;  ond’è  forza  che 
la  mente  dell’huomo  fi  ribelli  al  fuo  lume,  c creda-* 
alia  cieca  quel  che  non  giunge  ad  intendere . I fuoi 
precetti  fono  il  tormento , c quafi  la  tirannia  della-», 
natura  , e del  fenfo . Inchina  il  fenfo  a 'piaceri  : ef- 
lì  troncano  ogni  men  lecito  diletto  anche  al  penfic- 

• Inchina  rhuorao  alla  fupcrbia;clfi  coxmnanda- 
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no  l'umiltà.  Si  inalbera  la  Irafcibilc  à gli  odii,  alle 
vendette:  etti  impongono  Famore,  e la  beneficenza 
anco  a'nemici . Anela  la  cupidigia  alle  ricchezze  : 
elfi  configliano  la  povertà,  e'1  difpregio  di  tutti  i be- 
ni vi  libili . Or  à quello  doppio  giogo  di  dogmi, e di 
precetti  sì  ardui  siè  inchinato  il  Mondo, e qual  Mon- 
do? s’avvcnner  forfè  i PredicatorideH'Evangclio  in 
un  Mondo  rozzo , e barbaro?  trovarouo  rupices  , & 
adbucferos  homines  , pome  li  trovò  Numa  Pompilio 
allor  che  Romanos  operofiffimis fuperftitionibus  onera- 
vi t à fin  che  multitudine  tot  Numinum  demerendorum 
attonito s erfìciendo , ad  bumanitatem  temperaret  ? E 
chi  non  sà  che  l’Imperio  Romano  havea  tolta  la 
barbarie  dal  Mondo,ed  havea  quali  data  l 'humanità 
à gli  huomini;  sì  che  le  leggi,  le  feienze,  e Parti,  gli 
Mvtrfus  havevan  refi  j am  expolitos&ipfa  urbani  tate  deceptos-» 
Gtnt.c.u.  come  parla  Tertulliano. 

Mezzo  finalmente  humano  è l'aderenza, la  prote- 
zione, e l'impegno  di  gran  Prcncipi,che  promuovo- 
no una  Setta  , che  forge  i ò per  inganno, credendola 
veraiò  per  politici  difegni,valédofi  di  chi  la  fegue  , 
come  di  artefice  à fabricar  la  lor  fortuna.Con  quell* 
appoggio  fi  folléncrojc  crebbero  nel  pa fiato  Secolo  1’ 
Erefie,protetteda  un  Duca  diSafiònia  in  Germania» 
da  un  Principe  di  Còdè  in  Francia, da  un  Errico  Ot- 
tavo in  Inghilterra. Con  Pilìefiò  fi  propagò  PArria- 
nifmo  favorito  da  due  Imperadori  Collanzo,  e Co- 
lla nrejond’c,  che  mancato  in  efiì  il  follegno  , quello 
già  cadde , c quelle  quali  torcente  già  divifo  in  più 
rivi,va  tutto  giorno  sgófiàdoli,  e mdcado;  ne  mai  fa- 
.rebber  giute  à tal  piena, fe  no  Phavcfse  fatte  inóda- 
re  il  favor  fecódode'Prencipi.E  così  forfè  crcfciuto» 
s'è  così  propagato  il  Criflianefimo?  appunto  . Alzò 
appena  la  cella  in  Crillo,  ch’i  Pontefici»  i Farifebgli 
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Scribi  l’accnfarono  di  fediziofa  ribellione:  gli  Ero- 
di ne  (pregiarono  PAutoreri  Prendi  Romani  il  con- 
dannarono ad  un  infame  patibolo  . Comparve  ap- 
pena negli  Apoftoli,  e ne’lorprimi  feguaci;che 
tutti  i Prencipi  lo  perfeguicaròno  à ferro,  ed  à fiam- 
ma come  una  pelle  del  genere  humano . 

Voi  dite  tal  volta,  ò Ebrei  , che  il  Criftianefimo 
deve  il  Tuo  ingrandimento à Coftantino.Voi  vaneg- 
giate . Io  vi  hò  già  moftrato  di  fopra,chc  ne’  tre  Se- 
coli) i quali  prccederon  l’Imperio  di  qtiefto  Princi- 
pe^ra  già  diffufo  nel  Mondo.E  vero  che  Coftantino 
lo  favorirà  dapoiche  diece  Imperatori  Romani,  o 
tant’altri  Monarchi  (carenati  5 come  furie  ad  oppri- 
merlo , non  fol  non  eran  giunti  con  infinite  ftraggi 
ad  eftinguerlo,  mà  l’haveano  co’Ior  medefimi  ab- 
battimenti cfaltato  . Lo  favori, mà  non  già  per  poli- 
tico difegno  ò di  ftabilire  , òdi  magnificare  ilfuo 
Scettro  . Lo  favori, perche  convinto  dalla  verità, ri- 
conobbe  CriftoperDio;  onde  alzatigli  tempj  cor- 
fe  più  alla  fvelata  non  già  per  fuc  minacce  ò pro- 
mefle,  mà  per  propria  elezione  l’Imperio  ad  ado- 
rarlo. Lofi vorr,c co  ciò  cominciò  più  chiaramente  à 
vederli  la  maggior  maraviglia  diCrifto,che  ferrar- 
li genufleflò  à piedi  queU’Imperio  , che  Y havea  più 
©Rinatamente  perfeguitato . Lo  favori , mà  manca* 
to  con  la  vita  di  lui  il  favore  , il  Criftianefimo  non-» 
cadde  * Riforti  in  Giuliano  l’Apoftara  tutti  gli  sfor- 
zi de  gli  antichi  Tiranni  per  riporre  Giove  in  trono: 
tutte  le  furie  per  conculcar  il  Crocififlò  » furon  ridi- 
coli gli  sfòrzi, ed  imbelli  le  furie  ; mercè  che  Gio- 
viniano  il  qual  dopo  luiregnò  idalorum  cultumrur - 
Jus  mterdixitinfom  con  Va  lente, non  fol  gli  riprefte, 
m à fterpò  dalle  radiche  feppellì  (òtto  perpetua  obbli.» 
rione  ridurne  fibre  della  Idolatria  il  pioTeodofio» 
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congelo  rammenta  Teodorcto  : cumfideliftìmut 

Imperai  or  Tbeodoftus  reperiftet  , radicitus  fuftulit  , & 
oblivioni  mandavi t . 

Sì  ch’io  conehiudojche  Crifio  hi  commoffa  , o 
mutata  in  una  (cena  totalmente  oppofia  quella  grà 
Città  del  Mondo  fenza  alcuna  di  quelle  macchine,* 
ò mezzi, che  fon  atti  per  lor  natura  à tal  fine , e pof- 
fon  dirli  humani . Or  dica  il  Mondo  : una  si  prodi- 
giofa  commozione, fiali  perla  fua  vaftità,e  grandez- 
za, fiali  per  la  maniera  difadatta  con  cui  è fiata  con- 
dotta,l’hà  egli  fin  dal  principio  deTecoli  veduta  in 
altro  promulgatore  di  nuova  fetta, in  altro  fondato- 
re di  nuova  Monarchia?  Ccrtoche  non  in  altro,  fe 
non  in  Grillo  . Se  così  è.  Non  finite  , ò Ebrei,  di 
conofcere quis  eft  A/r.Chì  tanto  hà  fatto  fenza  brac- 
cio humano,non  è cvidente,chc  nonhà  potuto  farlo 
fc  non  col  braccio  di  Dio  ? 

Se  un  Alefandro , fe  un  Cefarc  havelfer  fatte  Io 
loro  grandi  conquifte,nógiàco’formidabili  eferciti 
chccondulfero,  ma  fol  con  inviare  dopo  la  lor  mor- 
te non  più  che  dodici  fantaccini  fotto  una  lor  ban- 
diera ; chi  al  leggerne  le  iftorie  non  gridcrebbo  : 
miracolo  , prodigio  f non  fon  quelle  opere  deno- 
mini: digitus  Dei  eft  hìc  l Ammira  Giuftino  Ifiorico 
il  grand’animo  d’Alefandro  il  Magno, e non  sa  qual 
fìa  in  lui  ogetto  di  più  alto  ftupore,fe  l’ardire  ch’egli 
hebbe  d’attaccar  co  un  picciol  efcrcito  il  Mondo,ò 
pur  la  Vittoria  con  cui  lo  conquifiò:  Hac  tam pania 
manu  univerfum  terrarum  orbem  ut  rum  fit  admirabi - 
lius^quod  vicerittan  quod  aggredì  aufus  fueritjncertum 
eft . E pur  qual  era  V cfercito  con  cui  l’imprele?  per 
terra  trentacinque  mila  Soldati  veterani:  per  ma- 
re cento  ottanta  navi.  Or  che  hà  che  far  quello 
cfercito  con  dodici  fcalzi . E che  han  che  far  lo 
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conquifte  di  un  Alefandro,di  un  Cefare,  con  le  con- 
quide di  Crifto  ? Qual  paragone  tra  Iamucazion, 
che  quegli  fecero  in  poche  genti , con  la  fatta  d.u 
Crifto  in  tutte  ? Quelli  foggettaronfi  folo  i corpi  ; 
Crifto  fi  hà  foggettati  gli  animi  : quelli  coftrinfero  i 
popoli  à mutar  qualche  legge  politica;  Crifto  à mu- 
tar religione  : quegli  à mutar  Principe;  Crifto  à mu- 
tar Diotquegli  à cambiar  qualche  coftume  barbaro, 
in  altro  non  malagevole  ; Crifto  à cambiar  i pili  fa- 
cilini più  dilettevoli,  e*  più  cari , ne  più  ardui , e piu 
ripugnanti  alla  natura . 

E chi  non  sà,ch’egli, chiamando  à fc  il  mondo  Io 
chiamò  daziaceli  alla  penitenza  , dal  lufiò  alla  té- 
peranza,  dall’ira  alla  manfuetudine  , dalla  invidia^ 
alla  carità,  dall’ambizione  al  difpregio  d’ogni  gran- 
dezza . In  una  parola  . Lo  chiamò  dalla  via  piana, 
florida, e fpaziofa,ad  una  ftretta,fpinofa,ed  erta.,  - Si 
quis  vult  venire  poft  me,  abneget Jemetipfum,tollat  cru- 
cem fuam  quotidie ,& fequatur  me . Chiamò  i Padri  ad 
amarlo  più  de’lor  figliuoli,  i figliuoli  ad  amarlo 
più  de’ lor Padri.  Jgui  amat  patrem  auf  matrem  plus 
quàm  me, non  efi  me  dignus  , & qui  amat  filium,  aut fi- 
liamfuper  mewoneft  me  d.gyius . Ond’è,  che  traendo- 
lo  à fe  lo  fiaccava  da  quello  à che  l’ha  vea  congion- 
to  la  natura  : da  quello  à che  l’havcva  invefeerato 
la  confuetudine  imbevuta  col  latte, tramandata  per 
tutti  i fecoli,  e lo  portava  ad  una  novità  inudita,  in- 
cognita, dolorofa.  Duo  violenta,  diceS.  Crifoftomo: 
qua  enim  acceperat  à^Patribus,  Avis , Proavis , alìifque 
fuperioribus  Progpiitoribus , & Philofophis , & R he  tori- 
bus  refpuere  docebatur : quod  fané  difficillimum  erat\  at 
difficilius  novam  accipere  confuetudinem,  qua  nuper  ir - 
repferatdllamque  valde  laboriofam  . Ed  a tanto  potea 
giungere  forza  fiumana  ; fem.cn.  di  quello  in  un  Cer 
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fare  fi  Rimerebbe  prodigio  ? 

Iodico  francamente, che  fe  à far  una  tal  mutazio- 
ne si  contraria  alla  confuetudine  , ed  alla  corrotta^ 
natura  fi  fuifer  congiurati  inficine  tutti  iSavj  , tutti 
gli  Oratori,tutti  i Prencipi,  tutti  i Monarchi, e vi  ha- 
vefiero  i primi  impiegate  tutte  le  forze  della  lingua  > 
e della  mente,  con  elfo  tutto  il  credito  della  lor  fa- 
pienza  à perfuaderla  : i fecondi  tutta  l' autorità  dei 
loro  feettro  5 tutta  la  potenza  delle  lor  armi  ad  eleg- 
gerla j fenza  il  braccio  di  Dio  non  harebber  potuto 
giammai  confeguirla  ; mercè  che  à refiftere  alle  lo- 
ro,ò  perfuafioni,  ò commandi , ò violenze, più  forto 
cfercito  harebber  oppofto  in  campo  in  tutti  gli  huo- 
mini  la  natura,  la  fuperftizione  ,e  la  confuetudine  • 
Mà  che  dico  io?fe  contro  di  quelle  non  è folamentc 
imponìbile,  che  potefler  muoverfi,ò  favj,ò  Prencipi; 
mà  elfi  i primi  militavano  fotto  le  loro  badie  re.Chi 
dunque  è Crifto,  che  hà  ottenuto  dal  mondo  tutto  , 
conia  fua  fola  autorità,  col  fuo  folo commando  pu- 
blicato  da  dodici  Pefcadori,  quel  che  non  potrebbe 
mai  ottenere  con  mezzi  humani  la  fapienza  di  tutti 
iSavj, e la  potenza  di  tutti  i Prencipi  ? 

§ V. 

PU  R quello  è nulla  . Quìs  efl  hic , il  quale  hà 
ottenuto  tanto  ; mentre  tutti  quelli  fon  forti 
contro  di  lui  per  impedirlo  , ed  opprimerlo? 
Magna  resforett  dice  faggiamente  Crifoflomo  , & 
cxcellenter  magli*  d'ivineque  virtptis,etiam  fi nemo  in - 
ter  turbar  et , eJJ’etque  pax fumma  , & multi  s fimul  acini - 
tentibus-i  & rei  ufi  ante  nullopojfe  intra  tam  breve  tem - 
pus  totum  orbern  à confuetudine  fua  mala-iqua  preoccu- 
pata sfuerat  liberari , & ad  aliam  induci  multo  diffici - 
liorem  . Or  che  farà  elfervi  giorno  mentre  un  sì  gran 
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torrente  * un  sì  gran  mare  sboccato  da  lìdi  » fegJiè 
con  tutte  Ponde  fue  oppofto,non  folo  ad  attraverfar- 
lo,  mà  à fommergerlo  ? 

Io  mi  figuro  il  gentilefìmo  in  quei  primi  fecola 
come  un  Briareo  non  di  cento,  mà  di  quafi  infinito 
braccia  impegnate  tutte,  e con  gli  ultimi  sforni  fo- 
ftener  Giove  coTuoi  Idoli  cadente , & ad  abbatter 
Crifto,  che  alzava  neTtioi  feguaci  la  tefta  . Così  lo 
vide  Davide  in  profezia,  c Pannunzio  con  dire:  Fre- 
muerunt  gentes,  & populì  meditati  funt  inama:  adftite- 
runt  Reges  terra , & Principe s convenerunt  in  unum-, 
adverfus  Dominami  & adverfus  Chriftum  ejus  » O’ , c 
quai  mafnadc  fi  videro  ufeir  in  caropolSorfero  i Giu- 
dei , ed  accufarono  in  ogni  Tribunale  gli  Apofìoli 
come  emiffarj  d’un  impoftore,crocififfo  da  Pilato  per 
fediziofo  ribelle.  Sorfero  i publici  Magiftrati,e  proi- 
bita con  feveriflfimi  editti  la  legge  di  Crifto,fi  fecero 
trafeinar  davanti  ad  ogni  lieve  fofpetto  quafi  reo  di 
lefaMaeftà  divina,  ed  humana  chi  la  feguiva  . Sor- 
fero i Filofofi, e pellegrinando  per  tutta  la  terra  Pin- 
famarono  con  la  lingua,  e con  la  penna  quali  un  de- 
lirio di  cervelli  fanatici . Sorfero  nelle  fcuole  i Mac- 
eri , ed  impofero  à loro  uditori  Papprender  per  me- 
moria Atta  Pilati  i proceffo  finto  contro  di  Crifto,  e 
divulgato  per  commàdo  di  Maflimino  in  tutto /Im- 
perio,à fvergognarloiperocchè  in  ogni  pagina  piena 
d’enormi  delitti  cìipingevafiGIESU’  Nazareno , co- 
me un  moflro  d’huomo  ufeito  dall’inferno  per  orro- 
re de  gli  huomini . Sorfero  i Maghi,  e come  già  in-» 
Egitto  contro  Mosè , così  da  per  tutto  fi  oppofero  à 
Tarraaturghi,  Criftiani,à  fcreditarne  i veri  miracoli, 
con  prodigiofi  incantefimì.Sorfero  i Sacerdoti  de  gP 
ldoli,ed  atterrirono  ogni  huomo  da  feguir  una  fetta 
di  facrilegi,  nemici  de’  loro  Dei , ed  autori  di  tutti  i 
^ . Da  di- 
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dìfaftri  del  mondo:  difaftri  ch’eran  fulmini  del  Cielo 
fdegnaropcrla  lor  cmpietà.Sorfero  iZelati  della  Ido- 
latria, egli  publicarono  a’ereduii  per  adoratori  d'un 
Afino,  àcui  facrifìcavano  i parricidi  de’ba mbini  , o 
le  loro  confale,  e nefande  libidini.  Sorfero  i Prefetti 
delle  Provincie,  i Proconfoli,  i Ccfari, e credendo  la 
lor  nuova  dottrina  una  invenzione  di  fediziofi  ad  im- 
padronirli de’Rcgni,li  perfeguitarono  à ferro  , ed  à 
fuoco  . Badi  dire  in  poche  parole  ,che  forfero  dieci 
Impcradori  Romani  impegnati  con  tuttala  lor  poté- 
za  à farne  publici  macelli  in  tutto  Tlmperio . Santo 
Dio,  e quai  furiciSolo  Diocleziano  fc  ftragge  di  due 
milioni  di  Criftiani , c credendo  d’haver  fommerfo 
Crilto  in  un  mar  di  sàgue,  ed  ingradito  il  Regno  de* 
fuoi  Dei  sii  le  rovine  del  Crocifi(To,alzò  due  Colon- 
ne con  quella  ifcrizionc : fuperftitionc  Chrifti  ubique 
dcleta-iCultu  Deorum  propagato  . 

Tutto  quello  gran  torréte  inondante,  tutto  quello 
mare  sboccato  da  lidi  andò  contro  à Grillo,  e Crillo 
non. vi  oppofe  altro  argine  che  la  Crocejfollenuta  da 
dodici  fcalzi.Potè  elTer  forza  humana  quella  , che  la 
follentò,  sì  clic  quello  mar  furiofo  non  l’atterralfe,  e 
la  fcppellilfc  per  fempre  nelle  fae  voragini  ? chi  hà 
potuto  refillcre  alla  potenza  di  tutto  un  Mondo,  fo 
non  la  potenza  di  chi  hà  fatto  il  mondo  ? 

Perche  meglio  il  vediate. Aprite  con  la  vollra  fan- 
tafia  un  Teatro,  e rapprefentatevi  di  qua  tutti  in  una 
fchiera  i Magiflrati,  i Filofofi,  i Sacerdoti,  i Carnefi- 
ci, gli  Eferciti,  i Prencipi  del  Gentilefimo.  In  un_> 
Tempio,chcIoro  s’alza  a apprelfo  Ranno  i loro  Ido- 
li in  trono.  In  una  guardarobba  , che  hanno  al  fian- 
co,pendono  Toghe,  Balloni  di  commando,  Scettri , 
Corone  ,Tefori  : In  breve,  quante  delizie  brama  il 
fenfo?  quanti  ha  veri  fpcra  la  cupidigia,quante  gran- 
de?:- 
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dezze cerca  l'ambizione  , quanti  benioftenta  la  fòt- 
tuna  . Di  là  figuratevi  Crifto  agonizzante  sii  d'  una 
. Croce  affittito  da  dodici  pcfcadori,  ecintod’ogn'in- 
. torno  di  cara ftc,  di  ruote,  di  eculei , di  mannajc,  d' 
inccndj,e  di  tutti  i piti  barbari  ftromenci, ch'inventò 
l'ingegno  dePerilli>e  la  crudeltà  deNcroni.In  mezzo 
figuratevi  di  veder  il  Mondo  in  que' primi  tre  fccoli 
Criftiani . 

Vien  qnà  , ò Mondo,  dicevano  i Prencipi  con  Io 
lingue  de'lor  Minittri  . Se  non  abbandoni  gli  anti- 
chi tuoi  Dei,fc  detefti  le  follie  d’un  impoftor  Croci- 
fiffo  , ecco  per  te  tutte  le  fpoglie  della  fortuna  , la_» 
grazia  dc’tuoi  Impcradori,  la  felicità,  e la  v'ita.Vicn 
qua,  ò Mondo, diceva  Crifto  con  la  lingua  de’  Suoi  . 
Volta  a'Dci  come  à fantafime  d'infernole  fpalle,no 
ubbidire  a'tuoi  Prencipi , rinunzia  alla  lor  graziai  , 
difprcggia  la  fortuna,  fà  cuore:attraverfa  quefti  ecu- 
lei , queftc  ruote , quelP  incendj , e vieni  adorando 
à mici  piedi . 

Qual  invito  più  potente , che  ad  adorar  i Dei  fin 
allor  adorati  ne'Tcmpj,  manifeftati  da  gli  oracoli, e 
temuti  dalla  fuperftizione?  qual  chiamata  più  dete- 
ftabile,  che  il  commando  d'adorar  un’huomo  nemi- 
co , e diftruggitore  di  tutti  i Dei . Qual  attrattiva-» 
piu  lufinghiera,  che  l'offerta  di  tutti  i più  gran  beni, 
e de'piaceripiù  deliziofi  del  fenfo  ? Qual  tcrror  più 
formidabile, che  il  mirar  quafi  di  faccia  à fàccia  tut- 
te le  difgrazie  del  Mondo,  tutti  i fupplicj  della  bar- 
barie , e l'ultimo  de*  terribilità  Morte  ? Qual  cofa_> 
più  agevole,  che  fecondar  il  coftume  inveterato  con 
gli  anni,&  adorar  Giove  intronizato  ne'campidogli, 
e minacciante  col  fulmine?  Qual  piu  malagevol  du- 
rezza , che  renderli  ad  una  novità  non  più  udita  ne* 
fecoli,  anzi  qual  frenefia  nell’apparenza  più  ftolta--. 
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che  adorar  per  unico, e vero  Dio  un’h uomo  coatto, e 
morto  fui  trono  dell’ignominia >e  dell’infamia.  Qual 
csepio  più  autorevole  di  quel  che  davano, adoràdo  i . 
Deijdailelor  Catedre  i Savj,e’Sacerdotida  loro  té- 
pj?Qual  più  difpreggcvole  di  quel  che  dava  fui  prin- 
pio  adorando  il  Crocifitto  una  ciurma  d’huomini 
creduti  la  più  vile,  e la  più  fordida  feccia  del  mon- 
do ì Qual  violenza  più  forzofa  clic  l’impegno, c l’c- 
fempio  di  tutte  le  Macftà  , c le  Potenze  più  adorate 
nella  terra,  che  ponevano  à piò  de  gl’  Idoli  le  Coro- 
ne ? Qual  debolezza  più  feema  di  forza  à tirar  gli 
animi , anzi  qual  più  potente  à porgfi  in  fuga  ,cho 
l’impegno  di  pochi,che  adoravan  Crifto  dalle  cate- 
ne , dagli  cculei , e dalle  fiamme  in  cui  s’inceneri- 
vano ? e pure  già  udifte  , che  cofa  fece  di  tempo  in 
tempo  il  mondo . Porto  in  mezzo  voltò  le  fpalle  con 
deteftazione  a’fuoi  Deii  derifei  Savj,  refirtea’  Pren- 
cipi,  fchcrni  promette,  e minacce,  calpeftò  i beni  ,c 
le  delizie  tutte  della  terra;  ed  intrepido, feftofo, giu- 
bilante attraversò  ruote, manna je,fcorpioni,catartc, 
incendi , dicendo  intanto  col  cuore  quel  che  diire  il 
Martire S.  Ignazio  conia  lingua  : veniant  in  me  to- 
ta tormenta  diaboli , tantum  utChrifto  fruar . Per  mez- 
zo à piaghe  , à morti,  à ftraggi , porto  quali  à nuoto 
in  un  mar  di  fangue , fparfo  da  undici  milioni  di 
Martiri,  lì  portò  tutto,  e ftà  oggi  à piedi  di  C.riflo  . 

E voi  potete  dubitarla//  eft  bic , che  hà  tanto  ot- 
tenuto ? c voi  potete  attribuir  quello  prodigio  do’ 
prodigj  ad  altri, clic  all’onnipotente  braccio  di  Dio? 
à quello  l’attribui  Davide  : pofciache  dapoi  d’ha- 
ver  detto  : fremuerunt gente s , & Principe t concerie  - 
runt  in  unum  adverjus  Dominum,  & adverfus  Chriftu 
ejus  , foggiunge  incontanente  . Qui  habitat  in  Coelis 
irndebit  eos,  & Dominusjubfannabit  eos  . Mcrcè,che 

non 
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non  altri  potea  deridere  la  temeraria  follia  di  tutta 
la  terra  congiuratale  non  il  Dio  de  gli  Eferciti,  che’ 
abita  in  Gielo  > ne  altri  fchernirla  , che  il  Signor  di 
elTad’iinigcnitofìgliuol  dell’ eterno  Padre  GIESU’ 
CriRo,  che  da  lui  hebbe  il  trono  nel  Sion  , e'  nemici 
fuoi  perifcabello  . 

Perche  vi  crefca  lo  Rupore . Volgetevi  al  mar 
rollo . Qual  maraviglia  fh  l’aprirli  quel  gran  golfo 
dal  voRro  Mosè  al  cenno  d’una  verga  ! Qual  mara- 
viglia il  paifarvi  per  entro  all’altra  riva  un  popolo 
sì  numeralo!  Qual  maraviglia  il  rimanervi  fommer- 
li  tutti  gli  Egizj  perfegutori  coioro  carri»  e cavalli  ! 
Potè  altri  che  Dio  elfer  l’autore  di  sì  grand’opera-*  ? 
Certo  che  nò  . Mà  non  farebbe  Rata  maggior  ma- 
raviglia del  braccio  divino»  feuccilida  perfegutori  » 
e fommerlì  in  quell’a eque  gli  Ebrei  » li  fulTer  vedu- 
ti i meddimi  Egizj  murar  cuore  » gittar  l’armi  iiu 
quel  profondo»  cambiarli  da  perfegutori  in  feguaci, 
indi  venir  loro  dietro  tutto  l’Egitto  » giunger  per 
mezzo  à quel  mare  all’altra  riva  : e quivi  deteinati  i 
Dei  della  patria  » riconofciuto  il  Dio  di  Abramo, di- 
venir  tutti  Ebrei  » e raffègnarfi  ubbidienti  fotto  la^ 
verga  del  condottiero  Mosè  ? fenza  dubbio»che  que- 
llo farebbe  Rato  un  piu  ftupendo  miracolo  della  On- 
nipotenza divina . 

Or  quello  è il  miracolo  che  ha  opcratoCriRo.Egli 
ha  aperto  conia  fua  Croce  quello  tempeftofo  mare 
del  mondo  a’fuoi  feguaci.  Si  fon  loro  molli  dietro  à 
perfeguitarli  mille  Faraoni,  e mille  eferciti . N’han 
quelli  nello  fpaziodt  quattro  fecoli  barbaramento 
trucidati  undeci  milioni,  com’hò  già  detto.  Ed  ecco 
i Perfegutori,  mutato  cuore, gittar  Parmi,e  cambiar- 
li pian  piano  in  feguaci*  Eccoandarelor  dietro  tut- 
to l’Egitto  del  mondoic quello detellati  1 frtoi  Dei, 

po- 
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jpofto  fotto  Tinfegne  della  Croce  adorar  per  Unicode 
vero  Dio  quelCrifto,  che  havea  per  quattro  fecoli 
perfeguitato  per  impofcorc.Fremebat geies,diccS.Pro- 
i>e  voeat  »pcrOjil  q ua  1 fu  preflfo  à quc’tépi, irafcebdtur  populi ,/<*- 
c? 1. 1.2. e. ^ viebant  Reges  , & potevate s , Juperftitiones  contradice - 
bant-i  & totius  mundi  rcluttabantur  errore s ^fed  de  rc- 
fiftcntibtis  ìfurentibus  , & perfequcntibux  populum 
fuum  Cbrijius  augebat 

Ah  che  il  miracolo  del  voftro  mar  rollo  iti  riguar- 
do di  quello  non  è altro  che  un’ombra  . E tanto  ha 
potuto  mai  farli  da  altra  potenza  , che  da  quella  di 
EflA.13.11  cui  dille  Mardocheowou  e/f  quirefiflat  Ma)eflati  tu<e> 
e canto  non  finifee  di  inoltrarvi:  quis  eft  bic . Se  n zj 
meno  à quello  fole  di  prodigio  il  conofcete, merita- 
te come  llolidi,  c bruti  haver  Pcfiglio  da  gli  huomi- 
ni,  ed  intanarvi  come  bcllie  infpelonchc  . 

§.  VI. 

Plano,  fento,che  mi  dice  qui  un  Ebreo, Voi  ha- 
vete  ben  dimollrato  , che  Crillo  non  ha  com- 
moffeje  tratte  afe  le  genti  con  mezzi  natura- 
li ,cd  humani , ne  ha  potuto  con  braccio  d’huomo 
re hllcre  à tante  potenze  impegnate  ad  opprimerlo  . 
Màio  dirò,  ch’è  giorno  à tanto  con  mezzi  diabolici 
ed  ha  havuto  à fuo  favore  impegnato  il  braccio  oc- 
culto di  Bclzebucco  . 

Il  braccio  di  Belzebucco?  ridicola  oppolizione 
E qual  forza  potea  dar  Belzebucco  à Crillo  per  refi- 
fiere  à tutte  le  potenze  del  mondo  Scatenato  ad  op- 
primerlo, fe  Crillo  non  refiflè  conia  forza  ; mà  cede 
con  debolezza,  e con  la  debolezza  vinfe  la  forzai  ? 
Egli  cadde  , caddero  i Tuoi  feguaci , il  loro  fanguo 
cambiò  in  un  mar  rollo  il  mondo , e da  quefto  mare 
forfè  un  nuovomondo  diy  Criftia9Ì,comc  potea  Pin- 
ferno  hit  che  Crifco  forgefie  cadendo , crelcelfcro  i 
^ Tuoi 
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fuoifegùaci  mancando > che  le  perdite  fiifler  vitto- 
rie, e le  rovine  trionfi . 

Il  braccio  di  Belzebucco?  Come  può  quello  Prin- 
cipe delle  tenebre  foggettare  à le  gli  huomini,  e far 
gran  feguito?con  le  Tue  fole  fuggellioni?S’altre  armi 
di  quelle  ei  non  havelfejfarcbbe  inerme . Egli  s’ar- 
ma entro  di  noi , e le  armi  di  cui  li  fornifce,  fon  gli 
affetti  della  noftra  corrotta  naturale  pacioni  ò del- 
la concupifcibile,  ò dell’irafcibile,  le  inchinazioni  > 
ed  i capricci  del  fenfo  : con  quelli  ci  oppugna  : con 
quelli  ingombra  la  mente,  ftimola  il  fenfo,efpugna_r 
la  volontà , e precipita  l’huomo  ne  gl’  inganni , no 
misfatti,  ne  vizij,  nelPempietà.  Con  quelParmi  fog- 
gettò  pian  piano  il  Genere  humano,  e Io  refe  Idola- 
tra , e brutale  . Si  valfe  Grillo  di  quell’  armi  ? Voi 
udille,chequefle  gli  fecero  la  più  terribil  guerra  - Se 
così  è, non  fù  per  lui , mà  contro  lui  il  braccio , e Lu 
potenza  di  Belzebucco . 

Potenza  , e braccio  di  Belzebucco  furono  le  ac- 
corte menzogne  de  gli  oracoli,  le  illufioni  de  gli  au- 
fpicij,  la  fuperllizion  de  gli  augurij , le  llregherie  de 
Maghi . Con  quelli  s’acquillò  egli  credito  ,&  ado- 
razioni da  Dio . Ciò  che  ofiervò  Tertulliano , allor 
che  dille  de  gli  fpiriti  rubelli  : furantur  Divinitatcm 
dum  amulantur  divinationem  . Diede  il  Principe-» 
delle  tenebre  quella  potenza  à Crillo  ? E come  fe  al 
comparir  ch’egli  fece  nel  mondo  perderon  la  voce-» 
ammutoliti  gli  oracoli . Come  ? fe  alla  prefenza^ 
d’un  Crilliano,  mancavano  i fegni  dcgli  aufpicij , e 
feoprivanfi  per  impollure  le  prelligie  de  maghi  > per 
afflati  d’inferno,  gli  ellri  delle  PitonilTe,  e de  Pitoni. 
Come  ? fe  fra  più  terribili  avverfarij  de  gli  Apolloli 
furono  gli  Stregoni . Chi  non  sà  quali  arti  d’inferno 
adoperarono  à fcreditargli  un  Elima>un  Simone , un 

E Apol- 
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Apollonio  Tienco  * e tant’altri  <;he  nelle  antiche 
. memorie  leggiamo  ? e Belzebucco,  che  dava  à que* 
Ri  il  Tuo  braccio,  per  abbatter  Crifto  , potea  darlo  à 
Crifto  per  abbatter  fé  ne  Tuoi  campioni  ? E Crifto  , 
che  hà  defedata*  e proferita  la  magia  , confinatala 
dal  publico  ove  regnava,  in  ciechi  nafcondigli,ovo 
per  timore  delle  leggi  Criftiane  fi  appiatta  > potea^ 
perfeguitarla  col  braccio  di  Belzebucco  * che  la  fo- 
ftenta  ? Mà  qual  follia  farebbe  (lata  di  quei  Tiran- 
no d'inferno  il  dar  * fe  havetfe  potuto,  il  braccio  à 
Crifto  ! Qual  Principe  è sì  fciocco,  che  avvalori  con 
la  fua  potenza  , chi  lo  ftà  precipitando  dal  trono , c 
Pefponé  fotto  a 'calci  degli  huomini  all'ignominia» 
ed  alla  infamia  $ Trono  di  Lucifero  erano  gli  altari, 
e i Tcmpj  de  gli  Idoli , fue  erano  le  adorazioni  ,e'l 
culto, che  à quelli  rendeva  il  mondo  gentile:  Omncs 
dt j gentium  Damutiia  . Or  Crifto  involti  in  un  eter- 
no eccidio  glTdoli,fcppellita  in  eterna  dimentican- 
za la  fuperftizione  hà  dirupato  in  precipicio  Lucife- 
ro » e'1  fuo  trono  . Ed  era  quelli  sì  folle, che  dalfe  il 
braccio  àchi  precipitandolo  gli  rovefeiava  adoftò  sì 
gran  rovina  ? 

Ne  fol  la  rovina,  mà  l'ultima  ignominia  , e la  in- 
famia . Egli  s'era  accreditato  qua  giu  per  Dio,  Cri- 
fto toltagli  la  mafehera  l'hà  Vergognato  in  mezzo 
al  mondo  Coprendolo  , qual  egli  è , uno  fpirito  ru- 
belle  del  vero  Dio, dirupato  co'fuoi  feguaci  dal  Cie- 
lo, ed  inceppato  à roder  perfempre  roventi  catene-» 
in  un  inferno . Egli  havea  facerdoti,c  Pontefici, che 
ne  facrificij  gli  davan  culto  divino  ; or  fon  prelfo  à 
mille  e fettecento  anni , che  i Miniftri  di  Crifto  gli 
commandano  con  imperio,  lo  sforzano,  lo  calpefta- 
no,  e lo  Cacciano  da  corpi  ofTeftì . Teftimonij  voi 
fteffi,  ò Ebrei , che  conducete  i voftri  Energumeni  à 
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noftri  Tempj,  ove  ò s’inceppano*  ò fi  fugano  gli  fpi- 
riti  rubelli , che  gli  tormentano  5 ne  con  altre  ar- 
mi* che  con  le  ftole  de  Sacerdoti*  e'1  nome  potcntif- 
fimo  di  Giesù . Spirituali  ne  qui  ti <e  diceva  fin  dal 
fuo  tempo  Tertulliano  Non  qui  de  m focia  confcientia  , 
fed  inimica  feientia  novimus , nec  invitatoria  operationc$ 
fed  expugnatori  a dominatine  trafìamus  , multiformem 
luem  mentis  human  a * totius  errori s artìficcm  ifalutis  , 
animaque  vaftatorem  „ Qual  piu  mifera  cataftrofe  di 
quel  Tiranno!  Ecce,dice  infultandolo  co’rimproveri 
del  grande  Antonio  ogni  Criftiano;  Ecce  qui  manti 
fua  orbem  terrarum  teneri  pollicebatur  calcaneo  Chri- 
Jlianorum  fubftratus  gemit  : hamo  crucis  aduncatus  à 
Domino * & capiftro  ligatus , ut  jumentum . E per  una_> 
fuasi  grande  ignominia*potevaLuciferodarii  brac- 
cio à Crifto  ? follia  di  chi  lo  fogna . 

Lo  fulminò  con  la  lingua  l’ifteflò  Crifto , poicho 
dicendo  Ego  veni , ut  deftruerem  opera  Diaboli  * fi  mo- 
ftròil  fuo  più  formidabile  avverfario  ; venuto  à di- 
ftruggere  l’Idolatria,  e’1  vizio  da  lui  edificati  * & ad 
edificar  la  pietà,  Ja  virtù,  la  fantità  da  lui  diftrutte . 
E chi  può  trarre  dairinfcrno  ombra  sì  denfa  à co- 
prirli gli  occhi,  il  qual  non  vegga.che  Crifto  corno 
ha  diftrutte  l’opere  dei  Diavolo*cosi  hà  edificate,  le 
da  lui  diftrutte  ? 

Girare  lo  fguardo  per  tutti  i fecoli  criftiani*e  mi- 
rate . Già  il  mondo  adora  il  Dio  di  Abramo, adora- 
to un  tempo  fol  nel  picciolo  giro  della  Giudea.  Già 
è fiorita , e fiorifee  in  tutta  la  terra  ne  veri  feguaci 
di  Crifto  ogni  virtù  più  divina,ogni  fantità  più  eroi- 
ca . Può  fuggirvi  da  gli  occhi  la  caftità  ammirabile 
in  tanti  cori  di  Vergini,che  rifiutati  i più  felici  fpon- 
falizificonfagrarono  in  voto, e tutto  diconfagrano  à 
Dio  gl’immacolati  lor  corpi  ? Potete  negar  la  più 
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Pevera  mortificazione  di  tutti  i fenfi  in  sì  gra  nume- 
ro diReligiofi,  cd  Anacoreti  , ritirati  ne  gli  Eremi, 
ene’chioftri  à penitenze, orazioni  e digiuni?  Vi  può 
efier  ignota  la  volontaria  povertà  in  tanti  ben  agia- 
ti nel  fecolo,  cheli  fpog!iarono,e  tuttora  fi  fpoglia- 
no  d’ogni  havere  per  ricoprir  la  nudità,c  folle  var  le 
indigenze  de  povogi  ? Pumiltà  in  tanti  Grandi  in_* 
tanti  Prencipi,  che  cambiarono  coTacchi  le  porpo- 
re , e co’vincaftri  gli  feettri  ? la  generofa  coftanza 
in  tanti  Martiri  trucidati  per  la  verità  foftenutà  dal- 
le fpade  de  più  barbari  Tiranni?  la  carità  verfo  Dio» 
che  hà  rapita  Paniina  à tati  efi  arici,  edaccefala  l’hà 
trasformata  in  lui  ? Peroica  fantità  in  tanti  milioni 
diSanti  per  le  loro  fovraumane  virtù,ed  eroiche  ar- 
cioni canonizati,  ò dalla  pubica  fama,  o dalla  Chic- 
fa  ? le  profezie,  i miracoli, e tutti  i doni  dello  Spiri- 
to Santo  in  sì  gran  numero  di  Taumaturghi  ? Ed  à 
queft’opere  potea  predar  àCrifto  il  fuo  braccio  Lu- 
cifero totius  erroris  artifix , falutis  atiimaque  'vafta- 
tor  ? Ah  che  qui  troppo  chiaro  fi  vede  il  braccio  di 
quel  Dio, che  celebrato  da  Serafini  col  titolo  di  tro 
volte  Santo, è Punico  autore  della  fantità  negli  An- 
gioli, e ne  gli  h uomini . 

Voi  pur  dite  di  nò  . Or  via  fingiamo, che  fia  fiato 
Crifto  un  Seduttore  , il  quale  fi  fia  falfamente  fpac- 
ciato  al  mondo  per  Meflia  , e publicato  per  Dio  in-» 
carne  umana  ; come  hà  egli  potuto  trarre  immon- 
do à crederlo,  ad  adorarlo,  à feguirlo  ? S’era  impo- 
#ore;che  fi  fingeva  Dìoì  egli  era  il  maggior  ribelle, 
che  bavelle  Dio  in  terra , mentre  gli  toglieva  il  tro- 
no della  Divinità  perefalcarvi  feftefiò  > dunque  non 
poteva  non  haver  Dio  contrario , il  qual  dovea  ful- 
minarlo come  un  peggior  Lucifero . S’egli  per  mez- 
zo dcTuoi  difiruggeva  PIdolatria  e’1  Vizio,  edifican- 
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do  su  lclor  rovine  la  Fede,  e la  Santità  : fe  concul-’ 
cava  avvilito  à gli  occhi  de’  fuoi  antichi  adoratori 
Lucifero  , non  poteva  non  haver  contrario  quel 
Principe  delle  tenebre  con  tutte  le  legioni  dell’abif- 
fo . Io  vi  hò  già  dimoftrato,  ch’hebbe  contrarie^ 
tutte  le  potenze  piu  formidabili  della  terra,  tutte  le 
pacioni  più  ribelli  della  corrotta  natura,che  contro 
lui  s’alzarono,  c difler  con  le  voci  di  tutto  il  genere 
humano  : Durus  eft  bic fermo  , cfp  quis  poteft  eum  au~  io  A. 
dire  ? 

Pollo  ciò , dimando , come  hà  potuto  quello  Se- 
duttore fenz’  armi , fenza  forze  nè  di  lingua-  , 
nè  di  mano,  povero,  abbietto  > infamatojcrocifilfo, 
morto  sù  d’un  patibolo  fra  due  ladroni , à difpctto 
di  tutti  gli  huoraini  contro  lui  congiurati  in  ter- 
ra, à difpetto  di  tutti  i demonii  contro  lui  fcatcnati 
dall’Inferno,  à difpetto  di  Dio,  che  lo  mirava  come 
il  fuo  maggior  nemico  dal  cielo  , trarre  à fuoi  piedi 
trafitti  un  mondo,  e farli  dopò  morte  adorar  per 
Dio? 

Se  quefl’è,  come  già  fi  vede,  convien  dire  ch’egli 
fia  maggior  di  tutti  gli  huomini , maggior  di  tutti  i 
Demonii,  ed  anco  maggior  di  Dio , già  che  tutti  al- 
la fine  gli  hà  vinti,  e perciò  non  fol  Dio  dc’Dei,  mà 
Dio  di  Dio  . Mà  quell’ultimo  è un  delirio  . Dunque 
fe  hà  fuperati  tutti  gli  huomini,  c tutti  i Demonii,è 
forza  credere,  ch’egli  non  hà  havuto  contrario,  mà 
affiliente  à sì  gran  prodigio  de’prodigii  il  braccio 
onnipotente  di  Dio  , che  con  quell’opera  l’hà  pale- 
fato  , qual  è, Meflia  : è forza  riconofccr>  che  Dio  li 
è in  elfo  mollrato  Dio  . 

Quegli  è Dio,  diceva  un  Savio  antico,  il  quale  fà 
quello,  che  niuna  creatura  può  fare  . Or  trovatemi 
chi  prima  ò dopo  Crillo  habbia  fatto,  ò pur  credali 
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che  pofTa  fare  quel  che  da  lui  vediamo  già  aderti^ 
pito. 

Datemi  chifconofciuto  porta  trarrt  d’apprdTo  fe- 
guaci  folcon  chiamarli  ? Venite  poft  me  : fequere  me. 
chi  allctti  i primi  à feguirlo,  mentre  lor  denunzia-» 
ignominie  tormenti,  c morti  > In  Synagogis fuis fla- 
gellabunt  vos  : omnis  qui  interfecerit  vos  , putabitft -> 
obfequìum praftare  Deo  : chi  gli  muova  à pubiicar- 
lo  per  Dio  in  faccia  à gli  huomini  , mentre  lor  dice 
che  gli  manda  come  agnelli  ad  erter  divorati  da  lu- 
pi : Ecce  ego  mitto  vos  Jicut  agnos  inter  lupos . 

Datemi  chi  poifa  porre  per  fondatore  di  ima  uni- 
verfal  monarchia  un  povero  fcalzo  , e per  richiamo 
à fondarla  , il  patibolo  d’una  Croce  : Tu  es  Petrus , 
& fuper  hanc  petram  dd'ficabo  Ecclefiam  meam . Ego 
fi  exaltatus  fuero  à terra  omnia  trabam  ad  me  ipfum: 
chi  la  renda  invitta  contro  tutte  le  potenze  e della 
terra,  c deirinferno  fenza  appoggio  mondano:  Por- 
t<e  inferi  non  pravalebunt  adverfus  eam  : chi  la  fac- 
cia forgere  fopra  le  cadute  , e la  morte  di  fe  mede- 
simo , che  la  fonda,  c de’fuoi,  che  la  cominciano:  Si 
granum  frumenti  cadens  in  terram  mortuum  fuerity 
multum  fruftum  affert  : chi  la  propaghi  per  tutta 
la  terra  fol  con  dodici  fcalzi , uccifi  mentre  l’im- 
prendono . Euntes  in  mundum  univerfum  predicate 
Evangelium  omni  Creatura. 

Datemi  chi  dalle  forche  prometta  paradifo  à chi 
lo  crede  Dio  , e fi  fperi  > minacci  inferno  à chi  noi 
crede,  e fi  tema  j Qui  crediderit falvus  eritriti  non-» 
crediderit  condemnabilurichi  crocififio  fra  due  ladri, 
c perciò  abbominato,c  maledetto  efigga  da  chiun- 
que vuolertèr  fuo  difccpolo,che  odii  e padre,  e ma- 
dre, c moglie, e figliuole  fratelli,e  forelle,ed  àco  la 
vita;  e che  con  efeguir  configlio  alla  natura  sì  orri- 
bile. 
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bi!e,tan:ije  poi  tanti  fé  gli  fiandati  difeepoli,  facri- 
ficandogli  à piedi  ne  loro  difpreggiati  congiunti  il 
fangue:  Si  quis  venit  ad  me , & non  odit  patrem  fuum>  lue.  14.26. 
matrem  , & uxorem  , & filios  , & fratres  , & forores , 
adhuc  autem  & animamfuam , poteji  meus  effe  di - 

fcipulus : chi  prometta  una  vita  inviabile  neiraltro 
mondo,  à chiunque  per  lui  la  perde  in  quefto,ed  un- 
dici milioni  denomini  muoiano  perche  lafperano.  Munh.M. 
Qui  perdiderit  anima fua  propter  me  inveniet  eam:  chi 
opprelfo  fotto  arcaici  d’un  popolo  tumultuante^, 
chieda  da  chi  vvol  fcguirlo  , che  rinegando  le  fue-> 
voglie, calpefti  prima  fé  ftelfoi  ed  innumerabili  fian 
quelli  che  fi  calpeftano  : Si  quis  vult  venire poft  me^,  hutth.\6% 
abneget fe  met  ipfum  . 

Datemi  chi  polfa  nc  Tuoi  feguaci  rifvegliare  (pi- 
riti sì  generofi,  che  tratti  per  lui  à tribunali  gioiva- 
no: coftrettià  negar  quel, che  gli  fàrci,  à cotto  delle 
lor  vite  il  confeifino  j chi  polfa  far  anime  sì  forti, 
che  per  la  virtù , e la  fede  (limino  glorie  le  ignomi- 
nie, c corone  i tormenti  : sì  forti, che  vadan  per  lui 
danzando  incontro  alla  morterfi  veggan  gioir  stigli 
eculei , e celebrarlo  con  inni  di  lode  trà  le  fiamme: 
sì  forti , che  mentre  i lor  Tiranni  fremono  difperati 
per  non  vincerli  co’lor  fupplicii,effi  ridano,  ed  invi- 
tino i carnefici  à duplicargli . E non  furo n talii 
martiri  di  Crifto  per  trecento,  e piu  anni?  Ibant  Aa»r. 
gaudente s à confpettu  conditi , quoniam  digni  habiti 
funt  prò  nomine  JESU  contumeliam pati . 

Datemi  chi  pofla  far  vittoriofi  i fuoi  feguaci  con 
difarmarli:  dar  loro  trionfi  con  le  perdite»  e molti- 
plicarlicon  le  (Iraggi  : chi  gli  renda  confutatori 
dcFilofofi,  lavandogli  ignoranti  nelle  faenze  del 
fecolo  : trionfatori  de'  Tiranni , volendoli  deboli,  e 
nudi:  conculcatori  di  tutto  il  fa  (lo  terreno,  facen- 
doli 
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doli  rimaner  contentibili,  e fcalzi . Tanto  hà  fatto 
V.  *icor.  CriflojC  tanto  non  può  farlo  fc  non  Dio  : §ju<eftul- 
},Z7'  tafunt  mundi  elegit  Deus^ut  confundat  faptentcs,&  in- 
firma mundi  elegit  Deus , utconfundatfortia->&  ignobi - 
Ha  , <£-  contemptibilia  elegit  Deus  , & eaqut  nonfunty 
ut  e a qua  funt  deflrueret . 

Datemi  fìnalmente(pcr  dir  tutto  in  uno)chi  pofpt 
trarre  à fe  un  mondo  con  quello, che  dovea  porlo  in 
fuga  : chi  Io  edifichi  in  un’altro  , con  quello  che  do- 
vea di  fua  natura  diftruggerlo, quando fufte  Torto  co* 
fecoli,eda  loro  ftabilito.  Or  quello  che  niuna  crea- 
tura può  fare  ; fiali  huomo,  fiali  Angelo, fiali  demo- 

, ' nio,  l’hà  intraprefo,  l’hà  fatto,  e prima  d’intraprcn- 

derlo,e  farlo , Phà  Crifto  profetato . Dunque  non.» 
può  elfer  altro  che  Dio,  qual  egli  fi  è manifcflatoal 
mondo  . Dio  è Crifto  ; perche  fol  Dio  è quello  che 
havendo  il  dominio  de’cuori,e  l’onnipotenza  in  pu- 
gno, è più  faggio  nella  ftoltitia^chc  non  è il  mondo 
nella  fua  fapienza,èpiù  forte  nella  debolezza,  cho 
i cor.  i.  non  è il  mondo  nella  fua  potenza  . Quvd  ftultum^ 
25.  eflDei  fapientius  efl  bominibus  : & quolinfirmum  efl 
Deiifortius  efl  bominibus. 

Dio  è Crifto;  perocché  in  quell’opera  hà  palefa- 
to  quell’iftelfo  braccio  , che  moilrò  Dio  nella  crea- 
w zione  del  mondo.  E sì  grande  la  diftanza  tra’l  nien- 
te, e l’elfcrc,tra’l  nulla, e’1  tutto, chea  fuperarla  non 
altri  può  giungere , che  il  braccio  d’una  potenza^ 
infinita  . Or  come  Dio  la  fuperò  con  edificar  il  mon- 
do dal  niente;  così  Crifto  ìa  fuperò  con  edificar  dai 
nulla  la  Chiefa  . Dal  nulla,  sì;  perocché  nulla  vi 
concorfe  di  humano.  Pollo  ciò,  come  Dio  fi  moftrò 
Dio  con  edificar  il  mondo  ; Chrifto  fi  moftrò  il 
medefimo  Dio  con  edificar  la  Chiefa. 

Pure  ardifeo  di  vantaggio,  e dico,che  Dio  piu  s’è 

mon- 


PRIMA.'  4i 

moftrato  Dio  in  Crifto,  edificando  la  Chiefa  nel 
mondo, che  edificando  il  mondo  . Quand'egli  edifi- 
cò il  mondo,  lo  fece  bene  dal  niente;  ma  come  nien- 
te gli  fervi  di  materia  à formarlo, così  niente  incon- 
trò di  oftacolo  al  fuo  lavoro.Crifto  non  folo  hà  edi- 
ficato il  mondo  criftiano  dal  niente  ; mi  come  nien-  - 
tc  di  humano  hebbe  à farlo, così  tutti  gli  oftacoli  ed 
humani,  e diabolici  fe  gli  oppofero  per  impedirlo;  e 
pur  Phà  fatto  forgerda  quello, che  dovea  diftrugger- 
lo  . Se  così  c,pofs’io  ben  dire  , che  Dio  più  fi  è mo- 
ftrato  Dio  in  Crifto  , edificando  la  Chiefa  nel  mon- 
do; ch’edificando  il  mondo  . 

Rimanete  per  un  poco  in  di/parte,  ò Ebrei.  Fate- 
vi voi  avanti,  ò Atei . Voi  non  lafciate  convincervi, 
che  vi  fia  Dio  ; benché  con  innumerabili  voci  il  cic- 
lo, e la  terra  vel  dimoftri . A chi  vi  propone  per  ar- 
gomento à provarlo  la  grand’opera  di  quefto  mon- 
do, voi  negate , che  fia  fua  fattura, e con  Epicuro  ne 
fognate  materia  gli  atomi  erranti , ed  artifice  il  ca- 
fo . A chi  vi  reca  per  pruova  l’ordine  regolato  , e 1' 
opere  maravigliofe,chc  tutt’  ora  forgono  ncll’Uni- 
verfo,  voirifpondete,  che  fono  effetti  di  natura  . A 
chi  vuol  confutarvi  co'  miracoli , che  fon  fuori  dell' 
ordine  confueto , voi , ò sfacciatamente  gli  negate, 
ò pretendete  di  trovarne  ne' più  fegreti  feni  delhu 
medefima  natura  le  arcane  cagioni . 

Orio  à convincervi  vi  propongo  unicamente  1’  o- 
pcra  ammirabile  fatta  daCriftoril  mondoinognifua 
parte  commoffo  : la  Idolatria  diftrutta  non  fol 
Tcmpj  5 mà  nelle  menti  de  gli  huomini  : il  Croci- 
fiffo  adorato  per  vero  Dio  in  tutta  la  terra  anelli 
dalle  più  fuperbe  corone  : i dogmi  della  fede  evan- 
gelica non  fol  creduti , ma  foftenuti  col  fangue  d.u 
più  milioni  di  martiri;  i precetti  criftiani  ricevuti, ed 
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offervati  in  un  mondo  da  gli  huomini  prima  fenfua- 
li,  c brutali:  la  potenza  deTiranni  umiliata  appiedi 
di  Crifto  : la  fapienza  de’  Filofofì  confufa  da  dodici 
fcalzi.In  una  parolarii  mondo  Idolatra  divenuto  con 
non  più  veduta  cataftrofe  criftiano,  c già  perdiciaf- 
fettc  fccoli  fuftìftcntc . 

Quella  grand’opera  può  ella  effer  dal  Cafo?E  chi 
lo  fogni,  fc  hà  per  primo  artifìce  la  mentedi  C rifto, 
e poi  le  menti  di  rutti  gli  huomini , che  l’han  fin’  o- 
ra  feguito  ? chi  hà  sì  ftravolto  il  cervello  , che  fola- 
mente  fofpctti , haver  potuto  le.  menti  di  tanti,  c sì 
grand’huomini  eflèr  portate  dal  cafo  à creder  Fin- 
credibile, à fperar  l’invifibilc,  ad  operar  l’impoflìbi- 
le  alla  natura  humana?  Può  ella  effer  dalla  natura? E 
chi  fcl  figuri , mentre  la  natura  fc  l’ è intutto  opp  o- 
(la,etuttavia  fc  lcoppone?Natura  dell’intelletto  hu- 
mano  è affermar  quel, che  intender  qui  hà  afferma- 
to cd  afferma  quod  non  capita quod  non  videi . Natu- 
ra del  fenfo  , c della  volontà  da  lui  depravata  è cor- 
rer dietro  al  ben  dilettevole,  ed  utilcrfuggir  con  or- 
rore il  mal  dannevole,e  penofoie  qui  hà  abbracciato 
tutto  l’auftcrode’prccctti,e  configli  evangeliche  per 
nonlafciarlo  hanno  ifeguaci  di  Crifto  calpeflati  tut- 
ti i piaceri,  e’vantaggi,  e fon  iti  incontro  con  giojro 
a’tormentijcd  alla  mortc-Natura  del  coflume  è pre- 
valere alla  novità  odiofa  ; c qui  la  novità  aborrita.» 
hà  vintoli  coftume. Natura  della  forza  armata  è ab- 
batter la  debolezza  inerme;  e qui  n’è  rimafa  abbat- 
tuta . Natura  della  fapienza  è convìncere  la  igno- 
ranza; e qui  n’è  rimafa  convinta.  Natura  della  mor- 
te è eftinguerc  il  numero  d’una  fetta;  c qui  l’hà  tan- 
to moltiplicata,  che  fc  n’è  pieno  il  mondo  . 

Se  così  c > non  può  quella  dirfi  opera  ne  dcllaJ 
Natura  nc  del  Cafojdunques’hàper  neceflària  cori- 
fe- 
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feguenza  à concederci  ch’ella  è d’una  mente,  dùma 
potenza  , di  un  braccio  fupcriore  à tutta  la  natura.» 
visìbile . Quefta  mente  io  dimando  chi  è?Chiunquc 
ella  fia,voi  non  potete  negare, che  Ha  una  mente  in- 
viabile . Vi  è dunque  fuor  del  vifibilc  una  potenza, 
una  mente  fupcriore  à tutto  il  viftbile.Quefta  è quel 
Dio, che  voi  pazzamente  vi  sforzate  di  togliere, per- 
che fotto  de’voftri  fenfi  non  cade. Argomento  adun- 
que irrefragabile,  e,fe  nel  genere  morale  può  dadi , 
dimoftrativo  è quefto  : E’  nel  mondo  la  Religione 
Criftiana,  dunque  vi  è Dio.Uditelo  da  Crifoftomo  . 
Quò  patio  tale , ac  tantum  negotium  , tot  vallatum  ob - 
ftaculis,  finem  habere potuijjehtam  clarum  meritati  exi- 
tum  teftficantem\  nifi  divina  qu&dam , dr  invitta  vir- 
tùs fuìjjet , tju<£  hdc  pródixi/fet-y  & perfecijjet . 

Adoratela, ò Atei, e voi riconofcctela,e  riveritela 
in  Crifto,ò  Ebrei.  Havete  voi,  che  opporre  à quel  > 
che  fìn’ora  hò  detto  ? Io  non  vi  credo  sì  privi  di  ra- 
gione, sì  infenfati,  sì  ftupidi,  che  polliate  non  fentir- 
vi  convinti  da  sì  robufta,  da  si  evidcnte,da  sì  incon- 
.traftabilc  verità  . Nullus  utiqued ice  Crifoftomo  bis 
contradix  tritai  fi  qui  valdeinfanus  & totus ftupidus fit , 
naturaquefenfu privatus  . A che  dunque  voler  più 
rimanere  nelle  voftre  tenebre  ; mentre  la  verità  con 
tante  armi  di  luce  le  combatte  c*  perche  voler  con  1’ 
impegno  d’una  cieca,  ed  oftinata  volontà  fofteneril 
voftro  perfido  errore,  già  caduto  in  un  mondo.  Deh 
aprite  una  volta  gli  occhi , e non  vogliate  efTer  più 
ribelli  al  lume  . Qui  incredulus  eft  dice  il  voftro  Pro- 
feta Abacucco  non  erit  retta  anima  ejus  in femetipjo  . 
E qual  più  viziofa  ,qual  più  incfcufabilc  incredulità 
può  fìngerli  di  quella  , che  à sì  evidenti, à sì  palpa- 
bili ragioni  refifte?ElIa  è un  miracolo  di  mifereden- 
za  , ed  ogni  un  di  voi  è un  moftro  di  huomo  . Ma- 
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De  tivù  ènum  eft  iPfi prodigium  , vi  dice  Agoftino,  qui  mundo 
dò i. 22. c, 8 credente  non  qredit . Miracolo,  che  come  condanna.» 
voi  avanti  à Dio  , così  autentica  Crifto  per  Meffia; 
perocché  da  piti  Profeti  è di  voi  predetto,  che  noiij 
crcdcrcftc  il  Mellìa,ciò  che  tra  gli  altri  cfpreflfe  Ifaia 
J/4.5J.1.  co  àht'.quis  credidit  auditui  noftrc brachiti  Domini 
cui  revelatum  eft>  Pur  io  no  vi  chiamo  à crederlo, vi 
chiamo  ad  efaminarlo,c  prego  Dio,  che  per  fua  in- 
finita mifericordia  v'illumini  à conofcere: eft 
hic. 
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Commota  eft  Univerfa  Civitas 
D I C E N S 

Quis  eft  Hic  ? Matth,  2 1.  io. 

Rapprefentafi  la feconda  commozione  fatta  d<z~> 
Criftonel  mondo , ch'ìlacatafrofe  del  po- 
polo Ebreo  . Pruovafi  quefla  ejfer  pena  della 
morte  data  a Crifto.  Argomentaci  da  ejfa^cti  e» 
gli  e Mefiti)  e Dio . Rifpondefi  avarij  cffugij 
degli  Ebrei . La  feconda  rovina  de>medefìmi 
per  baver  ricevuto  un falfo  MeJJìa.  Defalt  a - 
zjone  di  Crifio, adorato fui  Calvario  in  cui  fu 
crocifijfo . La  fu  a gloria  per  le  Crociate , chz^ 
tolfero  aibarbari  i fieri  luoghi)  e pel  culto 3 clf 
egli  oggi  riceve  anche  colà  fra  T urchi . 

§.  I.  . 

Ccomi  oggi?òEbrei,à  rapprefentarvi  Val* 
tra  parte  della  maravigliofa  commozio- 
ne? ed  orribil  cataftrofe?  fatta  da  GIESU7. 
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Nazareno  nel  gran  Teatro  del  mondo  . Ella  è la3 
più  tragica  di  quante  ne  han  mai  rapprefentate,an- 
che  favoleggiando  , le  fcene  : la  più  fpaventofa  di 
quante  ne  han  trafmeflè  alla  memoria  de’pottcri  lo 
Morie:  la  più  valla  di  quàte  ne  ha  rimirato,  e ne  ri- 
mira fui  palco  della  terra  il  Sole  . La  videro  in  prof- 
pcttiva,  à luce  di  lampi  orribili,  i Profeti, c Pannun- 
ziarono  più  co’fofpiri,  che  con  le  voci  : la  riguarda- 
rono dal  cielo  gli  Àngioli  della  pace,  e la  pietà  può 
dirli, che  giunfe  à porre  sù  gli  occhi  loro  beati  le  la- 
J/a‘3S’7>  grimc:  Angeli pacis  amarèfiebant:  la  mirano  i fecoli, 
che  padano',  e nc  portan  quali  fui  ciglio  la  maravi- 
glia, c l’orrore . 

Voi  già  m’intendete , ch’io  vi  parlo  di  quella  fu- 
nefta,  ed  à gli  occhi  vottri  femprc  lagrimevol  cata- 
flrofe,per  cui  raggirandoli  la  ruota  della  vera  fortu- 
na, ch’è  la  providenza  divina,  cadette  dal  più  alto 
, grado  di  grandezza,  e di  gloria  , àcui  era  afccfa  ili-» 
più  fecoli  la  voftra  Republica  , all’  ultimo  baratro  ~ 
della  miferia  ,e  del  difpreggio  ,in  cui  oggi  vi  rimi- 
ra con  iftuporc  difperli  fott’  ogni  clima  il  mondo. 

Gran  Catattrofe  fù  quella,  ch’io  viefpoli  nel  paf- 
fato  difeorfo , in  cui  vedette  i Demonij , e gl’  Idoli 
precipitati  da  gli  altari*  ove  riccvcano , da  Deità  , 
olocaufti,  ed  incenfi:  ed  involti  fotto  de’loro  Tempj 
in  una  eterna  rovina . Simigliarne  è qucfta,ch’io  fo- 
no à rapprefentarvi  nel  prefentc  difeorfo  . Anche»» 
voi,ò  Ebrei,  fotte  un  tempo  quali  Dei  della  Terrai  : 
fi  che  potò  dirvi  il  voftro  reai  Sahnitta:£g0^/>*  : Dii 
eftis)& filii  excelfi omnes\  ed  anche  voi  prccipitafto 
con  irreparabile  eccidio  del  pollo  della  vottra  al- 
tezza, e rimanete  involti  in  una  eterna  dilgrazia_> . 
Onde  potè  foggiunger  profetando  Davide  ; Vos  au- 
le ni  Jicut  h ornine s morie  mini , & fi  cut  unus  de  Principi- 
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bus  cadctis  . Mercè  » che  come  de  gl’idoli  fi  veggo  fi 
oggi  infocati  (otterrà  Col  butti)  e membra  infrante  » 
cosi  dell’  antico  ebraifmo  fi  veggono  in  voi  non  piti 
che  logori  avanzi  d'un  gran  edotto  caduto . 

Quella^prima  catattrofe)  che  commotte  il  mondo» 
fìi  » come  già  dimoftrai  » opera  del  braccio  onnipo- 
tente di  Dio»che  attìftendo  à Critto  nell’abbattimS- 
to  dellldolatria  » lo  efaltò  sii  le  rovine  de  gl’idoli  j 
perche  futìe  riconofciuto  per  Mettìa)  e per  Dio.Que- 
fta  fecóda  la  vi  moflreròj  opera  del  medefimo  brac- 
cio) fatta  à punir  con  formidabil  gaftigo  la  morto 
data  à Critto  da’voftri  Maggiori  con  la  mano  » c da 
voi  anch’  oggi  col  cuore  i perche  in  ogni  un  di  voi 
riconofca  il  mondo  quali  una  viva  colonna  » che  a’ 
caratteri  di  (ciagure»c  di  pene  tcttifica  il  Mediato»  e 
la  Divinità  di  GJESU’  Nazareno  . , 

Aprite  dunque  gli  occhi  à rimirar  voi  ftetthà  leg- 
ger la  dolorofa  ifcrizione»  che  portate  fui  volto  » o 
vaglia  la  gran  commozione»  la  gran  catattrofe  della 
voftra  Città»  della  voftra  Republica»  che  m’accingo 
ad  cfporvi»  per  Svegliarvi  prima  l’orrore  » c poi  la_> 
maraviglia  nell’animo  ; fi  che  mentre  la  vi  dimo- 
ttro  fatta  da  Dio  in  riguardo  di  Critto»  fe  non  volen- 
te ancora  riconofcerlo  per  Media  » & adorarlo  per 
Dio»almeno  un’altra  volta  interroghiate:^//  efthic> 

§.  II. 

NON  può  sii  le  carte  della  fagra  ScritturaJ 
rimirarfi  deferitto  da  penne  divine  » lo  fta^ 
to  di  magnificenza»  e di  gràdezza»  à cui  Dio 
efaltò  il  popolo  ebreo»  e Gcrufalemme  fua  Metropo- 
li» che  non  avvenga  à chi  vi  affitta  il  penderò  » quafi 
altrettanto  di  quei  che  avvenne  alla  Reina  Saba»  à 
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cui  la  gloria  di  Salomone  regnante  portò  fmarrimc- 
fltf.10.5.  ti  di  maraviglia  : non  habcbat  ultra fpiritum  . Non_j 
può  ali*  incontro  rimirarli  anch’oggisù  la  ferralo 
Rato  di  avvilimento,  e di  miferia,  in  cui  giace  nelle 
Tue  infelici  reliquie  il  mcdcfimo  popolo,  che  non  fe 
ne  ritiri  lo  fguardo  con  quell  'orrore, ch’hebbero  gli 
amici  di  Giobbe  , al  rimirar  quel  gran  Principe  ca- 
duto dal  loglio  della  fortuna  fui  fetido  mucchio  d* 
un  letamajo  : fpettacolo  ,chctolfc  loro  per  fette  dì 
la  favella . 

Ecco,  per  dimoftrarvelo,  polli  d rincontro  voi  à 
voi  ftcflì . Qua  Peri  un  tempo,  ò Ebreo  , ed  ora  qual 
fei?  Tu  l’amore  del  ciclo  , tu  la  follecirudine  delle-» 
Hello:  tu  quali  dilli  la  pupilla  di  Dio . Che  non  fcc* 
egli  per  ifpezzar  le  catene  di  Faraone,  e cavarti  da 
Egitto?  Armò  co'  prodigi)  la  Natura , perche  mili- 
ta (Te  fotto  la  verga  del  tuo  condotticrc  contro 
de’tuoi  tiranni . Al  tuo  fcampo  aperfe  i mari,  divife 
i Fumi,  e ti  diè  fra  tanti  miracoli  la  ftrada,  quant’e* 
ran  Fonde,  quali  con  ciglio  attonito  fofpefe  a?  tuoi 
fianchi  « Alla  tua  guida  alzò  ì mezz’aria  colonne-» 
sfavillanti  di  fiamme,  per  accenderti  un  Sol  nottur- 
no fra  P ombre  : al  tuo  ricovero  ammafsò  nugoli 
. quali  feudo  incotto  al  Sole  per  ripararti  da  fuoi  dar- 
di. Fè  grondar  alla  tua  fame  dal  cielo  le  manne,  c t* 
imbandì  col  pane  de  gli  Angioli  le  menfe  : fè  fgor- 
garalla  tua  fete  tergenti  d* acque  limpide  dal  feno 
de’piu  aridi  falli  ,c  li  videi4  teco  pelligrinar  i fonti  : 
rintuzzò  i denti  al  tempo , perche  in  quarant’  anni 
non  ti  logaralfe  le  veft rinvigorì  con  fegrcticlilìri  le 
debolezze  alla  natura, perche  non  cadefti  co’morbi. 

Sacrificaci?  venero  dal  cielo  à divorar  ituoi  olo- 
cauCi  le  fiamme, mcllhggiercde’cuoi  voti  à Dio.Có- 
battelli  ? lì  fchierarono  tetto  le  tue  bandiere  , quali 

ven- 
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venturiere  le  Stelle , c cambiarono  i raggi  in  fulmi- 
nimi per  trafiggere  i Sifari  > che  t' infeftavan  con  V 
armi . Vincefti  ? fi  arrefiò  per  te  il  Sole  , quafi  pag- 
gio da  torcia,  per  dar  luce  alle  tue  battaglie^  fplcn- 
dore  alle  tue  Vittorie . 

Qual  pregio  può  far  gloriofa  una  Nazione  ? 
maeftà  del  Regno?  quale  del  tuo  in  que' tempi  più 
maefiofo  , mentre  i Salomoni  haveano  à piè  le  Rei- 
ne eftatichc  air  ebrea  grandezza  ? il  valor  de'Ca- 
pitani?  quali  de'tuoi  più  prodi, mentre  i Sanfoni  con 
una  mafcella  di  giumento  {configgevano  eferciti  di 
Filiftei  : le  imbelli  Giuditte  decollavano  gli  Olofcr- 
ni,  ed  anco  lelor  trombe  guerriere  cran  bombardo 
à dirupar  le  muraglie  col  Tuono?  la  pompa  della, 
reggia?  Qual  più  augufta  della  tua  Gerofolima.,  : 

Vrbs  perfidi  decoris  gaudium  univerfa  terr£  ? la  po-  lerem- 
litica  del  governo  ? qual  della  tua  più  ammirabile,  ,5  rt*'u 
fe  haveftì  fcritte  dal  dito  di  Dio  le  leggi  ? La  fantità 
maeftofa  della  Religione  ? Dove  fi|refe  ella  adora- 
bile anche  a'barbari  Monarchi,  fe  non  nel  tuo  Tem- 
pio : epitome  luminofa  del  Cielo  in  terra,  eglòriofo 
digredito  di  tutti  e fette  i miracoli  del  Mondo?  Do- 
ve comparve  più  auguftamente  divina  , che  nello 
fchiere  de'tuoi  Sacerdoti , ne'cori  de'tuoi  Leviti , c 
nel  fommo  Sacerdote , che  co’  lor  fagri  arredi  eleg- 
gevano venerazione  anche  da  gl'idolatri  ? Dove  più 
lautamente  pia , che  nelle  folennità  le  quali  ti  coro- 
navano l'anno  , e ne'fagrificj , in  cui  fvenavanfi  in-» 
continue  ecatombe  le  greggi  ? 

Nazione  non  mai  fi  vide  in  terra , che  havefle  co- 
sì gran  commercio  col  Cielo.  Iddio,  benché  Dio 
di  tutte  le  genti  , quafi  d'altri  noi  fu(Te , che  dell'E- 
breo, godea  di  chiamarli  Dio  d'Àbramo , dlfacco, 
c di  Giacobbe  : benché  Creatore  > <?  padre  di  tutti  i 
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popoli  , quali  degli  altri  noi  fo!Te,havca  folo  in  con- 
to di  diletto  , e Silicato  figliuolo  Efraimo  : benché 
chiufo  nelle  inaccdfibili  caligini  della  Tua  luce,  non 
par ea  tener  portiera  a’tuoi  Patriarchi,a’tuoi  Profeti, 
c per  moftrar  che  la  Paleftina  el  Cielo  ; i figliuoli  d’ 
Abramo,  e’Cittadini  dell’Empireo  era  unaRepubli- 
ca,  diftefe  tra  loro  in  una  fcala  mifteriofa  un  ponto, 
cheglicógiunfe.UtT  etto  poggia van  la  sii  i Pontefici, 
i Monarchi, i Giudici,  i Profèti  alle  vifioni,  allertali: 
per  efio  calavan  qui  giù  quafi  Ambafciadori  eftraor- 
dinarij  gli  Angioli . 

E quello  è poco . Egli  rteffo  PAItiflimo  non  fi  ten- 
ne nella  fua  Reggia,  e l’amor  lo  traile  per  avvicinar- 
li à te  con  trono  vifibilc  in  terra  . Tel  vederti  da_» 
prcifò  nel  Sinai  in  un  foglio  di  fiamme  : n’  havefti 
per  mezzo  del  tuo  Legislatore  Mosèleambafciato: 
ne  riportarti  le  tavole  del  decalogo  , e dettate  dal- 
la fua  bocca  le  leggi  facre,e  politiche  per  tuo  gover- 
no. Più  d’ apprelfo  ti  li  fece  nella  nugola  della  fua-» 
gloria  , ora  nclTabernacolo,ed  ora  nel  Tempio  , ed 
abitò  labilmente  fui  tuo  propiziatorio  à darti  per 
configlio,  e per  guidai  fuoi  oracoli.  Tu  l’amico, 
tu  '1  figlio , tu  la  Ipofa  , tu  le  delizie  di  quella  graru 
Macftà  : ad  ubera portabiminh  Ò* Juper gcnua blandie- 
. 12.  tur  vobis . Favori, che  fecero  efclamar  pieno  di  gioja 
il  Profeta  Mosè,c  dire  En  gens  magnaynec  eft  alta  natio 
Dt*ter, 4.5  tam  grandi s,fu<e  habeat  Deos  appropinquante s fibi-fieut 
Deus  nojlcr  adejl  cunei is  obfecrationibus  nofiris  • 

» 

S*  3» 

TI  AL  forti  un  tempo  ò Ebreo , ed  ora  qual  fei  > 

, Ah  due  volte  infelice,  c per  quel  che  forti , e 
per  quel  che  fei  . Mira  dietro  le  fpalle  la  fe- 

li- 


seconda:  5i 

licita  donde  cadetti  » mira  davanti  à te  la  mifcria  in 
cui  giaci,  e rattieni,fe  puoi  à freno  le  lagrime  • Riti- 
rò Dio  la  mano,  con  cui  ti  havea  foftcnuto , ed  edi- 
tato per  tanti  fecoli,  ed  eccoti  precipitar  con  prodi- 
giosa rovina:  ti  voltò  adirato  le  Spalle , ed  ecco  Sca- 
tenarli contro  di  te,contro  la  tua  Gerufalemme  la-» 
guerra,  la  fame,  la  ftragge,  V incendio , e V eccidio  * 
quali  fiere  ufeite  da  bofehi , anelanti  à divorare  un-* 
abbandonato  cadavere  , quali  onde  in  tempefho 
forte  à lacerar  fremendo,  & ad  afforbjr  affondato  un 
navilio . 

Cinfe  le  mura  di  quella  tua  gran  Metropoli  con., 
oftinato  attedio  la  Guerra  : attedio  sì  ftretto  , che  di 
una  gran  Città  fece  à tré  milioni  d’huomini  concorfi 
à celebrarvi  la  Pafqua  un  anguftilfimo  carcere  : •velut  ìoftph  Jcj 
in  carccrem  : così  ne  lafciò  memoria  il  voftro  Ittorico  btlloc 
Giufeppe  : tota  gens  fato  conclufa  eft->  & farta  bombii-  7'CA 
’ bus  civitas  concluMatur . La  cambiò  in  un  Serraglio 
di  Arpie  urlanti  la  fame  : quella  fame , ch’è  rimatto 
per  prodigio  di  terrore  à tutti  i Secoli  : quella  cho  ' 
cacciò  fuora  à migliajagli  attediati , quali  ttormi  di  . 
anta  lime  urlanti  ad  incontrar  pretto  i Romani  una_> 
breve  morte  in  croce  j per  torli  dalPugne  di  quella^» 
morte  viva,  che  con  perpetua  agonia  lor  rodeva  lo 
vifeere  : quella  che  delle  madri  fé  moftri  divoratori 
de’proprj  parti, à foftentarco’parricidj  gli  ttcnti  del- 
la lor  mifera  vita  : quella  ch’empì  di  cadaveri  preci- 
pitati li  fotti  , l’aria  di  peftilenza  , e Tito  iftetto  di 
orrore;  attonito  alla  oftinata  perfidia  di  chi  voleva-» 
anzi  dalla  fame  la  morte,  che  la  vita  offerta  piti  vol- 
te dalla  clemenza  del  vincitore*  La  cambiò  in  or- 
ribil  cimitero  la  ftragge  d’un  milione,  e cento  mila^» 

Ebrei,  parte  trucidati  dal  ferro , parte  divorati  dalle 
fiamme , altri  eftinti  à lenta  morte  dalla  fame  , altri . 
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confitti  da  Romani  in  croccia  sì  grafi  numero  ; cho 
mancavano  i bofchi  di  tronchi  antiboli  , e la  terra 
di  fepolcri  a’  cadaverica  cambiò  in  una  catafta  di- 
vampantel’incendiojche  s’i  ngojò  da  più  umili, à piu 
fuperbi  edificij,e  fopra  tutti  il  Tempio  : Incendio  in 
cui  fi  vide  foffiar  Tira  vendicatrice  di  Dio  > pcròche 
non  mai  potè  con  veruno  argomento  ò sforzo  eftin- 
guerfi  da  Tito,  che  mal  volentieri  mirò  ttruggerfi  in 
poc’  ora  la  maraviglia  di  più  fccoli . L’eccidio  final- 
mente non  lafciandovi  pietra  l'opra  pietra  la  cambiò 
à fé  fletta  in  cadavero  inficine,  e fcpolcro . In  cui  per 
che  non  mancatte  à terror  del  Mondo  il  Tuo  epirafio, 
rimafero  per  qualche  tempo  in  piedi  tre  torri, ed  uno 
fquarcio  rovinofo  di  muro,che  mirati , a’fatti  caden- 
ti dicevano:  qui  fu  Gerufalemme . Finche  rovinati 
anche  quelli  da  Adriano , rimafe  feppellito  l’ illetto 
epkafioje  compitamele  avverata  la  profezia  di  Cri- 
fto,  il  qual  mirandola  un  giorno,  e piangendo  le  ro- 
LMCm  1 vine,  che  per  haverlo  feonofeiuto,  le  fovraflavano  , 
di  tte:non  rclinqucnt  in  te  lap'tdem  fuper  lupi  de  m riguar- 
LMcftf.  dadone  un’altra  volta  fingolarmente  il  Tempio, ditte 
a2*  parimente  a’fuoi  Difcepoli  : non  relinquetur  hìc  lapis 
fuper  lapidem^  qui  non  deflruatur . 

Che  vi  pare  di  quella  immenfa  rovina  ò Ebrei  ? 
non  riconofcete  in  etta  il  braccio  del  Signor  degli  E- 
ferciti  contro  di  voi  dillefo  ? Non  udite  Dio , che-» 
come  dell’Attìrio , così  del  Romano  Nabucco  vi  Uà 
anch’oggi  dicendo  : Titus  virga  furoris  mei • Dio , e 
non  fe,ne  riconobbe  autore  il  medefimoTito  bcche 
gentile.  Così  pubblicamente  il  protetto  > ne  fol  con 
la  lingua  , e con  le  mani  alzate  al  Cielo;  mà  col  me- 
morabil  rifiuto  che  fece  di  porli  sù  le  tempia  un;u> 
corona  di  oro,  inviatagli  per  sì  gran  vittoria  da  po- 
thiujir.  poli  circonvicini  : Tali  honore  : così  lofcrilfe  un  Ifto- 
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rico  anch'egli  gentile  : fe  indignvm  effe  refpondit^non 
enim fe  talium  operum  auftorem ; fed  Deò , iracundiam 
cantra  Hebraos  demonjlranti  manus  fuas  prabuiffe . Mà 
più  chiaramcte  ne  moftrò  Dio  autore  fe  fteflò  à lin- 
gua di  prodigii  cclefti . Leggeteli  predò  Giufeppe  , TMeit.wfi, 
& uditegl'  in  parte  da  Tacito.F//^,  dice  egli, per  ca-  ' 
lum  concurrere  aciesirutilantia  arma  , & f ubilo  nubium  • 
igne  collucere  tempi  um  . Expaffa  repente  delubri far  e s > 

audita  major  humana  vox  : excedere  Deot:  fimul  in - 
gens  motus  excedentium  - Così,  miferi, non  folle  dati 
Tordi  à sì  gran  voce,  à sì  gran  rimbombo  , così  non-» 
folle  frati  ciechi  à queirorribile  infolita  cometa  con 
cui  Dio  per  un'ano  intiero  minacciò  Gcrufalemme . 

Non  Roma, non  Tito,  mà  Dio  projecit  de  calo  in  ter - Thrtn.i.\' 
ram  inclytam  IfraeU  & non  eft  recordatus  fc abelli  pedìi 
fuorumin  die furori sfukpracipitavit  Dominus>nec peper- 
ei t’iOmnia Jpeciofa  Jacob , 

Pur  non  finì  qui  la  rovina  . Come  al  cader  di  un 
gran  cololfo  fe  ne  infrangon  le  membra, e fc  ne  fpar- 
gon  diflìpate  d'ogn'intorno  lefchcggc^così  rovinata 
in  Gerusalemme  la  Reggia,  il  Regno, la  Grandezza 
ebrea  , fe  ne  fparfero  quali  fchegge  in  tutto  il  mon- 
do gli  avanzi.  Avanzi  miferabili  di  sì  gran  rovina 
furono  novatafettemila  Ebrei  incatenati  dafehiavi, 
altri  venduti  diece  tede  à bojocco,  e purnaufeati  da 
compratori  altri  condannati  à pugnar  con  lebeftio 
ne  gli  anfiteatri , per  far  ad  occhi  oziofi  delizie  lo, 
lor  piaghe,  e giochi  dipalfatempo  le  lormorthparte 
fepolti  vivi  fotterra  à cavar  metalli  nelle  minierò  > 
parte  rifervati-alla  pubblica  ignominia  del  triófo,di 
cui  ne  gli  archi  di  Tito  veggonfi  ancor  oggi  gl'  in* 
giuriofi  veftigii  in  Roma . 


§.  VI. 
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AVanzi  infelici  di  si  gran  coloflò  caduto  fleto 
voi,  ò Ebrei,  che  in  Tedici  fecoli  ha  rimirati, 
ed  ancor  oggi  rimira  difperfi  in  ogni  clima 
il  mondo  . Sgraziati , e quai  vi  rimira  ? Si  è chiufo 
fin  d’allora  fopra  di  voi  il  Cielo, e Dio  vi  tiene  Tor- 
to d’intolcrabil  giogo  miTeramente  oppreflì . Dov’è 
per  voi  un  Mose,  che  alzi  la  prodigiosa  Tua  verga  , e 
commandando  alla  natura  vi  Tottragga  a’  Faraoni 
novelli , che  vi  cambiano  tutto  il  mondo  in  Egitto  ? 
fon  celiati  i prodigi! . Dov’è  un  GioTuè,  un  Gedeo- 
ne,un  Giuda , che  Tconfìtti  con  Tovraumano  valore 
i nemici  vi  coronino  di  palme,  e ToTpendano  nel  Té- 
pio  le  Tpoglie  de'barbari  ? Son  mancati  i Capitani . 
Dove  un  Davide,  dove  un  Salomone,  che  vi  fomen- 
tino con  iTplendore,animata  dalla  lor  mente, la  Mo- 
narchia > É caduto  il  vofiro  Regno  . Angeli  non  vi 
affiftono  , Profeti  non  vi  rivelano  gli  arcani  celefti , 
Santi  non  fi  oppógono  per  iTcudo  all’ira  di  Dio,  che 
con  braccio  non  mai  fianco  tutt’  ora  vi  flagella , ed 
inccflantcmentc  vi  ftrugge . 

Qual  forti  un  tempo , ò Ebreo  , ed  ora  qual  Tei  ? 
Dubbiofo  io  ti  veggo  nella  intelligéza  dc’Tagridog- 
mi;  mà  non  hai  Pontefici, che  ti  decidano  le  contro- 
verfieicontcnziofo  ne’  tuoi  affari;  mà  non  hai  Sane- 
drino,  che  tt  componga  le  liti, e ti  amminiftri  ragio- 
ne; tribolato  nelle  tue  anguftie;mà  non  hai  Sacerdo- 
ti? che  ti  pl^hino  il  Ciclo,  e te  ne  impetrino  le  gra- 
zie: Sordido  t .r  le  macchie  di  laide  colpe  ; mà  non-» 
hai  Tacrificii,chete  nc  purghino  colTangue  delle  vit- 
time conTccrate . Preghi,  mà  Tenza  tempio,  che  ac- 
colga le  tue  prighicre,  diflìpate  da  venti, che  ne  fan-  \ 
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no  ludibrio  : Chiedi  configli  j mà  non  hai  ne  Raziok 
naie»  ne  Propiziatorio»  che  ti  rifponda  co'  Puoi  Ora- 
coli: Viviitnà  fenza  patria*  logorando  in  duro  efilio  % 
cd  in  mifera  fervidi  la  vita»  pellegrino  in  ogni  Città* 
ramingo  in  ogni  clima  ; chiufo  per  tutto  in  fordidi 
Ghecti*quafi  in  ferragli  di  bcftic,contraflègnato  con 
gialle  infegne  3 quaficon  marchi  da  (chiavo  in  ogni 
provincia»abbomincvole  perle  fordidezzee’l  fetore 
prefio  di  ogni  nazione*  deteinato  in  ogni  fccolo. 

Ancor  oggi  fi  fente  il  lamento  * ancor  oggi  fi  ap- 
plaude ajla  voce  di  Marco  Aurelio  Imperadore  * il 
quale  : fatentium  J ud&ortim  * & \tìimultuantium  f<epc 
odio  perciius^dolenter  diciture  xclamajjhO  Mar  cornati - 1,6.2. 
ni  * b ghiadi  * b Sarmatx  tandem  alias  •vobis  deteriore! 
inveni  * come  il  regiftrò  Marcellino . Si  che  parrai 
Pentirvi  > che  in  ogni  Città  piangendo  diciate  fuper  Pf-1*6' 1 
J, lumina  Babylonis  illic Jedemus-)& flemUs->dum  recorda - 
mur  tui  Sion  - Mercè  ch’ogni  Città  è per  voi  una  Ba- 
bilonia* mà  fen^a  fperanza  di  ritorno  alla  patria . 

• Voi  lo  tenta  ftè  più  volte*voi  vi  sforzafte  di  ripor- 
re in  piè  la  voftra  Gerufalemme»  e non  havefte  me- 
no ad  afiìftervi  * che  il  braccio  di  Giuliano  Apo- 
ilata  Imperadore...  Quelli  fiero  ribelle  * e nemico  di 
Criflo  * à moftrarlo  lalfo  Profeta  nella  predizione; 
dell’eterna  rovina  di  Gerulalemme*cavò  di  nuovo  i 
fondamenti*  per  edificarvi  il  Tempio  * ed  alzò  nella 
temeraria  fua  méte  l’antico  modello  di  quella  Reg- 
gia . Mà  chc^o^no  i Giganti  contro  del  Cielo?non 
altro*  che  fveglìarne  con  la  loro  empietà  i fulmini  : 
fiil/nini*  fiamme»  tremoti»  e turbini  precipitaron  dal 
Ciclo»  c dilfipate  co  ammirabil  prodigio  le  macchi- 
ne* divampati  gl’artefici»  turbarono  i cominciati  la- 
vorile qpe’fondaméti  aperti  vaifero  folo  di  nuovi  fe- 
polcri»  à feppellir  in  quell'embrione  di  Gerofolima  » 
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la  follia  di  Giuliano,  e le  voflre  temerarie  fperanzè  7 
Quel  che  fol  vi  rimafe  fu  la  infaufta  memoria  del- 
la voftra  rovina,  e le  lagrime  per  piangerla  ; ma  no 
menle  lagrime  vi  fur  libere  . Le  comperafle  ogni 
anno  da  foldati  gentili,  perche  vi  dattero  libertà  di 
fpargerle  sii  le  ceneri  di  quel  gran  cadavero,  ogni 
volta,  che  ritornava  ranniverfario  di  quell'orribilo 
funerale  . Ciò  che  ottervato  nel  fuo  tempo  da  S.Gi- 
rolamo:  giutto  gaftigo,  ditte;#/  qui  quondam  emerant 
fanguinem  Chrijlu  emani  lacrymas  fuas . 

Qual  commozione , qual  cataftrofc  di  quella  più 
inudita?  quale  più  fpaventofa?  d'un  popolo  fi  gran- 
de, caduto  da  tanta  nobiltà  atantaba(fezza,da  tan- 
ta gloria  a tanta  ignominia;  da  tanta  fignoria  à tan- 
ta fchiavitudine,da  tanto  onore  à tanto  difpreggio  , 
da  tanta  felicità  à tanta  miferia , da  tanto  amor  del 
Cielo, e di  Dio, à tanta  obbliuione,e  fdegno  del  me- 
defimo  Dio. 

Mutazione  così  ftra»a,è  per  fc  fletta  vn  prodigio. 
Di  Pia utiano, Privato  dell'Imperador  Severo , fi  có- 
ta,  che  mentr'  era  l'Idolo  della  corte,  e quali  il  fo- 
vrano  del  fuo  Principe,  caduto  à quelli  in  difpetto , 
fii  da  lui  precipitato  da  un  balcone  à terra  » e quivi 
calpcftato  fui  fango  da  piedi  della  plebbe  più  vilo, 
che  fi  vendicò  in  lui  della  fortuna  co'  calci  : cara** 
lìrofc,che  pofe  in  illupore  l'Imperio  , al  mirar  dive- 
nuto nulla  quel  Plautiano,  che  poc'anzi  era  tutto  : 

1 Obflupefcentc  Imperio , tam  repente  Nibil , qui  erat  om- 
nia . Or  qual  prodigio,  e qual  terrore  il  veder  cho 
Dio  projecie  de  calo  in  terram  inclytam  Jfrael  , con.» 
etto  tutta  la  fua  nazione  , polla  ancor  oggi  fotto  a’ 
calci  del  mondo, che  non  può  rimirar, fe  non  attoni* 
to  diuenuta  già  NihiUqua  erat  omnia . 

Prodigio  c quefto  tanto  più  grande, quanto  che  la 
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Provvidenza, la  quale  non  mai  da  gran  vita  a i gran 
mali,nan  ha  permetto  ne  menai  tempori  qual  tutto 
confuma, che  lo  dirtrugga  . Furono  un  tempo  in  Ita- 
lia i Longobardi  > furono  in  Ifpagna  i Goti , gli  Un- 
ni in  Francia  , nell'Africa  i Vandali  : vi  alzarono 
fcettro,vi  dieder  leggi,  vi  riceverono  ofTequii  ; chi 
può  ora  moftrarli  nc’loro  pofteri?GIi  confufe  il  tem- 
po con  le  nazioni  ifteffe,  cui  foggiogarono;e  perduto 
il  natio  cottume,  la  religione,  le  leggi,  e le  fembian- 
zè  han  perduto  anco  il  nome  . * : vr.  t er  » ~* 

M|Sol  gli  Ebrei, difper  fi  per  tutte  le  nazioni  del  mo- 
do nello  fpazio  di  ben  Tedici fecoli  , non  fi  fon  mai 
confili?,  nc  di  religione  , ne  di  fembianze , ne  di  co- 
fiume,  ne  di  nome  con  verun'  popolo  . Ogni  un  li  di- 
rtingue  come  Caini  contrattegnati,  e tremanti.  Ogni 
un  riguarda  così  odiata  nazione»  come  un  reo  giu- 
ftiziato',  del  cui  corpo  miranfi  divife  in  più  parti , o 
ftillanti  di  putredine  le  membra,  efpofte  al  publico 
terrore  dalla  giuftizia  divina  in  tutte  le  Provincia 
dcll'Univerfo 

Prodigio,torno  adire, è quello.  Son  cofefrafc^ 
ripugnanti,  e contrarie,  Pcffer  mifero,  e fofliftere , P 
haver  addoffo  Tempre  nuove  feiagure  , che  ftruggo- 
no,c  nò  iftruggerfi.L'Ebraifmo  no  ottante  una  cftre- 
ma  miferia,che  dopo  tanti  Tecoli  l'opprime, pur  fof- 
fifte  . Parmi  veder  in  effo  la  ftatua  di  Tale  in  cui  traf- 
formata  s'irrgidìla  moglie  infelice  di  Lot.  Ella  bat- 
tuta da  venti, invertita  da  turbini,inondata  da  piog- 
ge, nc  dirupata  cadde,  nc  dileguata  lifeioifeimà  vi- 
dei! per  più  Tecoli  intiera  , à condir  Pinfipienza  al- 
trui col  Tuo  Tale:  ipfaque  imago , Tc  riffe  Tertulliano  fi-  . *"**lf: 
btjormam/tne  torpore fervans,durat  adhuc , nec  pluvtts  dom,c. 4. 
dilapfa fitti,  nec  diruta  ventu  . Come  Tale  in  acqua, 
ftrugger  fi  dovea  l’Ebraifmo,fottouna  sì  lunga  tem- 
pi pefta 
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pefta  di  fciagure,  e di  pene,  che  già  mille , c fecent’ 
anni  l’opprime  ; mà  con  non  più  udito  prodigio  du- 
rat adirne , e durerà  col  mondo , quali  divifo  in  tante 
ftatuc,  quanti  fono  i miferi  Ebrei,  che  portano  iÀ_> 
volto  per  ifcrizione  d’infamia  la  pallidezza,  e per 
tromba  del  lor  delitto  il  fetore*  ch’efalando  da  loro 
corpi, da  loro  fordidi  Ghetti  gli  rede  abbominevoli, 
e gli  hà  fatti  chiamar  in  ogni  tempo  : Gentem  faten- 
tem  . Di  si  orrendo  gaftigo  fece  Dio  la  idea 
in  Caino  tremante , fuggitivo  , e marcato  da  fe- 
gno;  come  PofTervò  Agoftino:  Cain  ma)or  frater  , qui 
oc  cidi t minorem  fratrem  accepie  figliti  ne  quis  eum  occi- 
deretproinde  & ipfa  Gens  jud<ea  manet  per  omnes  getes 
Jubdita  j uri  Romano  . Sic  manfit  cum  figlio fuo , eum  fi- 
glio circumcifionif.  Non  efi  occifus  Cairi , non  eft  occifus  > 
babet fignum  fuum  , maleditlus  efi  à terra  . Gaftigo  , 
è quello  fenza  efempio , sì  ; che  una  nazione  co- 
sì da  ogni  altra  diftinta,  così  deprefii  , così  odiata-, 
in  tutti  i fecolifott’ogni  clima  , non  l’hà  ancora  ve- 
duta il  mondo;  le  Iftorie  non  la  narrano , non  la-, 
fingon  ne  men  le  favole,  el  Sole  , quel  grand’occhio 
del  mondo, che  tutto  vede, non  l’hà  mai  rimirata  dal 
Cielo  » 

§.  V. 

OR  à villa  di  si  terribil  rovina,  di  sì  moftruo- 
fo  gaftigo  » tutto  dì  deplorato  da  gli  occhi 
tuoi  io  ti  chiamo  à rifpondermi  > ò Ebreo . 
Torno  à chiederti  : riconofci  tu  cotefta  tua  lagrime- 
vol  cataftrofc  per  opera  di  quel  Dio , il  quale/afi* 
mirabilia  folusìLa  cattività  di  Babilonia  altro  non  Hi 
che  un  óbra  di  quella, la  qual  di  preséce  ti  opprime, 
e Daniello  la  riconobbe  da  quel  braccio  vendicato- 
re; onde  di ITe  à Dio  ; j udicia  vera  fecifii  juxta  omnia  > 
qu&ìnduxifti  fuper  nos>&  fuper  civitatcm  Santi  am  P a- 
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trum  tioftrortim  ]erufalem‘,  peccavimus  enim\  & inìque 
egimus , recedentes  à te  . Tu  vedi  , che  la  tua  fupera-» 
ogni  cfempioicd  ogni  sforzo  humano,hai  anche  tu  i 
medefimi  fentimenti  di  Daniello? Io  non  ne  dubito» 
mentre  veggo  » che  non  fol  gli  Ebrei  » che  ferbano 
qualche  vefiigio  di  pietà  » e di  ragione  il  confef- 
fano  j ma  l’empietà  » e la  Solidezza  ideila  de-»’ 
più  deliranti  Talmudici  nelle  fue  frenefie  l’attefta»/ . 
Diconcflì,che  Dio  ha  ualuogo  occuIto,in  cui  à cer- 
ti tempi  fi  ritira  à piangere^  feco  dello  fi  duole, che 
habbia  adirato  contro  i Giudei»  diftrutto  il  tempio» 
c difperfo  in  cattività  il  fuo  popolo. Di  più, che  ogni 
volta, ch’ei  fi  rammenta  dell’orrende  calamità, quai 
da  gentili  fon  coftretti  à tolerari  figliuoli  d’Àbra- 
mo,gitea  due  lagrime  nell’Oceano, e fi  percuote  con 
ambe  le  mani  il  petto . Delirio,  che  dovrebbe  farvi 
incenerire  il  Talmud  ove  fi  legge  » e porvi  in  orrore 
così  empj,  e fiolidi  maeftri;  mà  delirio»  che  ben  ma-1 
nifefia  quefta  gran  verità  da  lor  creduta:  che  Dio  è 
l’autore  delle  voftre  portentofe  feiagure . . 

Se  Dio  n’è  l’autore  . Dimmi  » ò Ebreo , qual  fo- 
mite gli  nutre  così  ineftinguibii  fiamma  nel  cuore  ? 

Chi  pone  da  mille, c fccent’anni  in  oblivione  la  mi- 
fericordia  à quel  Signore»  cui  ditte  Habacucco,  cum 
iratus fueriiy  mifericordU  recor  daberisì  Le  no  fife  col-  x*t**j. 
pe,  tu  mi  rifpondi . Mà  io  ripiglio  » quai  nuove  col-  54* 
pe  à te  in  lolite»  e fopra  tutte  i’altre  » commefse  da 
tuoi  Maggiori,  intolerabili,  ed  enormi  portan  Dio  à 
darti  ungaftigo  infittito, inudito,e  maggiore  di  qua- 
ti  n’habbia  mai  dati  la  fua  giuftizia  , non  dico  fola- 
mente  al  tuo  popolo, mà  à qualfifia  barbara,  e di  lui 
feonofeente  nazione  ? 

Si  ribellarono  i tuoi  primi  Padri  da  Dio  fin  colà 
nell’Egttto»e  lo  pofpofero  à fafli»ed  à mumie  da  loro 
idolatrate.  Et  irritaverunt  me , così  loro  il  rinfacciò 
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20.S  per  Ezecchiello  : nolueruntque  me  audire  , unufquifq> 
abominati ones  oculorum  fuorum  ?ion  pro\ecit  , nec  Idola 
JEgypti  relìquerunt . Dio  gli  flagellò  con  k)  fccttro 
tirannico  di  Faraone;  ma  dopo  quattroccnt’  anni 
mollo  à pietà  fpezzò  con  potentiflimo  braccio  Iclor 
catene  , e fece  inghiottir  dalle  voragini  del  marrof- 
-xoJm x5'5*  fo  i lor  Tiranni ^defeenderuntin  profundum  quafi lapis. 

Si  ribellarono  nel  deferto,ed  ò quali  oltraggi  non 
gli  reterò  in  contraccambio  de’  miracoli  , e delle-», 
grazie  con  cui  gl’inondavaèNon  adorarono  allafua 
prefenza  un  vitello  ? non  fagrificarono  i lor  figliuoli 
à Beelfegor?  non  lanciaron  fatti, c bcftcmmic  contro 
Mosè  dato  loro  per  Vecedio  ? non  l'aftrinfero  à la- 
//4/.P4. 5.  guarii,  e direj quadraginta  annis  proximus  fui  genera- 
tieni  huic,&  dixi:  femper  hi  errant  corde . Per  li  enor- 
mi misfatti,  gli  flagellò  Iddio, c fìi  pretto  à perderli 
;//»/.  105.  elevavit  manti  fua fuper  eos^ut  profi  erner  et  eos  in  defer-  • 
26-  toi  ma  batto  Mosè  à trattenerne  l’eccidio, e fermar  co 
„ , tanta  forza  à Dio  il  braccio  , che  gridò  : dimitte  , ut 
io.  ’ irajeatur  furor  meus  con  tra  eos  , & del  e am  eos  . Ed  in 

tanto  fdegno  non  tolfe  loro  i Profetinoti  i Capitani 
non  le  vittorie , non  i miracoli. 

Si  ribellarono  nella  terra  prometta  ; gli  voltarono 
tratto  tratto  le  fpalle,imbrattandoli  prima  ne  fordi- 
di  coftumi  degentili , ftringcndolì  pofeia  con  nozze 
vietate,  al  loro  fangue;fìnalmente  idolatrando  i De- 
- , , monii  loro  Dei  : commixti  funt  in  ter  gentes  , & didi- 

cerunt  opera  eorum>&  fervierunt fculptilibus  Chanaam 
Alzò  Dio  in  mano  di  più  tiranni  verghe  di  ferro  cu 
flagellarli  : tradidit  eos  in  manus  gentium , <3*  domi- 
nati funt  eorum  qui  oderunt  eos  - pure  alle  prime  lor 
lagrime, fufeitò  gli  Otonieli,i  Sanfonile  Debbono, 
che  rotto  con  braccio  potente  ;il  giogo  con  cui  gli 
opprimevano  i barbari,  gli  rialzaron  alla  libertà, ed 
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alla  gloria  : vide  curri  tribularentur  ? & audivit  ora-  tf*i,  105, 
tionem  forum: f<epè  liberavi t eos . V9 

Quali  ingiurie  non  gli  fecero  in  Gerofolimaje  nel 
Tempio  edificatovi  da  Salomone?  chi  non  , sà  cho  * 
inondarono  l’uria  » c l’altro  col  fangue  innocente  de 
trucidati  Profeti . Di  ManafTe  leggiamo  fanguinem 
innoxium fudit  multum  nimis -idonee  impleret  ferujalem  4-2?<r/-2r- 
ufqueados  . Degli  altri?  cel  palefano  i rimproveri  l6i 
di  Geremia  ; devoravit  gladius  vejler  Propbetas  ve - lcr  ì 
ftros-i  ut  leo  vajiator . Chi  non  sà  , che  alzaron  idoli 
contro  al  Santuario3e  bruciaron  come  prima  i lor  fi- 
gliuoli in  vittime  sii  le  cime  de  monti,ove  idolatra- 
vano moftri  . fui ifti  5 così  ne  fece  Dio  lamento 
per  Ezcchicilo:  filios  tuos*>  & filìas  tuas , quas  genera - Ex.ecb.a6 
fti.m’hi , & immolaci  eas  ad  devorandum  . Ed  anco  2°* 
fc  per  Geremia  : pofuerunt  offendicula  in  domo  5 in  qua 
ìnvocatum  efi  tiomen  meum } ut  polluerent  e am  5 & adi- 
ficaverunt  excelfa  Topbethjut  incenderete  filios  fuos->& 
filias fuas  igni . Chi  non  sà  quai  libidini3quai  frodi» 
quai  rapine  5 quali  feeleratezze  vide  in  Giudea  il 
Ciclo  in  tutto  il  tratto  di  que’fecoli  in  cui  flette  iii-> 
piedi  il  primo  tempio.Bafli  udir  Ofea moti  eft  veritasy 
non  eft  mifericordia 3 non  eft  feientia  Dei  in  T erra . Ma-  o/et.^z. 
le  dittum & mendaciumi  & bomicidium>  & furtum,  & 
adulterium  inundaveruntyò' fanguis  fanguinem  tetigit. 

Baili  udir  Geremia  : & major  effettate  fi  iniquità s po - Thren^6 
pulì  mei peccato  fodomorum  . 

Flagellò  Dio  tanta  empietà  conia  fpada  defola- 
trice  di  Nabucco . Incendiò  Gerufalemme,  incenerì 
il  Tempio  da  lui  chiamato:  fuperbiam  imperii  veltri  » r zjcb.  24. 
& deftderabile  oculorum  veftrorum  : menò  cattivi  in./  **• 
Babilonia  i Satrapi  Ebrei  quali  una  vii  greggia  di 
beflie  : fatti  funt  Principet  ejus  velut  arietes  non  in — 
vetiientes  pafeua > & abierunt  abfque  fortitudine  ante^j  T rtnA * ' 
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faóefubfequentis . Pure  dopo  lo  fpazio  di  fettant’anm , ' 

• inteneritoallelagrime  che  Cp  argcv  ano  fuperjlumina 
Babyloms  li  richiamò  dalPefilio  alla  Patria  : redifica- 

• ron  Gcrufalemme , rialzarono  il  tempio,  erifufcita- 
rono  quali  dal  fcpolcro  Palifica  Rcpublica . 

Ne  fol  quefto5mà  nel  tempo  ifteko,  che  a/pramen- 
te  gli  flagellava  da  Giudice,  non  lafciava,à  più  fegni 
di  amore , di  lor  palefarli  Padre . Apriva  il  Cielo  a-> 9 
Profeti,  e dava  per  e(Iì  fperanze  di  libertà  a'  cat  tivi . 
Fra  le  rovine  di  Gerofolima  havea  ettari  profeticho 
Geremia.  Fra  le  catene  di  Babilonia  havea  promef- 
fe  d' indulgenza  Daniello.  Fra  le  fornaci  di  Na* 
bucco  ha  vean  miracoli  Sidrach,  Mifach , & Abdena- 
go . In  quella  notte  ofcura , balenavari  tratto  tratto 
lampi  amabili  di  Cielo  à diradarne  le  ombre . Se  ha- 
vea Dio  in  mano  i fulminià  facttare , havea  puroc- 
chio  à rimirar  con  pietà  le  piaghe , che  in  elfi  apriva- 
no le  fucfaette-  Se  havea  braccio  à ferirli,  havea-» 
cuore  d a a ma  rii . Ira  in  indignatione  e]  us , & vita  in—» 
p/*l.29-6»  volimtate  ejus . 

§.  VI. 

O*  R dimmi,  Ebreo,  quaPè  il  misfatto , maggior 
ditutt,igiàNmentovati,che  tratte  adotto  al- 
la tua  nazione  il  maggior  di  tutti  i gaftighi? 
Qual  più  enorme  delitto  le  cambiò  Dioda  Padre 
in  implacabil  nemico  ? Volta  il  penderò  à quelP  età , 
che  pafsò  dal  ritorno  da  Babilonia  alla  rovina  del 
fecondo  tempio  » fatta  da  Romani  » Commifer  forfè 
i tuoiAntcnati,che  allora  vifscro,fceleraggini  piu  ne* 
fande,  delle  commette  da  lor  Maggiori  ? dieder  forfè 
inccnfo  à gPIdoìi  ? trucidaron  forfè  i Profeti  ? forfo 
profanarono  con  fanguc  innocente  il  Sàtuario?  Si  v i- 
der  forfè  in  quella  età  inondar  nella  nella  Giudea  ,ò 
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con  eguale?  ò con  anche  più  gran  piena  le  ficeleratez- 
ze,  e*  vizii?  Nò?  mi  dicono  i tuoi  Rabbini . infecunda 
Domo  novimut  omnesfuiffe  laborantes  in  lege  ? montn- 
iefcjue fervavi precepta,ac  decimationes , omnifque  mos  , 
& habitus  bonus  fuit  in  eis  ; mfequod  erant  amatores  pe- 
cari iarum  , & odientes  hi  ijlos  , odio  gratis . Così  nc  fa 
ièdeRabìlohannan . Qui  tra  molte  virtù  fi  nora  folo 
in  qt^lpopolo  la  cupidigia , e la  malivolenza . Ma  ? 
che  tfanche  far  quelle  con  la  Idolatria  ? Dunque  io 
dimando  ?' quel  che  nel  Talmud  dimandano  ivoftri 
Rabbini  : SanFìuctrìum fccundum  ? de  quo  certi fumus , 
quod  erant ftudiojì in  lege-,  & in  mandati j,  & in  operihus 
miferic ordite 5 quam  ob  rem  deftruttum  efl  ? 

Mà  io  qui  non  mi  fermo,  e fò  a te,  sù  la  tua  prefien- 
te  cattività  la  medefima  dimanda,òEbreo . Per  qual 
cua  coljja  ti  tieneDio  o’ppreflò  fiotto  un  giogo  più  gra- 
ve, e pia-lungo,  che  non  fti  quello  di  Babilonia , ò di 
Egitto?  Dopo  l’ultima  diluzione  di  Gerofiolima  , tu 
non  hai,  nello  fipazio  di  quelli  mille,  e fiecent’ anni 
traficorfì  dato  incenfio  ad  IdolitTu  non  hai  imbratta- 
te fiacrilegamentele  mani  col  fianguede’Saccrdoti,ò 
de  Profeti . Miro  le  tue  finagoghe,  e vedo, che  cufito- 
difici  con  gran  decoro,e  rifipetto  i libri  della  legge  di- 
vina • Veggo,  che  ofiservi  con  efiattezza  i Sabbati, Sò 
che  ti  raduni  alle  pubbliche  or!izioni,e  prighiere  -Tu 
cficlami  di  continuo  à Dio  ubi funt  miferkordie  tue  ari- 
tiqueyDomineiT u ti  abalfi  umiliato  fiotto  il  flagello  di- 
vino, Tu  confefli  le  tue  colpe , e ne  chiedi  perdono . 

Or  come  Dio  non  ritira  da  te  il  braccio?Comc  non 
hà  figuardi  da  mirar  le  vofitre  ofiscrvanzc?  come  è fior- 
do à tante  vofitre  prighiere?  come  non  s’intenerifce  à 
tante  lagrime  ? Appena  dopo  efecrandi  delitti  di  lefa 
Maefità  divina,  i tuoi  maggiori  clamaverunt  ad  Domi - 
»«/z7,che  Dio  alle  voci  del  loro  pianto  fi  fece  cader  di 

ma- 
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mano  il  flagello.  Le  lagrime  fparfein  Tedici  fecoli 
Tarebbcr  quali  dilli  un  mare , c Dio  che  fi  lafcia  efpu- 
gnarcon  una  lagrima, non  è giùto  de  voi  ad  efpugnarfi 
có  tàt’ondc  di  pianto?  Vi  è fiato  in  mille  fecét*anni,ò 
vi  è pur  un  Profeta  per  cui  Dio  vi  dia  qualche  fperàza 
di  libertà  ? ve  l’han  data  più  volte  Impofiori,  che  vi 
han  refi  ludibrio  del  modo, e nó  Profeti.Cade  per  voi 
lina  Trilla  di  manna  da  quel  Cielo  donde  prima  gra- 
davano nembi  di  grazie,  e di  miracoli?;Ahchefiè 
troppo  avverata,  e tutto  dì  fi  avvera  la  profezia  : lam 
pftlmju  non  €ji  propfjeta  5 nos  non  Qognofcct  amplius , & ipfi de 
manu  tua  repulfìfunt . 

Che  firayaganzaè  quefia,  ò Ebrei . Voi  con  mi- 
nori delitti,  c Dio  con  più  terribili  pene  : voi  con  più 
fedeltà  al  Tuo  fccttro,alla  fualeggc,eDiocon  più  de- 
prezzo: Voi  con  più  Tofpiri , c con  più  pianti , e Dio 
con  più  odio,  c con  più  Tdcgno  . Che  ftravaganza-» 
è quefta?  una  delle  due,  ò Dio,  che  fù  giufto , e pie- 
tofo  co  Voftri  padri, è con  Voi  ingiufio,  c crudele  ; ò 
voi  Phavetc  efafpcrato,ed  aneli’  oggi  lo  cfafperate-» 
con  qualche  ingiuria  più  enorme  di  tutte  quelle  con 
cui  l’oltraggiarono  i voftri  padri . Voi  non  fietesì 
empj,  che  diciate  Dio  ingiufio  . Dunque  trovate  in 
voi  qual’èqucfta  ingiuria. 

Me  l’havete  à dar  maggiore  di  quella,  che  gli  fa- 
ccfie  in  perfona  de  Tuoi  miniftri . Si  > che  uccifi  da^ 
voftri  padri  i Tuoi  Sacerdoti,  e i Profeti,  gli  punì,mà 
da  padre , e fi  riconciliò  . Or  Tenza  parricidii  vi  pu— 
nifee  da  nemico,  c non  vuol  pace . Maggior  di  quel- 
la, che  gli  facefte  nella  cafa  . Sì , che  profanato  il 
Santuario  vi  punì , mà  da  padre , e fi  riconciliò . Or 
rifpcttofi  ^llefinagoghe  vi  flagella  da  ncmico,e  non 
fi  riconcilia,  maggior  di  quella , che  gli  facefte  nel- 
le legg  : Si,  che  violatele  vi  punì,  mà  da  padre,  e fi 
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riconciliiò . Or  vi  sforzate  di  offervarle,e  vi  fulmina 
da  implacabil  vendicatore,  e non  fi  frena . Maggior 
di  quella,  che  faceflc  alla  Maellà  del  fuo  fccttro . Sì, 
che  ribellativi  da  lui, adorando  in  fua  vece  Demonii 
& Idoli»  vi  punì;  ma  da  Padre,  e fi  riconciliò  . Or 
non  idolatrate , e vi  opprime  col  più  gran  giogo,  no 
volta  la  faccia  à mirarvi . ' ; 

Ditcmi»qual  è mai  quefta  ingiuriatile  gli  facefte, 
egli  fate?  Voi  non  la  dite.  Vditela  nondame;mà 
dal  voflro  Profeta  Daniello . Era  egli  cattiuo  in  Ba- 
biloniaje  Dio  mofiballefueprighiereglirivelò  per 
mezzo  dell’Arcangelo  Gabriello, che  dopo  fettanta 
fettimane  di  anni  havean  gli  Ebrei,  ritornati  da  Ba- 
bilonia in  Paleftina  , da  riftorar  la  Città  e’1  Tcm-  * 
pio  da  Nabucco  difirutti.  Mà  Città  , e Tempio  in- 
felice  ! Sì . Che  doveano  effèr  di  nuovo  polli  in  ro* 
vina,  e cominciar  pel  fuo  popolo  una  nuova  cattivi- 
tà fenza  fine-  Ecco  le  parole  dell’Arcangelo . Ci-  9 . 

vitatem,  & fanfluarium  dijfipabit populus  curri  Duce^,  26 ' 
venturo,  & finis  ejus  vafiitas,  & poft finem  belli ftatut a 
defo  latto,  & ufque  ad  confummationem , & finem  perfe «* 
ver abit defol atto . , : > 

/ Non  vedi  quì,ò  Ebreo,  la  ferie  di  tutte  le  voftreJ 
così  palli  te, come  prefenti  feiagure  ? Non  vedi  chia-» 
ra mente  adempito  quanto  l’Arcangelo  predille, e’1 
tuo  Profeta  ti  lafciò  regiftrato  ad  eterna  memoria  ? 

Pondera  le  parole , ed  olferva  in  effe  la  dolente  ilio- 
ria della  tua  cataflrofe ..  Ctvitatem , &fan£ìuarium  . 
dijfipabit  populus  cum  Duce  venturo . Tu  già  lo  vedi 
adempitoti**  tua  Girofolima,iltuoSainuario  èdilfir 
pato,e  dillrutto  dal  popolo  guerriero  di  Roma , e da 
Tito  fuo  Capitano,e  Duce:  & finis  ejus  vaftitas  , & 
poft  finem  belli  ftatufa  defolatio . Tu  io  vedi  adem- 
pito. Fine  dalla  CÌEtà,e  del  Tempio  fù  la  rovina , e 
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fine  della  guerra  , fu  la  deflazione  già  ftabilita  dju 
Dio  : et  ufquead  confummationem^et finem perfeuerabit 
defoUtio • Tu  lo  vedi  in  parte  adempito  nello  fpa* 
zio  di  mille  , c fecent’anni , ch’è  fin  or  durata  defo- 
lazione  così  funefta  ; e già  che  il  Profeta  non  può 
mentire  , la  vedran  parimente  i tuoi  pofteri  perpe-* 
tuarfi  co’fecoli  fin  alla  fine  del  mondo  • 

, None  quella  la  Iliade de’mali,fo  tto cui  fei  fiato, 
e ftai  trafelando  coh  fo  fpiri,c  con  pianti  ? Certo  che 
shperocchc  di  niun  altra  poffono  avverarli  le  parole 
di  Daniello.  E quella  è quella  che  avvenne  dopo 
le  fettanra  fettimane  , à lui  rcvclate  dal  Cielo  . 
Or  Tenti  dal  medefimo  Daniello  1’  amara  , evele- 
nofa  radice  da  cui  pullularono  tante  fpine  : Occi- 
àetur  Cbriftus  <>  il  Deicidio  fatto  in  Crifto  , il  di  lui 
fangue  fparfo  ti  chiamò  dal  Ciclo  fi  gran  vendetta: 
Occidetur  Cbriftus , e’1  popolo  che  lo  negherà  noii-> 
farà  piu  fuo  popolo: Occidetur  Cbriftus  , e la  Città  c’1 
Santuario  feioglieranfi  dirupati  in  cenerete  fallì:  Oc- 
cidetur  Cbriftus , c’i  fine  di  quelle  due  maraviglie  de* 
fecoli  farà  la  rovina  > e la  deflazione  : Occidetur 
Cbriftus  , e la  deflazione  durerà  fin  alla  fine  del 
mondo . Ne  vuoi  chiarezza  maggiore  ? Se  così  è,ò 
riniega  Daniello, ò confeifa,  che  l’ultima  deflazio- 
ne di  Gerufalemme  , eia  tua  prefente  cattività  {è 
vendetta  della  giufiitia  diurna  per  la  ingiufia  , o 
barbara  morté  data  da’tuoi  Maggiori  à Grillo,  e da 
te  rinovata  col  cuore:  da  te  che  l’hai  più  volte  ero- 
cififio  nelle  fue  imagini  : da  te  chetutto  dì,conefe- 
crande  ingiurie  nelle  tue  finagoge  il  beftemmi  : da 
te , che  ad  onta  fua  hai  crocififlfì  più,  criftiani  bam- 
bini, come  tutte  le  iftorie  Patteflano,  ed  vn  ne  tra- 
figgerti trà  gli  altri  à punture  difpilledl  cui  facro  ca- 
davere ho  io  veduto  in  Trento . - 
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Mà  piu  di  vicino  io  manifeftò  a"  tuoi  Maggiori  il 
medefirao  Grillo . Credilo  a’fuoi  Evangelifti, di  cui 
nelfeguentedifcorfo  ti  moftrerò  infallibile  la  tefti- 
monianza . Rivolfe  un  giorno  GIESU  Io  fguardo  à 
Gerufalemme,  ed  eccogli  afperfe  di  tenero  pianto 
le  pupille:  Videns  civitatemflcvitfuper  ìllam.  Mifera 
Città  dilf  egli  : Venitnt  dies  inte^é*  circundabunt  te_, 
iuimicit  mietilo  et  circundabunt  tei  etcoanguftabunt  te 
undiqua non  è quefto,che  qui  li  efprimc,  l’aflèdio  có 
cui  Tito  d’ogn'intorno  la  cinfe  ì et  ad  terram  prò - 
flernentte* non  è quella  la  rovina  , che  l’atterrò  ? et 
filiostuos  qui  in  tefunt)  non  è quella  la  llragge  , che 
la  refe  un  cimitero  di  cadaveri  infepolti  ? et  non  re - 
linquent  in  te  lapidcmfuper  Lapidem , non  è quello 
l’ultimo  diftruggimento,  che  cambiò  Gerufalemme 
in  un  fepolero  di  fc  fteflTa,da  cui  non  hà  mai  alzato 
il  capo, per  accoglier  le  vollrc  reliquie  nel  fieno?  Or 
odi  da  lui  la  cagione  di  fi  fiinefto  eccidio  , fiotto  cui 
ancor  oggi  oppreffo,  e conculcato  tu  gemi  : eo  quod 
non  cognoveris  tempus  vifitationis  tua  . Si  gran  gafti- 
go  fu  pena  di  non  haver  voluto  riconofcere  il  tuo 
Dio,chc  incarnato*  e fatto  vifibile  in  GIESU Crillo 
era  difeefo  dal  Cielo  à vifitarti  : Si  cognovijfes  et  tu 
havea  detto  prima, et  quidem  in  bac  die  tua^quaad pai 
cem  tibh  nunc  autem  abf condita  funtab  oculistuis.  O 
te  felice  fc  hauelfi  aperti  gii  occhi,  che  oftinatamé- 
te  chiuderti  incontro  alla  luce  , havrcfti  havuta  da 
GIESU  la  felicità, e la  pace, non  la  guerra, e la  rovi- 
na da  Tito  . Ma  perche  la  tua  maluagità  tei  vietò  , 
per  quello  è perpetuo  il  tuo  pianto  : eo  quod  non  co - 
gnoveris  tempus  vi/itationis  tuoe>  ne  altro  tempo  fe  nò 
quello, in  cui  egli  era  teco:tf  quidem  in  bac  die  tua. 

Daniello  tei  dichiarò  cinque  fccoli  avuanti  ; Cri- 
ftote  ne  replicò  fiettant’an ni.  prima  il  vaticinio;  mà 
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perche  te  ne  rimane  fTe  più  altamente  impreflà  la_» 
memoria  fufcitò  un  Profeta  3 che  per  lo  fpatio  di 
fett’anni , te  V intonò  continuamente à gli  orecchi. 
Quattr’anni  avanti , che  rimbombafiero  ne7  confini 
di  Gerofolima  le  trombe  romane, cominciò  un  huo- 
jofeph.  Atj  ni0  volgare  à dar  alte  grida3c  dire  : una  voce  è ufcita 
' * dalla  parte  di  Oriente  : una  voce  è ufcita  dalla  parte  di 
Occidenteivna  voce  è ufcita  dalla  parte  de  quattro  ven- 
ti : voce  contro  Gerufalemme , e contro  il  tempio  : voce 
contro  gli  fpofht  le  fpofe  novelle : voce  contro  tutto  il  po- 
polo . Dopo  quel  tempo  ci  non  cefsò  di  gridar  gior- 
no^ notte  : veb  veb  Jerofolymis  : ciò  che  ripeteva^ 
con  più  alte  voci  ne7  dì  fedivi  ; ne  altra  pa- 
rola fù  mai  udita  dalla  bocca  di  sì  funcfto  Profe- 
ta . Prefo,  difaminato  , e condannato  da  Magiftra- 
ti  a’flagelli3ne  fi  lagnóse  pregò3ne  gittò  mai  lagri- 
ma da  gli  occhi:  ftagris  ufque  ad  offa  laceratus^neque 
fupplex  alicui fuit  , nec  lacrimavi;  fed  ut  poter  at , in- 
clinans  maxime  flebiliter  vocem  ad  fingulos  ifìus  ref- 
pondebat  ivebyveh  JeroJòlymis , mandato  via  alla  fine, 
come  un  forsenato  corfe  tutto  il  paefe  d'intorno3ri- 
pctendo  il  medefimo  orribile  vaticinio  i fenza  ch«_, 
per  lo  fpazio  di  fett’anni,  ò lo  facefle  rallentar  dalle 
grida  la  dàchczza3ò  fcgl’indebbolifle  la  voce.Ncl- 
l’ultimo  attedio,  egli  fi  chiufe  nella  Città, e girando 
indcfdTamente  intorno  alle  mura  3 gridò  fempre  ; 
Guai  al  Tempio  jguai  alla  Città)  guai  à tutto  il  popolo  . 
Alfine  aggiunfe  . Guai  àmemedefimo  3 e nel  tempo 
iftelfo  percofiò  da  un  colpo  di  pietra  cadde3c  morì . 
Quedo,  dice  Pidorico  Giufeppe,fù  il  più  orribile  di 
tutti  i portenti  con  cui  Dio  minacciò  l’ultimo  ecci- 
dio alla  infelice  Città  . Io  però  non  ammiro  tanto 
il  portento,  quanto  l’autore  di  etto . Egli  come  rap- 
porta ilmcdcjìmo  3 havea  nome  Gic*ù  : fuit  ]ejus 
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quidam filius  Hanani . Credete  voi3che  un  huomo  di 
quello  nome  futte  fcelto  da  Dio  fenza  mifterio  > 
certo,chenò.  Egli  conia  lingua  annunziò  la  rovi- 
na di  Gcrufalemmc  3 e col  nome  di  GIESU  ne  pale- 
sò la  cagione  . Pofe  Dio  quelle  fpaventcuoli  pro- 
fezie sii  le  labbra  di  qucft’huomo  , perche  ogn’uno 
intcndcttc,che  i inalile  gli  feempj  annunziati  veni- 
vano da  GIESU . Fè  morir  quello  nuovo  profeta^ 
perniano  dc’Romani,  prima  che fulfc prefa  Gerufa- 
iernme  3 affinché s’intendclfe  3 chela  gran  Città  (i 
perdeva,perche  in  GIESU  havea  ella  voluto  morto 
per  man  de’Romani  il  fuo  Salvatore.  Onde  Dio  le 
-dava  in  gaftigOjquelch’ella  fletta  havea  chiefto  per 
odio  contro  di  Crifto  5 allor  che  volle  lui  morto  , o 
vivo  Baraba  ! Habes  3così  ce  lo  rimprovera  Egefip- 
po  : habes  quod petiftheripuifti  tibi  pr<efulem  pacis , pe~ 
tijli  necarì  vit £ arbitrarne  concedi  tibi  Barabbam  3 qui 
propterfeditionem fafiam  in  civitate  > ò*  homicidtum^ 
miJJ'us  fuerat  in  career em . Ideo  falus  abs  te  rece/Jìtepax 
abiitequies  deftititedata  efi  tibi  /editto-,  datum  excidium . 
Agnofce  tibi  bodie  Barabbam  vivere >J ES\J  M mortati  . 

Che  s’egli  è così5  chi  convien  5 che  tta  GIESU  di 
cui  Dio  vendicali  orribilmente  l’oltraggio?  Egli 
fìi  vn  empio  3 un  emittario  di  Belzebuccojrifpondo-* 
no  tutte  infleme  leiìnagoghe  degli  Ebrei  ,chc  or  lo 
crocifìggono  con  le  lingue  : un  empiojch’hcbbc  ar- 
dire di  arrogarli  la  Divinità5al  pari  di- Lucifero  3 o 
come  quelli  in  Cielo  s così  fec’egli  in  terra  da  Dio. 
Or  perche  ufcì dalla  noftra  ftirpe  vn  sì  gran  moftro , 
per  quello  non  rifina  di  fulminarlo  in  noi  la  divina 
Giuftitia . Perche  da  quell’albero  fpuntò  un  sì  abo- 
minevol  germoglio  d’iniquità , Iddio  non  li  toglie-» 
•di  fopra  la  fcurc5che  lo  ferifee . 

».  Sollcnniffinu  follia*  Se  tal  fu  diritto  qual  voi 

col 


Egtfip.  di 
bill. 


MAttb.lJ. 

25. 


ffal.  1 05. 
59. 


7o  ORAZIONE 
feol  nero  carbone  della  volita  lingua  lo  dipingete  • 
Egli  è certo,chc  i voftri  Scribi,  i Farifei,  i Pontefici» 
e’1  popolo  tutto  giudaico  radunato  per  la  Pafqua-> 
in  Gerufalemme/orfe  contro  di  lui,  come  contro  di 
un  Acano  à lapidarlo,cd  opprimerlo  con  le  fue  efe- 
crazioni,e  beftemmie . Chi  non  sa,  eh'  efelamaron 
tutti  ad  alta  voce  crucifigatur  ifanguis  cjusfupcr  nos> 
eh* fupcr filios  noftrosì  Chi  non  sa, che  voller  prima»# 
morto  lui , che  Baraba  feditiofo  homicida  : che  lo 
tratterò  con  mille  flrazj,cd  ignominie  fui  Calvario,e 
quivi  il  confiderò  in  croce  fra  due  ladroni  ? 

Or  il  dctcftare,l,opprimere  il  dar  morte  ad  un  tal 
ribelle  delIaDivinità  in  terra-.il  fulminar  un  gigante 
fi  altiero, ed  un  Lucifero  in  carne , egli  è vn  atto  di 
fomma  fedeltà  verfo  Dio  : ella  è un  operi  di  Reli- 
gione , di  Giuflitia , di  Santità . E volete,  che  Dio 
punifea  in  voi  la  virtìi,e  tenga  la  fantità  in  catena-.? 
volete  che  flagelli  per  tanti  fecoli  un  popolo, ed  una 
nazione  fedele, perche  forfè  da  lei  un  empio, da  c(fa_^ 
oppreflo  ? Volete  che  gaftighi  ne  gli  credi  il  zelo 
religiofo  de'Padri  > Se  così  è, Dio  dovea  cacciar  dal 
Cielo  T Arcangelo  S.  Michele , e tutti  gli  Angioli 
Santi,  quantunque  havefier  etti  fulminato  Lucifero  ; 
perche  trà  le  lor  Gerarchie  forfè  quel  moftro  . 
Ah  che  come  efaltò  al  Regno  de  Cieli  tutti  gli 
Angioli  Santi  , perche  difefero  contro  Lucifero  1’ 
onor  di  Dio  in  Cielo, così  fe  bavelle  voi  precipitato 
un  Lucifero  in  terra  , vi  havrebbe  per  fimigliante-» 
difefa  moltiplicare  in  fella  le  corone  > e datovi  per 
feudo,e  Monarchia  il  Mondo  . 

Non  è egli  il  medefimo  Dio  di  Finees  ? cornea 
dunque  è oggi  da  fe  medefimo  così  diverfo  ? Am- 
mazzò Finees  un  trafgreflòr  della  legge, c quelPho- 
micidio  reputatum  efi  ci  ad  \ufi\tiam  . Quell' atto  fe- 
ce 
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cc  cader  à Dio  di  mano  le  faette,  che  già  vibrava* 
contro  il  fuo  popolo^*//*  Phinees>& placavi r>  eb-  cef- 
favit  quajfatio . Ne  fol  quefto  ; mà  tratte  la  corona- 
dei  faccrdoziosù  la  tetta  di  lui, in  premio, che  fi  ha- 
vea  confccrata  con  queirhomicidio  la  mano  > So 
. Crifto  fùimpoftor  facrilego,  e trafgrefior  della  leg- 
ge ; i voftri  Maggiori, che  ruccifero,furtanti  Finecs. 

Or  come  Dio  in  vece  di  placarli  con  voi  fi  è fdegna- 
to  ? come  in  vece  di  lafciare  hà  prefi  i fili  mini , con 
cui  fon  mille, e feccnto  anni,.che  vi  faetta  ? come  in 
vece  di  coronarvi  vi  hà  tolta  la  corona  del  Sacerdo- 
zio^ del  Regno, e vi  tiene  nell'ultima  abiezione  ed 
ignominia  ì 

Che  dirette  voi  à chi  affermalfe,che  Dio  hà  preci- 
pitato airinferno  TArcangelo  S.  Michele,  egli  An- 
gioli fanti,  che  lo  difefero  contro  Lucifero,e  che  hà 
cfaltato  quel  Ribelle  è i Cuoi  feguaci  à piu  alti  troni 
del  Cielo  > Senza  dubbio  non  fol  rhaurcfte  per  un 
empio  , mà  per  uno  ftolido . Or  voi  dite, che  Catto 
fin  un  Lucifero  in  terra da  voi  crocifitto  ; c Noi  ve- 
diamo , che  Dio  hà  dato  à Crifto  la  più  alta  Mo- 
narchia , e Io  fià  adorare  per  Dio  . Ne  fol  tanto  ; 

Mà  tiene  efaltati  ne'  più  alti  fogli  del  mondo  i 
Criftianifuoi  feguaci.  All'incontro  hà  precipitati 
voi  nel  più  profondo  baratro  della  miferia  i c non-» 
farete  empj,  c {fiolidi  à credere , che  fe  Crifto  è ftato 
un  Lucifero  interra  , Diohabbia  abiflati  Voi, che  V 
uccidefte , ed  efaltato  lui,  che  fi  ribellò,  c i fuoi  fe- 
guaci , che  l’adorano  > 

E dove  farebbe  il  zelo , che  Dio  fempre  moftrò 
del  fuo  onore,e  dalla  fua  gloria  >.  Vdite  com’ei  par- 
lò prefso  di  Ezecchiello  . Dixi  ut  effunderem  furo - Ex.*cb.  z:>; 
rem  meumfupcr  eos  in  deferto confumerem  eos  ; & u.*7* 
feci  propter  nomen  meum , ne  violaretur  cor  am  genti» 
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bus-ide  quibus  ejeci  eos  in  oculis  eorum,  nec  confumpfi eos 
in  dejerto.  Dovea  io,  dice  Dio, vendicarmi  de*  voftri 
Padri , ed  incenerirli  colà  nel  deferto  fotto  le  fiam- 
me del  mio  furore;  ma  noi  feci  per  la  gloria  del  mio 
nome,  cui  non  volli  avvilito  avanti à Gentili , che 
n’harebbcr  fatto  difprcgio . Or  come  Dio  è co- 
tanto degenerato  da  fe  ftciTo  ? Come  fi  poco  a dello 
gli  cale  dalla  fua  gloria?  Voicrcdete,ftando  frà  Cri- 
ftiani,di  ftar  in  mezzo  a’Gcntili,  idolatri  d’un  Cro- 
cififlò,  e vi  fiate  confunti  delle  miferie  - Se  voi  ficte 
i veri  fedeli  di  Dio,  che  gloria  c del  fuo  nome  il  ve- 
dervi sì  miferi, e sì  abbandonati  dal  Cielo  ? Se  GIE- 
SU  Nazareno , è un  Impoftore , che  ignominia  è di 
Dio,il  vederli  un  impoftore  cfaltato,  & adorato  da»» 
Dio  ? Se  noi  fiamo  Gentili , non  è per  ciò  il  nomo 
del  voftro  Dio  da  noi  violato  ? e Dio  ha  tanto 
perduto  il  zelo  della  fua  gloria, che  fon  già  mille , e 
fèccnt’anni , che  fenza  rifcntiincnto  lo  tolera  ? Per 
Ponor  del  fuo  nome  perdonò  à voftri  Padri  tanto 
V.olte  Idolatri  nel  deferto  ; e’l  medefimo  zelo  noi 
muoue  à ritirar  da  Voi, che  non  mai  idolatrafte,  lo 
fiamme  del  fuo  furore  ? 

$.  VII. 

. . » • 

AH  ch’c  follia  il  dir  dopo  tanto , che  Crifto  fu 
un  Impoftore  . Mà  lento  un  Ebreo  men  for- 
fennato  de  gli  altri,il  qual  mi  dice  , ch’Egli 
fu  un  Giulio , mà  un  Giulio  dalPinuidia,e  dall’aftip 
de’  Farifei  iniquamente  apprefiò , è perlelor  ca- 
lunnie chiefto  dal  noftro  popolo  alla  morte,  ed  alla 
fine  crocififtò . 

Tu  ti  accolli  al  vero,  ò Ebreo, mà  noi  raggiungi'. 
Se  quello  Giulio  altro  non  fu , che  un  huomo  ; Pop- 

pro- 
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primerlo  non  farebbe  flato  delitto  maggio re, che  la 
uccilione,  ò di  un  Efaia,  fegato  per  mezzo  con  una-» 
ferra, ò di  un  Zaccaria  , trucidato  fra  Tal  tare,  c’1  té- 
piojò  di  tanti  altri  Profeti  > uccilì  fotto  Tempio  Ma- 
rnile . Ne  men  farebbe  flato  misfatto  ugvale,  ò al- 
la profanazione  del  Santuario  , ò alla  Idolatria  del 
tuo  popolo,  la  quale  è quali  un  deicidio  , che  oppri- 
me,c  fa  morir  il  vero  Dio  nelle  menti  degli  huomi- 
ni.Non  darebbe  dunque  Iddio  per  un  delitto  di  gran 
lunga  minore  un  fupplicio  incomparabilmente  più 
atroce,  e più  lungo  di  quel  che  già  diede  à voftri  Pa- 
dri per  Palfalflnamento  de’Profèti , epcr  la  detefta- 
bile  adorazione  degl’idoli . 

Altro  altro  fenza  dubbio  è Criflo , che  vn  huomo 
puro.  Sentite  . Dopo  gli  oltraggi  fatti  da’  voflri  Pa- 
drià  Dio  nella  perfona  de’Sacerdoti',  e de’ Profeti 
Tuoi  miniflritnella  fua cafa  , conia  profanazione  del 
Tempio:  nella  macftà  del  fuo  feettro  , con  la  Idola- 
trami fol  ne  rimane, maggior  di  tutti,  ed  èToltrag- 
gio  alla  medelima  perfona  di  quell’eterno  Monarca* 
Quello  è vn  eccello  incomparabilmente  più  gravo 
non  fol  d’ogni  altro, ma  di  tutti  gli  altri  inlic mej  co- 
me fupera  ogni  altra  ribellione  de’fudditi  » la  vita.» 
tolta  al  Principe . Or  fe’l  gaftigo  che  da  mille,  e fe- 
ccnt’anni  patite  è fopra  modo  più  grave  di  tutti 
quelli, che  i voflri  Padri  per  Taltre  ribellioni  patiro- 
no,non  può  eflèr  peraltro  , che  per  un  attentato  fat- 
to su  la  pcrfona,e  sù  la  vita  iftcflà  di  Dio  .Se  dunque 
co’voftri  Profeti  vi  ho  dimoHratoj,  che  lo  patite  per 
Criflo, è forza  il  confelUre,che  in  Criflo  vero  Dio,  e 
ver’huomo  , voi  crocifìggefle  la  perfona  iftelfa  di 
Dio  in  carne  humana, ch’era  il  volilo  Meflia.Udite- 
lo  da  un  voflro  Rabino , ed  è Mosè  Egizio,  à cui  la-, 
forza  della  verità  lo  flrappò  di  bocca . JESUS  Na - 
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Mtfef  je-  zarenusivifus  efi  e]Je  Mcjfias , & interfecìus  eji  à domo 
fùn  l'apuA  Judicii  > & fuit  caufa^  ut  Jfrael  deftrueretur  gladio  * 
Tetr.  Ga • Tutte  Tal  ere  ribellioni  de’  voftri  Padri  Voi  le  dece*? 
l**\  Uìi-  4-  Rate  i quello  misfatto  Colo  voi  rinovate  col  cuore, 
c per  quello  dura  in  Voi  il  maggior  di  tutti  i galli-, 
ghi . 

Deh  riconofcctc  una  volta  à rata  luce  il  voftro  er- 
rore . Finite  una  volta  d'intendere . Q uis  eft  hic > per 
cui  Dio  con  lì  orrendo  , e fopra  tutti  gli  altri  intole- 
rabil  flagelìo  da  tanti  fecoli  vi  sferza  . Voi  non-» 
v’inducete  à riconofcerlo  3 peroch'Egli  comparvo 
nel  Mondo  povero  ed  umilc>  eia  volita  grolTolana-* 
fantafia  > cui  nulla  c grande  fé  uon  le  vane  gonfia- 
gioni di  quella  tcrra9  fi  figura  il  Melila  macllofo  per 
le  pompe  mondanc5potenteper  la  forza  deil’armi,  c 
ricco  de  poveri  tefori  ammaliati  di  quello  loto'  : 
pronti  à feguirc  anche  un  Idolo  di  Mclfia  > quando- 
coperto di  argento5c  di  oro  con  quella  baflaa  c men- 
tita luce  fi  accrediti  . 

§.  Vili. 

4.5.  Hit  hominum^vi  dirò  con  Davide:  ufauequò  gr  a- 
I * vi  corde->ut  quid  diligitis  vanìtatem  > & qiuritis 
'*■'  mendacia^  mal  avvifatia  diflngannatevùe  vi  lìa 
guida  al  dilinganno  la  cecità  de’  vollri  infelici  ante- 
nativi  fia  maellra  la  lorfcconda  difgrazia  3 di  cui 
Voi  ritenete  pur  oggi  qualche  lagrimeuol  retaggio  . 
Difpreggiaron  efli  il  vero  Mclfla  j perochc  non  com- 
parve loro  adorno  con  pompe  fuperbe  di  mondo i e 
Dio  ne  vendicò  il  difprcgio  . Ne  adorarono  un  fal- 
fo  ; perche  li  fe  lor  vedere  tronfo  di  grandezza-» 
mondana  > e Dio  ne  vendicò  l'adorazione . Anche 
Voi  tal  Tattcndetei  or  rimirate  ae’  voftri  Padri  > in-» 
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quale fcoglio  ò Voi,ò  i vodri  poderi  potrete  andar 
à frangervi, fe  vi  incanterete  à qualch’altra  larva  di 
Meflìa,chc  il  tempo  vi  rapprefenri. 

Conobbero  i vodri  Maggiori  dal  computo  dello 
fettanta  fettimane  di  Daniello  già  venuto  il  tempo 
dell’afpettato  Meflìa . Quindi  è, che  didrutta  da  Ti- 
to Gerufalemme  ^ rivoltili  à quel  Barcochab,  di  cui 
già  nel  primo  difcorfo  vi  diflfi,  fc  ne  fecero  un  Anti- 
meflìa  , quali  un  Dagonc  intronizato  incontro  all' 

Arca  . Quel  che  gli  molfe  ad  adorar  qued’Idolo,  fu 
lo  Ipiendore  dalla  maeftà  e potenza  vilibile  , cho 
quanto  loro  incantò  gli  occhi  del  corpo,  altrettanto 
abbagliò  quelli  deliamente.  Quelli  fattoli  capo- 
truppa conquido  piu  Cadelli  nella  Giudea  , ed  al- 
zando Tempre  più  con  le  vittorie  la  creda, dilatando 
Tempre  più  con  le  conquide  il  dominio,  dabiiì  la  fe- 
de del  Tuo  Regno  in  Bitter  - Gli  Ebrei  al  vederlo  » 
maedofo  perla  Reggia  Splendido  per  la  corte,  glo- 
riolo  perle  vittorie,grande  per  la  fignoria, felice  per 
la  fortuna, formidabile  per  gUeferciti,  lo  crederono 
à quedi  fegni  indubitatamenteilMelfia  :En  hic  eft 
Rex  Me ffìas  diceva,  modrandolo  il  fuo  armigera 
Akiba,c  lo  provava  }eome  Rabino,con  quel  vatici-  \ 
niode’Numcri:  Orietur /iella  ex  Jacob , ch'egli  efpo- 
neva  : orietur  Barcochab  ex  Jacob  , già  che  tanto, co-  -- 
me  hò  detto, Tuona  quel  nome, quanto filius fleiU, 

Grido  l’havea  prevido  , e predetto  : Ego  *ueni>  losn.^j. 
difs’egli  in  nomine  Patris  mei , & non  accipitis  me  , fi 
alius  vencrit  in  nomine  fuo  , illum  accipietis  . Ma  ò 
infelici,  e quando  rigettale  il  vero*,  e quando 
riccvede  il  fallo  Melfia  . Udite  che  avvenne  : già 
Egli  è i fuoifeguaci , divenuti  per  fi  fterminata  po- 
tenza tem erari)  Giganti  divoravanfi  con  vna-> 
folle  fperanza  la  Monarchia  romana  . Màchefùdt 
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quello  nuovo  Dagonc?PArca  della  Provvidenza  di* 
vina  il  precipitò,  e lo  divife  in  pezzi.  Cile  ottennero 
quelli  nuovi  giganti,  che  già  addolcavano  monti  à 
monri  per  far  guerra  al  Giove  terreno  di  Roma  ? fu 
ad  elfi  pena  quel  che  degli  antichi  Giganti  fù  favo» 
Ja  . Si  portò  in  Giudea  Adriano  pofeia  Imperado- 
re , e con  P Aquile  Romane  armate  da*  fulmini  di 
guerra,parve  contro  di  que’ribclli  un  Giove  venuto 
à trafiggerli,cd  incencriglÌ.Aflcdiò,prefe,pofc  in  ce- 
nere Bitter, e trucidato  Barcochab  , fece  ftragge  sì 
Valla  de’fuoi  infelici  feguaci , che  giufta  il  rapporto 
del  Talmud  ne  corfero  fiumi  di  fangue  al  mare  : fiu- 
mi sì  violenti , e sì  goni; , che  rotavano , con  la  cor. 
rentei  più  gran  falli.  ; . 

Ecco  la  feconda  ftragge,  la  feconda  rovina  de* 
voftri  perfidi  Antenati . Nonbaftò  à far  loro  rico- 
nofeere  GIESU  Nazareno  P eccidio  di  Gerofolima: 
volle  Dio , che  lor  ne  dalfc  vn  nuouo  documento  1* 
eccidio  di  Bitter.  La  pena,ch?hebbero  per  la  fallita 
foftenota,  fti  nuovo  gaftigo  per  la  verità  rigettata^, 
queftoDagone  abbattuto  valfe  con  la  fua  morte  di 
nuouo  fegno  à moftrar  la  Divinità  di  quelPArca.  Or 
ite, e voltate  à Crìftole  (palle  «Ite,  ed  attendete  al- 
tro Melfia . Quel  che  follemente  fognate  altro  non 
farà  mai, che  unBarcozba  , perocché  non  potrà  non 
elferc filìus  mendaQÌ't . Che  fe  mai  hà  da  tornare  il 
mando  à vedervi  ufeir  da'  voftri  Ghetti , per  fargli 
leguito;  afpettate  ò di  rapprefentar  in  quello  gran-» 
Teatro  una  comediafrà  la  rifa  di  tutte  le  nazioni  , 
come  havetc  fatto  più  volte  ; ò una  tragedia  fan-. 
guinofa,quai  fù  quella, che  vi  ordì  Barcozba. 

Non  mi  dite  > che  quefta  non  fu  pena  del  Cielo  > 
per  ha  ver  Voi  foftituiro  Barcozba  à Crifto  , Dagone 
all’ Arcai  mà  òfiniftro  cvéto  di  guerra>ò  feempio  del. 
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la  tirannia  romana, la  cui  preporla  fi  buttò  abbat- 
tuti al  piede  popoli,  c regni . Noi  dite,  che  Dio, co- 
me co  la  fpada  di  Adriano  punì  la  voftra  perfidia,co- 
sì  conia  lingua  confutò  il  vofh o errore. Prefe  Adria- 
no , così  il  voftro  Talmud  lo  narra,  fui  principio  dd- 
Taffcriio  di  Bitter,diecc  de’più  riguardevoli  Giudei, 
e rinfacciando  loro  la  vendita  di  Crifto:  per  qual 
ragione, difs’egli, havete  Voi  venduto  il  Giulio;  mé- 
trela  voftra  Legge  decreta  pena  di  morte  à chi  ven- 
de un  Giudeo?  Tuono  fu  quello , che  refe  attoniti 
Lenza  voce  q^ie*  raiferi  rei  ; e fulmini  furono  i varj  ed 
atroci  fupplicj  , conciyfèloro  pagar  colfangueil 
misfatto  decoro  Padri  .non  eninhdicc.  il  voftro  Ora- 
col  o^omnes  una.  coefcvit  pan  a: feci /ìngulis  fingula  funi 
mortis  genera proposta  * Alius  enim  vivus  decoriatus 
eft  ; alius  ferrei  peftinis  vngutbus  tacer  afusi  alius  igni 
crematosi  altos  vero  mors  qusevis  diverfa  confumpfit . 
Vdifte  ? non  vedete  qui  polla  in  opera  laminacela 
di  Dio  : Vindicabo  inimicos  meos  de  inimicis  meis , Co- 
me fc  parlare  da  un  alina  à Balaam, no  fè  qui  parlare 
un  huomo brutale  à rivelarvi,  che  la  diftruzionedi 
Gerufalemmefu  vendetta  della  morte  data  al  Giu- 
lio; e la  rovina  di  Bitter  fù  vendetta  non  fol  di  quel- 
la morte;mà  delPadorazioni  date  alPempio?  Crede- 
rono i tuoi  Maggiori,  che  il  fangue  di  Crifto  da  lor 
venduto, havelfe  da  cader  loro  fui  capo  a confagrar- 
gli , e però  gridarono  fanguis  e)usfupernos  , & fuper 
filici  tiojlrosìt  cadde  in  Gerufalemmc  à fommergerli 
Lotto  la  fpada  di  Tito . Crederono  altreli,chcla  po- 
tenza di  Barcochab  da  loro  adorata  >havea  ad  effèr 
la  bafe  dalla  lor  grandezza, e fu  macchina,  ad  oppri- 
primerli  con  la  feconda  rovina . Or  ite , e difpreg- 
giate  GIESU  Crifto  povero  ed  umile»  ma  efaltato 
fopra  tutta  la  potenza  romana.  Ite  > & adorate  I 
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Barcochab  maeftofi,  e grandi,  ma  oppreflì  dalla  po- 
tenza d’iin  folo  Imperadorc  di  Roma.»  . ? 

5.  IX.  * 

IO  però  vi  chiamo  ad  unnuouo  fpertacolo,  mira- 
te in  Gerufalemme  il  Teatro  dcll’fignominia.* 
del  vero  Media, da  Dio  diftrutto . Mirate  in  Bit- 
ter il  Teatro  della  gloria  del  falfoMcffìa  , parimente 
da  Dio  defolato  . Macon  un  gran  divario.  Bitter 
no  mai  riforfe  dal  fuo  fepolcro  ad  inalzar  quella  fan- 
tafima  di  Regno  giudaico, ed  all’incontro  sii  le  rovi- 
ne della  vottra  Gerofolima  abbattuta  forfè  vna-» 
nuova  Gerufalemme  non  giudaica, ma  Criftiana  per 
Teatro  di  gloria  àGIESU  Nazareno.Ed  ò qual  nuo- 
vo, e chiaro  fegno  a riconofcerlo  per  Mettìa  I Vdite- 
Diftruttc  Adriano  le  tré  torri  e’1  muro , rifervati  già 
da  Tito  per  trofeo  della  fua  Vittoria,per  epitafio  di 
Gerufalemme  la  ebrea, & edificò  in  fito  poco  diver- 
fo  da  etta  una  ntioua  Città  detta  dal  fuo  nomo  : 
Elia  • Non  fotte  Voi  che  T abitattc  ò Ebrei , ch’an- 
zi  con  perpetuo  cfilio  ve  ne  bandì  Adriano,e  fol  po- . 
tette  di  furto  mirarla  dalle  cime  de’  monti  più  alti  , 
l’abitarono  per  qualche  fccoli  i Gentili, ad  adempir 
la  minaccia,chene  fè  Dio  per  Ezecchiello  allor  che 
ditte, dr  adducam pejfimos  de gcntibus,ct  pojfidebunt  do - 
7’  mos  eorum-iò4  quiefeere faciam  fuperbìam pote?itium->  & 
pojfidebunt fanftuaria  corum. 

Màquel  Dio  il  qual  adempie  la  fua  volontà  anco 
, per  mano  de’fuoi  nemici, & al  dir  di  Agoftino*,0#z«/<* 
vertit  in  ujumconjtlti fui-* poco  appretto  fe  ne  valfe  per 
fuo  difegno  - Adriano  la  edificò  per  monumento 
della  fua  vittoria , à cui  fu  titolo  ed  ifcrizione  il  no- 
me di  Elia  . Dio  la  edificò  per  monumento , e per 
trofeo  di  vittoria  à Crifto . Sì;  che  il  gran  Cotta  nti- 
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no,toltole  il  nome  di  Elia  la  chiamò  di  nuovo  Ge- 
rufalcmmc  non  piu  giudaica,  mà  Criftiana  . Datala 
à Crido  per  Reggia  lapopolò  di  Criftiani,ed  illuftrò 
co’più  nobili  fplendori  della  magnificenza  cefarea 
l’ombre  delle  ignominie  del  vero  Media  . 

Alzatevi  ò Ebrei  non  già  sii  le  cime  de*  monti, mà 
£h  le  altezze  de’fecoli  l’iitiquafi  sii  l’altro  ammuc- 
chiati,e miratela  qual  ella  fu  nel  fccolo  di  Coftan- 
tino . Quel  Sion , fondamento  del  Tempio,  e della-» 
Reggia,ch’era  étro  nella  giudaica,fù,ed  è fuori  nel- 
la Gerufalemme  criftiana  . Quel  calvario  alPincou- 
rro,  che  in  quella  era  fuori , fu  ed  è dentro  il  recinto 
delle  mura  in  quella  . QuelPiftcflò  Sion  , che  era  il 
fcggiodclla  voflra  fuperbia,  Or  c danza,  e covile  di 
bruti  « Qcirifteflb  calvario  all'  incontro,  che  era_> 
palco  della  infamia  di  Grido,  fu  ed  è il  trono  dellaj 
fua  maedofa grandezza  ; Chi  noi  si  ? Colà  Elena 
Imperadrice  Madre  del  medefimo  Coda nt ino  efaU 
tò  in  un  magnifico  tempio  quella  Croce»  che  Voi 
alzadc  per  meta  degli  obbrobrj  al  Crocififlb . Colà 
lo  riverì  per  Media, e Dio  con  facrificj,e  con  voti  vn’ 
ammirabil  Gerarchia  di  Sacerdoti,  c Leviti.  Colà 
fe  gl’incurvarono  ofTcquiofe  le  corone  de'  Prencipi 
più  fovrani  , colà  fi  portò  pellegrino  ad  adorarlo  nel 
di  fingolarmente  dalla  Croce  efaltata  il  mondo  . 

O maraviglia  . Quanti  onori  hebbe  Dio  nelIaJ 
Gerufalemme  giudaica  , tanti  ed  anche  maggiori  n* 
hebbe  Crido  nella  Gerufalemme  cri  diana  . Colà  il 
vero  Dio  fu  adorato  da  un  fol  popolo  . Quivi  Cri- 
do fu  adorato  da  tutti  i popoli , e celebrato  per  Dio 
con  lodi,facrificj,e  cantici  da  tutte  le  lingue.  Ordi- 
temi Ebrei,  chi  potè  dopo  tanto  abbattimento  co- 
tanto efaltarlc  ? Chi  potè  dopo  la  morte  porlo  fopra 
un  trono  di  Divinità  alzaco  sii  labafe  della  fua  me- 


So  O R A Z I O K E 
defima  abjezione  ? chi  potè  commuover  di  tal  forte 
un  mondo, e far  si  prodigiofa  cataftrofe , fe  non  quel 
/>/*/. ii  2.7.  X)i0,  qui fufatat  depulvere  egenum  , ó*  de  Jlercore  ele- 
va t pauperem:  e quello  altresi , che  b abitare  facit  fte- 
rilem  in  domo  malrem-filiorum  Ut  antem  ? 

Io  vi  veggo  forgere  à quelle  voci , e dirmi , cho 
quella  nuova  Gcrufalcmme  ili  uft  rata  da  Coftanti- 
no  cadde  anch'ella  in  mano  de'  barbari  Saraceni  , i 
quali  rinovarono  à Crifto  gli  antichi  obbrobri  . O 
obbrobri  , Temi  Tempre  à Crifto  di  nuove  glorie  ! O 
ombre  , orienti  Tempre  à Crifto  di  nuoua  luce  ! Voi 
fervide  à palefar  con  nuova  chiarezza , che  GIESU 
1(41.67. 5.  ^ quel  Di Oyqui afcendit fuper  occafum\Dominus  nomen 
////jcome  cantò  il  Salmifta  .• 

Chi  può  à baftanza  cfprimere,  quanto  crebbero 
gli  onori  del  Crocififtò  sii  quella  bafe  d’ignominie? 
lo  difonorarono  inGerufalemme  i barbari  Saracc- 
nii  mà  fi  mofic  dalle  Tue  Tedi  il  mondo  tutto  à ven- 
dicarne col  proprio  fangue  gli  oltraggi . Gli  tolfe- 
ro  colà  una  Reggiajmà  glie  la  riacquiftarono  à collo 
delle  lorvite  i popoli  Criftiani.  Memorie  trafan- 
date  fatemi  fede . Non  fi  videro  i Prcncipi , i Mo- 
narchi, i Ccfari  più  Tubiimi  abbandonar  i lor  Re- 
gni ? non  fi  videro  le  Nazioni  più  lontane  abban-  - 
donar  le  lor  patrie , e gli  agi  delle  lor  cafc  ? Non  fi 
vide  l'Occidente  tutto  arrollato  Totto  le  infegno 
della  Croce , portata  da  ciafcheduno  per  arme , per 
ifcudo,eper divifa  nel  petto,  pellegrinar à barbaro . 
terre, varcar  tempefte, invertir  pericoli , azzuffarfi  in 
battaglie, incontrar  tra  mille  denti  la  mortc,fparger 
Torto  le  mura  di  Gerufalemme  il  fangue  ? Caddo 
al  lor  valore, alle  lor  machinc,allc  prighicre,con  cui 
prima  cfpugnarono  il  Ciclo,  efpugnata  Gerufalem- 
me,  inondò  in  elTa  il  fangue  de'  barbari  Saraceni , à 
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fommergere  le  ingiurie  fatte  à Crifto  , e fervirono  i 
lor  cadaveri  à far  mucchi  da  efalcarvi  quali  trofeo 
carico  di  loro  fpoglie  la  croce  ; come  fquarciata-, 
una  torbida  nuvola,che  gli  faceva  affroto,  cóparifce 
più  bello,  e più  luminofo  il  Sole  ; cosi  diflipate  dal 
valor  criftiano,  e dalla  fpada  di  Goffredo  le  ignomi- 
nie con  cui  la  cieca  barbarie  havca  affrontato  Crifto 
ne’fuoi  fantuarii,egli  comparve  à gli  occhi  del  mon- 
do in  un  piti  bell’auge  di  gloria  . Qual  gloria  può 
figurarfi  maggiore  , che  veder  le  nazioni  più  nobili 
in  quell’efercito  vittoriofo,proftarfi  col  volto  à terra 
avanti  il  Santo  Scpolcro,fofpendervi  l’armi  vincitri- 
ci,ingemmarlo  co’Ioro  doni,e  più  co  le  lor  lagrime, e 
con  le  gocciole  del  loro  fangnc  ancora  ftijlate?  Qual 
più  alto  tcftimonio  della  Divinità  di  Crifto  , chei> 
udirla  efaltata  con  inni , c cantici  da  tante  lingue-»  > 
onorata  co’facrificii>glorifìcata  con  gli  anditi  divo- 
ti di  tanti  cuori  offcquioli  , che  ftimavan  felici  i lor 
paftàti  pericoli  ».  felici  le  loro  angofee,  e beata  la  lor 
forte, che  gli  havca  fatti  giungere  per  mezzo  di  mille 
morti  à venerar  quelle  iacre  memorie  » ecredeano 
vàtagiofamentyericompenfati  i lor  fanguinofi  affen-. 
ni  co’baci,che  imprimevano  à queiravcllo  adorato. 
A me  pare , che  vi  rivolfe  gli  occhi  tutto  il  refto  dei 
mondo  barbaro;  efe  la  fede  non  lo  illuminò  à cono- 
feer  Crifto, Io  refe  attonito  la  maraviglia, come  alla 
vifta  di  un  portento  divino 

Io  so  bene,  che  dopounfecolo  cadde  di  nuovo 
Gcrufalemme  in  man  de*Jbàrbari;  mà  forfè  Crifto  di 
nuovo  sù  i cuori  addolorati  de’  {uoi  fedeli , forfè  di 
nuovo  la  fua  gloria  sù  i lor  petti  legnati  di  croce  . E 
chi  noi  sà  > videfi  più,c  più.voltc  il  mondo  criftiano 
abbandonar  lefue  fcdi,edufcir  capioncdell’onor  di 
Crifto  in  Oriente  . Tacciali  ogni  altra  imprefa,e  va- 
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gliami  rammemorar  fol  quella  » che  vide  il  decimo- 
terzo  fecolo  criftiano  . Un  eftro  di  fede , un  eftro 
di  amore  fuegliò  trentamila  Giovanetti  in  Francia  , 
ventimila  in  Germania,  e gli  fpinfe  animofi  ad  arro- 
larfi  in  due  eferciti  fotto  le  bandiere  del  Crocififfo 
alla  imprefa  di  Terra  Santa  . 

Configlio  non  fù  , che  baftaflfe  a fraftornarli  dai 
lor  dilègno,non  fu  forza,  che  valeffe  a trattenerne^ 
l’impeto.  La  difefa  dell’onor  di  Criftogli  fè  cam- 
pionirla  brama  di  riacquiftar  la  croce  caduta  in  ma- 
no a’  barbari,  parve,  che  lor  dalle  Pali . Rubbatifi  a 
Genitori , abbandonata  la  Patria,  marciano  armati 
di  croce  verlo  la  Paleftina.Chi  li  vide,  potè  al  brio, 
cd  alPardore  filmargli  altrettanti  Davidi , che  nel 
primo  fior  de  gli  anni  andavano  incontro  ad  Orfi,ed 
à Leoni.  Difaftrofi  viaggi  non  gli  fiancano, perico- 
li non  gli  fpaventano, patimenti  non  gli  feoraggiano, 
atrraverfan  eampi,  e felve, valicano  fiumi,  e mari  ; e 
per  campi,  e per  felve,  e per  fiumi , c per  mari  eful- 
tanti  di  gioja  cantan  preci , e gridano  ad  alte  voci . 
Signor  noftro  G1ESU’  CRISTO  rendeteci  la  vofira 
Santa  Groce . 

O’  efaltazione  maravigliofa  di  Crifto!  ò prodigio 
da  render  attoniti,  non  fol  gli  huomini  in  terra , mà 
gli  Angioli  in  Cielo . Quando  mai  la  fama  hebbo 
trombe  piùfonore  da  far  rimbombo  nel  mondo, che 
le  lingue  di  qucfti  animofi  garzoni  ? quando  mai  la_ 
gloria  poggiò  piò  in  alto , che  sii  i fiati  di  quefto 
voci?  É chi  potè  fvcgliarle  in  lode  di  Crifio  , fe  non 
quel  Dio,  il  quale  ex  ore  infantium^ò*  laftentium per- 
fidi laudem propter  inimicosfuos>Vidcr  mai  altrettan- 
to i fecoli?  giunge  à tanto  la  natura?  Non  fu  quefto 
un  prodigio  di  tanti  prodigii , quanti  furono  i palli  * 
con  cui  quella  età  così  tenera  * che  dell’ombra  fua  fi 
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fpa venta*  andò  incontro  alla  morte? 

O’  fé  impeto  cosi  generofo,com’hebbe  gli  ftìmolt 
dalla  pietà, così  havclfe  havuto  il  freno  dalla  prudé- 
zzy  mà  fu  maggior  argomento  deli’  iftinco  divino  in 
qu^iranimed-ù  maggior  gloria  diCrifto,che  come  la 
pietà  gli  dièie  motte, così  nifi  potette arreftarlo/e no 
la  morte . Perirono  gli  Alemani  per  viaggio , ò di 
puro  ftentp,  ò divorati  dalle  fiere  ne*  bofchi . Peri- 
rono i Fràcefi  in  mare  altri  affondati  per  naufragio  > 
in  due  vafcellii  alrrich’cran  sù  cinque  navi,  venduti 
da  due  sbattezzati  mercadanti  Hugon  Ferro  > o 
Guglielmo  PorK  a’  Saraceni  in  Egitto , e quivi 
trucidati  in  gran  parte  per  la  coftanza  in  con*- 
fettar  GIESU*  Crifto . Mà  lelor  morti  diedero 
più  gloria  alla  Croce  di  quella  , che  haurebber 
potuto  darle  le  lor  vite  . Più  la  efaltarono  su  ilor 
cadaveri  ,di  quel, che  l’haurebbero  innalzata,pian- 
tandola  su  le  mura  di  Gcrufalcmme  dalorforprefa; 
c più  nobil  porpora  tinfero  à Crifto  col  loro  fangue, 
di  quella,  che  haurebber  potuto  conquiftargli  in  Si- 
done, ed  in  Tiro  con  le  lor  armi . SÌ  ch’è  ben  chia- 
ro , che  la  Provvidenza  hà  fatto  degli  obbrobri]  de* 
barbari  à Crifto,  quel  che  fa  de’nugoli,i  quali  a ffr ci- 
ta no  il  Sole , sù  di  cui  depinge  Iridi  luminofe , cho 
rendono  più  ammirabile  il  medefìmo  Sole  , e- 
Io  fan  trionfar  in  quegli  archi  $ù  degl'  ifteffi 
affronti . 

Màyoi  rpi  direte,  che  qucfto  già  fu  . Or  fon  più 
fenoli,  che  Gerufalcmme  è in  mago  de*  Mufulman- 
ni,&  à Dio  no  più  cale  de  gli  honpri  diCrifto,pcrch> 
ancor  lo  lafcia  tra  que'barbartfO’ , che  Voi  mal  vi 
apponete. Io  non  sò  figurarmi  cfalrazione  maggiore 
di  quella,in  cui  colà  lo  rimiro-Leggete  le  iftorie,u- 
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cairj.zrt-d‘nc  j apporti  di  taci, e tati, che  colà  pcllcgrinàdo  fi 
%'&ffipomno.Voi  faprete,che  in  molti  di  que'Iuoghijò  en- 
a.f.25. 2<5,tro,ò  fuori  la  Sàta  Città, satificati  dalle  gradi  azioni 
di  Crifto,forgono  ancheggi  Tempi, già  dedicati  alla 
di  lui  memoria, non  violati  da  Turchi, e riveriti  da J 
Fcdcji . Saprete,  che  ftà  pur  ora  maeftofo  in  pi  edi  il 
gran  Tempio  , eretto  con  impe  rial  magnificenza  da 
Elcna  madre  del  gran  Coflan  tino  : Tempio , cho 
nel  fuo  vallo  recinto  compre  nde  nella  cima  del  Cal-^ 
vario  la  buca,  ove  albcroflì  il  patibolodi  G IESIE 
crocifi/To,  il  fcpolcro  ove  giacque  , il  luogo  ove  dif- 
fottcrrofsi  dopo  piu  fecolila  Aia  croce,e  le  fauci  d’u- 
na  rupe  profondamente  fquarciata  dal  tremoto  nel- 
la Aia  morte.  Ed  ò quai  fono  gli  onori, che  illufira- 
no  i monumenti  di  quelle  adorate  ignominie  I i piti 
prcziofi  ornamenti  di  marmi,  metalli,  e gemmc,tri- 
buti  di  Monarchi,  e di  Cefarijnc  veftono  i Sacrarli . 
Vcglian  di  continuo  avanti  al  Sacro  Sepolcro  qua- 
ranta Jampane  di  dorato  argento  . Afiìfton  notte-»  > 
e di  à cantar  inni,  e lodi  al  Crocififiò  Greci,  Latini , 
Armeni,  Cofti,  Etiopi,  c Soriani , ch'hanno  intorno 
al  gran  Tempio  la  ftanza,e  ni  formano  quali  un  mò- 
do in  compendio,che  in  tutre  le  lingue  gli  applaude. 
Fra  tanti  onori  fi  facrifica  pili  volte  il  giorno 
al  Crocififiò  da  Dio  sii  queiriftefiòCalvario,ovccó- 
parve  crocififiò  da  ladro  . Mà  non  mai  con  pietà  più 
divota,  c con  pompa  più  maeftofa,che  ne’facri  gior* 
ni,in  cui  fi  rinova  Tanniverfaria  memoria  della  Tua 
morte,  c poi  del  fuo  gloriofo  riforgimcnto . Chi  può 
dire  con  qual  frequenza  di  popoli  pellegrini,  cd  an- 
che di  Turchi , rifpettofi  in  quel  Sacrario  , con  quai 
lagrime,  con  qual  riverenza  fi  adorino  le  Aie  rap- 
prefentate  ignominie,  con  quai  giubili  fi  festeggino 
le  Aie  glorie , con  quale  oflequio  di  venerazione  fi 

ado- 


SECONDA.  g5 
adorino  qucTagrofanti  mi  He  rii  ? maggior  certo  non 
fé  ne  ammira  nelle  Città?  che  han  giurato  con  la  fe- 
de perpetuo  vaifallaggio  à Crifto- 

Vi  par  quella?  ò Ebrei?picciola  gloria  del  Croci- 
fero ? Io  per  me  ne  fon  tanto  invaghito  3 che  non-> 
mi  pajon  sì  belli  gli  onori  eh7  egli  riceve  daTuoi  fe- 
deli ; ne  mcn  nella  ifleffa  metropoli  del  mondo  cri- 
fliano . Che  un  Principe  regni  ne  Tuoi  dominile  ri- 
ceva tributi  di  olfequio  nel  filo  regno  , non  è mara- 
viglia? è coflume;  mà?che  Terbi  la  lua  Reggia  ? alzi  il 
Tuo  trono  in  una  Città  ritoltagli  daTuoi  nemici , o 
che  fra  le  beftemmie  di  quelli  egli  regni  palefcme- 
tc  adorato  daTuoi?  non  è collume?  è maraviglia?che 
la  può  fola  operare  la  Onnipotenza. 

E che?  non  han  forfè  piu  volte?  ò Inabilito , ò ten- 
tato le  Potezc  infedeli  di  abbatter  quelle  fagre  me- 
moric?Si  portò  Tamerlano  con  un  milione  di  armati 
quali  Antioco  novello  à difiruggerle  ; mà  più  milio- 
ni di  cavallette , e di  bruchi  lo  collrinfero  à voltar 
faccia  . Chi  le  fvcgliò?chi  le  fpinfecontro  quc’bar- 
bari?  fotto  quali  bandiere  militò  quell7  efcrcito  vo- 
lante?fe  non  fotto  Pinfegne  di  quell7  illclfo  Signore  ? 
che  Palfoldò  controdi  Faraone  inEgitto?Determi- 
nò  di  atterrarle  Seiimo?  mà  due  leoni  apparirgli  in 
vilìone?  minacciando  di  divorarlo  lo  frallornarono? 
sbigottito  dal  fuo  difegno  . Ond7è?  che  gli  fe  fcolpi- 
re  su  d7una  porta  della  Città>ovc  aneli7  oggi  lì  veg- 
gono . Da  qual  covile  ufeirono  quelle  fìere?e  chi  le 
aizzò  contro  quell7empio?fe  non  quel  Dio  di  cui  dif- 
fc  Giobbe  terrebis  me  per  f omnia  ? & per  vi/tones  hor - 7*  *4- 

rore concutiesì  Chiudono  anch7oggii  Turchi  ogni 
vennerdì  nel  mezzogiorno  leportediGerufalemme  • 

sii  la  credenza  ? che  in  quel  dì  ? in  quell7  ora  l’hafu 
da  forpr  endere  i Crifliani . Chi  pone  loro  fuor  d7o- 
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gnihumana  ragione  quella  credenza  n«lP  animo  i 
quello  timore  nel  cuore,  fé  non  quell’  ifteflo  Signo- 
re, ch’in  quell’ora,  cd  in  quel  dì  fe  tremar  sbigotti- 
ta la  terra  ? 

Or  al  mirar,  non  oliami  ,c  gli  sforzi, e i timori  de* 
barbari  Crifto  in  Gcrufalemme  efaltato,  voi  dovete, 
ò Ebrei, rimaner  attoniti  à tanta  gloria  . Qual  mag- 
gior Maeftà , che  ftar  da  Dio  anche  in  faccia  à Mac- 
cometto,  che  gli  negò  la  Divinità  nel  fuo  bugiardo 
Alcorano?  Qual  più  foprahumana  potenza, che  l’al- 
zar in  quel  Tempio  quali  un  padiglione  reale  nel  re- 
cinto ifteflo,  ove  trionfa  accampata  la  fua  Ofte  ne- 
mica? Qual  maggior  fovranità  , che  farli  adorar  con 
facriflcii,  e con  voti  alla  prefenza  d’increduli  domi- 
nanti, che  l’odiano,  e potendo  victarloiin  tanti  feco- 
li  ancor  non  lo  vietano? 

Ah,  c non  balla  tanto  à palefarvi , ch’Egli  è quel 
Signore  à cui  per  bocca  di  Davide  difle  Dio  : Domi- 
Tiare  in  medio  inimicorumtuorum  ? Non  balla  Gerufa- 
lemme,  qual  oggi  è,  cattiva  de’Barbari  à dimoftrar- 
vi, che  qui  habitat  in  Ccelis  irridet  eos->&  Dominus fub- 
fannat  eos>  i quali  anche  adeflò  fremunt , & meditan- 
te inani  a adverfus  Dominami  & adverjus  Chriflunu * 
ejus . Voi  mi  opponefte  per  diferedito  di  Crifto  Ge- 
rufalemme  dominata  da’Turchi  i ed  io  non  vegga 
qual  argomento  più  vaglia  ad  accreditarne  la  Si- 
gnoria aflòluta  fopra  tutte  le  genti , e la  Divinità  > 
che  Voi  foilementeimpugnate.Conliderateloatten- 
tamentc , ò Ebrei , e balli  tanto  , fe  non  ad  altro 
à porvi  almeno  in  forfè  , perche  interroghiate:  quii 
e/t bici  Puòefler  mai  ftato  Impoftore  quello  , pereti 
Dio  opera  sì  inufitati  prodigi  per  efaltarlo?può  efler 
altri/e  nò  quello  ch’ei  li  manifefta  nel  medelimo  Pal- 
mo con  dire: Domine  dixit  ad  mtiFilius  nteus  es  tu  Ego 
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hodie  genuì  tei  Se  tal  Voi  lo  credete  , potrà  Dio  con- 
dannarvi per  tal  credenza, già  che  con  argomenti  sì 
•ineluttabili,  c sì  chiari  vel  palefa  > Airincontro,  fc» 
noi  credete,  dopo  tanti  fegni,  che  il  manifeflano,fa- 
rà  per  voi  badante  difefa  della  vofìra  miferedenza-» 
avanti  à Dio,  laoflinazione  > e la  perfidia  con  cui 
mantenete  la  ribellione, in  cui  vi  hanno  impegnati  i 
voflri  Padri?  Deh  non  fiate  più  rebelles  lumini->c\i9aì - 
trimente  haurete  tanti  fulmini  che  vi  faettino,quan- 
ti  fonoi  raggi  con  cui  quello  fol  di  Giuflizia  à tutto 
il  mondo  fi  fcuopre,ed  allora  à voflro  eterno  danno 
finirete  di  conofcerc.  Qui*  eft  bic . 
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ORAZIONE  TERZA 


Commota  cft  Univerfa  Civitas 
D I C E N S 
Quis  cft  Hic  ? Matth.il'  io. 

Si  deferire  la  terza  Commozione  fatta  da  Crijlo 
nel  mondo , per  mezzo  de’ miracoli , operati  da 
lui  in  tutta  la  natura . Dichiaraf  come  quefli 
fon  fegni  infallibili  de  II  afta  divina  Mijfione > 
e della  verità  della  Religion  Crifiana.Si  ad- 
ducono le  obbiezioni  de’ Giudei  contro  di  ejfi  •> 
che  ritorconfi  contro  i miracoli  di  Mose  , e fi 
dimoflra  , che  le  ragioni  le  quali  provano  la 
verità  de’mofaici , con  molta  maggior  forga-.-» 
dimoftrano  la  verità  de’  crifiani  • Si  prova 
la  fede  de  gli  Evangelii  ? che  gli  narrano  ■>  co 
mede  (imi  argomenti  , con  cui  ha  da  fofenerf 
dagli  Ebrei  la  fede  delle  antiche fritture  f he 
narrano  i miracoli  di  filose  . Si  adducono 
quattro  miracoli^che  oggi  fu ffift  ornane  pojjono 
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negarsi  da  veruno^  da  tutti  fi  conchiude  la  Di- 
vinità di  Crifio  . 

§.  I. 

Engo  oggi,  ò Ebrei, sii  quefto  pergamo,  ri- 
foluto  di  ftringervi  con  la  forza  di  un  Solo, 
mà  evidente  > ed  irrepugnabile  argomen- 
to, ò à riconoscer  GIESU’  Nazareno  per 
Melfia,ed  abbracciar  come  divino  il  fuo  Vangelo)  ò, 
fel  negate,  à rinegar  come  impoftore  Mosè , e riget- 
tar come  favola  la  fua  legge  » ò,  fe  ne  men  quefto,  à 
dichiararvi  in  faccia  del  mondo, non  fol  perfidi  j mà 
ftolidicd  infenfati.  La  macchina  di  cui  mi  valgo  ad 
espugnarvi,  è quella  iftelfa  , che  ne’  palpati  difcorfi 
mifomminiftrò  l’oracolo  divino  pel  già  mentovato 
Profeta  Aggeo:  Adhuc  unum  modicum  eft  ego  com - 

movebo  coèlum , &jerram->  & mare , ò*  aridam , & mo - 
•vebo  omnes  gentes . Io  già  vi  propoli  la  commozione 
fatta  da  Crifto  in  tutte  le  genti,che  formano  la  gran 
Città  del  Mondo  politico  . Or  vi  propongo  quella 
che  fece  in  quella  univerfal  Città  di  tutte  le  crea- 
ture, ch’è  il  mondo  elementare,  e celefte  : caluma , 
ferrami  mare?  & aridam  . Quefto  grande  Univerfo 
c quel,  che  Dio,  come  havea  predetto,  commolfe  in 
ogni  fua  parte  col  braccio  taumaturgo  di  Crifto  > 
operando  per  lui  grandi,  numerofi , e per  l’addietro 
non  più  uditi  miracolici  che  anche  di  elfo  può  dirli 
commota  eft  univerfa  Cìvitas  . Or  fe  vi  rivolgete  il 
penfiero , e commofti  anche  voi  al  vederla  interro- 
gate quis  eft  hic>  Ella  iftellà  con  la  fua  medefimacó- 
mozione , ch’è  una  voce  di  più  chiaro  , e più  Sonoro 
rimbombo,vi  dirà  chi  è Crifto. E per  divedo  modo  fi 
avvererà  in  me, ed  in  voi  quel  che  dilfe  S.Leone:  Per 
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■ipfius  mundi  cardine s quafi per  quatuor  evangelia  incefi 
’J abili  tuba  difcimus  quidpradicemus  > Ó*  quid  aga - 
mus . 

Voi  non  potete,  ò Ebrei,rifiutar  quello  fegno  . Sì 
perche  Iddio  fi  dichiarò  di  doverlo  fare  per  ifcoprir 
il  Meffia,  mentre  foggianfc&veniet  defideratus  cun- 
fìis gentibus  . Si  anco  perche  con  un  fimil  fegno, egli 
vi  fece  riconofcer  Mosè . Non  credent  mihi, dille  Mo- 
se à Dio,  allor  che  Io  inviava  à liberar  il  fuo  popolo 
dalPEgitto , e promulgargli  la  legge , neque  audient 
*vocemea>&  dicent  non  apparati  tibi  Dominane  Dio  per 
inoltrarlo  fuo  legitimo  Àmbafciador,  e Miniflro»  po- 
sagli in  pugnola  fua  onnipotenza  in  una  verga  ope- 
ratrice di  maraviglie,gli  dille;  Sino  crcdidcrint  tibi,neq\ 
audierint  vocem fignì prioris\credent  verbo /igni  j eque - 
tis . Adoperò  Mosè  sì  gran  verga,  commofle  co’mi- 
racoli  la  naturai  e con  ciò  fu  riconofciuto,  qual  ei  fi 
pubblicò, vero, e legitimo  MelTo  di  Dio-fecit/igna  cc~ 
ram  pop u lo,  & credidti  populus , & proni  adoraverunt  • 

Con  quello  medefimo  legno  de’miracoli,  mà  con 
una  commozione  di  gran  lunga  più  ammirabile,  ha 
Dio  fatto  conofcer  Crifto . Mercè , eh*  egli  è quel 
Profeta  di  cui  dilfe  a'voftri  Padri  Mosè  : Prophetam 
de  gente  tua  , & de fratribus  futi  fimilem  mei fufetiabit 
tibi  Dominus  iconvinto  da  quello  divino  argoméco  1' 
ha  creduto,quaPegIi  fi  è pubblicato,Melfia,e  Dio, nò 
un  popolo  foloj  mà  i popoli  tutti  del  mondo;  ond’è* 
che  con  tanti  altri  già  di  fopra  recati , potè  fcrivcr 
fui  principio  del  fecondo  fccolo  Gi urtino  prima  ge- 
rite, c poi  criftiano,  e martire  : Nullum  hominum ge- 
nus  ejl , five  barbar  or  um,  five  Gracorum , aut  eorum  qui 
plauftris  prò  domibus  utuntur , vel  qui  domorum  ufum^> 
non  babcnt,apud  quos  j ESU,qui  crucìfuffixus  eft,nomi- 
P?  pretti  ? & Evcbariflié  omnium  rerum  Creatori  non-* 
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fiant . Perche  anche  Voi  lo  riconofciateal  medefi- 
mo  fegno , fiate  meco  , ch'io  tolgo  il  velo  à quello 
gran  Teatro  della  naturai  e vi  dimodro}  coelum , ter - 
ram,  mare,&  aridam  commofli  dalie  maraviglie,che 
GIEStP  Nazareno  operò  avanti  à gli  occhi  de'  vo- 
ftri  Antenati}  per  manifeflarfi il  defiderato  da  tutte 
le  genti . 

§.  II. 

ALzate  primieramente  il  penderò  all’Empireo. 

Eccone  da  Criflo  commofli  gli  Angioli  3 ve- 
nuti à fchiere  di  là  sù  per  lui:altri  ad  annun- 
ziarne la  nafcitaiEvangelizo  vobis gaudiummagnum,  Luc’  a* ,0- 
quoderit  omni  populo , quia  tiatus  eft  •vobis  bodie  Salva - 
(or  ,qui  eft  Criftus  Dominusialtri  difcefì  a 'cori  fui  Tuo 
tugurio  per  cantar  gloria  à Dio5e  pace  à gli  huomi- 
ni:  fafl a eft  cum  Angelo  multitudo  mìliti*  coeleftis  lau - 
dantium  Deu->&  dicentium  gloria  in  altìJJìmis  Deo,&  in  2* I*' 
terra  pax  hominibus  bon £ voluntatis:altri  impiegati  à 
fervirlo  di  vivandieri}  e valletti  nel  deferto  : accefte - Mattk.it. 
runt  Angeli,  & miniftrabant  ei  : altri  inchinati  à con-  4- 
fortarlo  nella  fua  agonia  in  Getfemani  : appartiti  illi 
Angelus  de  calo  confortans  eum  : altri  affili  nel  fuo  fe-  Luc,22^t 
polcro  } ad  avvifarne  il  riforgimcnto  : Angelus  dixti 
mulieribtistfeio  quod  JESUM,  qui  crucifixus  eft , qua- 
ritiswon  eft  btc  furrexti  enimficut  dixit\a\in  dnalmen-  5. 
te  compariti  in  bianche  vedi  fui  monte  Olivetoad 
annunziar  la  feconda  fua  venuta  nel  mondo  : aftite - 
runt  duo  viri  in  veftibus  albis;  qui,  & dixerunt : bic  j£-  Aa%  r* I0* 
5U5  qui  ajfumptus  eft  à vobis,  ficjveniet  quemadmodu 
vidiftis  eum  euntem  in  coelum. 

Rimirate  le  sfere  de’Cieli , e i lor  gran  luminari . 

Le  commoffe  GIESU’nel  fuo  nafcimentOie  videfi  da 
loro  accefa  con  i più  vivi  folgori  una  della , per  gui- 
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da  à Magi, che  vennero  da  Oriente  ad  adorarlo  nel 
Tuo  prefepc: ftella-ì  quam  viderent  Magi  in  oriente  an- 
tecedebat  eos  , ufque  dum  veniens ftaret  fupra  ubi  erat 
puer . Le  commofTe  nella  Tua  morte,  e fi  ofeurò  per 
tre  ore  co  prodigiofa  ccliffi  predò  al  meriggio  il  So- 
le: à fexta  autem  bora  tenebra  fatta  funt  fuper  univer - 
fam  terram  ufque  ad  bora  nonam  ; Ond’è  che,  ofTerva- 
tonc  Pinufitato  prodigio,  vi  fu  chi  efclamò  attonito: 
aut  auttor  natura  patitur-ì  aut  mundi  machina  di/folve- 
tur . Le  commofTe  nella  Tua  ATcenfione  allor , che-» 
riforto  da  morte  à vita  entrò  trionfante  nel  Cic- 
lo: aftumptus  eft  in  ccelum , & fedet  à dextris  Dei . 

Rivolgetevi  all’aria . La  commofTe  alPor,che  di- 
leguatine con  autorevol  commando  le  tempefte , e i 
turbini,  che  la  ingombravano,  la  infiorò  di  luce  , o 
vi  richiamò  incontanente  il  Tereno ùmperavit  vetttis  > 
Armari  , & fatta  eft  tranquillitas  magnai  prodi- 
gio, che  refe  attoniti  i riguardanti , e gli  fece  inter-  ‘ 
rogar  per  maraviglia  : Qualis  eft  bic , quia  venti , & 
mare  obediunt  eft  La  commofTe  altresì  allor  che  chia- 
mò Tul  Taborre  una  fplendida  nuvoletta  ad  abba- 
gliar i tre .Apoftoli , che  l’havean  mirato  poco  anzi 
con  volto  Tplendido  à par  del  Sole  : refplenduit facies 
e)us ficutfol . . . . Nubes  lucida  obumbravit  eos  • 

Portatevi  al  mare . Lo  commofTe  allor  che  lo  co- 
ftrinfe  ad  affodarfi  Totto  le  Tue  , c Totto  le  piante  di 
Pietro,  calcando  prima  à piedi aTciutti la  fuperbia-» 
delPondc  gonfie,  e poi  ripianandola, ed  umiliando- 
la in  calma:  venit  ad  eos  ambulavi  fuper  mare . . . Pe- 
trus ambulabat  fuper  aquam^ut  veniret  ad  JESU  M . . . 
& cum  afcendijfet  in  naviculam  cefj'avit  ventus  . Ciò 
che  lo  fece  riconofcere  per  figliuolo  diDio-.vereftlius 
Dei  es . Lo  commofTe  allorché  traTse  da  tutti  i feni  i 
pefei  ad  empir  le  reti  de  gli  Apoftoli  > che  haveano 

tra- 
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travagliato  una  notte  intiera  inutilmente'alla  pelea: 
per  totam  nofiem  laborantes  nihil  c<epimus . Ond’è,  che  5-9* 
rimafero  attoniti  per  lo  ftupore  ftupor  circumde derat 
eum  , & omties  qui  cum  ilio  erant  in  capi ura  pifcium l_»  > 
quam  cdperant . 

Ofservatc  la  terra  . La  commoffe  dalla  Tua  croce 
allor  che  alle  fcofse  d’un  improvifo  tremoto  5 fpcz- 
zaronfi  i più  gran  fallì, fi  aperferoin  voragini  i mon- 
ti, e caddero  da  monumenti  le  gran  lapide  , che  gli 
chiudevano  3 petrajcijf&funt  ■>  & monumenta  aperta. 
funt  : prodigio  , che  inficine  con  gli  altri  avvenuti 
nella  fua  morte  pofe  tremori  di  fpavento  ne’petti,  e 
mofse  quàti  li  videro,  à confefsarlo  figliuolo  di  Dio. 

Vjfo  terramotu-i  & bis  qu* fiebant  timuerunt  valde : dì-  27. 

centes;verè  filius  Dei  erat  ifte . 54* 

Volete  altro  per  riconofccre  avverata  in  lui  la-, 
profezia  : adhuc  unum  modìcumeft  5 & ego  commovebo 
coelum-i  & terram  , ò*  mare , & aridam  ? Mà  io  non-» 
fon  contento  di  tanto  , e vo’,  che  fermandoci  nella- 
terra,  vediate  da  lui  commofsa  in  tutte  le  creature  , 
che  quirifidieno,  la  Natura  . Confufc  quella  le  fue 
leggi,  e fi  fè  legge  de  cenni  di  Crifto , ubbidiente  a* 
fuoi  commandi . Gli  ubbidì  nelle  creature  infenfa- 
tc  , c videfi  cambiata  immantinente  in  vino  l’acqua 
nelle  nozze  di  Cana  : GuJlavit  Architriclinus  aquam  Ioan  2 , 
vinum  faftam  . Viderfi  moltiplicati  nelle  fuc  mani 
cinque  pani,  c due  pefcijà  fegno,  clic  fatollatine  non 
men,  che  cinquemila,  fe  ne  raccolfero  in  dodici  ce- 
lli gli  avanzi.  Collegerunt  j&impleverutit  duodecim  ioan.6.i$\ 
cophinos  fragmentorum  ex  quinque  p animus  bordeacis , 
quafuperfuerunt  bis  qui  manducauerunt . Videfi  ina- 
ridita in  un  tratto  una  ficaja  daini  maledetta  : are- 
faci  a eft  continuo ficulnea.  Videfi  fquarciato  dafein 
due  parti  il  velo,  che  ricopriva  il  Santuario  : Velum 

lem- 
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»M5  templi fciJJum  eft  in  duas  parte / # fummo  ufq\  deorfum . 

Che  dirò  delle  creature?  chchan  fenfo  ? Gli  ubbi- 
dì in  eiTe  la  Naturale  precipitofli  nel  mare  una  greg- 
gia di  Tozzi  animali?  invafata  per  Tua  permi/fione  da’ 
Demonii  : Mitte  nos  inporcos . . . & exeuntes  fpiritus 
re'1,t2m  immuri  di  intro]erunt  in  porcos  ? & magno  impetu  grex 
pracipi  tatui  eft  in  mare  . Gli  ubbidì , & andarono  à 
chiuderli  un’  altra  volta  nella  rete  di  Pietro  cen- 
cinquatatrè  gran  pefei  fenza  romperne  una  maglia  > 
t« 4».i2.n  traxit  rete  in  ter r am  plenum  magni s pifeibus  centuno 
quinquaginta  t ribus  ? & cum  tanti  effent^non  eft  feiffum 
rete . Gli  ubbidì,  e difede  dal  Ciclo  5 à pofarfegli  fui 
capo  una  colóba,  ò in  dia  lo  Spirito  Santo  per  pale- 
farlo  fìgliuol  di  Dio,  come  à tal  fogno  il  conobbe,  e 
hun.i.  32.  lo  predicò  S.  Giovanni . Vidi fpiritum  defeendentem 
quafi  columbamde  calo , &manfit  fuper  eum  , & tefti- 
monium  perhibui , quia  hic  eft filius  Dei . 

Ma  non  altrove  l’ubbidienza  refagli  dalla  natura 
commoffa,fu  più  pubblica,  e più  frequente  , che  no’ 
corpi, c nelle  menti  degli  huomini.Come  il  Sole  for- 
gendo  da  Orizonte  ad  Orizontc,  ovunque  apparifee 
profonde  raggi  3 e diflìpa  in  un  tratto  l’ombre  > così 
G 1 E S U*  comparendo  ora  in  Città  , or  in  Ville, or 
in  Campagne  profondeva  miracoli , e diflìpava  Tei a- 
gurc  . Dileguavano  al  Tuo  cenno  da  popoli , infer- 
mità ad  ogni  cura  infanabili . Fuggivan  repente  le- 
gioni di  Demonii  da  corpi  offefifì . Ritirava  fi  la  mor- 
te , c forgevano,  ò da  feretri , ò da  fepolcri  animati 
f a dal  Tuo  commando  i cadaveri  3 circuibat  J£SUS  tota 
ft4.11.  Qani<gam^ fayanS  omiiemlanguorem-iò* omnem  infirmi - 
jtsi.  10.38.  tatem  inpopulu  ....  pertranfiit  benefaciendofi^fanati - 
Matth,  27.  do  omnes  oppreftos  à Diabolo  , q noni  am  Deus  erat  cum 
S2*  1 1lo  - . . . M ulta  corpora  Sancì  or  um^qui  dormierantfur - 

rexerunt . Ciò,  che  efprime: pelagus  miraculorum-j  , 
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comeparla  Crifoftomo.  Ond'è,chel’Evange!irtaS. 

Gio.  annoveratine  molti  , conchiude  il  Tuo  Vange- 
lo co  sìfunt,&  alia  multa,qua  fecit  jES\JS->fua  fi  feri - 
bantur per  fingula^nec  ipfum  arbitror  mundum  capere»  10 *•  suy, 
pojfe  costui  fcribendi  funt  libros . 

Ne  è meno  ammirabile  il  dominio  ch'Eglihebbe> 
ed  cfercitò  sii  le  menti , e sù  i cuori  a mutandogli  in 
un  iftante,  e traendoli  afe  con  l'imperio  della  Tua., 
voce  : fequere  me,  dille  à Matteo  > ed  eccolo  abban- 
donar per  Tempre  il  Tuo  tclorTio , e feguirlo  : furgens 
fequtitus  eft  eum, cambiato  in  un  tratto  da  Publicano 
in  Apoftolo  • Venite  poti  me,  dille  prim'  à Pietro  , & 
ad  Andrea,epofcia  à due  figliuoli  di  Zebedeo,raen- 
tre  lanciavan  le  reti  al  mare>e  torto  porta  in  non  ca- 
le la  pelea,  la  rete,  e'J  Padre  fi  pofero  al  Tuo  feguito: 
tlli  autem ftatim  relicìis  retibus , Patre Jequuti  funt 

Appena  dille  à Zzcchcofefiinans  defcende,c\\e  Lnc.19.1S 
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quelli  > gittali  dall*  albero  ov'  era  afeefo,  il  riceve 
in  Tua  cafa,e  gli  fà  proferta  di  rertituir  à quattro  dop- 
pi1 ’acquiftato  con  frode:  Si  quid  aliquem  defraudavi 
reddo quadruplum . Con  limile  autorevol  commando 
mutò  il  cuore , e traile  a Te  gli  altri  Apertoli  . Ond’ 
hebbe  à dir  S.  Girolamo,  che:  fulgor  ipfe,& ma)eftas 
Divini tatis  occulta , qua  etiam  in  humana  facie  reluce - 
bat , ex  primo  ad  fe  videntes  trabere  poter at  afpeElu  . 
Impercioche  Te  la  calamitajdic'cglùhà  virtù  di  trar- 
re à sè  il  ferro,  e l’ambra  la  paglia:^*»/0  magis  Do - 
mwus  omnium  creaturarum  ad fe  trahere  poterat  quos 
vocabatì Argomento  del  medertmo  dominio  è lafra- 
chezza  con  cui  entrò  ne  gli  arcani  dell'  animo  à ri- 
mirarne i più  occulti  difegni,e  i più  riconcentrati 
penlìcri,  i quali  eran  più  paleli  al  Tuo  fguardo  , che-» 
non  fono  à gli  occhi  gli  atomi  volanti , allor  che  un 
raggio  di  Sole  gli  fcuopre.Sì  che  potè  dire  S.Giovan- 
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ni  : 0/w/  « erauut  quis  teftimonium  perhiberet  dej, 
bomine i ipfe  enim fcicbat  quid  ejjet  in  b ornine. 

Porto  ciò  al  rimirar  GIESU’  Nazareno  nella  Giu- 
dea parmi  vederlo  nella  fembianza  di  quel  grand’ 
Angiolo,  che  pofcia  neirApocaliffine rappresero, la 
perfona  à Giovani.  Angelo  vertito  dappiù  fuperbi  ab- 
bigliamoti della  natura  à cui  ilCiclo  havca  dato  per 
faccia  ilSole, l’aria  per  ammatouna  nuvola,ed  un  Iri- 
de,per  coronaci  fuoco  due  accefe  colonne  per  gabe 
di  cui  un  piede  havea  per  ifcabcllo  la  terra, l’altro  il 
mare  ; una  mano  teneva  aperto  un  libro  , e l’altra  (i 
alzava  al  Cielo . Così  parmi  di  veder  Crirtoper  la 
grandezza  de’fuoi  miracoli,  quali  vertito  da  tutte  le 
fpoglie  de  gli  elementi , e del  Cielo  da  lui  fignorcg- 
giatii  e commoffi,  e come  quello  clamavit  voce  ma- 
gnai così  parmi  di  udir  da  lui  una  gran  voce,  che  di- 
ca . Ego  corninovi  coelum , terram>mareiaridam,&  ve- 
nit defideratus  cunttis  gentibus  : Voce  , come  quella^  • 
dell’Angelo  feguita  da  tuoni:  da  quc’tuoni,  io  dico  , 
che  (opra  di  lui  fi  udirono  nel  Taborre  , c nel  Gior- 
dano , allor  che  l’ Eterno  Padre  lo  dichiarò  fuo  fi- 
gliuoIo,eMaeftro  univerfale  del  mondorc^  ecce  vox 
de  nube  dicens  : Hic  e fi  filius  meus  diteti  usjn  quo  mihi 
bene  complacuh  ipjum  audite  . 

§.  III. 

OR  in  qucfta  ammirabil  fembianza  io  Jo  rap- 
prefento  à Voi,  ò Ebrei , affinché  lo  ricono- 
feiate  qual  l’eterno  fuo  Padre  lo  autenticò 
dal  Cielo.  Ed  argomento  così . Quella  perfona  fi  ha 
da  riconofcerc  dal  mondo  tutto  per  vero  Meifo , ed 
Ambafciadore  di  Dio  nel  promulgar  le  fue  leggi  alle 
genti, la  quale  dal  medefimo  Dio  viene  cócralfegna-. 
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ta  5 ed  autenticata  con  veri  > chiari , ed  indubitabili 
miracoli:  Con  quelli  fu  da  Dio,  e fegnaco,  ed  auten- 
ticato GIESU’  Nazareno  nel  promulgar  la  Tua  leg- 
ge Evangelica}  dunque  il  mondo  tutto  l’hà  da  rico- 
nofcere  per  vero  Metto,  per  legitimo  Ambafciadore 
diDio,c  crederlo  qual  Egli  fi  pubblicò,Mdfia,e  Dio. 

La  prima  propofizione  di  quello  mio  fillogifmo  è 
cena.  I miracoli  fi  chiaman  Segni, perocché  fon  co- 
me impronte  del  (ugello  di  Dio,  che  palefanocoru 
evidenza  quali  i lineamenti*  e’1  volto  di  quella  gran 
Maettà,elpreflb  à chiari  caratteri  dairOnnipotenza: 
detti  perciò  dal  Crifoftomo:Div/W  Omnipotentke pi - 
gnor  a . Si  chiaman  Segni  , perocché  fono, al  dir  di  Sui*!** 
Agoftino,la  voce,  e la  parola  inimitabile,  con  cui 
quel  Sommo  Monarca  fi  manifèfta,e  fi  fa  indubita- 
tamente conofcerc  da  gli  huomini  à cui  parla:  Sicui 
human  a cor/uetudo  verbi s ^ita  Deus  fatti s mirabilibus 
loquitur  . Or  efTendo  Dio  prima  ed  incommutabile 
Verità,  che  ne  può  per  abbaglio  ingannarli , ne  per 
frode  indurre  veruno  in  inganno  ; con  evidenza  no 
ficgue  , che  non  può  col  fuofugello  fcgnarc , ed  au- 
tenticar il  falfoi  non  può  con  la  fua  parola,  ò rettifi- 
care, ò accreditar  la  menzogna  . Mà  rettificherebbe 
Dio  la  menzogna  , fe  invocato  dal  mentitore  à con- 
fermarla, egli  v’imerponettè,  ò la  voce,  ò l’impron- 
ta de’ Tuoi  miracoli . Adunque  io  conchiudo, cho 
ove  fono  veri,  chiari,  & indubitabili  miracoli,  ivi  è 
la  verità  ; pofciache  ivi.  è rinfallibileteftimonianza 
di  Dio:  quifatit  mirabilia  magna Jolus.  Ivi  forge  tant’ 
obbligo  di  crederi’  obbietto  co  rai  fegni  unicamére 
divini  rettificatola nto  è l’obbligo  di  crederei  ris- 
pettare l’autorità  di  Dio  infinitamente  verace. 

Che  che  dica  delirado  à quefta  prima  propofizione 
l’Ateo,  non  pu& invocarla  in  dubbio  l’Ebrcoìcotvciò 
il  ‘ N ~ fia 
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fia  cofa  che,  s’egli  la  negattè, negherebbe  dirigono- 
fcere  per  vero  Metto,  ed  Atnbafciador  di  Dio  Mosè.c 
negherebbe  di  riconofcer  per  divina  la  legge  da  lui 
promulgata  . Pofciachc , come  di  (opra  hò  detto , i 
motivi  infallibili,  ch'egli  ha  di  affermar , l'uno  , e P 
altro,  non  fon,  clic  i miracoli,  con  cui  Dio  autenti-  • 
cò  la  perfona  di  quel  gran  Legislatore,  e rettificò  la 
verità  della  legge  recata  dal  Sinai . Se  così  è, tutta-» 
la  forza  del  mio  già  propofto  fillogifmo  pende  uni- 
camente dalla  verità  della  minor  propofizione , la.» 
qual  potta,ficguc  neceflàriamente  la  verità  delcon- 
feguente  . Or  io  l'hò  già  chiaramente  provata^ 
nella  univcrfal  commozione  del  modo  fatta  con  in- 
numerabili miracoli  da  Crifto , con  cui  ne  hò  ino- 
ltrata^ la  Perfona, e la  Legge  manifeftamente,c  con 
fegni  infallibili  autenticata  da  Dio  . Dunque. 

Mà  già  fento  un  Ebrco,chcchiufi  in  faccia  al  So- 
le gli  occhi  per  non  vederlo  , grida  alla  cicca  : Fa- 
vole, favole  . Io  non  sò  fe  mai  fia  comparito  un  tal 
GIESU'  Nazareno  fra  gli  huomini  i c fc  vi  fu, io  non 
hò  rimoftranza  ballante  à credere,  ch'egli  commof- 
fe  co’miracoli,  da  voi  narrati , il  mondo  . Gli  haru 
finti  à capriccio  i Criftiani,  e divolgati  con  inganno 
alle  genti, per  foftener  la  lor  falla  fuperftiziofa  cre- 
denza. • r ; 

» Io  attendeva  da  te , ò dalla  tua  infittita  perfidia./ 
quctta  inconfidcrata  rifpotta , ò Ebreo,  come  daatn 
fatto  percottò  fi  attende  il  riverbero,  e'I  fuono  . Ed 
in  vero  Ella  è più  tofto  uno  ttrepito  di  Tordo  fatto, che 
voce  di  Huomo  . Or  non  vò  da  me  confutarla  i vò  > 
r.ìS.dt Tri  che  tu  medefimola  confuti . Odo  Novaziano  , cho 
mr’  dice  : firmimi  effe probationir  genus,  quod  ab  adverfa- 

riisfumitur , ut  verità s ab  ipfis  inimici j veritatis  probe- 
tur # Di  quella  forte  di  prqva  io  mi  valgo  à confutar 
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il  tuo  detto»  cdàftabilir  la  verità  che  ti  prcdico.Op- 
pongo  Te  à te  ileffo.  Afcolta  ; 

i - - . ' . * 

..  »■-.  : •>  §.  IV. 

E’  Qui  un  Gentile,  il  quale  illuftrato  dai  folo  lu- 
me della  natura  hàgiàcorrofciuta  la  falficà  de 
mentiti  Tuoi  Dei,  e la  vanità  della  fuperftizio- 
ne  pagana.Egii  hà  da  Tuoi  medesimi  Fiiofofi  apprefo, 
che  Dio  no  può  effcr,che  uno:PrincepSe&  Duxommu , 
Deus  unus femper  exijlens  : perfuafo  altresì  della  di 
lui  Provvidéza  afferma  che :quod  in  navi  eft  Guberna - 
fon  in  curru  auriga ; in  choro  Pracentor,  in  Civitate  lex  ; 
in  exercitu  Imperatore  hoc  in  mundo  Deus . Quindi  ri- 
trae, che  quella  fomma  Mente  vuol  efser  riconofciu- 
ta  da  gli  huominiji  quali  governa,  e che  no  può  non 
haver  preferita  la  Religione  > e7l  culto  , fecondo  cui 
vuol,  che  fe  gli  rendano  da  Noi  gli  ofsequii .!  Gli  hà 
inlegnato  Platone,che  regola  delle  no/lre  azioni  de- 
voti efser  le  leggi  humanc  : donec  aliquis facratior  ho- 
mine  in  terris  app arcai , quifontem  veritatis  aperiate 
quem  deniquefequantur  omnes  . Or  egli  và  follecito 
rintracciando , fc  mai  lia  comparito  in  terra  quell’ 
huomofoprahumano  ,il  quale, aperto  à gli  huomini 
il  fonte  della  à noi  incognita  verità,  habbia  manife- 
ste le  leggi  della  vera  Religione,  e del  culto , ch<u 
da  noi  efigge  in  riconofcenza  del  fuo  dominio, e del- 
la fua  beneficenza  il  vero  Dio  : pronto  àfeguirlo  fc 
tal  uno  a’chiari  fegni  à lui  lo  additi  • Fa  capo  à to» 
ò Ebreo,  è tei  dimanda . Che  gli  rifpondi  ? 

Già  mi  par  di  lentirti  dir  al  Gentile  ; QucH7  huo- 
mOefacratio/homincecht  tu  follecito  rintracci, è Mo- 
sè.  Egli  è , che  inviato  da  Dio  hà  rivelata  la  verità 
al  mondo . La  legge,  i riti , le  cerimonie  da  lui  pro- 
mulgate fon  quelle,  che  Dio-di  fua  mano  gli  diede , 
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perche  da  lui  apprendefsero  gli.huomini  di  quali  of- 
fequii  queli’alta  Maeftà  fi  compiace 

Mira,ò  Rabbino,  che  il  Gentile  il  quale  ti  propo- 
go,è  Filofofo  , c vuol  ragione  di  quel  che  affermi . 
Nolperfuade  l’autorità  ne  tua,nedc’tuoi,  perocché 
vi  mira  i più  ignoranti,  e i più  abbietti  di  quanti  fon 
fiotto  la  luna . Prima  di  crederti  vuol  motivi , cho 
gli  appaghino  la  mente,e  tu  cóvien,  che  glie  li  fipie- 
ghi,  e gli  rendi  credibile  quel  che  dici:  ciò  che  ben 
puoi,  perocché  dice  Davide  à Dio, teftimonia  tua  ere - 
dibilia faftafunt  nimis . Ne  Dio  può  efigger  da  lui 
che  creda  alla  cieca,  e fi  lafici  menar  alla  fede,  come 
traggonfi  le  beftie  à i fonti. 

Già  fento  , che  gli  ragioni  così.  Chefufsc  Mosè 
un’huomopiù  fagro  di  ogni  altro  fra  gli  huomini  : 
che  la  legge  da  lui  promulgata  fia  divina  , l’ ha  Dio 
chiaramente  dimoftrato  al  modo  à legni  di  pubblici  > 
ed  evidenti  miracoli . Egli  col  cenno  di  una  verga 
prodigiofa  commofse  tutti  gli  elementi  contro  gli 
Egizii , e fiotrrafise  dal  loro  giogo  gli  Ebrei . Aperfc 
il  mar  rofso  a’fiuoi,chc  ’l  tragittarono  à piede  afeiut- 
to:  lo  chiufe  à Faraone  ed  al  filo  Efercito,  che  vi  ri- 
mafe  fiommerfio . Accele  in  aria  una  colonna  di  fuo- 
co per  guida  a’fiuoi  pellegrini  Ifraeliti  fra  l’ombro  : 
una  di  nuvola  per  ombrella  à ripararli  dal  Sole  . E 
per  tacer  degli  altri  prodigii . Calò  Dio  sù  la  cima-, 
del  Sinai,  e fra  p orienti,  e miracoli  di  tuoni , di  tre- 
moti* c di  fiamme  , gli  diè  di  fiuamanola  leggo , 
che  promulgò  à gli  Ebrei , e noi  fin  dallora  con  per- 
petua tradizione  ofserviamo . 

Rabbino  . Io  veggo  il  Gentile  crollàr  la  tefta,e-> 
fento,  che  dice  : Favole , favole.  Io  non  sò  fe  mai 
fia  fiato  queftoMosè  nel  mondo,  c s’habbia  operate 
le  maraviglie,  che  tu  con  unta  confidenza  proponi  t 
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Favole?odo,  che  tu  accefo  ripigli . Può  efscr  fa-' 
vola  quel  che  una  fama  pubblica  , una  tradizione,  \ 
collante  hà  tramandato  da  età  in  età,  da  padri  à fi- 
gliuoli, fenzache  una  nazione  intiera  Thabbia  mai 
rivocato  in  dubbio,  ò ne  fia  prefso  di  efsa  vacillata-, 
inai  la  credenza?  audivimus)&  cognovimus  ea,ò*  Pa - 
tres  71  o/l  ri  narraverunt  nobis , non  funt  occultata  àfiliis  *f*l.T7\ 
corum-iìn gencratione altera , 

Può  efser  favola  quel  che  co  piena, e ferma  certez- 
za han tenuto,  e tengono  indubitatamente  per  vero 
huomini  fenza  numero  di  ogni  età, di  ogni  fcfso,per 
cofiume,  per  genio,  per  condizione, per  patria  total- 
mente diverfi,i  quali  Dio  de  regionibus  cogregavit  àfo- 
lis  ortu-i  & occafu  ab  Aquilone , ó*  mari)  ove  gli  difper- 
fc  la  forte  ? huomini  divifi  di  luogo , varii  ne  gPin- 
terefsi,  e molti/fimi  fra  loro  di  accorto  giudizio, 
di  aitiamo  intendimento,  di  profondo  fapcrc,e  quel 
che  più  riticva,di  fant/lfima  vita;  di  chi  nè  può  cre- 
derli inganno,  che  l’habbia  fedotti,  nè  frode, che  gli 
habbia  uniti,  à fpacciar  favole  a’ioropolleri . 

Può  crederli  favola  quel  che  tanti,  c tanti  han  te- 
fl/fìcato  col  fangue , c prima  di  lafciarnc  , ò la  telli- 
monianza,  ò la  credenza,  hanno  eletto  di  lafciar  fra 
crudi  tormenti  la  vita  : elegerunt  mavis  mori)  &no-  , ..  ,,, 
luerunt  tnjnngere  legem  Dei  Sana  am , & trucidati 
funt.  In  tempo  che  la  legge  , cui  propugnavano  [era 
loro  un’  intolerabile  giogo  . 

Quella  fama  li  pubblica  ; quella  tradizione  cosi 
coflante,quefta  si  ferma  credenza  in  sì  gran  nume- 
ro d’huomini, quanti  fono  fiati  da  Mosè  fin’ad  oggi 
gli  Ebrei, ed  in  tanti  fecoli, quanti  dalla  noftra  ufeita 
dall’Egitto,  ne  fon  fin  à qnefto  crafeorfi,  non  hà  po- 
tuto ella  Porgere , fc  non  da  perfone  che  habbiano 
veduto  chiaramente  eoa  gli  occhi,  quel  che  noi  te* 
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niamo  indubitatamente  per  fede  :ipfi videruttt  opera 
Domin  'h&  mirabilia  ejus  itiprofutido . E può  effèr  fa- 
vola quel  che  tanti  hanno  teftificato  come  tcftimo- 
nij  irrefragabili  di  veduta)  e Phannocon  taPevidé- 
za  trafmeflò  a’pofleri,  fenza  che  in  verun  fecolo  gli 
habbiano  con  qualche  fatto  convinti  di  menzogna-/ 
ne  meno  i lor  nemici  ? Sola  la  verità  è quella  chc-r 
trionfai  della  calunniai  del  tempo,  e la  noflra  tra- 
dizione n’hà  trionfato  - 

Se  dopo  tanto  può  eflfcr  favola, che  vi  fia  Rato  nel 
mondo  un  Mosè  operatore  delle  già  mentovate  ma- 
raviglie^ ch’habbia  ricevuta  da  Dio  la  legge, da  lui 
promulgata  al  noftro  popolo  . lo  più  non  credo, che 
vi  ha  flato  nel  Mondo  un  Cefarc,un  Auguflo,un  Ale- 
fandro  regnanti.  Sarà  favola  che  Roma  habbia-» 
bavuto  un  tempo  l 'imperio  del  mondo  : favola  farà 
per  me  ogni  Ifloria . Or  fe  non  altri  che  od  uno 
fcemo,od  un  frenetico  può  porre  in  dubbio  ,che  vi 
fia  flato  in  Roma  un  Auguflo  ,in  Grecia  un  Alcfan- 
droic  ciò  non  per  altro, fc  non  perche  la  fama  pubbli- 
ca, c la  tradizione  collante, ed  à voce,ed  à péna , fon 
già  tanti  fccoli  che  lo  autentica.  Solo  uno  feemo 
od  un  Frenetico  potrà  porre  in  forfè  , fe  fia  flato 
Mosè, ed  i fuoi miracoli  nel  mondo,  già  che  la  me- 
defima  fama  con  una  non  mai  interrotta  tradizione^ 
ne  porge  indubitabile  certezza . 

§.  V. 

i 

SA  via  cd  irrefragabile  rifpofla  - Vuoi  tu  per  efTa, 
ò Ebreo, ragion  dal  Gentile?  fenza  fallo  la  me- 
riti^ s'egli  hà  fior  di  fenno  in  tefla  Phavrai.  Or 
lo  la  voglio  da  te,  e non  puoi  tu  negarmela, séza  di- 
ilrugger  quel  che  dicefti, perocché  oppógo  te  à te  ftef. 

• fo 
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fo.Soloim  frenetico  od  uno  fcemo3dicefti  tu,può  por 
re  in  forfe,fe  vi  fia  flato  Mosèje'i  Tuoi  miracoli  in  E- 
gitto,e  nel  dcfertose  ciò  perche  la  pubblica  fama5ela 
tradizione  collante  di  tati  fecoli  ne  fui  fede . Quella 
illella  tradizione,e  fama  ftàimmobilmcteperCriflo, 
e per  i fuoi  miracoli5duque  chi  niega5chi  pone  quelli 
in  forfè,  ò negando  Crillo  niega  parimente  Mosè  , ò 

merita  i fifehi  del  Mondo  come  Frenetico,’e  Scemo. 

• * 

E non  è chiaro  che  in  voce , ed  in  ifcritto  li  è nel 
corfo  di  dicialfètte  fecoli, trafmelfa  da  Padri  a'Fi- 
gliuolijda  Popoli  à popolila  verità>ch’oggi  credono 
collatemente  i Crilliani?  non  è vero>che  per  una  no 
mai  interrotta  tradizione , e notoria  fama  ha  ftima- 
to5e  llima  il  mondo  per  indubitabile  , e certo  i cho 
GIESU'  Nazareno  vilTenel  fecolo  di  Tiberio  nella-» • 
Giudea, ed  operò  flupendi,c  non  più  uditi  miracolile 
potrà  ciòjò  Ebreo, elfer  favola  ? 

Ma  vi  è di  vantaggio.la  Tradizione  , e la  Fama-»  , 
che  autentica  Crillo,e7i  fuoi  miracolijfupera  di  gran 
, lunga  in  certezza  quella  da  cui  rimane  autenticato 
Mosè,e le fue  maraviglie.  La  noflra  è più  Ditfufi_»> * 
più  Variabili  Fedele,e  più  Invitta  s ond’è  una  luce-» 
aliai  più  chiara,  affai  più  fcevra  da  ogni  mefehianza, 
ò confine  di  ombra. 

Ella  primieramente  è più  largamente  diffufa  , pe- 
rocché è divolgata  , e fparfa  in  più  gran  numero  di 
huomini,che  l'atteflanc  . Porrete  Voi  in  confronto, 
ò Ebreijil  picciol  branco  delle  vollre  finagoghe,ò 
Ghetti  con  Pimmenfo  numero  de  Crilliani , ch'og- 
gi fono  nella  Chiefa  ? Opporrete  gli  abitatori  di 
poche  provincie  , nelle  quali  rellringevalì  il  popolo 
Giudaico , nc  fecoli  in  cui  fioriva , con  i Crilliani  i 
quali  in  dicialfette  fecoli  hanno  riempite- tutte , e-> 
quattro  le  parti  del  Mondo  ? certo  che  nò . Dunque 

la 
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la  noftra  tradizione  vince  la  Molaica  in  numero  d* 
huomini,che  la  confervano,e  fan  fede  di  Crifto. 

Ella  è parimente  più  Varia, peròcch’è  in  genti  fra 
fe  più  divcrfciond'èmen  fofpctta  di  fecreto  accordo 
à fingerla  . Voi  liete  altro,  che  una  nazione*  ò pure 
una  famiglia, difeedeti  tutti  da  un  Padrc,e  perciò  del 
mcdcfimosague,difimigliaticolhimi,c  di  una  lingua, 
di  cui  ferbate  ancor  le  reliquie?  I Criftiani  all’incon- 
tro non  fono  un  popolo  di  tutti  i popoli, una  gente  » 
di  tutte  le  genti,  per  genio, per  coftumc  , per  lingua^ 
non  fol  div crii , ma  ben  anco  oppofli  > Dunque  da-/ 
htiomini  men  fofpctri,peròcchc  non  hanno  fimiglià- 
za  od  interefTe,che  gli  congiunga, ferbalì  la  tradizio- 
ne di  Crifto,  e dc’fuoi  prodigii . Se  così  è anco  per 
quella  parte  vince  di  lunga  mano  la  voftra  ,comc  un 
lemc,  che  pullula  in  ogni  terra,  e fott’ogni  ciclo  , ha 
più  virtù,  che  non  ha  quello , il  qual  folo  in  una  ter- 
ra^ fotto  un  clima  proviene  . 

La  vince  altresì  per  la  fedeltà  di  chi  la  conferva^  • 
Più  limpida  li  conferva  quell’acqua, che  lì  deriva  per 
più  puri  canali*  e più  lineerà , e quella  fama , che  li 
tramanda  a’pofteri,  ò per  le  lingue,  ò perle  penne  di 
perfone  dotate  di  più  aito  intendimento,di  più  par  a-, 
gonato  fapere,cdi  vita  più  irreprenlibilc,  e più  fan- 
ra>  mercè,  che  quelle  fon  più  avvedute  in  dilccrnere 
il  vero  dal  falfo , e più  religiofein  cuftodirlo. 

Or  ite,  e comparatemi  in  pregio  di  virtù,  in  altez- 
za di  fapienza  gli  Ebrei,  che  oggi  vivono  con  i Cri- 
ftiani,che  fon  pur  oggi  nel  mondo . Voi  vedete, ch’è 
comparar  pipistrelli  con  Aquile, c lucciole  con  (Ielle. 
Paragonatemi  quc’che  furono  in  tutti  i fecoli  giudai- 
ci fin  à quello , con  que’che  furono  dal  primo  fccolo 
di  Crifto  fin  al  noftro  . Un  fol  fccolo  Criftiano  nu- 
mera tra  noi  più  huomini  di  eminente  fatuità  , e di 
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alto  fapere,che  non  forfè  tra  voi  tutti  i fecoli  Ebrei, 
E che  altro  fè  cader  sì  fovente  gl'Ifraeliti  nella  Ido- 
latria, fe  noi  Viziose  la  Ignoranza  > 

Voi  recate  fol  pochi  Martiri  morti  per  teftificar  x* 
loro  poderi  Mosè,  e la  fua  legge . Noi  ne  numeria- 
mo col  teftimonio  delle  iftorie  anche  gentili  non-» 
menche  undici  milioni, i quali  teftificaron  Crifto,e'l 
fuo  Vangelo  col  fangue  ; e ne  inoltriamo  anche  oggi 
nelle  Catacombe  di  Roma  le  ammirabili  memorie . 
E non  farà  più  fedele  la  tradizion  crifliana  , che  la-» 
mofaica  ? 

S.  VI. 


MA  quel  che  la  rende  più  varia  , e perciò  più 
certa , è, ch'ella  ci  vien  trafmefla  anche  da* 
nemici  del  nome  di  Crifto.  Lafcio  le  Sibil- 
le^ vi  propongo  gli  Oracoli,c  r fai  fi  Dei  del  gentile- 
fimo  da  lui  abbattuti . Udite  Apolline  per  lungo 
tempo  ammutolito  ne*  fuoi  Tripodi,  che  rifpos'Egli 
ad  Augufio , che  gli  facrificava  una  Ecatombe , co- 
ftretto  per  div/n  vo!ere,e  contro  fua  voglia  à parla- 
re . Me  puer  H ebrdus  DivosDeus  ipfe  gubernans,  cedere  yije  Gu._ 
fede  jubet , trijlemque  redire fub  orcum  . Udite  la  Dea  dumivoee: 
Ecate,che  rifpofe  preffo  Porfirio, nemico  dc'Criftia- 
ni,à  chi  l'interrogava  dell’anima  di  Crifto:  Viri  pie-  5 
tate  prajlan  tifimi  efi  ili  a animatane  coluntà  rigidità - 
te  aliettam.  Hic  Chriftus  pius  in  catlum  confcendit.  Udi- 
te un'altra  volta  A polline  pur  interrogato  altrove-* 
di  GIESU'Nazareno: Mortalis  erat  torpore-, prodigio- 
rum  effettor  ..Organi  fur  quelli  animati  da  quegli 
fpiriti  d'inferno,  che  gli  ditterò  un  giorno  : guid  no - 
bis  , & tibi  j£6U  Nazarene  ? •venifti  perdere. 
nos  , fon  perciò  col  lor  Ecco  , il  qual  ancor  rim- 
bomba, trombe  men  fofpette  della  Fama . 

O A De-  • 
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. A Dcinonii  aggiungo  non  pochi  Gentili  morti  nei 
Augufi.de  gcntilcfimo.  Idolatra  morì  Timperador Tiberio , c 
'vJnglufii.  Pl,re  frapporti  di  quefta  fama  volle  riporre  Crifto 
i.  tra  Dei . Idolatra  morì  l’Imperador  Adriano,  e pur 
con  pubblico  editto  ordinò,  che  fi  edificafiero  Tem- 
pi a Crifto , e fi  abbattettero  i già  eretti  à gli  Idoli  « - 
vhastier’  Idolatra morìlTmpcrador  Severo,  c pur  piegava-. 

* ogni  giorno  le  ginocchia  à Crifto  nella  di  lui  imma- 
gine, ripofta  nel  filo  privato  Mufeo  . Idolatra  morì 
Marc'Aurclio  anch’egli  Imperadore>e  pur  comma  n- 
ciò  bruciarli  vivo,  chi  accufaffè  i Criftiani . Che  di- 
rò delPImpcrador  Giuliano,  apoftata  dal  Criftiane- 
lufiinjnA-  ? Hebbc  Crifto  piu  fiero,  e più  implacabil  ne- 
*l*U**m».  111100  di.  lui?  Noi  perfeguitò  con  le  ingiurie, chiamà- 
176.  * dolo  Galileo  figlio  d’un  Falegname?  noi  perfeguitò 
con  la  penna  ferivendo  libri  in  diferedito  della  fila 
fama?  noi  perfeguitò  con  la  fpada,uccidcndo  à gran 
numero  i Criftiani?e  pure  non  potè  diflìmularla  ve- 
rità de'ftioi  miracoli,  ne  meno  quado  ne  facea  fcher- 
no.  JESUS  iftf  dic’E°\ì, quid  tot  a vi  fa  memorafu  di* 
àdvtr.  hi  gnum  geffit , nifi fané  quod  cacos  aliquot-,  & claudoi,  & 
à D temone  obfeJJ'os  curavit  , & liberavit  in  oppidu'lU 
Bethfaida , & Bethania , magnum  quid , & infigne  vi- 
deatur . Che  dirò  di  Giufeppe  lTftorico,cui  non  sò 
dove  il  rettegni , fe  fra’Gentili,  ò fra  gli  Ebrei  ; gia- 
cile la  fua  pernialo  Diottra  anfibio  : fuit  autem  , così 
egli,  bis  temporibus  JESUS,  fapiens  vir , fi tamen  eum-> 
t.iS.anx^.  vlrum  ì20mj„are faS  cfti  crat  enim  mirabtlium  operum. 
effe  ff  or. 

O’  fe  il  tempo  non  ci  bavette  involate  le  antiche 
memorie  . Io  vi  potrei  produrre  i publici  monumen- 
ti del  gentilefimo  , in  cui  eran  regiftrate  le  maravi- 
glie di  Crifto . Serbavanfi  ancora  ne’  primi  fecoli 
Criftiani,  c perciò  da  Fedeli  à tai  documenti  fi  pro^ 
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vocava  nelle  apologie  contro  a'Gentili  : legite>loro 
dicevano?  commentarios  •vedrò s ? evoluite  amiate s ? & 
faftoji ; legetis  miraculajESU . 

Mà  venga  un'altra  fchiera  di  nemici1?  e faccia  fe- 
de alla  verità  . Io  chiamo  i Maomettani?  il  cui  pri- 
mo voto  è la  rovina  del  Criftianefimo  . Non  ferbafi 
da  quelli  la  medefima  fama  loro  trafmelfa  da  Mac-  vidiio.An- 
cometto?  Leggete  l'Alcorano?  voi  trovarete  nel  pri-  ir,am  irLt 
mo  libro  al  capo  terzo  quefti  detti: noneft  aliud  Mef- 
fias  J ESUS  filius  MAR  IAE ? nifi  Dei  Verbum  mijjum  vùkomtt. 
MARIAE-)  &fpiritus  illius  Deh  & nuntìus  ipfius-  Nel 
fecondo  capo  v'incontrerete  in  queft,altri?ch'cfpri- 
mono  un  de’  Tuoi  lommi  miracoli.  J£SUS  Chriflus 
cum  corpore  ? & anima  ad  coelos  afeendit . Nel  primo 
rapprefentafi  Dio  ? che  così  parla-  Nos  Deus  dedi - 
mus  evangelia  7£SU  Chriflo  filio  MAR  IAE  ? & adiv- 
vimus  eum  Spiritu  Sanilo  . E finalmente  al  rapporto 
di  Pietro  Galatino?  narrali  nel  medefimo  Alcorano?  *eJtrUjeca*~ 
che  IESIJS  ? grandis  fattus  ? fufeitabat  mortuos^muti - cat.  vmt] 
dabat  leprofos, iLluminabat  caecos^curabatque foto  ver - 
bo  cu]ufcunque generis  dgros  . 

Mà  che  vad'io  rintracciando  tra  pochi  nemici  la 
fama  di  Crifto,  e de'fuoi  miracoli?  quando  pollò  re- 
carne un  mondo  : DimandoiI  Criftiani  da  chi  traf» 
fer  l'origine?  fenza  dubbio  da  Padri?che  ò nati  Giu- 
dei? ò nati  Gentili  ? fi  convertirono  à Crifto  . Dun- 
que la  fama  di  Crifto?  e de’luoi prodigii  fu  à noi  tra- 
madata da  quelli?che  prima  nemici  la  impugnarono? 
e la  fchernirono  come  favola?  e poi  convinti  dalla-, 
forza  del  vero?  la  riceverono?  la  foftennero?  e come 
un  facro  patrimonio  à noi  in  eredità  la  lafciarono  . 

1 Qual  verità  di  quella  piu  certa?  piu  luminofa?  più 
forte?  fc  hà  coftretta  la  menzogna  iftelfii  à deporro 
in  fuo  favorente  tenebre  à renderla  evidente?  &ad 
■ ^ O 2 au- 
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autoriz.irla  que’medefimi  » che  la  combattono?  Io 
sò  d’dfermi  in  quella  pruova  foverchio  diftefo » mà 
iió  ba(la  un  colpo  à fpezzar  un  macigno>c  tal  appu- 
to  è più  d'uno  fra'moderni  Ebrei  Tanto  non  abbifo. 
gnava  per  quelli,  che  han  fra'loro  qualche  fcintilla 
di  ragione»  ò tintura  di  lettere . Niegan  quelli»  che 
Crifto  fia  il  Meffia»  mà  non  nieganoTopere  Tue  ma- 
ravigliofc . Le  attribuifcon'  altri  à magia  » altri 
al  naturai  temperamento  di  cui  fù  dotato  i altri  al 
nome  di  Dio  da  lui  ritrovato  nei  Tempio»  mà  non»» 
fono  per  iftupida  oftinazione  sì  fermi  » che  refiftano 
al  tornente  della  pubblica  fama»la  qual  co  onda  per- 
petua »Phà  fin  ad  elfi  trafmeife. 

Se  così  è»io  ripiglio.  La  fama  di  Crifto  » e de’  fuoi 
miracoli  è non  fol  collante  tra'  Criftiani  » mà  preftò 
• à tre  genti  di  lui  nemiche  : la  Gentile»  la  Giudaica» 
c la  Maomettana»  dunque  èmen  fofpetta  di  frode  • 

Ella  finalmente  moftrafi  più  invitta  della  Mofai* 
cajperocche  hà  riportati  più  gloriofi  triófi  dalla  ca- 
lunnia . Chi  fi  oppofe  per  ifcreditar  Mosè»  e le  fue^ 
maraviglie  ? Non  altri»  che  pochi  Gentili  della  Pa- 
leftina»i cui  sforzi  poffiam  più  tofto  immaginarli»che 
leggerli.  Mà  chi  non  sà  gli  sforzi  d’un  mondo  inte- 
ro» follcvato  per  ofeurar  Crifto  , e moftrar  impoftu- 
re  de’Criftiani  i fuoi  prodigi# 

A quello  intento  pellegrinarono  per  le  Provincie 
dell'Europa  »dell,Afia»  e dell'Africa  » un  Apollonio 
Tieneo»  un  Dione»un  Eufrate»un  Damis  Pitagorico» 
un  Crefcente  Cinico»e  tant'altri  Filofofi»ed  Apofto- 
li  del  Gentilefimo  : vive  trombe  ad  aftòrdar  il  mon- 
do d'infamia  contro  GIESIP  Nazareno  . A quello 
intento  produfseroi  Gentili  un  libro  intitolato  Aft* 
Pilatiicioè  un  proceftò  di  efecrandi  delitti, ed  orren- 
de beftemmie  oppofte  à Grifto»per  far  creder  al  mó- 
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do, Ch’Egli  no  era  quel  Taumaturgo, che  predicava- 
no i Criftiani,  ma  quel  ribaldo  impoftore,  che  atte- 
ftavan  quegli  atti,  per  cui  l’havea  il  Proconfule  cò- 
dennaroalla  Croce . Atti  autenticati  con  l’autori- 
tà imperiale  di  Ma/limino , che  mandò  fpargcrsi 
efecrando  proceflò  per  tutto  l’Imperio,  con  ordine , 
che  fi  leggelfe  nell’Accademic , e fi  mandalfe  à me- 
moria da  fanciulli  nelle  fcuole . 

Hcbbe  mai  la  calunnia  braccio  si  forte  per  oppri- 
merla verità?  Mandò  mai  l’inferno  piu  larve  per  ot- 
turarla ? Ma  valfe  con  tanto  ad  eftinguerla  ? valfe  à 
convincer  di  menzogna  la  fama  di  Crifto  , e dello 
fue  maraviglie?  Appunto . Se  in  qualche  parte  Itu 
ricoperte  > ella  parve  fiume  , che  nafcofo  per  poco 
tratto  fotterra,  torna  in  pubblicocó  una  quali  nuova 
Porgete  à fpargerli.Anzi  parve  Soie, che  ofeurato  per 
poco  da  qualche  nuvola  al  fin  ne  trionfai  la  diflipa. 
Si,  e dove  fi  odon  oggi  nel  mondo  quelle  ftrepitofo 
calunie?dove  fon  quelli, che  ne  animaron  tate  trom- 
be, quant’hebber  lingue,  e penne  per  pubblicarlo? 
Aquila,  a dvol ante  ditte  S.  Bafìlio  , & d-fuper  cotifpefta 
futili  garrulitatì  caterarum  avium  filetium  imponi  tur. 
La  fama  di  Crifto  Taumaturgo  lì  è veduta  da  tanti 
fecoli,e  fi  vede  anch’oggi  volar  nel  mondo, quali  un 
Aquila  di  grand’ali  ,edallafua  voce  han  perduro  il 
Tuono  tutti  i gufi  della  menzogna , da  lei  feppellita^ 
Totto  le  rovine  de’  fecoli  univerjjum  mendacium  fup- 
prefsum filentio  ejl . Mercè  , che  la  verità  trionfante 
hà corretti  al  fine  imedefimi  calunniatori  ad  accu- 
farfefteflìper  menzognieri,  Scàdar  le  lorlinguo 
perfuono,  le  lor  penne  per  volo  alla  Fama  gloriofo 
del  Crocififfò . 

Bada  tanto  crcd’io  à dimoftrar  con  evidenza, che 
la  Fama  pubblica  ? e la  tradizione  perpetua , ondo 
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» habbiamo  i miracoli  di  Crifto  non  folo  uguagliala 

fiipera  la  Mofaica,  e perche  più  Diffidile  perché  più 
Varia, e perche  più  Fedele,  e perche  più  Invitta.  Voi 
non  potete,  ò Ebrei,  negarmelo, fc  non  volete  negar 
le  ftclle  al  Ciclo . Dunque  potrò  io  con  più  chiara^ 
ragione  trarre  la  confeguenza,  che  voi  traefte,ed  è, 
ch’unatal  Tradizione, e Fama,  nonhà  potuto  forge- 
re  fe  non  dall’evidenza,  ch’hebber  que’primi,che  nc 
furon  teftimonii  diveduta  i come  la  fama  di  Augu- 
ro, di  Cefare,di  Alefandro,c  delle  loro  imprcfcfor- 
fc  dalle  lingue  di  chi  co’proprii  occhi  le  vide . 

Ed  appunto  , tanto  ce  n’han  lafciato  etti  ftefli  iru 
memoria  . Udite  TEvangelifta  S.Gio.coinpagno  in- 
divifo  di  Crilioi^uod  •vidimus  oculis  noftris.quod per- 
i .ioan.  j'pcximus  , dr  manus  noftr&  contrettaverunt  de  Verbo 
vitje-i  & vita  manifefiata  efi,  & rvidimus-)  & teftamur > 
d?-  annuntiamus  vobis  vitam  tternam  , qu<e  erat  apud 
Vatrem^&  apparuit  nobis.  Offcrvate  ch’egli  non  parla 
di  fe  folo,  mà  di  quanti  à fuo  tempo  viveano  nella-» 
GiudeatE  fur  tanti, che  i Farifei  iflcfli  gli  difTcrrmon- 
do,  rapito  da  Crifto  con  lo  fplendore  de’  fuoi  mira- 
70.11.47.  co^  • Hic  homo  multa  Jtgna  facit ....  7" otus  mundus 
pofieumahit • Udite l’Apoftolo  S.  Paolo:  tcflirrionio 
tanto  più  fedele,  quanto  prima  più  gran  perleguto- 
re  del  CrocifilTò  - Narra  egli  di  lui  un  fol  miracolo, 
ch’è  quali  il  fugello,il  quale  autenticò  rutti  gli  altri. 

I .Corinth.  Tradidi  vobis  dic’cgli,  quod->  & accepi , quoniam  Chri- 
I5**’  fi us mortuus  efi prò peccatis  nofirisfiecùdumfcripturas \ 

& quia  fepultus  eft\&  quia  reftirrexit  tenia  die  fecun- 
dumferipturas . Quello  non  mai  più  udito  riforgi- 
mcntoèil  prodigio  de’prodigii . Eccone  i refrimo- 
nii  di  veduta  ch’egli  nc  rccajó-  quia  vìfus  efi  Cepbte , 
& poft  hoc  u?idecim\deinde  <vifus  efi  plus  quam  quingcn- 
tisfratribus  fimul>  de  quibus  multi  manent  ufqy  adbuc  • 
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deìndt  vifus  eft  lacobo  , delude  Apoftolis  omnibus  , no- 
vi/simè  autem  omnium  tanquam  abortivo  vj'us  eft  & 
mi  hi . Quefra  èia  l'or  giva  onde  forfè  la  fama  , e la-# 
tradizione  di  Criftoife  non  havea  quefto  fonte  non_# 
mai  haurebbe  havuto  il  corfo,con  cui  lì  è diffida  per 
tanti  fecoli. 

Che  dici  dopo  tanto, ò Ebreo . Può  eflèr  favola  , 
che  fìa  ftato  G1ESU’  Nazareno  nel  mondo*  ed  hab- 
bia  commoflì  coelum , & terram , ó*  mare , &aridam  , 
& omnesgentes  ? Se  mi  dici  oftinatamentc,  che  si  - v 
Molto  più  hai  à dirmi  * che  fìan  favole  i miracoli  di 
Mosèigià  chequefti  han  minor  prova  dalla  tradizio- 
ne* e dalla  fama*  di  quella  * che  n’habbian  le  mara- 
viglie di  Crifto . T u dicefti  poc -anzi  > che  folo  un_# 
frenetico  , od  uno  fcemo  può  chiamar  favole  i pro- 
digii  di  Mosè.  Molto  più  frenetico  * e fcemo  con- 
viemche  appelli  chi  chiama  favole  i prodigii  del  no- 
ftro  Media.  Quefto  è fermo  . Se  cade  Crifto  nella 
tua  mente,  prima  ha  da  cadervi  Mosè  . Se  Mbsè  re- 
fta  in  piede*  molto  più  hà  da  rimanervi  Crifto,  per- 
che ha  fifteffo  , ed  anche  maggior  loftegno . Dun- 
que* ò confeffa  Crifto, ò fei  coftretto  à rinegar  Mosè, 
ò pur  à dichiararti  frenetico,e  fcemo,  ed  afpcttar  le 
fifehiate  del  mondo  intiero . 

$.  VII. 

B Afferebbe  quefta  macchina  di  tre  sì  acute  pu- 
te  ad  abbatter  ogni  intelletto, che  fi  lafci  vin- 
cer dalla  ragione . Ma  gli  Ebrei  fon  come  i 
difenfori  di  una  piazza  oppugnata,  che  benché  veg- 
gano aperta  la  breccia,  non  fi  arrendono  , ma  alzan 
dentro  nuova  terra  per  coprirli , e difenderli . Ecco 
che  mi  alzan  contro  la  lagra  fcrittura  > e dicono  : i 
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miracoli  di  Mosè  noiglihabbiamo  defcricti  In  tutti 
i fagri  libri,  e Angolarmente  in  quelli  ,che  il  mede- 
fimo  Mosè,  ci  lafciò  confcrvati  fedelmente  nell*  ar- 
ca . Qnefti  fon  libri  divini , peròch'  han  per  autori 
Profeti,  e Santi , illuminati  con  luce  celefte  da  Dio  • 
Or  qucfti  ci  fa  fede  indubitata  di  quel  che  crediamo 
p{*I.  ii .%'lcx  domini  immaculata  convertens  animai , teftimoniii 
Domini fidclc , fapìcntiam  praftans  parvulis  . Siche-» 

r.ui  104  °Sn*  un  no*  ^,ce  con  Davide  a Dì° : luccrna 

' bus  meis  verbum  tuum , & lumen  femitis  meis . 

Ed  io  vi  dico  all’incontro,  ò Ebrei, che  i miracoli 
diCriftonoili  leggiamo  ne’quattro  Evangclii  ferir- 
ti da  Matteo,  Marco,  Luca,  e Giovanni, li  leggiamo 
altresì  negli  atti  Apoftolici , e nell’  Epiftole  di  pifr 
Apoftoli:  Huomini  anch'effi  Profeti,  e Santi  , hu 
cui  penna  fu  molfa  à fcrivcreda  queli’iftdfo  fpirito  > 
che  moflè  Mosè, e i voftri  Autori  > i cui  libri  fi  fon-» 
fedelmente  confervati  nella  Chiefa  > ed  à Noi  traf- 
melfi  .?Si  che  fiamo  indubitatamente  ficuri,cho 
quant’eflìci  narrano , è parola  della  prima  verità , 
ch’è  Dio . 

Dubitate  forfe,ò  de’libri,òde  gli  altriAutorftl  li» 
bri  à noi  gli  hà  trafraefli  una  nó  mai  interrotta  catena 
di  tradizione,  che  comincia  daitempoin  cui  vilfcro 
i loro  Scrittori,  e fin’ à noi  fi  diftende  . Non  sò  fo 
Voi  potete  vantarla  uguale  de’voftri  Autori, e de’  li- 
bri, che  fcrifièro . Co’noftri  Evangelici , e con  gl! 
Apoftoli  vifier  tra  gli  altri  Clemente  Romano,Igna- 
zio  Martire,  Papia,  e Policarpo . A qucfti  Accedet- 
tero Giuftino,  & Atenagora . Seguì  quefti  Ireneo,  e 
Tertulliano  , e pofeia  un  numero  fenza  numero  di 
Scrittori  anche  nemici  di  Crifto . Leggete  i loro  li- 
bri , ch’oggi  dì  fon  nelle  mani  di  tutti . Voi  trove- 
rete da  quei  primi  fin  à noi  una  continuata  ferie  di 
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autorevoli  Scrittori,  che  riconofcono  gli  Evangeli)  ì 
gli  Atti  apoftolicM’Epillole  di  S.  Paolo, e degli  altri 
A portoli  per  opere  di  coloro,  il  cui  nome  portano  in 
fronte. 

Non  mel  credete?  meno  à Voi  crederà  un  Genti- 
le, che  il  Pentateuco  (la  opera  di  Mosè,e  che  gli  al- 
tri libri  divini  lìano  fcritti  da  que’Profeti  ,c  Santi 
di  cui  moftrano  il  nome  . Voi  non  potrete  convin- 
cerlo (e  non  con  la  tradizione.  Ma  quella  pati  qual- 
che interruzione  nella  cattività  di  Babilonia;  ondo 
fu  d’uopo>ch’  Efdra  riftoralfè  i facri  libri,ò  perdu- 
ri, ò corrotti . Ciò  non  può  dirli  della  nollra . Dun- 
que quella  è una  catena  più  forte  à llringervi , cho 
non  è la  voltra  à llringerc  il  Gentile . 

Collretto  da  quello  laccio,  non  ha  forza  l’Ebreo 
. di  negarmi  la  certezza  , che  haver  li  deve  de  nollri 
fagri  libri , e ne  confedera  per  Autori  coloro  di  cui 
moftrano  il  nome  . Altrimenti  dovrà  togliere  noru 
folo  a’fuoi;  màà  tutti  i libri  del  modo  gli  Autori  da 
cui  lì  credono  fcritti . Sò  io  però  à che  gli  porterà 
la  lingua  una  perfidia  cieca  . Egli  dirà , chei  nollri 
libri  non  fon  come  i Tuoi, opere  di  Profeti,  c di  Santi: 
che  gli  fcriftero  i difcepoli  di  Crillo , e quelli  per  ac- 
creditar il  lor  Maeftro,li  rivolfero  alla  menzogna, ed 
alla  frode  ; ond’è  ch’inventarono  i miracoli  cho 
narrano, per  farlo  fplendido  con  que’finti  raggi  à gli 
occhi  del  mondo,il  quale  l’hàfeguito  a richiamo  in- 
gannevole di  quella  luce.  ' ' • , u*x 

A ringorgarti  in  gola  quelle  voci , ecco  un’altraJ 
volta  fuor’  il  Gentile . Egli  dice  che  il  Pentateuco» 
ove  regidranli  i miracoli  di  Mosè , fu  fcritto  dall* 
iftelTo  Mose,  c gli  altri  libri,  che  gli  commemorano» 
iono  opere  de  fuoi  feguaei  ; ed  hà  quello,  e quelli 
per  ipipoftori  : quello , che  lì  volle  render  riguardc- 
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voleal  Tuo  popolo  con  finger  di  fi?  maraviglie  : que- 
lli che  le  fpacciarono  per  accreditar  il  loro  Legisla- 


tore * 

Io  veggo  che  h quelli  dettici  turi  gli  orecchi  come 
à beftemmie.  Hai  ben  ragione  , mà  confuta  il  Gen- 
tile, che  non  haurà  rimorfo di  ripeterli  fin  tantoché 
àforzd  di  coeludenti  ragioni  nó  gli  chiudi  la  bocca. 

Impoftore  Mosè , Tento  che  dici  , e qual  temerità 
piu  folle  , che  fofpettar  impoflura  in  un  huomo  , U 
qdal  nelle  medefime  carte  che  TcrilTe,  comparifee  sì 
Tanto;  sì  giuflo  , sì  amico  del  vero  > sì  gran  perTegu- 
rore  della  menzogna  , e della  frode  ? In  un  huomo  » 
che  in  quel  fecolo  rozzo  in  cui  ville,  hebbe  una  Idea 
sì  alta  di  Dio  , e de  Tuoi  divini  attributi  > che  tutta-» 
l'h umana  filol'ofia  > non  mai  giunfe  à concepirla./ 
eguale,e  Te  qualche  Savio,ò  in  Egitto»  ò in  Grecia, ò • 
tra  barbari  alcuna  cofa  ne  dille,  lo  apprefe  dalle  Tue 
carte, che  fon’il  primo  monumento  delle  letterc?In_# 
un  huomo  sì  zelante  della  gloriai  dell’onor  dovuto 
à Dio,  che  quanto  Tcriffe  » e quanto  impofe  » altro  ri- 
guardo non  ha , Te  non  trarre  gli  huomini  al  culto» 
airoffequkball’amore  deirunico,  e vero  Dio?  In  un 
huomo, che  diede  aTuoi  Teguaci  una  legge  fi  confor- 
me.alla  ragione,  e sì  Tanta;  ov’altro  non  fi  preTcrive, 
che  un  bando  perpetuo  al  vizio  ; un  perpetuo  ò pre- 
cetto,’ ò configlio,  ò (limolo  ad  ogni  virtù  più  Tuba- 
rne : dalla  cui  offervanza  fi  Ton  formate  quali  fla- 
tuea’colpi  di  Tcalpcllo  tanti  Eròi  diTantità  quanti* 
ne  numera  l’EbraiTmo . Quelli  pregi , Ton  caratteri 
d*un  Eroe  di  Tantità,  non  già  d'un  Impollore . 

Hai  altro  ò Ebreo  da  opporre  al  Gentile  ? Egli  Uà 
ancor  tenzonando  Tra'l  sì,e'l  nò.Vede  nel  Pentateu- 


co icaratteri  di  Tantità, che  illuflrano  Mosè , mà  sà  , 
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che  tal  volta  gPimpoftori  fi  cuoprono  cfi  quelle  fplé- 
dide  larve  per  accreditar  l'inganno . . Hai  altro  che 
dire  ? 

E come,  odo  che  ripigli , e come  poteva  Mosè  ac- 
creditar i miracoli  > che  narra  di  fc  nel  Tuo  libro  ? 
gli  dice  forfè  avvenuti  in  qualche  folitudine  romita? 
nò,  che  gli  racconta  veduti  da  più  d'un  milione  d'- 
huomini  j gli  finge  volgari,  e facilmente  credibili  ?• 
Appunto  ^ IJn  mare  aperto  àgli  occhi  di  tutto  If- 
raele,e  di  tutto  Egitto  : Una  colonna  di  nuvola,  e di 
fuoco  fofpefa  à mezz'aria:  Un  gran  monte  circon- 
c^ito  di  fiamme,  e tonante  : Una  pioggia  di  manna-» 
rinovata  ogni  dì,  al  foftcntamentod'un  popolo  pel- 
legrino,per  quarantanni  : Una  rupe  aperta  in  fonte 
inondante  d'acqua , al  colpo  d'una  verga . Qncfti,c 
di  fimil  forte  fono  i miracoli  regiftrati  da  Mosè  nel 
fuo  libro . Se  quelle  erano  fole, come  potea  prender- 
le in  quelle  carte  per  oracoli  * quel  milióne  iftelTo 
d’huoraini,  i quali  le  dovean  conofcer  per  fble,fe  fa- 
pevan  di  non  haver  veduto  quel , che  loro  avvenuto 
leggevafi  ? Come  fi  accordò  un  popolo  si  numerofo 
ad  adorar  in  queHibro  un  inganno  conofciuto, e traf- 
mctterlo  come  verità  adorabile  a'pofteri  ? Che  arte- 
hebbe  Mosè  à pervaderlo  ? Come  , in  una  intiera-» 
nazione  mancarono  perfone  amanti  della  verità  , ed 
accorte,  che  deteftaffer  la  frode , c fi  opponelfcro  all* 
Impoftore  ? 

Hebbcr  forfè  que’primi  qualche  intcrefò  à fofte- 
ner  come  oracoli  le  menzogne  da  lor  conofciute  in_» 
quel  Volume  ? Ma  qual  intereffe  può  mai  fognarli? 
Forfè  la  gloria  di  quel  che  haveano  già  ricevuto  per 
lor  legislatore  ? Ed  è polfibile,che  fi  unilfedi  accor- 
do un  milione  d’huomini  à volerla  .gloria  di  un  che 
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conofcdfero  impoftore  > fenza  che  ò la  fedeltà,  ò la 
invidia,  ò l’ambizione  di  molti  glie  ne  facefle  con- 
tefa  ? Forfè  la  gloria  della  lor  nazione  ? Ma  ella  vie- 
ne foventc  infamata  in  quel  libro, or  come  caparbia, 
c contumace,  or  come  ribelle  à Dio, da  cui  dicefi  co- 
tanto glorificata,orcome  ingrata  a Tuoi  benefattori, 
or  come  feditiofa  contro  il  fuo  Legislatore , c Duce, 
or  come  perfida  , & Idolatra  ,or  come  flagellata  per 
le  fueingordigie,ed  empie  mormoracioni  dal  Cielo# 
Forfè  accrcditaron  que’miracoli  per  autenticar  Lu 
legge  contenuta  in  quel  libro  : legge  fatta  daMosè 
al  lor  genio?e  qual  legge  piu  travagliofa  per  TolTer- 
vanze  sì  numcrofe,e  sì  ardue  ? qual  più  rigida  ne  di- 
vieti? qual  più  fanguinofa  ne  gaftighi?qual  più  ftra- 
na  e nella  credenza,  c nc’riti  dalle  leggi  di  tutte  lo 
genti  ? Ah,  che  fe  il  Pentateuco  non  fulfc  un  oraco- 
lo di  verità , fe  Mosè  che  lo  fcriffe  non  fotte  fiato  ri- 
conofeiuto  con  evidenza  irrefragabile  per  mettag- 
giero  ,]e  Legislatore  divino  i il  vero  inter  effe  de  gli 
Ebrei  era  bruciarlo,  per  incenerir  in  elfo  il  loro  gio- 
go, e mandar  in  fumo  il  procedo  delle  loro  infamie. 
Se  dunque  da  Mosè  fin  ad  oggi  ì*  haq  venerato  , o 
lo  venerano,  non  altro  cttèr  può,fe  non  la  forza  d’u- 
na  irrepugnabile  verità  che  gli  firinge . 

5.  Vili.  . . 

« 

IO  non  sò,ò  Ebreo,  fe  habbia  più  lingua  il  Genti- 
le per  contradirti . Vedrò  fel’haitù  per  oppor- 
ti alla  verità  contenuta  ne’nofiri  fanti  Evangelio 
métre  io  te  la  moftrerò  foftenuta  nò  folda  gli  iftcflì, 
mà  da  più  forti  argomenti  di  quelli,  co  cui  tu  foftie- 
ni  il  Pentateuco  * Toglierti  à Mosè  la  taccia  datagli 

d’im- 
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d’impoftore,conifcoprir  la  virtù  fub  lime, ch’egli  pa-* 
Icfa  in  quel  libro  : il  zelo  che  unicamente  dimoftra_, 
della  gloria,e  dell’onor  di  Dio:la  satira  della  legge, 
che  impone)  in  cui  ogni  virtù  lì  preferì  ve, ogni  vizio) 
ogn’inganno  fi  vieta . Quelli  iftelfi  pregi  con  eguale, 
ed  anco  con  maggiorluce  fpiccano  nc  fagri  Evàge- 
lifti,  e nella  legge  evangelica  5 contenuta  ne’loro  li- 
bri . Non  è d’uopo,  ch’io  ciò  dimoftri . Prendi  in^ 
mano  gli  evangelii , e leggi;  che  in  ogni  pagina  ve- 
drai più  raggi  di  luce  à fcoprirci  quel  che  affermo . 

Pure  , quando  per  la  fantità  della  legge  > c de  gli 
Autori,  fi  uguaglino  gli  Evangelii , e’1  Pentateuco  . 
Niun  può  negare,  che  men  può  cader  fofpetto  d’im- 
pofhira  «e  gli  Evangelifti,  che  in  Mosè . Mosè  fcrif- 
fc  maraviglie  di  fe  medefimo  ; gli  Evangelifti  non 
le  fcrifter  di  fe,  mà  di  Crifto  : di  fe,  e de’  lor  compa- 
gni fcriffero  ignominie:  la  viltà  della  lor  nafeita,  l’e- 
normità delle  lor  colpe  , la  vendita  di  Giuda  , il  ri- 
negamento  di  Pietro, la  fuga  di  tutti  nella  catturai  e 
nella  morte  del  lor  Maeftro.  Mosè  fu  un  folo  in  quel 
tempo  à fcrivere  ; gli  Evangelifti,  per  tacer  de  gli 
altri  Apoftoli  contemporanei , fùr  quattro;  c quat- 
tro teftimonii  fra  fe  contefti  fon  degni  di  maggior 
fede  . Mosè  perche  uno , fcrifse  in  un  tempo,  in  un-/ 
luogo,  in  una  lingua  , gli  Evangelifti,  perche  quat- 
tro, fcrifTero  in  varii  tempi , in  varii  luoghi , ed  in-» 
lingue  diverfe;  ond’è , che  la  lorconfonanza  èargo- 
mento  di  verità  più  chiaro . Quel  che  fcrifse  Mosè 
noi  l’habbiamo  {blamente  da  lui,  e non  in  altra  ifto- 
ria  ftraniera  , nel  tempo  iftefso  deferitta  ; quel  che 
di  Crifto  fcrifsero  gli  Evangelifti  noi  l’habbiamo  al- 
meno in  parteregiftrato  in  più  iftoric  non  fol  di  ftra- 
nicri,  mà  di  nemici  gentili  >chc  nel  tempo  iftefiò,  ò 

...  poco  • 
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poco  appretto  fiorirono,  e’1  teCimonio  de’nemici,  iti 
ogni  tribunale  hà  maggior  pefò.  Mosè  publicò  il  Tuo 
libro  à que’  ch’eran  già  Tuoi  feguaci  } gli  Evangeli- 
ci publicarono  l’Evangelio  a’ nemici , e con  eCo  li 
fecero  lor  feguaci  . 

Tu  diceCi  inoltre»  che  quando  Mosè  fufTe  flato 
impoCore  » gli  era  imponibile, che  poteflè accredi- 
tar le  fue  fole  , perche  effóndo'  pubbliche  farebbero 
fiate, e conofciute , e rigettare  con  rifo  . I miracoli  > 
che  gli  Evangelici  narran  di  Criflo,  gli  dicono  ope- 
rati pubblicamente  à gli  occhi  di  tutta  la  Giudea.  Se 
fon  fole, con  qual  arte  han  potuto  accrcditarle?Co- 
me  tanti  Giudei  » nemici  giurati  di  CriCo,  non  foa-> 
giunti  à convincerli  di  menzogna?  come  tanti  Gen- 
tili, anch>  dii  perfegutori  de'  difcepoli  che  fcrivea- 
no,edel  MaeCro,non  han  potuto  far  palfar  apprettò 
il  Gcntilelìmo  gli  evangelii  per  romanzi,  e porli  in-> 
rifa  del  mondo;ch’anzi  l’hà  quello  adorati, c gli  ado- 
ra, come  oracoli  facrofanti,  e divini, dapoi  d’haverli 
vanamente  impugnati . La  verità , che  de’  fuoi  ca- 
lunniatori trionfa,  e più  provata  , e come  Toro,  efee 
dalle  Camme  delle  contradizioni  più  chiara  . 

Tu  diceCi, che  quei  primi, i quali  accreditarono  il 
Pentateuco  non  hebbero  interefse  à foflenerlo , mà 
più  tolto  àdiCruggerlo.  Ed  io  ti  domando  qual  in- 
terefse poterono  mai  havere  gli  Evangelici  à menti- 
re,e  quc’primi,  che  riceverono  il  Vangelo,ad  accre- 
ditar le  lor  menzognc?Gli  molfe  forfè  amordi  fama, 
per  farli  celebri  al  inondo?  mà  fe  i miracoli, che  nar- 
ran di  CriCo,cran  favole  pubbliche, vedean  beno» 
fc  non  eran  métecatti,  che  anzi  andavan  incótro  al- 
l’infamia , dichiarandoli  feguaci  d’uri  «crocifitto  im- 
poCorc,  e moCrandofi  impoftori  anch’  efifi  ; e perciò 
iìcuri  d’haver  Cfchiate  dal  mondo . Gli  molfe  qual- 
che 
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che  fperatovàtaggio?  E quale, fe  per  foftenere,e  pra- 
ticar quel  che  fcrifsero,loro  fi  tolfe  con  orrendi  tor- 
menti la  vita  ; e quando  fcrifsero  ben  vedevano  di 
.dover  ifparger  perciò  piu  fangue,  che  inchiottro.  Se 
volean  gloria,  fé  volevan  beni  terreni, doveano  fcri- 
ver  fatire contro  di  Crifto,  conofciuto allora  da  po- 
chi^ odiato  come  un  feduttore  ribaldo  dal  retto  de 
gli  huomini.Sol  le  fatire  potevano  in  quel  tempo  ac- 
quiftarloro  premii,ed  applaufo,  come  l'otténero  al- 
lora quei,  che  tante  ne  divorarono.  Gl7  indufse  for- 
fè à mentire  l'adulazione?  E chi  è si  fòrfennato,  che 
penfi  di  poter  adular  un  morto  con  infamia  , e non./ 
curi  di  adular  più  totto  i vivi , che  ne  detettano  la^ 
memoria?  Forfè  l'affetto  conccputo verfo  dellor 
Maettro?  Mà  fe  non  l’havefsero  veduto  riforto,come 
lor  promife  , fi  farebbcr  creduti  uccellati  da  un  ma- 
go impoftore  , e l'amore  farebbe  in  etti  degenerato 
in  odio,  ed  efecrazione  . Voller  forfè  accreditar  fo 
ftctti,moftrando  di  haverfeguico  un  più  che  huomo? 
Seciòera,  doveano  dittìmularcol  filenzio  le  igno- 
minie della  pattìone,  e rcgittrarfolo  i miracoli*  e pur 
vediamo , che  nulla  più  minutamente  raccontano , 
che  le  ignominie, le  quali  potevano  dìfereditar  i mi- 
racoli . Si  ad  gradami  e riflettìone  di  S.  Crifottomo, 
Magìftri fui  h<ec fcripfijfent  fluiterò4  fruftra  )atta]fenti 
fi  non  tacuijjent , qux  multis  ignominiofa  , ò4  dura  v/- 
dentur  . 

E poi,  qual  fi  ammira  in  etti  femplicità  di  raccon- 
ti! fenza  artificii  di  parole,  fenza  riflettìonidi  politi- 
ca, fenza  macchine  di  efaggerazioni  ,od  ingrandi- 
menti, fenza  sforzo  di  ragioni  à rendergli  ò credi- 
bili, ò plaufibili . Qual  egualità  di  animo  in  chi  gli 
fcrifse!  fenza  ombra  di  pattione  : non  con  Crifto  , di 
cui  fcrilfer  quello, che  lo  rendeva Jud<eisfeandalumy 
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gcntibus  flultitia : non  con  fc,  di  cui  fcrifscro  errore  t 
mi  ferie;  non  con  i Giudei,  che  gli  dieder  la  morto» 
contro  cui  no  prorompono  in  invettive,  od  ingiurie. 

Che  dirò  finalmente  di  quelli,  che  tra  primirice- 
vcron  per  oracoli  Piftorie  evangeliche  . S’  erari-» 
menzogne, qual  interefsc  poteva  indurgliàfoftener- 
le?  Non  amor  della  legge;  perche  a’ Tuoi  dogmi 
ripugnava  1*  intendimento , a*  Tuoi  precetti  havea~ 
orrore  ilfenfo , a*  Tuoi  configli  ritiravafi  quali  difsi 
rhumanità.  L’addofsarfene  il  giogo  era  viver  da^ 
crocififso  : Il  pubblicarfene  feguace , era  renderli  il 
peripfema  del  mondo  , il  centro  della  difgrazia  , el 
candidato  della  morte  . Se  così  è, loro  interefsc  non 
era  il  foftener  gli  evangclii , mà  abifsarli . Se  gli 
adorarono , forza  incontraftabile  di  verità  gli  ftrin- 
fe  . Dopo  tanto  chi  non  vegga  , che  la  verità 
dclP  Evagelio  ha  nonfol  gPiftefsi,mà  più  chiari  ca- 
ratteri , ed  in  più  numero  , per  Scoprirli  àchi  non  li 
benda  gli  occhi,per  non  mirarla  . Dunque, Ebreo , ò 
tu  riconofcila  ,ò  niega  la  verità  del  Pentateuco  .O 
confefsa  à me  veritieri  gli  Evangelifti , ò concedi  al 
Gentile,  che  fù  un  bugiardo  impoftoreMosè.  Che-» 
fe  Puno  ,e  Paltro  mi  nicghi,fei  coftretto  à dichiara- 
re,che  non  hai  ragione, ò fenno  in  tefta,  mà  fei,ò  fre- 
netico, òftolto  . 

§.  IX. 

NOn  vuol  pafsar  per  quello  obbrobrio  ogni 
Ebreo, e perciò  v’è  tracfsi,chi  alza  uno  feu- 
do à ripararli  da  quello  colpo . Concedali  » 
dic’Egli,  vero  quel  che  de’miracoli  di  Crillo  narra- 
no i voftri  Evangelifti . Che  ne  traete?  Ch’egli  Cuu 
il  Mefsia?  Appunto  . Noi  fappiamo  quanti  prodigi! 
operano  i Maghi , quanti  ne  raccontano  nelle  loro 
iftoric  i Gcntili.Queftiò  fon’  opere  di  Dcmonii  afsi-* 

ften- 
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(lenti  ,ò  fono  illufioni  di  bugiarde  apparenze  i tali 
fono  prefso  di  noi  i miracoli,  che  voi  vantate  di  Cri J 
fto  . Pretendete  con  elfi  di  provarlo  Melfia.  Noi  per 
elfi  il  conofciamo  ftregone  . 

Così  cc  ne  afsicura  il  noftro  Mosè  * Eccone  I*  av- 
vilo . Si furrexerit  in  medio  fui  Prophetes->aut  quìfom - 
nium Je  vidijje  dicati pradixeritfignum  atque porten-  Dmttr. ij. 
turni  & evenerit  quod  loquutus  eji  , & dixerit  : eamus  2t 
& fequamur  Deos  alieno  s , quos  ignoramus , & fervi  a- 
mus  eis-,  non  audiet  ver  ha  Propbeta  illius , aut  fomniato-  '■ 
rìs . Narrate  pure  quanti  legni, e portenti  volete  del 
vollro  Nazareno  ; mcntr’Egli  con  quelli  hà  pretefo* 
che  l'adoriamo  i Noi  per  e/fer  fedeli  al  noftro  Dio, 
il  qual  e tentai  nos^ut  palamfiat  utrum  diligamus  eum  , 
an  non , lo  fcherniama  come  un  Idolo , ed  habbia- 
mo  i Tuoi  prodigii  per  inlidie,  e per  frodi  di  diaboli- 
ca magia  le  fuc  maraviglie  . 

Quid  dicitis , vi  parlo  con  Arnobio  , quid  dicitis  ò i.  i, contro 
parvulii  incomperta  vobisy  & nefeia  temeraria  vocis  lo-  Gtnt% 
quadrate  garrientes  ? Non  vedete , che  quello  fallò  il 
qual  lanciate  contro  di  Crifto  , ritorna  di  ribalzo  à 
ferirvi  ? Ecco  per  Tultima  volta  fiiora  il  Gentile , à 
farvene  fentirla  percofsa,  A*  che, ti  dicagli, vantar 
cotanto  i miracoli  dei  tuo  Mosè.  Anche  noi  habbia- 
mo  un  Apollonio  Tieneo,  un  Zoroaftro,un  Dardano, 
un  Bebulo,  un  Domiziano,  una  Tuccia , per  piu  pro- 
digii parimente  famofì  . Tu  glidetefti  come  maghi, 
come  mago  detefto  anch'io  Mosè.  Non  fecero  mi- 
racoli i maghi  di  Egitto?  non  fecero  que*  medefimi , 
che  operò  Mosè,  come  nel  vollro  efodo  fi  legge?0  V 
uno,  e gli  altri  fur  maghii  O quelli,  e quelli  operaro- 
no per  virtù  divina  . Se  tutti  fur  maghi  , tu  de- 
vi deteftar  Mosè  « Se  tutti  fur  taumaturghi  divini  » 
pofs'io  con  prudenza  attenermi  à gli  Egizi!,  e vene- 
rar con  efsi  i miei  Dei  • Svi- 
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Sviluppati  da  quelle  prefe , ò Ebreo . Io  veggo  * 
che  ti  dimeni,  e dici  : Il  vero  miracolo  è parola  di- 
vina > dunque  convien  > che  habbia  caratteri  certi 
per  cui  fi  diftingua  dal  falfo  . Altrimenti  Dio  lo  fa- 
rebbe in  vano  > perche  non  darebbe  per  elTo  à cono- 
fcerfi  i e potrebbe  fenza  colpa  riceverli  per  fua  ane- 
llazione una  impoftura  di  Satanafso,ad  autenticarla 
menzogna  . A quelli  caratteri  io  riconofco  miracoli 
veri , e divini  gli  operati  da  Mosè,  fallì,  e diabolici  i 
prodigii  ollcntati  da  gli  Egizii. 

Eccoglial  rifcontro . I prodigiide’maghi,  perche 
Ibflenuti  da  Demonii , furon  quali  fantafime  fenza., 
corpo:  appena  apparirono , che  alla  forza  della  ver- 
ga mofaica  , ne  fvani  la  ingannevole  apparenza  • I 
miracoli  di  Mosè,perche  fomentati  dalla  Onnipoten- 
za furono  llabili  , e fermi  : refsero  alla  prova  del 
tempo  , al  cimento  de  gli  occhi,  ed  all’dame  della-* 
mente . ’ 

I prodigii  de’  maghi  operaronlì  con  incanti  di  fu- 
furri,e  carmi:  per  iman  fattone  s AEgyptiacas-,  che  Ve- 
gliarono airopere;JePotenzedi  abifso,  collrette  da 
arcani  contratti.  I miracoli  di  Mosè  fi  fecerocon  au- 
torità di  commando:  al  cenno,  al  tocco  d* una  verga 
dominatrice. 

I magici,  ò/urono  inutili,  e vani,  ò pur  dannevoli 
à gli  Egizii,  e però  diabolici , perocché  proprio  del 
Dia  volo, il  quale  tjl  ipfajttis  alieno  da 

Dio, l’adoperar  la  potenza  all’ altrui  danno  ..  I mo- 
faici  furono  falutari  àgli  Ebrei, c que’che  riufeirono 
dannevoli  à gli  Egizii  , fi  fecero  per  dar  in  medicina 
afioro  mali  il  terrore  : fi  disfeceroalle  promefsedi 
loro  ammenda , e fi  rifecero  per  gaftigo  alla  cont  u- 
macia,  e per  efempio  al  mondo , con  che  fur  fem- 
pre  giovevoli. 

. > Ima- 
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I magici  vaifero  à confermar  Faraone  nella  ribel- 
lione al  vera  Dìq  , e nella  oppressione  tirannica  de/' 
grinnocenti.  I mo fa ici  vaifero  à promuover  negli 
Ebrei  il  culto  del  vero  Diose  ne  gli  Egizii  k porre  li 
vera  Divinità  in  credito  • Ciò  che  avvenc  ne'mede- 
fimi  maghi,che  difsero  al  vederli:Z)/g/V#/  Dei  eft  bìc* 

I Magici  hebbero  per  autori  huomini  malvagifsfc 
mi , perocché  chi  fà  miracoli  per  incanti , hà  com- 
mercio con  gli  fpiriti  rubellite  quefti  non  hanno  ami- 
ftà  le  non  con  huomim^che  li  fomiglian  di  coftume,e 
gli  onorano  di  ofTequii.  1 Mofaici  hebbero  per  autore 
Mosè,  huomo  fantiisimo  di  vita  > e fi  ftretto  di  com- 
mercio con  Dioiche  gi’improntò  i fuoi  fplendori  nel 
volto  * 

Finalmente  i magici  venuti  à contefacon  i mofai- 
ci, rimaferda  quefti  vinti  in  numero  , ecceduti  iru 
grandezza, e fuperati  in  potenza-Ciò, che  ben  prefagì 
il  dragone  della  verga  maneggiata  da  Mosè, la  quale 
divorò  i ferpenti  delle  magiche  verghe  . Orgiache 
ninna  potenza  opera  al  diftruggimento  dife  medefi- 
ma,  mentre  i miracoli  di  Mosè, e de  maghi  fra  di  lo- 
ro òpponevanfi , non  potevano  efler  opere  dell’iftcflò 
principio  . Dunque  neamendue  divini,  ne  amendue 
diabolici.Pofto  ciò  riman  chiaro, che  vincendo  i mo- 
faici, e difiruggendofi  i magici , quefti  eran  diaboli- 
ci , e quelli  divini. 

S.  X. 

IO  non  so , che  poffa  opporre  à quefte  tue  prove  il 
Gentile  . E*  forza,  che  ceda  Farmi,  e fi  arrenda. 
Or  io  prendo  in  mano  la  medefima  fpada  con-» 
cui  tu  lo  vincefti,  e vibrandola  contro  di  te  con  aftai 
maggior  nerbo , vò  veder  fe  con  la  tua  perfidia,  ch’è 
gigante, poftb  efler  Davide,  e troncarle  la  tefta.  Pon- 
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go  Crifto  incontro  à Mosè, ed  oppongo  te  à tc  fte/fo. 
. Vcrijc  divini  furono»  al  too  direni  miracoli  di  Mo- 

perocché  furono  fulfiftend,  e durevoli . La  favel- 
la) che  diè  Crifto  à mutoli*  F udito  a’  fordi,là  vifta  a9 
ciechi*  la  falutc  à gl’infermi)  la  vita  a’  morti  * dura- 
ron  con  la  età  di  chi  gli  ottenne  j dunque  non  poilòn 
dirli  preftigii)  ò illufioni  de  gli  occhi*  mà  veri*ed  in- 
dubitabili miracoli . 

Divini  furono  i prodigi!  di  Mosè  * perche  non  for- 
iero à forza  di  magici  carmi  * mà  al  cenno  impcriofo 
della  fila  verga  • Col  folo  imperio  della  fua  voco  * 
col  folo  tocco  della  fua  mano*  e quel  ch’è  più,  con  la 
fola  podeftà  del  fuo  volere*operò  Crifto  i tuoi  prodi- 
gi^'. Lazaro,difs'egli,vien  fùora,  e fi  fpiccò  allaccia- 
to dal  fondo  d’un  lepolcro  a’fuoi  piedi , riforto  il  ca- 
davero  quatriduano . Giovane  à tc  dico  * forgi  > 
e forfè  vivo  dalla  fua  bara  il  figliuol  della  vedova^  * 
à cui  lo  ditte.  Vanne»  che  il  tuo  figliuolo  già  vive, udì 
. dirli  da  lui  un  Padre  fupplicàte,  e la  morte  gli  ubbidì 
.da  lontano»  e fi  pofe  in  fiiga.Quando  fi  vide  mai  tan- 
.ta  fovranirà  di  potere  in  Mosè, quando  fi  vide  udirlo* 
,ed  ubbidirgli,  anco  in  alfenza  la  natura  ? E quello 
fian  opere  magiche?  Follia  . Chi  più  lontano  da  in- 
vocargli fpiriti  rubelli  co’magici  fufurri)  che  Crifto» 
il  qual  cacciavali  col  comando  da  corpi  ofsefli?Chi 
lor  nemico  più  avverfo?  Chi  loro  Giudice  più  fevcro 
di  lui,  che  gli  contorceva  umiliati  al  fuo  picdc?onde 
lagnandoli  gli  dicevano:  quid  nobis & t ibi  IES U Na- 
zarena ventfti  ante  tempus  perdere  nos . 

Divine  furono  le  maraviglie  mofaiche;pcroccho 
fatte  in  prò  de  gli  Ebrei  à trarli  dalla  fervidi  dell’  E- 
gifto  » in  prò  de  gli  Egizii  » à trarli  dalle  lor  colpe  ~ 
Niuna  Crifto  ne  operò)Che  non  fulfe  un  beneficio  al- 
J 'anime,  ed  a’corpi:  à quelli  per  liberarli  da  malori  ; 

à quel- 
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à quelle  per  ritirarle  da  peccati  : pertranfiit  benefa- 
ticndo-i  &f aitando  omnes  opprejfoi  à Diabolo^quuniam^» 

* Deus  erat  cumillo  Niuna  inutile)  ninnarne  men  per 
giufto  gaftigo,  dannevolei  tolta  una  ficaja,che  inari- 
dì , per  cfempio . Tutte  raggi  à dar  luce  > niuna  ful- 
mine à dar  pena.  Ond’è  che  fgridò  i Boanergi,i  qua- 
li volean  chiamar  fiamme  per  vendetta  dal  Cielo:: 
nefcitis  cujus  fpiritui  efiit  . Filius  bominis  non  venie  ’ 
animai  per  dere  Jed falcare  . 

Divine  furono  le  mofaichejperchcnejtornava  glo- 
ria ed  onore  à Dio  , che  fc  ne  riconofceva  Autore. 

Crifto  non  dille  parola  , non  fece  anione*  non  operò 
miracolo  5 che  non  futte  una  voce  fonora  à celebrar 
la  grandezza  5la  maeftà  , e la  gloria  di  Dio  . Ond'è 
chele  turbe  al  vederne  i prodigi)  li  rivolgevano  à 
glorificarne  i’Altiflimo  : quia  Propheta  magnui  fur- 
rexit  in  nobii,&  quia  Dfusvifitavit  plebe fuam . . . Vi-  g 

dentei  turba  glorfic avertine  Deum  5 qui  dedie  poteftat 2 
talem  hominibui . Non  mai  operò  per  fua  gloria5  e lo 
moftrò  più  volte,  or  con  dichiarati  protetti:  Ego  non  50. 

quaro  gloriam  meam fi  ego  glorifico  me  ipfum. 54* 

gloria  mea  tiibil  ejh  or  con  rifiuti,e  fughe  da  gli  onori 
anco  regali,  à cui  volevano  i popoli  fublimarlo  per 
la  grandezza  de  fuoi  miracoli . IESUS  cum  cognovif-  ij. 
fet^quia  venturi  ejjent , ut  raperent  eum  & facerent  eum 
Regem , fugit  iterum  in  montem  ipfe  folui . 

Veri  furono  i prodigii  di  Mosè , perocché  autenti- 
cati dalla  fantità  della  fua  vita . Il  maggior  prodi- 
gio di  Criftofìi  Pammirabil  fantità  della  fua  vita_> . 

Onde  potè  dire  anche  a’fuoi  nemici  : Quii  ex  vobii  , 0 

1 j • rC  v . % . "r*  lOMIt,  3<  46. 

arguet  me  de  peccato  ? ed  10  pollo  a piu  gran  ragione-; 
die  di  lui  quel  che  di  Malachia  ditte  Bernardo  : ma- 
ximum  miraculum^quod  feciitipfe  fuit  • 

Veri  ruttatoli  furono  finalmente  gli  operati  da-» 

Mo- 
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Mosèipcrocchc  nella  contefa  (Operarono  in  numero»' 
in  grandezza»  ed  in  potenza  gli  operati  da  maghi  .1 
miracoli  di  Crifto  non  folo'han  fuperate  tutte  ò le-» 
h umane, ò le  diaboliche  maraviglie  de’Genrili,e  de' 
maghijmà  ben  anco  le  vere,  numérofe,e  grandi  del- 
i'ifteftò  Mosè  • Le  han  fuperate  in  numero, perocché 
più  forfè  ne  operò  Crifto  in  un  fol  giorno, che  in  tut- 
ta la  fua  vita  Mose . Solo  le  deferitte,  e le  accennate 
ne  gli  cvangelii  fono  un  abifso  fenza  fondo  , e pur  S. 
Gio*  fcrive,  che  à regiftrarne  tutte  le  opere, il  mon- 
do non  ne  capirebbe,  àfuo  crederei  volumi.Iperbo- 
lc,  che  non  ifpiega  quanto  fuona , mà  fpiega  bene-» , 
quel  che  non  può  con  parole  fpiegarfi . 

L’han  parimente  fuperate  in  grandezza;perocche 
quantunque  grandi  ftano  le  mofaichc;pur  non  è così 
facile  ratfegnarne  molte , à cui  non  pofTan  giungere 
con  le  lor  forze  gli  Angioli  rubelli . La  dove  i pen- 
fieri  occulti,  e gli  arcani  difegni  tate  volte  conosciu- 
ti, e manifeftati  da  Crifto , à chi  gli  covava  nel  cuo- 
re : I morti  da  lui  rifufeitati  con  T imperio  d’una-» 
voce  : Un  cieco  nato  illuminato  repente  con  uno  fpu- 
to  , è molto  più  il  fuo  riforgimento  dopo  tre  giorni 
da  morte  à vita  fon  opere,  à cui  niuna  forza  creataci 
mà  folo  il  braccio  onnipotente  di  Dio  può  giun- 
gere. 

L’han  finalmente  fuperate  nella  potéza;  perocché 
per  lo  più  le  fece  commandando  alla  natura  da  Si- 
gnore, non fupplicando  da  fervo,  con  l’imperio  più  , 
che  con  le  preghiere . Le  fece  col  folo  nome,  e die- 
de a’  fuoi  difcepoli  poteftà  di  farle  con  eftò-  Onde-» 
è,  che  un  giorno  gli  diftero:D ornine  etiam  DtmonitL-* 
Luc.io.iy.J'ubiiciurttur  tiobis  in  nomine  tuo  , e Pietro  condirai 
zoppo,  che ftava  alla  porta  del  Tempio  : in  nomina 
A£t.}.6.  IESV  Nazar eniji urgerà*  ambulai  alzò  fafto  in  piedi: 

prò- 
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pro/inut  eonjolidaufunt  bafesejusy  & pian  tacciò  ch'e- 
gli fteflo  manifeftò,allor  che  difse  a!gli  A portoli  Ca- 
piti de*  Tuoi  miracoli:  qui  credit  in  me9  opera  , ego  &4.14.  h{ 

facioy  & ipfe fafiehfr  majora  borum /»«>/, maraviglia, 
che  ne  Mosè,  quàtunque  vero  Taumaturgo, ne  mago 
alcuno  non  fol  non  fece  à fimigliàza  di;Crifto,raà  ne 
men  pensò,  come  nota  S.  Crilòftomo.  Atqui  multi  cbrìftfij. 
alti  olim  magi  ex  ti  ter  e qui  di/cipulos  babuerunt  , & mi - 
racula  edam  ofier.tarunty  querAadmodum  jaffantcs  glo- . 
riantur  gentilesyveruntamen  eorumnemo  unquam  e)uf- 
modi  orationem  ufurpare  , ac  ne  animo  quidem  verfare 
fufiinuit . . 

Or  che  dite  à quello  rifeontro  > 6 Ebrei  ? Potete-? 
rifiutar i miracoli  di  Crifto,  lenza  prima  rifiutare  \ 
mofaici?  potete  foftener  quefti,fenza  trovarvi  in  im- 
pegno più  forte  di  foftener  di  vantaggio  i criftiàni  ? 

Dunque  ò riverite  amendue  quefti  gtan  Taumatur- 
ghi, ò ripudiate  amendue  ,*  ò,fel  negate, dichiaratevi 
feemi  di  fenno,  e contentatevi  ^ che  per  voi  diciamo 
a Dio/»  camo  > & frano  manilla*  eorum  confi  r ingenui 
non  approxtmant  ad  te>  ed  à vohnolite  fieri  ficut  equusy 
& mulus  quibus  non  efi  intellettus*  v • 

$.  XL 
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IO  viveggo  perder  pian  piano  il  moto  quali  bifee 
•.  all’incanto . Or  s*  anco  à guifa  d’ afpidi  non  vi 
« turate  l’orecchio,  udite  quel  che  ò finirà  di  con- 
vincervi, ò finirà  di  dichiararvi  j umentis  infipietitibus 
fimiles  „ Io  yi  propongo  quattro  miracoli  di  Crifto  , 
che  fi  veggono  da  gli  occhi  voftri,  Godono  da\oftri 
orecchi  anche  ora  eh*  io  yi.  ragiono . Venite , e fe-> 
potete  negatene  la  verità  3 /negatene  la  diyinità.Lc 

prò- 
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profezìe»  mentre  ne  dura  Pade'mpimentOjfòao  mira- 
coli» chefufsìftòno,elon  miracoli  certamente  divi- 
ni» s’elleno  fondi  futuri  nonncccflarii  » che  da  qual- 
che mente  creata  preveggonfi;  mà  di  contingenti»  e** . 
liberi»chc  lòl  dalla  mente  divina  poflbno  Sicuramen- 
te antivederli;  è molto  più  fe  gli  eventi, che  le  adem- 
piono» non  potean  crederli  moralmente  polfibili 
ad  avvenire  » ne  prudentemente  Sperarli  » allor  che^ 
furon  predetti  • Miracoli  divini , io  dilli;  perocché 
come  hò  accennato, Dio  folo  può  clTerne  i*  Autoro  : 
ond'è  alfioma  di  Tertulliano:  idontum  teftimonium  di - 
vini  tatù  , veritas  divinationis  . Ne  quello  è dogma*» 
affermato  folamenteda  criftiani,  mà  anche  da  voi,  ò 
Ebrei , e da  tutti  i Gentili  » tra'  quali  Jamblico  così 
fcrifse  : Vaticinium  opus  Dei proprium  cft , agentis  hoo 
in  nobisy  nobis  lune  à propria  aftione  v ac  antibus.  Si  che 
potèGiroIamo  dalla  confefsione  de’medefimi  nemi- 
ci provar  divino  Io  fpirito  de'nolìri  Profeti \confiten- 
tur  magi , confitentur  Arioli-,  & omnis  fedenti  a fdcularis 
Uteraturd-iprdf cientiam  futurorum  noriejje  hominum-Jed 
Dei, ex  quo  probaturprophetas  Dei  fpiritu  loquutosy  quia 
futura  cecinerunt . Miracoli  altresì  fulfiflenti  fono  le 
profezie,  fin  tanto,  che  il  loro  adempimento  fulfiflo 
nella  durazione  delle  cofe  predette . 

Or  eccovi  quattro  di  quelli  miracoli  fulfiflenti  » 
mentre  vi  parlo  . Eccovi  quattro  profezie  , che  da_> 
mille,  e fccent’anni,  &anch’oggi, ^adempiono . La 
prima  è quella  . Son  già  Tedici  {ecoli,che  Crillo  dif- 
fc  : Et  prddicabitur  hoc  E’vangelium  Regni  in  unwerfo 
orbe  , in  teftimonium  omnibus  gentibus  fune  ventef 
confummatio . Potete  negar  Tadempimento  di- quella 
gran  profezia  >.  Non  vedono  ancheggi  gli  cicchi  vo- 
ftri , non  odono  i Voflri  orecchi , predicarli  anche  di 
prefente  neH’Afia, nell'Africa, nell*  America  , e nell* 
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Europa  à tutte  !e  genti  il  vangelo  , come  fi  è fatto 
anche  >ne’fecoli  antecedenti?  Non  era  quello»  quan- 
do Crifto  itpredifte,un  futuro  libero5e  contingento? 
potea  prevederli  da  mente  creata?  potea  crederli  pof-? 
libile?  potea  fperarfi  ? e chi  potea  fognare  > che  ua-# 
Crocìfifio  dopo  la  fua  morte  potelfe  haver  sìgran-»  .?»  n.-w 
numero  si  banditori  della  fua  legge»  che  ne  facclfe- 
ro  rimbombar  il  mondo  ? Se  così  è, quella  fìi  in  Cri-f 
Ilo  una  profezia  divina  » & oggi,  che  li  adempiei 
un  miracolo  fufiiftence,chc  voi  vedete  . - .) 

. Eccovi  la  feconda  : 7 *ues  Petrus » difs’egli  > & Ju- 
per  batte  pctram  adifeabo  Ecclefiam  meam  » & porta  in- 
feri  non  pravMunt  adverfus  eam Ite  » C negatemi  ,5* 
fe  potete  avverata  sì  ammirabile,  predizione;  •> 

Voi  vedete  la  Chiefa  di  Crifto  già  fondata  fopra  di 
Pietro,  e i Pontefici  fuoi  fucce fióri  ; e bifogna  efler 
sì  cieco  per  non  vederla*  come  per  non  vedere  il.So-,  p^lm% 
le,  già  cheti»  Soie  pof uif,  tabernaculum  fuum  » cioè  Ec*»  »h.  5. 
cle/ia  fua in  manif(ftatione^ come  fpiega  Agoftino.  Or. 
volgetevi  à mirar  i diciafictte  fecoli,  che  so  pafiàti  • 

No  fi  fcatenarono  tutte  le  potenze  c dell’inferno,®, 
del  modo, quali  onde  tépeftofe  à sómergerla?  quefto 
potea  ben  prevederli.  Mà  qual  mente  humana  potea 
mai  prevederejch'ella  opprelfa,e  quali  aftodata  in  un 
mar  di  fangue,  non,  ha  velie  à rimaner  fommerfa?Chi 
tanti  fecoli  prima  predire  , che  dovea  forgerc»e  gaU 
leggiar  come  Parca  di  Noè  foprail  fuo  diluvio;,  fin* 
ad  opprimere  i fuoi  opprefiòri , e farfcgli  adoratori? 

Chi  immaeinarfi,che  una  mole  sì  valla, che  hà  empi- 
to con  la  lua  grandezza  il  mondo, dovefiè  forgere  su 
la  bafe  d’utfpavcrp  pefeadore?  Or  fe  Crifto  già  milr  -,  . w 
le , e fecenti  anni  prima  il  predilfe , & oggi  anco  fi  ' - 
adempie,  la  fua  profezia  è un  miracolo  fullìftenrej, 
che  non  può  da  Voi  pon  vederli»  mentre  io  parlo , e 
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non  riconofcerfi  per  divino . 

Pei  tale  forz’è , che  riconofciate  la  terza . Ungo 
Madalena  i piedi  a Crifto  fra  le  pareti  d’una  ca(L» 
privatai  ed  Egli  dice  al  Farifeo  > ed  à convitati  cho 
la  motteggiano . Amen  dica  vobis  ubicunquc  prèdica- 
4.  tum  fuerit  Evangelium  ifiud  in  univerjo  mudo&  quod 
fecit  hac  a narrabitur  in  memoriam  ejus  « Chi  de  con- 
vitati non  dovette  fentir  con  ifcherno  quella  predi- 
zione ? Chi  potea  creder  che  il  tempo  il  qual- 
fommerge  nel  maredell’obblivionele  più  eroiche* 
imprefej  e i nomi  ancora  de  gli  Eroi  y e deirEroino 
più  gloriofe,  havefle  da  portar  à galla  in  tutto  il  mo- 
do , ed  à gli  occhi  di  tutti  i fecoli  P oflequio  porto 
da  una  donnicciuola  di  mal  nome  ad  un  pover  huo- 
n?o  in  una  danza?  e pure  potete  voi  ben  vedere>chc 
la  fama  vi  hà  finora  impiegate  tutte  le  Tue  trombo 
à celebrarla.Qual  memoria  più  gloriola,  e più  fplen- 
dida  di  quella,  che  rapprefenta  Madalena  à piedi 
di  Crifto?  Qual  notile  ò qual  prodezza  di  Alefandro 
ò di  Cefare  è giunta  col  grido , ove  giunta  fi  vedo 
ancheggi  l’azione, e la  rinomanza  di  quella  donna? 
Or  una  predizione  sì  certa  , & indubitabilmente  di~ 
vina  mirali  ancor’  oggi  da  voi  nel  fuo  adempimen- 
to . Dunque  voi  havete  avanti  à gli  occhi  un  mira- 
colo di  Grido  , che  fi  è ftefo  3 e fi  ftende  per  tutti  i 
fecoli.  "•?  * 

Chiudo  con  l’ultima, che  è più  gloriola  perCri- 
flo,  pcrch’è  della  Madre  di  Crido , animata  dal  fuo 
fpirito,  mentre  l’era  nel  feno  : BeatamdiCs*cìhi  ripi- 
gliando Elifabetta  , che  le  havea  detto  : ( Beatiti 
z«f.i.48.  qu<*  credidifti ):  Beatam  me  dicent  omnes  generatane  $ , 
quia  fecit  mibi  magna^qui  potens  o^.Per  non  conofcer 
l’adempimento  di  sì  gran  predizione  bifogna^ò  elfer 
nato  cieco  , e lordo  3 ò efser  dato  fin  dalla  nafeita^ 

fuo- 
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fuori  de!  mondo-  E’ftat’altroperdiciaflette  fccoli, 
ed  è altro  ancheggi  il  mondo , che  un  portico  fimi- 
gliante  à quel  di  Olimpia  , ove  fi  fente  un  ecco  per- 
petuo, che  fanno  a quel  Beatam  i utte  le  gcnerationi 
non  fol  Criflianc,  mà  ancora  aliene  dalla  nofln  fc- 
de?certo  che  nò  potea  predir  tata  gloria  di  fe  flefsa 
una  povera  donna  moglie  di  un  Falegname  » le  Dio 
non  parlava  per  l’oracolo  di  quella  lingua  • Se  così 
è.  Queft'ecco  perpetuo  vi  £à  anch*  ora  rimbombar 
à gli  orecchi  il  miracolodi  quell’ammirabile  profe- 
zia - Voi  non  potete  non  fentirloi  or  come  potete» 
negarlo  fenza  dichiararvi  infenfati  ? 

Quelli  quattro  miracoli  da  Voi  innegabili  perche, 
prefenti  à vollri  fenfi  » come  fono  una  invitta  prova 
à mofirar  Cri  fio  Profèta  divino  > così  lo  fono  à di- 
moftrar  con  un  nuovo  irrefragabile  argomento  veri» 
e divini  tutti  gli  altri  miracoli  da  me  di  fopra  narra- 
ti- Che  fe  fon  tali,  io  ripiglio*  Crillo  è quello , che-* 
col  braccio  della  onnipotenza  divina  ha  commoflò 
Calumi  Urtami  mare , & aridam,&  omnes  gente*. 
Dunque  egli  è il  Defiderato  da  tutte  le  genti.  Dun- 
que egli  è il  Mdfia  • Dunque  egli  è Dio . 


§.  XII. 

A Quella  confeguenza  veggo  la  perfidia  Ebrea, 
come  un  ferpe  fenza  teila,che  palpita  con  la 
coda . Siali,  dic’Ella,il  vofiro  Crillo  opera- 
tor  di  veri,  e divini  miracoli  : Siali  profeta . Io  non-* 
dirò  che  fia  Media , e molto  men  che  fia  Dio . Mi- 
racoli anch’egli  in  tutta  la  natura  operò  Mosè  : mi- 
racoli operò  Giofuè  ed  Elia  : profetarono  anch’efli 
Elifeo,  Ifaia,  ed  Ezecchicllojmà  non  per  quello  ve- 
run  di  loro  fh  nè  Media  nè  Dio.  Siali  uguale  à que- 
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fti  il  volito  GIESU- 'Nazareno  , farà  un  de  Profeti, 
farà  un  deTaumaturghiYmà  non  più  che  huoriio, cò- 
iti’dfi  furono  . 

i:  O Ebreo, tu  fei  ridotto  m un  angolo,  donde nonJ 
potrai  ritirarti  più  à dietro  - O hai  à renderti  ,;ò  ri- 
manervi qtiafi  Ghiacciato  da  queft’ultima  macchi-* 
na  . Una  delle  due  hai  tu  per  forza  à concedere  , ò! 
cheil  noftro  Criflo  è il  Metfìa5e  Dio  infiemet?d  huo- 
tìio  > ò che  Dio  è bugiardo . Se  concedi  il  primo  tf 
rendi.1  Se  il  fecondo  tu  rimani  Ghiacciato  < " * 

♦ Io  ti:  chiamo  adoflcrvar  due  miracoli  regiftrati 
nel  Sato  Evangelio, e fono  Làzaro  rifufcitato,c’l  eie- 
do  nato  co  un  pò  di  faliva,e  terra  illuminato.Or  afcol- 
tà . Avvifano  à Criflo  l’infermità  di  Lazaro  , ed  egli 
J**n.  14.  ir  dice:  infirmitas  hctc  non  eft  admortem  ,’ fed  utglorifice* 
!***•  turfilius  Deiper  eam.È ccovi  Ch’egli  fichtiama  figliuol’ 
di  Dio , e dice , che  f!  miracolo  à cui  fi  porta,  è per 
glorificar  lui,e’l  Padrercioè  per  farlo  ricódofcer  tale 
qual  egli  fi  chiama.  Giugc  al  fepolcro,e  dice  ad  alta 
vo cc:Pater  gratias  ago  ùb'uquonìam  audifti me.  Ego  au- 
tem feiebam  quia  femper  me  audisyfitì pròp  ter populli  qui 
circumftat  dhciMà  che  prerefe  di  efprimerecòn  tjuCV 
fio  pubblico  ringraziamento?due  cofe:  la  prima,che 
il  miracolo, à cui  fi  accingeva, fi  conofcefie  per  ope- 
ra di  Dio  fuo  Padre:  quoniam  audifti  wr,  l’altra  , che 
in  virtù  di  quell’opera  credeffero  i circofianti,  elise- 
gli era  figliuoldi  Dio, e MeQfìai^m  ut  ere  d antiqui  atti 
me  mi/tfti.Detto  ciò  fa  toglier  la  lapida  dal  fepolcro  > 
e grida :Lazare  veni  foras  . Lo  dice  appena  ed  ecco 
fuori  allacciato  com’ era  , mà  vivo  il  quatriduano  : 
Et ftatim  prodiit  qui  erat  mortuus  ligatur  manusy& pe- 
des  inftìtis . Da  quello  racconto  è manifeflo  , cho 
Crifto  operò  quello  non  più  veduto  miracolo  per  ma- 
nifcftarfi  figliuol  di  Dio,  e Mefiìa . • - • 
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AlPaltro  . Gli  prefentano  un  cicco  nato,  c gli  di- 
mandano: quis  peccavit  hic>  an  parentes  ejus  , ut  cuus  ^ , 
najceretur ? Cri  fio  all'inchicfta  rifpódcriV^wc  hic  pcc-  fynf'1'  * 
caviti  neque  parentes  ejus  , fed  ut  mariifeftcntur  operai 
Bei  in  ilio  . Ecco,  che  nel  cieco s*  haveva  à manife- 
flar  un  opera  divina  , un  vero  miracolo . Gli  ungo 
gli  occhi  con  un  pò  di  loto  , ed  in  un  tratto  l’illumi- 
na.. Predica  il  cieca  opera  si  maravigliofa.-è  caccia- 
to perciò  dalla  fìnagoga:  torna  à Crifto,  c Crifto  gli 
dice  . Tu  credis  in  filtum  Dei ? refpondit  ili  e , & dixit'i 
quis  eft  Domine  ut  credam  in  curri*  dixit  ei  JESUS  , & 

•vidìfti  eumi  & qui  loquitur  tecum  ipfe  eft  . Ecco  , che 
Crifto  fi  vale  del  miracolo  , come  di  un  teftimonio 
per  farli  creder  dal  cieco  illuminato , vero  fìgliuol  dì 
Dio;  o tal’cgli  il  credè  proftrandofi  in  ginocchio  ad 
adorarlo: procidens  adoravit  eum . 

Or  io  argomento  così . Il  vero  miracolo  è flagel- 
lo di  Dio  ad  autenticare  i Tuoi  detti . Crifto  operò 
due  miracoli  à inoltrarli  Meflìa , e figliuolo  di  Dio  > 

Dunque  ò quello  è verità  , e Crifto  è qual  egli  li  di- 
ce;ò  è menzogna, e Dio,chcl’hà  autenticata  con  due 
miracoli,  è bugiardo . 

Vi  rimane  ancora  qualch’  altro  palpito  moribon- 
do? Sì.  Par  che  non  lia  così  chiaro , qual  figliolanza 
di  Dio  voglia  Crifto  autenticar  co’fuoi  mirecoli.  Pe- 
rocché anche  gli  altri  Profeti,  haurebber  potuto  ac- 
creditarli con  limili  legni  per  figliuoli  di  Dio,  cioè  à 
lui  cari , e fuoi  figliuoli  per  grazia  . 

Il  medelimo  Crifto  hà  prevenuto  quello  dub- 
bio,e lì  è troppo  apertamente  dichiarato, qual  figlio- 
lanza di  Dio  egli  autenticava  co  Popcre  fue  maravi- 
gliofe  . Egoi  difs’egli  una  volta  a’  Giudei,  Ego , & 

Pater  unumfumus  . Inorriditi  gli  alcoltanti  alzati^ 
falli  di  terra  per  lapidarlo.  Multa  bona  opera  , egli 

lo- 
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loro  foggi ugCioftendi  Vobts  ex  Patte  meo^propter  quod 
forum  opus  me  lapidati s}  Qui  ripigliano  i Giudei . De 
bono  opere  non  lapidamus  tfyjìd  de  blafphemia  , & quia 
homo  cumfisfacis  teipfum  DeumEcco  ch’egli  col  dir; 
unumfumuS'it  i Giudei  col  dir cfatis  teip/um  Deutn^jy 
Ipieganojch’cgli  fi  dichiarava  vero  Dio  della  mede, 
lima  natura  col  Padre  , altamente  non  P harebber 
creduta  , ne  ftimata  beftemmia  degna  di  confutarli 
co’faflì.  Or  s’egli  non  era  tale, non  dovea  difingan- 
narli?  certo,  che  sì . Màgli  difingannò^negòd'clfcr 
quel  Dio,  che  hayeano  apprefo  i Giudei?  non  già , c 
che  diflè?per  autenticar, ch’egli  era  tale, per  moftrar, 
che  non  era  beftemmia  il  dirlo  , recò  il  teftimonio 
dcll’opere,  e tornò  à confermarlo  . Vus  diciti s^quìa-» 
blafphemas , quìa  dixi.filius  Dei  fum  . Si  notifacio  opera 
Patris  mei-y  nolite  credere  mibi . Si  autem  facio , <£•  mibi 
novultis  credere-toperibus  credile , ut  cognafcatis^  cre- 
dati* , quia  pater  in  meeft  pgo  in  Patte . Può  fpie- 

garfi  più  chiaro, che  la  figliolanza  di  Dio  di  cui  par- 
la, è quella,  che  lo  fà  d’una  natura  iftefla  col  Padre? 
Ego  , & Pater  unum fumus  i può  fpiegarfi  più  aperta- 
mente la  identità  della  natura  , che  con  dire , cho 
il  Padre  è in  lui , ed  egli  nel  Padre  ? Pater  in  me^j 
e/t,&  ego  in  Patte . Or  fe  quella, dic’egli, che  vien  pro- 
vata dall’opere  divine,  le  quali  fon  fue  infieme,e  del 
Tzdiciopera  Patri s mei  ego  facio  , riman  chiaro  , che  i 
miracoli  foprauarrati , e gli  altri  da  lui  fatti  fon  tutti 
ordifiati  ad  autenticarli  figliuol  naturale  di  Dio.Du- 
que, torno  a dire,ò  egli  verameceètaIe;ò.Dio,che  co 
la  parola  de’fuoi  miracoli Thàteftificato, è mctitore. 

Or  vien  qua,  ò Rabbino, hai  più  che  opporre  con- 
tro a’miracoli  di  Crifto?  Io  mi  perfuado,che  nòipu- 
re  fingi  a capriccio  nuove, e da  me  non  penfatc obie- 
zioni . Tu  niuna  ne  fognerai,  che  non  polTa  il  Gen- 
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tile  ritorcere  contro  a’miracoli  di  Mose . O*  tu  vin- 
ci il  Gentile,  ò no!  vinci . Se  noi  vinci,",  dunque  la_, 

' tua  Religione  non  foftiene  la  Tua  verità  contro  il 
Gentileiìino  : ciò  ch’è  manifefta  baftemmia  contro 
la  Provvidenza  divina,  la  quale  non  ha  potuto  man- 
car di  fegni  evidéti  a far  difeernere  la  vera  Religio- 
ne da  tutte  je  falfe.O  tu  lo  vinci,e  có  molto  maggior 
ragione  hò  io  vinto  tejperche  quanto  mai  dirai  a fo- 
ftener  i miracoli  di  Mosè,dirò  io  con  piu  forza  a fo- 
ftencr  i miracoli  di  Crifto.  Che  fe  con  quefti  ha  Dio 
inoltrato,  che  GIESIP  Nazareno  è Mcffia,  e Dio,  tu 
devi  riconofcerlo , adorarlo , ed  abbracciar  la  Reii- 
gion  Criftiana  . Di  che  temi?  che  ti  trattiene?Fin- 
giamo  un  impoflfibile,fingiamo, che  Crifto  non  fia  ne 
Mcfiìa,  ne  Dio , e che  la  Criftiana  Religione  fia  fal- 
fa  . Pure  a cagion  de’miracoli  già  recati  ella  è tale, 
che  il  non  abbracciarla  non  foloè  fomma  imprude- 
za,  ma  folenne  pazzia, perché  pazzia  rigettar  come 
falfo,  quei  che  hà  tutti  i caratteri  dej  vero  : qux  fide 
apprehendimus  dice  Riccardo  ^funttam  multi s^tam _ Richard,  a 
magnisi  tam  mirisprodigiis  divinitùs  confirmata&t  ge-  s-  dtJ 

nuj  ‘vide  a tur  effe  dementi*  in  his  vel  alìquantulum^»  Tn‘l'l,c'2‘ 
dubitare . Che  vi  trattiene?  Dubitate , che  habbia^ 

Dio  a condonarvi  per  quefta  nuova  credenza?  torno 
a dire:  quand’ella  per  imponìbile  fia  falla, non  potrà 
Dio  condennarvi , potrete  voi  convincer  Diorpotre- 
te  dirli  con  le  parole  del  medefimo  Riccardo:  Domi- 
ne fi  error  efi^à  te  ipfo  decepti  fumus  \ nam  ifta  in  nobis 
tantis  fignir  , <£•  prodigiis  confirmata  funt , & talibusy 
qus  non  ni/tper  te  fieri poffunt . Ma  è imponìbile, che 
la  Provvidenza  divina  c’inganni  i dunque  è imponì- 
bile, che  habbia  fatto  comparir  il  falfo  con  tutti  i fe- 
• gni,  che  può  mai  haverla  verità.  Che  fe  quefto  a te 
no  pare  imponìbile,  no  potrà  no  parerti  imponìbile, 

che 


Digitized  by  Google 


ig<5  o ir  a i r o*v  n e 

che  Difrti  gaftighi,  perche  hai  con  fommà  pr&den- 
za  creduto  ai  fuoinganno  ?ciò  che  farebbe’égurarti 
Iddio  Tiràno.Quanto  dunque  è certo, che  Dio  non  è 
Tiranno,  ma  foruma  bontà,ed  infinita  giuftiziarqua- 
to  è certo,  ch'egli  è infallibile  verità , che  non  vuo- 
le,ne  può  ingannarci, tanto  è certo, che  Crifto  è Mef- 
fia  > c Dio  , e la  Religion  Criftiana  alla  cui  attefea- 
zione  utimur  fignis  prò argumentis  , prodigìis prò  expe- 
rimentis ,(come  parla  il  medefimo  Riccardo),  è Tuni- 
ca, e la  verattanto  è certo  altresì  , che  Dio  non  può 
punirti,  quando  per  imponìbile  (ia  fai  fa.  Dunque  , ò 
ièguila,ò  dichiarati  frenetico,  e fcolto . « 
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Quis  eft  Hic  ì Matth . 2 1.  io. 

Si  pruova  Cri  fio  ejfer  il  Profeta, predetto  da  Mo- 
se, cui  decorsogli  Ebrei  udire . Haver  lui  re- 
cato V adempimento  della  legge  tnofaica  nelt 
evangelica,  doverfi perciò  gli  Ebrei  ritirar 
dalle  efteriori  ojfervanze  di  quella,  ed  ubbidi- 
re a precetti  dì  quefla . Si  dimofira  riprova- 
to da  Dio  il  vecchio  tejlamento , e fiabilito  il 
nuovo,  col folo  argomento  de* miracoli,  ceffate 
nella  finagoga,  e continuati  nella  Chiefa.Non 
poterfi  quefii  negare fenga  ammetterne  und 
maggiore, che  farebbe  la  converfione  del  mon- 
do fatta  fenga  miracoli  • Spiegafi per  operai 
come  quefto  farebbe  maggior  miracolo . Si  rif- 
ponde  àgli  argomenti  de  gli  Ebrei  > per  la  du w 
ragione  della  lor  legge. 
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§.  I. 

o non  ho  mai  veduto  piti  chiaro  quehche 
i'iii  adombrò  l’antichità  mifteriofa  nella  fa- 
llai* v0*a  Sl  voISatadi  Anteo  » & non  allor 
che  vidi  un  Ebreo  convinto  da  gl’irrepu- 
gnabili argomenti  del  precedente  difeorfo  . La  for- 
za della  ragione  fu  quali  un  braccio  d’Èrcole  3 cho 
,l  loflrinfe , elòilraihazzò  di  mente  à terra-  Mala 
perfidiagli  fè prender  forza  dal  fuo  medelimo  ab- 
battimento, ed  egli  credè  di  haver  trovato  nella-» 
iflelfa  caduta  il  vantaggio  . 

Sorfc  per  tanto  3 e dilfe  . Io’  fon  convinto  - Non 
può  rifiutarli  Criftojenza  che  prima  fi  rigetti  Mosè; 
ne  può  l’uno  fenza  l’altro  riceverli.  S’egliccosì, 
amendue  fon  Profeti  3 amendue  fon  Mcfsi  di  Dio,e 
le  lorlcggi  fono  amendue  divine  . In  vano  adunque 
fi  sforza  di  ritirarmi  dall’Ebraifmo  il  Crifliano.  Già 
che  la  legge  di  Crifto  è da  Dio  3 viva  egli  Crifliano 
qual  fi  profetai  giàch’è  anche  da  Dio,  la  legge  del 
mio  Mosè^vivrò  io  Ebreo  qual  nacqui . S’egli  (lima 
ficura  nell’olfcrvanza  del  Vangelo  la  fua  eterna  fa- 
iute  i non  potrà  negar  licura  la  mia  ncll’oflcrvanza 
del  mioLevitico  . Stringiamo  adunque  le  delire  5 c 
già  ch’io  gli  cedo,  mi  ceda . 

v.  Così  parlò  J’Ebreos.  ma  la  fòrza  della  ragione^  ri- 
pigliandolo farà  in  quello  difeorfo  con  lui  quel,  che 
fece  la  forza  di  Ercole  con  Anteo.  Egli  allontana- 
tolo da  terra  lo  tenne  fofpefo  in  aria3e  tato  lo  flrinfe 
finche  mancò  di  fiato  3 e fpirò  . La  ragione  Spen- 
dendolo (ìringerà  le  prefe  à fegno  3 che  gli  manchi 
il  fìaro3  per  articolar  più  parola  3 e morendo  in  lui  la 
perfidiale  gli  avvivi  la  fede  à conofccr ziQuistft  /j/c. 
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§.  1 I.  ' 

DUnque  tu,  ò Ebreo»  anche  dopo  riconofciu- 
to  » per  forza  de  recati  argomenti  GIESU* 
Nazareno  per  vero  Profeta,  Metto,  ed  Ara- 
bafciadorc  di  Dio,  ripugni  di  ricevere  la  fua  legge, 
ettimi  doverti  ancor  rimanere  nelle  ottèrvanze  mo- 
faiche  ? Venga  à toglierti  dalla  mente  qucfta  quan- 
to falfa,altrettanto  fciocca  perfuartone  il  medettmo 
Dio  • Odi  com'egli  parla  à MosèiPropbetam fujcita- 
boeis  de  medio fratrum fuorum-fimilem  tuiy  ò'ponam^ 
•uerba  me  a m ore  e)us  , loqueturque  ad  eos  omnia , qua 
pracepeto  illi  . Promette  Dio  ( come  nel  pattato 
difcorfo  accennai  ) di  fufcitar  à gli  Ebrei  un  Pro- 
feta della  lor  nazione  : nn  Profeta  fimigliante  a 
Mosè  , il  quale  prenda  à fimiglianza  di  lui  dal 
medefimo  Diole  ambafciate,  e le  intimi  alfuo  po- 
polo . QuelT  arcano  aperfe  Mosè  alle  Tribù  : Pro - 
phetam  de  gente  tua->&  defratribus  tuis , ficut  me^fufci - 
tabittxbi  Dominus  Deus  tuus  . Et  aggiunge:^/#;*?  au- 
dies  • Che  fu  un  dire:  quando  qucfto  gran  Profeta-» 
da  Dio  prometto , e da  me  annunziato  comparirti 
nel  mondoi  ad  etto,  e nò  ad  altri  havrai  tu,ò  Ebreo, 
da  ubbidire . Egli  farà  l’ambafciador  fedele  del  tuo 
Signore:  à fuoi  ordini  havrai  tu  da  inchinar  il  capo. 
Egli  farà  il  tuo  Maeftro  : da  lui  havrai  à prender  gl' 
infegnamenti . Egli  il  tuo  Legislatore, come  ora  fon* 
io  : da  lui  havrai  à prenderle  leggi:  ipfum  audies • 
Pubblicato  il  Profeta , ed  intimato  il  precerto  d* 
ubbidirgli,  Dio  che  ben  prevedeva  la  contumacia-» 
di  quelli  che  dovean  negargli  l'ubbidienza,  denun- 
zia la  pena  concui  havea  à prenderne  la  vendetta.,  : 
qui  autem  verta  ejus^qua  loquetur  in  nomine  meo-9  au- 
dire noluent , ego  ultor  exifiam  » 
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Or  mi  dica  nn  Rabbino, chi  è mai  quello  Profeta- 
sì  didimamente  predetto  da  Dio,  c da  Mosè?Efami- 
niamone  i caratteri . Egli  primieramente  è un  Solo» 
detto  frà  tutti  per  eccellenza  il  Profeta:  Prophetam . 
E’  un  Profeta,  il  qual  non  era  allor  prefente,  perche 
non  intendefte  un  Giosuè,  un  Aronne, o altri  che  co 
Mosè  viveano,  e profetavano;  mà  un  che  ancor  non 
era, e dovea  forgere  nel  tempo  avvenire  : fufeitabo » 
fufeitabit . E’un  Profeta  limile  à Mosè  : /imilem  tur , 
Jìcutme : fimiglianza  che  non  può  intenderli  fol 
della  profezia, perocché  in  quella  ogni  altro  Profeta 
lo  fomiglia  ; mà  de  caratteri  propri]  di  Mosè*  che-* 
furono  la  grandezza  de  miracoli  , la  promulgazio- 
ne della  legge»  la  condotta  » e’1  Principato  sii  d’un-» 
gran  popolo, ed  una  particolar  carica  d*Inviato,e  d* 
Ambafciadore  di  Dio  adì  Tracie:  loquetur  ad  eosom - 
ma, qua  pvacepero  illi . E’finalmente  un  Profeta  à cui 
vuol  Dioche  fi  ubbidifea  fotto  pena  della  fua  dis- 
grazia» e vendetta:  qui  audire  noluerit,Ego  ultor  exi - 
ftam . Ch’èanco  particolar  carattere  di  Mosè.  Mé- 
tre  Dio  Sovente  gaftigò  il  fuo  popolo  » perche  non.» 
gli  rendette  la  dovuta  ubbidienza  . 

Or  giratevi  col  penfiero  per  tutti  i fccoli  à cercar 
dòpo  Mosè  un  Profeta  » à cui  tutti  quelli  fegni  con- 
vengano . Voi  non  ne  troverete  altri  che  Crìfto  • 
Egli  è»  che  perla  Santità  della  Vita, per  la  Profezia» 
per  la  grandezza»  e moltiplicità  de  miracoli,  per  la^ 
legge  evangelica  promulgata  al  mondo,  per  la  con- 
dotta e’1  Principato  del  popolo  Crilliano,pergli  or- 
dini , e precetti  recati  come  Ambafciador  di  Dio  à 
figliuoli  d’ifraele,  ed  à tutti  glihuomini,  è un  Mosè 
novello . Se  tanto  non  vi  balla  àconofcerlo  . (Diser- 
rate l’ultimo  carattere:  ego  ultor  exiftanhap\&o  non 
fi  è adempito  fe  non  in  Crifto;mcrcè  che  tant’altri 
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Profeti, inviati  da  Dioa’voftri  Padri, non  furono  diu 
loro  uditile  non  leggiamo  che  fulferoperciò  puniti; 
leggiamo  be$ì,e  vediamo  le  pene  à cui  foggiacque- 
ro  perche  non  udiron  Crifto.  Le  leggiamo  in  Da- 
niele : occidctur  Chriftus ,.  & non  erit  ejus  populus  qui 
enmnegaturus  efty  e le  vediamo  in  voi,  in  cui  fi  van-> 
tuttavia  perpetuando  , perche  non  l’udite . Tanto 
póderò  prima  di  me  S.  Giovanni  Crifoftomo  Videe , 
dic’egli^f  in  nullo  impletum , quàm  in  hoc  fola . £/r- 
nim  multi  Prophetafurrexerunt  , & omnes  par um  au- 
diti funt  ; attamen  propterea  J udjti  nihil funt  pajftjiunc 
autem  quia  non  audierunt^vagantur  erratici , fugitivi , 
Ù*  exulesyoberrantes  ubiqueyexclufi  àfua  civitate y&  à 
patcrnis  le  gibus confuetudinibus,&  in  ignominia , Ò* 
ultionis panai  & impletum  eft  propheticum  illud  lomnis 
qui  non  audierit  Prophetam  illum  exterminabitur.QhC 
così  legge  Crifoftomo  <\\xt\Yiultor  exiftam . 

Sì  che  non  altri  che  Crifto  è il  Profeta,  cui  Dio,  e 
Mosè  tihan  predetto  . Crifto  è quello, cui  t'hanno 
impofto  di  udire  : ipfum  audies , qui  non  audierit-)  ul- 
tor  exiftam . Non  baftò  à Dio  il  predirlo, volle  à fuo 
tempo  moftrarti  quafi  col  dito,chi  era;  efìi  colà  fui 
Taborre, quando  facendoli  udire  con  una  voce  pro- 
digiofa  dal  Cielo  dille  di  Crifto  : hic  eft  Jflius  meus 
dileftus:  ipfum  audite . Ciò  che  fu  dire,Ecco  quello, 
ch'io  già  vi  annunziai  per  Mosè:  Hic  eft . Ecco  quel- 
lo, ch'io  già  v'impoli  di  udire  ipfum  audies . or  ch’è 
prefentcìipfum  audite . Audite  eum  ut  filium  meum  » 
audite  eum  utverum  Deum , audite  eum  utfummuvu* 
Voftorcm . Così  fpiega  Ambrogio . 

Or  fe  Crifto  è il  Profeta  cui  Dio,  e Mosè  ti  com- 
mandano che»ubbidifci  come  tu  ripugni  di  farlo? 
come  ti  ritiri  da  feguir  la  legge  ch’hà  egli  promul- 
gata al  mondo?  come  vuoi  rimanerti  nelle  olfèrvà- 
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ze  molaiche , già  eh’  egli  hà  importo  1*  ofiervanza_> 
dell'Evangelio  ? Se  non  ti  rendi  Criftano;  tu  ne  Tei 
Criftiano3ne  Tei  vero  Ebreo  . Non  Criftiano;  perche 
rifiuti  la  legge  di  Crifto  . Non  vero  Ebreo; perche-» 
con  aperta  miferedenza  rifiuti  di  ubbidirea  Mo- 
aè3  ed  a Dioiche  t'impongono  di  udir  Chrifto . Tan- 
to rimproverò  il  medefimo  Crifto  a’  Voftri  Padri  : 
/»*». Noliteputare^quod  ego  accufaturus  firn  vos  apud Patre» 
eft  qui  accufat  vos  Moyfes-t  in  quo/per atis  ; fi  enim  cre- 
de re  tis  Moyfi->crederetis-ì&  mibi  ; de  me  emm  ille  Jcrip- 
fity  fi  autem  illius  Uteri*  non  credi tis  > q uomo  do  •verbi* 
meis  credetti  ? 

. Io  ti  veggo  sbigottitojò  Ebreo;perche  forfè  credi» 

che  Crifto  ti  habbia  da  far  in  tutto  voltar  le  fpallc 
à Mosè3  ed  alla  fua  legge  . Tu  t’inganni  .*  Odi  com* 
zw.16.17.  egli  parla;  non  veni folvere  legem-fed adimplere . Egli 
nó  è venuto  al  mondo  ad  annullar  la  legge  Mofaica» 
mà  ad  adempirla.  Credi  forfè  che  voglia  farti  cam- 
biar Dio  ? Nò  . ' Non  vuol  che  altro  ne  adori , fe  noi 
Dio  d’Àbramo  3 e de’  tuoi  Padri  . Se  ti  fi  propone-» 
j»/.  80.  io.  Crifto  pcrDio:»0tf  erit  in  tè  Deus  recens^neq\adorabis 
Deumalienum-  Non  altro  Dio  hai  da  riconofcero 
in  luijche il  medefimo  Dio  di  Abramo  d’ Ifacco3c-» 
j di  Gacobbe3  il  quale  in  terris  vifus  eft  3 & cum  homi - 
58.  ' * nibus  conuerfatus eft  3 per  falvare  nella  natura  huma- 

na  da  lui  adonta  tutti  gli  huomini.Credi  che  voglia 
farti  cambiar  legge  ? Nc  meno.  Non  altra  legge  vuol 
che  oftèrvi5fe  non  quella  che  Dio  pubblicò  à fuon  di 
tuoni  3 à luce  di  folgori  colà  dal  Sinai  : quella  cho 
fcritfc  col  dito  sii  le  tavole  date  per  Mose  al  popolo  » 
e da  quello  ripofte  nell’arca  . Credi  che  fia  venuto 
à fereditar  Mosè  ? Nò . Egli  vuol  che  lo  riverifei  per 
MelTo3e Legislatore  divino  3 e che  riconofci  perora- 
celi del  Cielo  i fuoi  detti.  Credi  che  voglia  porti 
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in  difpreggio  le  tue  fagre  fcritturc  ? Nò . vuol  che 
ne  ftimi  ogni  apice,  come  accento  della  Tua  lingua^, 
dà  pure  ferma, e piena  fede  a'Vaticinii  de'  Profeti,  a' 
miracoli  de7  Taumaturghi,alle  iftorie , che  ne'fagri 
libri  fi  narrano  . Credi , che  voglia  farti  rinunziare 
alla  morale  mofaica?  Nò.  Quante  virtù  Mosè  ti 
propone, e i Profeti  t'inculcano  à ben  regolar  inter- 
namente i coftumi , vuol  che  cofiantemcntc  le  ab- 
bracci : quanti  vizii,  e misfatti  ti  vietano  > vuol  che 
tutti  gli  aborrifei,  c detefti . Ha  egli  dunque  ragion 
di  diremo»  veni legemjolvere \ e tu  ragion  di  crederò, 
che  non  t'impone  il  mutar  legge,  già  che  quanto  hò 
detto  è la  fuftanza,  e l’anima,  dirò  così,  dalla  legge 
Mofaica . 

Che  cofa  dunque  è quella,  in  cui  devi  udirlo  per 
adempire  il  comando  di  Mosè:  ipfum  audies}  lo  fpie- 
ga  egli  ifteflò  nella  parola  che  aggiunge  : non  veni 
folvere-Jed  adimplere . In  qucft'ultima  parolina  fi  re- 
ftrigne  tutto  quello  che  Crifto  ti  dice . Hai  da  ub- 
bidirgli in  crederei  praticare  i'adempimentodclla 
legge Mofaica,ch'è  la  legge  Evangelica  . In  quefta 
t'infegna  Crifto, ch'egli  ha  adempiti  i vaticinii de* 
Profeti , perche  ha  vendo  tutti  per  ifeopo  il  MeflGa , e 
le  grand  opere  , che  dovea  far  nel  mondo , egli  è ri 
Meflia,chel'hàgià  efeguite  . Ha  adempita  la  fedo 
Mofaica,  perche  ha  rivelati  i Miftcrii , che  a quella^ 
erano  involti  in  ombre , e non  apertamente  palefi  . 
Hà  adempiti  i Sacramenti,!  Sacrificale  Cerimonie, 
i Riti,c  l'Oflèrvanze  preferitteai  popolo  Ebreo,  pcr- 
ch'effendo  quelle  figure  di  più  perfetti  Sacramenti, 
figure  di  tutta  la  economia  della  humana  redenzio- 
ne , egli  hà  dato  corpo  a quell'  ombre,  ha  cambia- 
to in  perfètta  immagine  quegli  abozzi,ha  convcrtiti 
in  frutti  quei  fiori, hà  rapprefeatate  le  verità  di  quel- 
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le  figure,  ha  efibite  le  promelfc  di  quei  chirografi  , 
Cd  è venuto  in  perfona  ad  efprimerdi  prefenza,quel 
che  quafidi  lontano  haueaferitto  in:  quelle  lettere  : 
£go  ipfe,qui  loquebar^ecce  adfum , come  inoltrerò  per 
opera  nel  feguente  difeorfo  . 

' Or  come  vuoi  tù,ò  Ebreo, trattenerti  con  l’ombra 
quando  hai  prefente  il  corpo  > che  cerchi  gli  aboz- 
zi, quando  gli  ha  riempiti  la  immagine  già  perfetta? 
che  vai  dietro  a fiori,  quando  glihan  già  confumati 
i frutti  > Che  più  badi  alle  figure, quando  hai  la  ve- 
rità del  figurato  ? Che  prò  de  chirografi,  quando  è 
già  adempita  la  promelfa  ? A che  le  lettere,  fe  ’l  de«* 
fiderato  è prefente . A che  1’  ofiervanze  Mofaichc-»» 
fe  tiparlaCriflo  neirEvangelio ?Ipfumaudies. Dulcite 
ffSczórc*  tl  dice  P*cr  Crifologo  ,ejt  epiftola^fed  ufq\dum  •venerie 
mìd*'ar‘*  file,  quimifìt . Necejffarium  chirographum  -,/ed  vfque  ad 
debiti fvlutionem . Grati flore s , Jed  ufque  dum  veniatur 
ad  poma . Prima  che  Crilto  venilTe , ne  foflìlteva  nel 
culto  mofaico  la  figura , e la  promelfa  ; or  ch’egli  è 
vcnuto,tutto  quel  che  lo  prometteva,  e lo  figuraua  è 
ccihtO'Jed prtcfentia  epiftolam  delet^rumpit folutio  cau- 
tiotiem  -ìflores  confumuntur  à pomis  . Volta  dunque  ò 
Ebreo  la  mente  dalle  citeriori  oflervanze  del  culto 
Mofaico, ed  inchinati  ad  udir  Grillo  nell'Evangelio; 
ipf  um  audies.  _ , ^ 

§.  III. 

IOti  veggo  crollarla  teda  . Mi  fembri  vn  putto, 
che  non  vuol  iltaccarfi  delle  poppe , c dai  latte , 
credendolo  fuo  perpetuo  alimento.Sento  perciò, che 
dici . SeleolfervanzeMofaiche  fon  da  Dio,  dunque 
non  ponno  non  elTer  buone,  e fante . Se  fon  da  Dio 
dunque  conviene, che  come  un  tempo,  cosi  ancheg- 
gi* 
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gì  ) èd  in  tutti  i fecoli  gli  fiano  accette,  e grate  : a!*1 
trimenti  Egli  fi  farebbe  mutato  di  genio . Mà  Dio  è 
immutabile  per  natura,  dunque  immutabili  fon  le  fue 
leggi.  Dunque  anch’ oggi  ne  richiede  damel’of- 
fervanza . Forfè  ch’è  quefto  un  mio  penderò  > c pen- 
derò di  Dio, il  quale  hà  fovente  efpreflò  nella  medefi- 
ina  legge , ch'ella  è tra  fe , e noi  un  patto  eterno , ed 
eterna  ne  vuol  da  noi  c la  memoria , e la  oflèrvanza  • 

» Prima  ch’io  rifponda  à si  deboli,  e fallaci  argomé- 
ti,atti  folocome  tele  di  ragno  ad  inviluppar  qualche 
mofea  . Vò  molartene  la  fallita  , e ripigliando  il 
palfato  difeorfo  , convincerti  con  la  evidenza  de-»* 
miracoli,  come  poc'anzi  ho  fatto  *.  Si  che  tu  pertina- 
cemente affermi , che  come  un  tempo  così  aneli*  oggi* 
fon  grate  à Dio,  e da  lui  ricercate  al  luo  culto  le  mo- 
faiche  olfervanzc  ? fe  cosìè,moftrami  come  Dio  te  le 
autétichi  col  fuò  fuggello.Sovvégati,che,come  già  dif- 
fi,fuggello  di  Dio  so  i miracoli.fuggello  co  cui  dichia. 
ra , cd  cutentica  la  Religione  , e’1  culto  con  cui  vuol 
effer  riconofciuto  , c fcrvito  da  gli  huomini  - Or  of- 
fcrva,  che  Dio  per  autenticar  la  Religione  giudaica 
non  fol  pofe  quefto  fuggello  in  mano  al  fuo  primo  mi- 
niftro , e primo  tuo  padre  Abramo  : non  lo  confidò 
fola  mente  al  tuo  Legislatore  Mosè  > mà  da  quefti  lo 
trasferì  di  tempo  in  tempo  à gli  Eroi  più  fanti , e più 
riguardevoli  dell’Ebraifmo  i e ciò  per  tutti  i fecoli 
fin  prelTo  all’ultima  diftruzione  di  Gerofolim*. 

Volgiti  à dietro,  e mira,  che  i miracoli , e le  profe- 
zie,che  fon  anch’elle  miracoli, cominciarono  in  Abra- 
ino,feguirono  in  Ifacco,in  Giacobbe, ed  in  Giufeppe  : 
ripigliaronfi  à più  gran  numero  nella  promulgazione 
della  legge  in  Mosè,cd  Aróne.Da  quefti  fi  trafmifero 
quali  in  eredità  ne’Giudici,  ne’Monarchijne’Pontcfi- 
ci,  nc’Profeti,  Coronati  di  miracoli  comparvero  do- 
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poGiofuè,  i Gedeoni,  le  Debbore,i  Manue,  i Sanfonl 
fra’Giudici . Fra’Monarchij.fe  ne  videro  rifplendere 
un  Davide,  un  Salomone  , un’  Ezecchia ..  Nc  furono* 
fingolarmentc  illuftrati  tra  Profeti  un  Samuele  , un-» 
Elia,  un  Elifeo  ,,un  Ifaia . Tra’Pontefici  non  fu  àchi 
maftcaife  quella  gloria  i.  Aprivano  i Cieli  allorché-* 
veftivano  i’Efod,.  e ne  traevan  gli  oracoli  > perocché 
quante  havcan  gemme  nel  Razionale,  ior  fofpefo  nel 
petto  , tante  havcan  profezie , e prodigli ..  Che  dirò 
del  Tempio  ,.del  Propiziatoria  ,,e  dell’Arca.  ? furon-» 
quefti  iftromenti primarii deL culto  divino,  e della-»* 
Religione  mofaica,c  Dio  gli  refe  quali  offici  ne, òfor- 
give  perenni  di  m ita  coli Miracolo  fòla  nebbia, det- 
ta: gloria  Dominio  che  ingombrava  il  Tempio  ..  Mira- 
colo il  fuoco  difeefo  dal  Cieloà  cófumargli  Olocau- 
fli . Miracoli  gli  oracoli,che  Dio  rendeva  dal  Propi- 
ziatorio j e miracolo  de'  miracoli  l’Arca,per  cui  Dio* 
tanti,  e si  fplcndidi  ne  operò,  quanti  ne  regiftrano  le. 
(agre  Morie  .. 

Che  fc  crediamo  alle  Tradizioni  de’voflri  Rabbini,, 
ì&>m»  M/.non.men  che  diece  fe  n’  ammiravano  dLcontinuo  nei 
ìfpttm  ditt  Tempio  ..  Quivi  il  fumo  dé’Timiami , e degl’incenfìi 
vedevafi  forger  diritto,  verfo  del  Gielo,fenza  che  mai. 
ardilfero  di  travolgerlo  i venti ..  Le  mofche  fembra- 
vano  fcomunicate  i perocché  non  mai  vi  entravano 
quantunque  tanti Tufferò  i carnami)  delle  vittime  fa- 
crificate  ,e  sicopiofo.it loro  fangue  . Nella  Pifcina-» 
probatic a, ove  quella fi  ttamefchjiava,vedevanfi  gal- 
leggiar le  maraviglre,anegli  ondéggiamenti.dell’ac- 
qua  fconvolta  da  mano  angelica  , ò nella  repentina.» 
fallite  de  gl’infermi  incurabili,  tuffati  in  quel  bagno.. 
^pellegrini,  cheportavanfi  à quel  comune  Santuario* 
ger  celebrarvi  la  Pafqua  , fembravan  condótti  per  r 
capelli,  come  Abacucco  da  gli  Angioli  > perocché 

fen- 
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fenza  fentire  ftanchezza  cran  sì  frefchi  > cd  allenati 
nel  giungervi)  come  sii  lemofTe  del lor viaggio* .Gli 
adoratori  a che  nelle  grandi  folennità  vi  entravano  » 
benché  diritti  in  piè  fi  premeffer  l'un  l'altro  Gretta- 
mente nella  calca  affollati , polli  in  ginocchio5ò  prò- 
Urari  avanti  à Dio, trovavano  fpazio  da  dilatarli  fen- 
za incommodo  di  veruno . Quelli  5 e limili  nel  volito 
Talmud  li  leggono  * 

Orio  dimando:!  qual  fine  operò  Dio  quefli^ed  an- 
che molti  altri  ammirabili  fegni,che  io  tralafcio?séza 
dubbio  à dichiarar  con  infallibil  certezza  > che  1*  E- 
breo  era  il  fuo  legitimominillro,  e quali  ilfuo  Guar- 
daliggilli  in  terra.  Con  eflì  mollrò)  che  gli  eran  grate 
le  olfervanze  mofaiche  : con  eflì  dichiarò,  che  la  Re- 
ligione giudaica  era  diyina5  e i Tuoi  fedeli  olfervatorì 
à lui  cari  , e fanti . E ciò  non  in  una  fola  età,  ò in  un 
fol  fecolo  ; mà  in  ogni  età , come  hò  già  detto  , e in_> 
ogni  fecolo . E quel  eh'  è più  degno  di  ponderarli, no 
folo  in  Gerufalemme,mà  ben  anco  in  Babilonia, men- 
tr’eran  gli  Ebrei  cattivi , epiangevano  alla  Tponda-» 
deirEufrate)trafcinando  catene  perle  lor  coIpe.Quì- 
vicontinuaronli  le  Profezie  in  Daniello  * e i miracoli 
ne’tre  fanciulli)  che  per  non  mancar  d’offervanza  al- 
la legge  aftennerfi  da  cibi  profani;  pofciache,per  non 
adorar  la  llatua  di  Nabuccojfuron  tutti  e tre  rifpctta- 
ti  dalle  fiamme  nella  fornace* 

Ditemi  fin  à quanto  duratono  quelli  fegni , veraci 
interpreti  dalla  divina  volontà  verfo  di  votflo  legga 
nel  v ollro  Tal  mud,e  nel  libro  di  fopra  cita  tocche  cef- 
faron  quarantanni  prima  ^ che  dalle  fiamme  di  Tito 
fulfero  inceneriti  Gerufalemme,e’l  Tempio.  Ch'è  ap- 
puntopochi anni  dapoi*  che  i voftri  Maggiori  diede* 
ro  à Grillo  la  morte  - Gran  maraviglia  5 e degna  di 
fingolar  olfervazione  . E che?  fi  era  forfe5dopo  tan* 
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to  indebolito  il  braccio  airOnnipotcnza  divina?s'era 
inaridito  il  fonte  della  inefaufta  fua  beneficenza?Chi 
è sì  forfennato,  ch'il  fogni  ? Perche  dunque  ccfsò  Dio 
dal  collume  da  lui  oflervato  in  tanti  fecoli?Se  per  no- 
drir,  e far  fiorir rigogliofa  nell'Ebraifmo  la  fede,  usò 
la  divina  Provvidenza  d’inaffiarla  in  ogni  tempo  con 
miracoli  , per  qual  cagione  è già  pretto  à diciaf- 
fette  fccoli,  che  gli  hà  fofpefi;  mentre  gli  Ebrei  nella 
cattività  in  cui  fono,n'hanbifogno  maggiore?fe  fem- 
pre  con  quelli  fegni  autenticò  la  fantità  di  qualche-» 
Ifraelita,  e’1  mollrò  fuo  diletto;  per  qual  cagione  in-» 
sì  lunga  età  non  palcfa  con  fimiglianti  rimollranze-» 
tal  un  di  voi  per  vero  Ifraelita,  e fuo  ledei  Profeta?Se 
accreditò  fempre  con  continuatiprodigii  gl’iftromé- 
ti  del  culto  divino  ; per  qual  cagione  nelle  voftre  Si* 
nagoghc,  ove  vi  radunate  ad  adorarlo,  c porgergli  le 
prighiere,  non  fi  vede  un'ombra  di  miracolo,  che  ac- 
creditile vofire  prefenti  ottcrvanze.  Egli  ò certo  eh* 
in  sì  gran  corfo  d’  anni  voi  non  potete  produrne  pur 
lino.  E' dunque  manifcfto  >chc  Dio  vi  hà  tolto  il  fuo 
fuggello  di  mano  . E’dunque  evidente  , che  l’ Ebreo 
non  è più,  come  un  tempo,  legitimoMinillro,e  Guar- 
dafiggilli  di  Dio  in  terraje  co  ciò  è certo, che  Dio  pili 
non  approva  la  Religione, ò per  dir  meglio  la  fuperfli- 
zione,  che  profefsatetpiù  nò  autentica  la  circoncifio- 
ne,il  fabbato,le  felle, c le  ottèrvaze,  che  or  praticate. 
Che  fe  non  è così,  mà  pur  gli  fon  grate;datemiun  fe- 
gno  infallibile  del  fuo  gradimelo,  datemi  un  di  quel- 
li, che  Dio  diede  in  tanta  copia  ne’fecoli  precedenti. 
Voi  noldarete  in  eterno  . 

Ed  io  che  dirò?  dirò  con  ficurezza,  che  l’Ebraifmo 
è morto . Se  in  un  corpo  humano  voi  non  ifcorgece , 
ne  moto  di  membra, ne  palpito  di  cuore,  ne  battime- 
lo di  polfo , ne  verun  di  quei  certi  fegni , che  prima.» 
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dava  di  vita;  Voi  torto  dite»che  l’anima  n’è  già  fuori» 
ch’egli  non  vive;che  non  è più  huomo  ; ftiorch’in  una 
fallace  apparenza;  ma  un  cadavere  di  huomo'.  Or  nel 
prefente  Ebraifmo  non  più  olfervafi  verun  di  que’  fe-  . . 
gni  indubitabili»  e certi»  che  prima  dava  di  vita  divi- 
na » quai  fono  i miracoli  ; è forza  dunque  confettare, 
che  Dio  il  qual  lo  animava»  n’è  fuori  » e ch’egli  non-> 
è più  ne  vivo , ne  vero  Ebraifmo  ; ina  un  cadavcro  di 
di  quel  che  fù:  cadavero  infepolto»che  infetta  colfuo 
fetore  il  mondo:  cadavcro  cui  rtan  di  continuo  divo* 
rando  tante  fere»  quante  fon  le  fciagure»chel’adden* 
tano . Che  s’egli  è un  cadavero  non  può  non  cttcr  in 
Canta  naufea  ed  orrore  à Dio  » quanto  gli  era  in  grado 
mentre  era  vivo»e  mentre  mandaudo  di  terra  al  Cie- 
lo le  voci  de’fuoi  offequii»  e i fumi  de*  fuoi  facri fidi , 
poteva  dirli:  odoratus  eft  Dominus  odorem fuavitatis  . 

, Ma  di  quefta  fua  naufea  » perche  meglio  voi  la  ri- 
conofciate  » ha  voluto.  Dio  darvi  fegni  infallibili  co* 
fuoiprodigii.  Io  v’apro  davanti  il  voftro  Talmud, 
cioè  dire  il  vortro  oracolo . Credete  à quel  che  in-»  . ' 

etto  da  voftri  più  accreditati  Rabbini  regiftrattè  Or  c\dL Udì. 
udite:  Quadraginta  annis  ante  deftruthonem  Templi 
fan  del  a occidentali*  ex  tinti  a eft  » & coppus  lance  femper 
rubus  exijlebat » forfque  Dei  in  manu finiftra  veniebatj  & 
porta  templi  daudebantur  in  fero&  mane  reperiebantur 
aperta . Inufitati  portenti . Si  eftinfe  da  fe  la  cande- 
la accefa  in  quella  parte  del  Tempio , che  riguarda- 
va l’occidente  : Segno»che  la  Divinità  figurata  nella 
fiamma;!)?#/  nofter  ignis  confumens  eft-> non  piu  rifplé- 
deva  fra  quelle  mura  • Il  vello  di  lana  compariva-/ 

Tempre  rptteggiante,  e fanguigno:  Segno  della  divina 
vendetta.Le  forti  divine»che  fi  traevan  dall’urna,  ve- 
nivan  fempre  nella  finiftra:Segno  di  riprovazione.  Le 
porte  del  Tempio , che  di  fera  chiudevanfi , fi  trova- 
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vanla  mattina  aperte:  Segno, che  non  più  Ib  cufl<£ 
divan  gli  Angioli,ed  era  > come  già  profano,  aperto, 
e lafciato  in  preda  a’Barbari:  Prodigio  , che  atterrì 
ogni  Ebrco.Onde  lcggefi,chc  Rabbi  Iohanna  figliuo- 
lo di  Zaccheria  addolorato  cfclamò  : Templum^T em- 
plum  quare terrei nosì  lamnovimus  quod finis  tuu scrii 
in  dcftruftionem  . De  te  namque  prvpheta'vH  Jfaias:ape+ 
ri  Libane  portai  tuas , & come  de  t rgnis  cedra  tuoi . Vo- 
lete fegni  piùcerti  delP.abbominaaionc  di  Dio  verfò 
la  Religione  gìudaica,cTie 'havca  in  quel  Santuario  la 
fùa  più  riverita,  c fplcndida  fede  ? 

Ma  quando  quelli  si  temuti  portenti  avvennero? 
già  i volìri  Rabbini  lohan  detto  : quadraginta  annis 
ante  deftruttionem  Templi . Di  modo  che  fu -I  tempo 
iftelfojin  cui  eefsa  roao  gli  antichi  miracoli,  co  - qu  .ti 
Dio,  ferbando  il  ftio  antico  coftume  , accreditava  il 
Tempio,  le  ofservanze  mofaiche,  e TEbraifmo, 
fi  videro  i fegni  prodigiofi  da  voi  narr  iti, con  cui  Dio 
li  riprovava ..  Ed  io  ve  ne  aggiungo  un*  altro , tratto 
da  un  oracolo  afsai  più  fedele , che  non  e il  vo/lro 
Talmud  a tratto , dico  , dal  nollro  fagrofanto  Evan- 
gelio,di  cui  v’hò  già  provata  con  argomenti  infalli- 
bili la  fede . Narran  gli  Èva  ngel  ifti, die  mentre  Cri- 
fio  fpirò  in  croce.  Veli*  templi fcijfum  eft  in  duas partes 
à fummo. uJqideorfumiUvclo  era.  quello, che  ricopriva  il 
Santuario.  Ora  fqnardandoit,che  tnoflrò?  moftrò,che 
Dio  toglieva  la  venerazione  à i Sacramenti  giudaici^ 
togliédone  Pare  a noi  e parava  da  quclSagrario,giàchc 
lolafciava  efpofto  àchcàgliocchi  profani'.  Probi-, di- 
ce Tcofilacto-rp™f>r  per  b<tc  manifeftante  Deo->quod gra- 
ti* Spiritus  è tempio  evolet , lafciandolo,come  io  dice- 
va un  càdavero,  mentre  ne  partiva  lo  fpirito.  Et  quod 
Sanfta  Sanftorum  omnibus  confpicua , & manifefta  fiant . 
Or  dopo  tanti  fegni  di  abbandonamene , e di  ripro- 
va- 
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nazione»  Tu  Rimi,  ò Ebreo  , che  Dio  habbia  ancora- 
in- grado  l’offervanze  delle  tue  finagpghe?fol  può  cre- 
derlo chi  delira 

S.  III- 

MA  già  che  la  finagoga  non  non  hà  più  gli  an- 
tichi feg  ni  *chela.moRrino  vero  miniftro  di 
; Dio  • Gi  , che  lo  fpiritojchcnc  ptrtil’hà  la- 
fciata  cadavcro  „ vediamo  le  quello  Spirito  divino  è 
palli  to  ad  avvivar  altro  corpo  vediamo  fé  hà  Dio> 

fin  d'allora  trasferita  ad;  altra  mano,chc  ancora  il  co- 
lervi, il  gran  fuggellò  de’ fuoi  miracoli  ; onde  raccol- 
ga fi, chi-ora  ha  il  fuo  legitimo  miniflrove  qual  la  Reli- 
gione -ini  cui  vuoi  elTcre,,&  adorato,  e fervito.Lo  mo- 
Rrò  égli  inmiflero»  con. quell’  iflefla  legno  del  velo 
fquarc iato; nel  Santuario  : legno,  chejcome*avveone 
nella. morte  diCrifio>co$ì  moRrò,  al  dir  di  S.Leeoe  „ 
jphe  la  vera  Religione  , e T vero  culto  di  Dio  p aliava.» 
giìdalla  lì nagoga  alla  Chiela  diGiesi»  CriRo  - Adeò> 
tunc  àicge  ad.  Evangelium  , à fynagogaad  Ecclefiam , à s.Leon-.ser.. 
rnultis  f ac  r fieli t ad  unam  hojliam , qua  Deus  eft  ^evidens-  17*  e ** 
efi  /affa  trans  lai  io  , ut  emittente  Domina^Spiritum. , */*- 
lum  *ui fubìta  fànderetur- 

• Ebrei  ulcite  dalle  voRr’  ombre  , che  già  il  Sole  è* 
nel  meriggio Ecco  da  predo à diciaffette  fecoli  fin.» 
ad  oggi  il  gran  fuggello  della  Onnipotenza  divina  in 
manoialla  C'hicfit  de'  CriRiani  ~ L’ eterno  Padre  lo 
diede  à GIESUTuo  figliuola,  e queRi  coaaurorità  da 
Dio  lo  trasferì  a?  fuoifeguaci . Udite;  come.  loro  Io- 
fpiegò,  e’1  promife:^»/  credit  in  mt^opera^qu^egofacio^ 

Òripfe facieti  & ma]ora  horum  faciet' ..  Udite  come  4« I2U 

diè  loro  la  podtfiàjc’l  commando  d’òperarli  ad.au- 
tenticar;  il.Vangelo  . Euntes predicate,  dicentes  : appio-- * -lQV 

pinquavitregnurnccelorurn:  iffi>  rm)s.curate’).rnortuoiju~ 
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/citate  , leprofos  mandate*  Damones  ejicite . Udite  1' 
dempimento  ne’primi  Apoftoli,e  difccpoli  di  Crifto: 
htarc.16.  prefetti  pradicaverunt  ubique , Domino  cooperante*^ fer- 
*<>•  monem  confirmante  fequentibus  fignìs . 

Or  quello  gran  fuggello  della  Onnipotenza, come-* 
fu  in  mano  di  Crifto , e de"  Tuoi  primi  feguaci , così  è 
paffato  da  fecolo  in  fecolo  in  mano  a'Sati  più  riguar- 
devoli  della  Chiefa,  adautéticarconelTola  Religioni 
criftiana , e i Tuoi  facramenti . Leggete  lelftorie  cd 
offervate  ad  uno  ad  uno  tutti  i Tedici  fecoli  fin  ora— 
trafeorfi  , ciafcuno  vi  porrà  davanti  à gii  occhi  huo- 
mini  fantifsimi  , c per  ogni  dote  illuftrifl?mi,chehan- 
' no  autenticate  le  verità  Criftianc  con  foprahumani 

miracoli . Dopo  gli  Apoftoli,  gli  Evangeliftbe'primt 
feguaci  diCrifto,  che  fiorirono  nel  primo  fecolo  Cri- 
ftiano,  di  cui  s'è  detto , il  fecondo  vi  rapprefenta  le 
maraviglie  della  Legione  Fulminatrice fotto  Flmpe- 
rador  Antonino.  Il  terzo  vi  efpone  fingolarmentei 
miracoli  di  S.  Gregorio,  a cui  la  grandezza,  c la  mol- 
tiplicità  dc’prodigii  diè  nome  di  Taumaturgo.il  quar- 
to vi  moftra  gli  operati  da  un  Antonio  il  Grande, da— 
un  Ilarionc,  da  un  Martino,  da  un  Nicolò.  Nel  quin- 
to fi  ammiran  quelli , che  narra  avvenuti  in  Tuo  tem- 
po Agoftino.  Nel  fello  quei  molti,che  racconta  Gre- 
gorio ne*  Tuoi  dialogi . Nel  fettimo  la  Inghilterra- 
olièra  i miracoli  di  Agoftino  Tuo  primo  A portolo, e di 
Ofualdo  Tuo  Rè,come  alcresineil’ottavo  quei  di  Cut-? 
berrò,  c di  Giovanni . 

Che  dirò  del  decimo  fecolo  ? I Tuoi  falli  fon  pieni 
di  quei  che  Dio  operò  per  Romualdo  Fondator  de/ 
Camaldolcfi  , per  Venceslco  Rè  di  Boemia  , c per  i 
Santi  Udalrico,  c Dunftano . Che  dell’undecimo^Vi 
rifplendono  le  maraviglie  di  Eduardo  Rè  dTnghil- 
terra,di  Anfclmo,  c di  Gregorio  il  fettimo . Balla  ri- 

cor- 
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cordare  pel  duodecimo  i due  gran  lumi  della  Chiefil3 
Malachia, e Berna rdo.Pel  decìmaterzo  i gloriofi  Fon- 
datori de’Ioro  Ordini  Francefco, Domenico,  Celelli- 
no  , e tra  lor  figliuoli  un  Antonio  da  Padua  , un  Pie- 
tro Martire,  un  Tommafo,  un  Bonaventura  . Pel  de- 
ciraoquarto  un  Bernardino, una  Caterina  da  Siena, ed 
un  Nicolò  da  Tolentino  ; perocché  furono  in  quello 
Cielo  della  Chiefa  di  Crifio , quafi  ftelle  di  prima^ 
grandezza^h’hcbbermiracolì  per  raggi . Finalmen- 
te ne’duc  ultimi  fecoli  à noi  piti  vicini  fi  affollano  lo 
maraviglie  di  Vincenzo  Ferreri,  che  richiamò  (opra-* 
trenta  morti  alla  vita  : di  Francefco  da  Paola,  cho 
parve,qual  altro  Mosè, Signor  de  gP  elementi  , e di 
Francefco  Saverio  Apoftolo  delle  Indie , che  da  me- 
defimi  Gentili  ammiratori  de  Tuoi  prodigi!  fu  detto 
Dio  della  Natura. 


§.  IV. 


B'  Afli  havervi  accennati  fol  quelli  alla  sfuggita  * 
per  dimoftrarvi,  che  il  fuggello  della  Onnipo-» 
tenza  divina, come  fìi  tolto  di  mano  all’Ebreo, 
così  fu  trasferito,  e confcrvafi  anche  oggi  in  balia  de 
gli  adoratori  di  Crifto,i  quali  nel  corfo  non  interrot- 
to di  quelli  Tedici  già  trafeorfi  fecoli  hanno  a tir  enti-, 
cati , e tuttavia  con  efli  autenticano  i dogmi  "dell a-#, 
lor  fede,  i facramcnti,  i riti , il  culto  della  Religione 
Cri(ìiana,c’l  dimollrano  con  certezza  infallibile  uni- 
camente grato  à Dio . Se  bramate  maggior  numero 
di  quelli  Taumaturghi,  ed  havetc  talento  di  faperdi- 
llintamenre  i legni,  chea  gli  occhi  del  mondo  opera* 
rono,  rivolgete  i nollri  annali , ed  in  ogni  età  gli  tro- 
verete per  la  moltitudine  innumcrabili,per  l’altezza 
divini, per  la  chiarezza  illu(lnlfimi,pcr  la  certezza  inT 
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dubitabiJi3per  la  maeftàjcó  cui  il  oro  operatori  domi- 
narono alia  natura3ammirabilK  Io  qui  non  pois'  al- 
tro5che  accénarvi  i volumi*  i quali  li  regiftrano  come 
Cf»f/.i5.5  sfere  di  Cieli3e  ditvhnumera ftellas-Jipotcs. 

Se  non  fiete  più  duri  de’fafli,  bafteran  folo  ad  am- 
mollirvi , qtic’che  in  dii  leggonfi  operati  da  Dio  in_# 
voi  fletti,  ad  illuminar  la  voftra  cecità, ad  efpugnar  la 
voftra  perfidia  , c talvolta  ad  onorar  la  voftra con- 
verfione . Qual  più  celebre  di  quel  che  avvenne  nel- 
mtkc ^;l  Città  di  Berito  inSoria  * e fu  pubblicamente  rac- 
788.  contato  nel  fecondo  Concilio  di  Nicea  alla  prefen- 
za  di  trecécinquantaVefcoviiche  l’udiron  con  lagri- 
me. Rinovaron  colà  i voftri  Maggiori  ad  una  Imma- 
gine di  Crifto  tutte  le  ingiurie,ed  i tormenti  dati  già 
da  lor  Padri  al  Redentore, fin  à trafiggerle  con  l’ulti- 
mo colpo  della  lancia  il  coftato  . Mandò  qucfto  in- 
contanente gran  copia  di  fangue,  e d’acqua,  che  ap- 
plicata da  etti  per  ifcherno  à gl’infermi  Ebrei  gli  gua- 
ri tutti  in  un  tratto  da  mali  incurabili  - Il  fanguc  di 
quell’  agnello  divino  fpczzò  alla  fine  que’  cuori  di 
djamantc>ed  cccogli  à piè  del  Vefcovo  attonite  la- 
crimanti 5 raccontar  quel  miracolo  fecondo  di  tanti 
miracoli,  e gridar  ad  alta  voccuoius  Deus  Pateriunus 
Deus filiusi  & ipfe  uni  geni tns:  unus  Criftus^quem  Patres 
tivjlri  crucifixerunt)ipfum  Deum  novimus  , buie  credi - 
rnus . 

Quai  miracoli  più  adatti  à Iufìngar  il  voftro  genio 
di  quei  molti , che  narranfi  avvenuti  nella  Città  di 
mafiit.  Magona>ncirifola  di  Minorca, ove  viva  fe  ne  confer- 
va anche  dopo  più  fccoli  la  memoria?Convcrtittìco- 
là  una  intiera  Sinagoga  à Crifto  > ed  ecco  un  globo 
di  luce,  che  parve  una  nuova  colonna  di  fuocojcom- 
parir  sù  la  Chicfa  ove  battezzava!!  da  S.  Severo  rec- 
to una  picciola»  c folta  grandine>che  havea  fapor  di 
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mele»§ródar»come  già  la  manni»nel  medefimo  luogo 
dal  Ciclo;  à mollrar  quel  ch’io  poc’anzi  diceva»  cioè 
che  gli  arichi  miracolile  i fegnidella  Onnipotéza  s’e- 
ran  trasferiti  alla  Chicfa  » per  autenticarne  i fagra- 
menti;e  che  il  prcfence  Ebraifmo  altro  no  è»fe  no  che 
un  Egitto  infedele»métre  Dio  aH’ufcirne  di  que’con- 
vertiti»  rinovò  i prodigi»  » che  già  operò  co'  loro  Pa- 
dri all’tifcita»  che  fecero  dall’altro  Egitto  • 

Non  pochi  di  limil  fatta  prodigii  vi  porranno  da- 
vanti le  iliorie  criflianc  ; mà  quelli  fon  pur  di  avan- 
zo à dimollrarvi»  che  dopo  venuto  Crifto  altro  culto 
di  Religione  non  è in  grado  à Dio  » fe  non  l’ iftituito 
dal  fuo  divino  Figliuolo  . Forfè  taiun  di  Voi  nic- 
ga  fede  a’fegni  fin  orda  me  rapportati.  Mà  con  qual 
fondamento  » con  qual  apparenza  di  ragione  » con-» 
qual  fronte  dà  egli  una  mentita  non  alla  mia  lingua» 
mà  alle  penne  di  tanti  Illorici  » che  gli  narrano  ? Gli 
attellano  in  tutti  i fecolihuominifenzanumcro,fan- 
tilTìmi  di  vita»accortifiimi  di  fenno:AItri,che  co’  pro- 
prii  occhi  li  vidcro»aItri»che  per  pubblici»  e fcdelifsi- 
mi  rapporti»avvcnuti  ne  lor  tòpi  gli  dicono;  altroché 
polligli  à feverilfimo  chmecon  pruove  irrefragabili 
gli  autenticano.  Sial?»che  in  taluno  pofs’elTer  cadu- 
to abbaglio»mà  che  una  moltitudine  immenfa  di  mi- 
racoli avvenuti  in  ogni  tempo  » ed  à cui  fan  fede  po- 
polile nationi  intiere»fenza  toglierne  gli  huominid* 
alto  fapere»  e di  finifsimoaccorgimento»  polTa  cader 
tutta  in  fofpetto  di  falfa»  noi  dirà  fe  non  un'  infafsito 
per  oRinazione»  od  un  folle . 

Se  v’è  Ebreo  » che  Io  dica  » verrà  di  nuovo  à ferir- 
gli la  fronte»come  nel  precedente  difeorfo  un  Genti- 
le  . Quelli  dirà»  che  i miracoli  di  Elia  » di  Elifeo  » di 
Geremia»e degli  altri  Pròfeti  liano  impollurc  dell’E- 
braifmo  ♦ Haurà  egli  à cotfrincerlo  tante  pruove  i c 
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sì  gran  numero  di  tefìimonii  à fargli  fede,  quanti  noi 
ne  produciamo  à provar  i miracoli  criftiani  ? cerco  > 
che  nò  Se  così  è, farà  egli  Giudice  giulìo  à fc*  ftdfo, 
ed  à noi  iniquo? 

* E qual  cócctto  haurà  mai  à farli  delia  fede  huma- 
na,  fé  può  crederli  in  tanti  rapporti  ò fraudolenta  , ò 
bugiarda?  Dovrà  d irli,  che  dopo  venuto  Crilìo  lia  El- 
la fuggita  dal  mondo  , come  ne  finfero  i Poeti  fug- 
gita Aftrea,  òche  fol  fi  nafeonda  in  qualche  Ghetto, 
che  in  ogni  parte  è Palilo  della  frode  , e della  men- 
zogna? Dovran  lacerarli  tutte  le  ifìorie  ? Dovranno 
haverfi  per  fole  di  romanzi  tutti  i racconti  ? Dovrai! 
crederli  fcritte  in  fogno  le  pagine  di  tanti  Autori, c di 
quali  autori  ? di  criftiani  , che  ben  fanno  non  poterli 
far  ingiuria  maggiore  à GIESU’Cri/ìo  in  cui  adora- 
no la  prima  Verità  incarnata,  Ce  no  con  adornarlo  di 
fplendide  favole . Dovrà  crederli  in  tutti  un  fegrcto 
accordo  à fpacciar  facrileghe  bugie  , che  de von  loro 
coflar  non  meno,  che  la  perdita  del  Cielo  , e’1  fuoco 
dcll,infcrno?Dovrà  finalmétccódénarfiper  balorda, c 
ftolida  la  mente  di  tutti  gli  huomini , che  loro  han-» 
preftata,  c prefìano  fede?  Se  tanto  non  può  conceder- 
li fenza  un'aperta  follia  > follia  farà  negar  cre- 
denza a'  miracoli criftiani, perocché  quelli  han  mag- 
giori, e più  irrepugnabili  pruove  della  lor  verità , che 
ilon  hanno  gli  avvenimenti  narrati  in  quallilia  altra 
iftoria  ricevuta  per  veridica  dal  Mondo  - 

* Mà  pure  ve  n’hà  de  falli  ,e  comunemente  creduti . 
Siali . v’hà  pur  delle  falfe  monete  che  palfan  tra  Pai- 
ere,  e ricevonli , per  quello  non  ve  n’ha  delle  buone  ? 
Siali . E che  ? Pclfervi  molti  miracoli  fallì,  e creduti, 
penfate  che  lìa  argomento  a rigettarli  tutti  > ò a por- 
gli in  fofpetto?  Tutto  alP  oppofìo.Queflo  illeffo  è ar- 
gomento invitto  a prova® , che  ve  n'ha  di  molti  in- 
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dubitat*uncnte  veri  . Il  creder,  che  da  molti  fi  fìiolèi 
a 'rime  dii  falfi, proporti  tal  volta  da  impoftori,  tal  vol>- 
ta  da  imperiti  $ il  prendergli , come  fpeffò  avvieno -, 
conrifchio  ò della  falute,  ò della  vita  , è argomento 
che  vi  ha  rimedii  veri,peroche  fé  niun  rimedio  havef- 
fe  mai  recarta  fallite  > non  vi  farebbe  chi  daffe  credito 
a’falfi  rimediò  ma  fi  dà  credito  aquefti  i dunque  va 
n’ha  de  gl’indubitatamente  veri,  l'opra  di  cui  fi  è edi- 
ficato il  credito  a’ fallì . Cosili  darli  fede  ad  alcuni 
miracoli  fallì,  ò ferirti  da  qualche  autore  abbagliato, 
ò divolgati  dalla  fama  , è argomento  chepreffo  de* 
.Criftiani  ve  n*  ha  degli  indubitatamente  veri , econ 
evidenza  riconofcinti  : perche  fe  non  vi  fulfero  fiati, 
ò non  vi  fulfer  di  quelli,  non  haurebber  potuto  acqui- 
rtar  credito  i fallì.  Pruovifi  tra  voi  qualche  impoftore 
à publicar  nelle  vofire  finagoghe  un  miracolo  fallo , 
non  troverà  huomo  con  due  occhi  in  fronte  ,che  lo 
creda,  perche  in  diciaflèttefecoli  non  ve  n’  è.rtato  al- 
,cunvero.  , .fi 

, Ma  glioftinati , e gl’increduli  fon  cornei  Cimine^ 
,rii>i  quali  niegano  che  vi  lìa  Sole, perche  noi  veggo- 
no . Io  fono  mi  dille  un  dì  un  Ebreo  > come  il  volar© 
S.Tommafo>che  prima  di  credere  volle  vedere . Veg- 
gan  con  gli  occhi  della  carne  quefti,  che  non  han  oc- 
chi di  mente. Veggauo,c  gli  convincano  i loro  fguar- 
di . Non  mancano  anch’  oggi  in  più  Città  criftiano 
miracoli  perpetui,  che  nella  loro  cimmeria  notte  pof- 
ion  valer  di  Stelle,  fe  pur  vogliono  rimirarle . Si  por- 
tine in  Bologna,  e vedranno  il  cadavero  della  B.  Ca- 
terina già  per  duccnt^anni  incorrotto , il  qual  fenza-> 
appoggio  che  lo  foftenti , foftienfi  da  fe  aflfifo  in  vna^ 
fcdia,si  pieghevole  di  membra , e sì  fermo,  che  fe  gli 
cambiano  , quand’è  d’  uopo,le  vefti . Portinfi  nella^ 
Cuti  di  Bari  > c vedranno  dall’olfa  del  gran  Nicolò 
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fpicciarfi  gocciole  di  manna,  che  riempiono  il  fepol- 
cro,fenza  che  mai,  per  molto  che  tutto  dì  fé  ne  attin- 
ga, fi  inaridifea  in  effe  la  prodigiofa  forgiva  . Portin- 
fi  in  Napoli,  e vedranno  in  due  ampolle  di  lucido  Ve- 
tro il  fangue  indurito  del  gran  Martire  Gennaro  do- 
po mille  , e trecent'anni  avvivarli , ribollire  , e fcio- 
glierfi,  ogni  volta  che  fi  pone  a villa  del  facro  ca- 
po i in  modo  che  fembra  pur  ora  fparfo  , mentre-» 
ondeggia  rofieggiate  tra  que’crillalli:E  quivi  par  che 
Dio  habbia  quali  dcpofitatoilfuggellodella  Tua  On- 
nipotenza in  mano  di  tanti , quanti  fono  i fagri  Mini- 
Ari,  che  da  sì  gran  numero  di  anni,efpongono  que'ri- 
veriti  pegni  a gli  occhi  di  quella  sì  popolofa  Città  , 
che  più  volte  ogni  anno  ò nelle  pubbliche  piazze , ò 
neTuoi  Altari  ne  rimira  l’indubitato  miracolo. 

Di  fimiglianti  perpetui  prodigii  abonda  il  Mondo 
criftiano  , ma  io  tacendo  degli  altri;  mi  fon  conten- 
tato di  annoverar  quelli  tré  (blamente  ; e perche-» 
da  me  più  volte  veduti, e perch  e, fementitfi, farei  pub- 
blicamente (mentito  da  tutta  Italia  . Ma  mi  dirà  l’E- 
breo , che  quelli  non  fon  miracoli  divini  > fon  effètti 
di  cagioni  naturali  à noi  occulte,  e perciò  mirabili;  ò 
pure  aftrufe  fimpatie,  di  cui  fimiglianti  veggonfi  nel- 
la natura  . Miferabile  Afilo  della  perfidia,  perfegui- 
tata  da  una  incalzante  ragione,  è quello.  Che  vuol 
dire,  che  in  dicialfette  fecoli  non  può  la  Sinagoga., 
moftrar  ne  pur  uno  di  quelli  miracoli  di  naturaéE  pof- 
fibile  che  fol  tràCriftiani  fia  mirabile  la  natura  é E* 
polfibile  che  fol  l’Ebreo  habbia  occhi  da  venderne  fi- 
miglianti a quelli, i quali  a noi  fi  nafeondono  ? Il  ve- 
ro miracolo  di  natura  fei  tu,  ò Giudeo,  poiché  ragio- 
nevole come  huomo,  rinegando  la  ragione,  unieghi 
la  tua  naturi  - • 
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MA  finiamola  , e cavia  m fuorà  l'Ebreo  non  fol 
da  quello  mifero  afìIo,ma  da  quant'altri  può 
fabricarne  co’fantafmi  deliranti  la  Tua  perfi- 
da aftuzia  . Che  dici  l nieghii  miracoli  nclCriflia- 
nelìmo?  dunque  tu  gli  affermii  peroche  negandoli  fei 
coftretro  a concederne  un  folo  , eh'  è il  miracolo  de* 
miracoli,  e più  incredibile  ad  ogni  uno  , di  quel  cho 
fian  a te  tutti  gli  altri  da  me  poc’anzi  annoverati . E 
qual  è egli  ? Eccolo  : La  Rcligion  Crilliana  ricevuta» 
propagata»  e confervataper  mille  e fecent'anni  nel 
Mondo  » lenza  miracoli  . Quello  è il  miracolo  da’ 
miracoli , che  fei  tu  affretto  ad  ammettere , mentre^ 
gli  altri  mi  nieghi  • Sò  che  non  hai  lume  da  ravvi*» 
farlo  s’io  non  te  raccendo  . Or  mira . 

La  Religion  Crilliana  ha  dogmi  da  crederli , ed 
hà  precetti  da  efeguirlì;  i Dogmi  propongonlì  a 11’ In- 
telletto» perche  come  veri  ed  indubitabili  intrepida- 
. mente  gli  affermi . I Precetti  propongonlì  alla  vo- 
lontàjperche  ubbidientegli  abbraccile  pronta  gli  efef 
gua . Dogmi  della  Religion  Crilliana  fon  tra  gli  al** 
tri  : Un  Dio  Trino  in  perlòne  ed  uno  in  natura  > un 
Huomo Dio  : Un  Dio  crocifiRo  : Un  HuomoDiori- 
ftretto  in  un  atomo  di  pane  non  pane  , in  una  goccia- 
divino  non  vino,  nel  SagramentoEucariftico.  Or  egli 
è certo,  che  un  mondo  di  huomini»  c tra  quelli, innu- 
merabili di  clevatitlìmo  intendimento,  e di  profondo 
faperei  hanno  affermati»  e tuttavia  affermano  per  in- 
dubitatamente veri  i dogmi  di  già  riferiti  » c ciò  con 
tal  fermezza  >cheundeci  milioni  di  martiri  > per  fo- 
ftenerne  in  faccia  a’Tiranni  la  verità  » han  data  fra- 
tormenti  intolerabili  la  vita . 
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Ciò  pollo,  ch’è  pur  troppo  evidente . Io  dimando, 
qual  forza  ha  indotto  l’intelletto  hutnanoin  tutte  le 
parti  del  modo  à ricevergli^  credcrgli,ad  affermarli 
non  fol  coirie  veri,  ma  divini  ; allor  che  i primi  Pre- 
dicatori del  Vangelo  glie  li  propofcro . Eglic  certo  , 
che  non  può  V intelletto  affermar  per  vero  , fc  noru 
quel  che  conofcc  per  vero  . Chi  gli  moftrò  in  quo’ 
principi!  la  verità  de  dogmi  criftiani , allor  inuditi  ? 
Chi  per  tanti  fecoli  glie  T ha  si  altamente  impreffà  » 
che  non  l’hà  richiamata  in  dubbio  ? 

Se  gli  è Ella  palefata  da  fc  fteffacon  la  chiarezza 
de  fuoi  termini,  come  il  tre , e’1  due  pai  da  no  da  fo 
(lefsi,  fenz’altraprova,  che  uniti  fon  cinque?  Qucfto 
nò,che  fonoofcurifsimi,efe  riguardali  i loro  termini, 
fembran  faJfi.Falfo  sebra  alla  ragion  naturale,  che  V 
Unofia  Trino, che  Dio  fia  huomo.  Hà  palefata  la  lor 
verità  occulta  qualche  dimoflrazione  evidente  ? Nc 
meno,  perocché  niuna  fe  n’è  propofta  ; anzi  Inuma- 
na filofo  fia  gli  hà  impugnaticó  argomenti, che  sébra- 
no  a prima  faccia  dimoftrazioni.L'hà  perfuafa  alme- 
no qualche  ragione  probabile  ò topica?  ne  pure  ; pe- 
rocché ne  fen’c  propofta  veruna,ne  ven’è,che  balla-1 
temente  gli  provi. L’hà  ottenuto  almeno  con  fottili,e 
plaufibilifofifmi  qualche  accreditato  Sofìfta?Non  gii 
perocché  niufto  gii  hà  affermati,  ò gli  afferma, indot-  * 
to  da  ragioni , recate  da  ingegnofi  FiIofofì,ò  da  elo- 
quenti Oratori:  non  in  perfua/ibtlibus  human a fapie  ntid 
verbis^dicc  S.  Paolo  il  qual  ne  fù  il  più  gran  promui- 
gatore,  e noi  tutti  il  fappiamo  . 

Or  io  torno  ad  interrogare  , come  hà  potuto  l' in- 
telletto humano  affermar  con  tanta  coftanza  dogmi 
che  non  fol  non  hà  conofciuti  per  veri, mà  alla  ragion 
naturale  han  fembianza  di  fallì  ? Vcngan  tutti  i Ti- 
ranni , cd  à forza  de’più  afpri  tormenti  pretendali  di 
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ftringcre  la  mente  d’un'huomoad  affermar,  che  lo 
ftelle  fon  pari,  ò difpari  : farà  mai , che  Pottengano? 
Potterran  dalla  lingua,  nonPotterran  dalla  mento, 
che  non  può  affermare  fc  non  quel , che  conofce  per 
vero . Mercè , eh"  ettendo  il  vero , come  parlan  lo 
fcuole  Pobb ietto  formale  dclP  intelletto , in  quella^ 
guifa  , che  Pè  il  colorito  delPocchio  , e'J  Tuono  dell’ 
orecchio}  come  è imponìbile  alP  occhio  vedere  quel 
che  non  è colore, ed  alPorecchio  udire  quel  che  non 
c fuono  , così  è impoffibile  alP  intelletto  P affermar 
quel  che  non  fegli  propone  per  vero  . E pur  alP  in- 
contro tutti  i Tiranni  del  mondo  non  fon  badati  co’ 
lor  più  orrendi  fupplicii  ad  ottener , che  P intelletto 
humano  no  affermalfe  come  vcri,e  divini  que’dogmi, 
che  non  fol  da  fe  nonfimoftravan  veri,  mà  havean-» 
fembianza  di  faltt  . Se  quetto  è avvenuto  fenza  la-» 
prova  de’miracoli,  che  n’habbian  manifeftata  la  ve-, 
rità,ciò  non  fol  o è maggior  miracolo, mà  è un  impof- 
iìbile  potto  nel  mondo  . 

Tu  potrai  dirmi,  ò Ebreo , che  quefti  dogmi  fi  fon 
coftantementc  affermati  , non  già  per  la  verità  in  etti 
riconolciuta , ne  per  la  ragione,che  gli  habbiadimo- 
ftrati,  mà  per  Pautorità  di  chi  gli  hà  proporti.  Quc- 
fta  hà  dato  motivo  alPintelletto  di  crederli  veri,  an- 
che fenza  comprenderli . Piano.  Quefti  dogmi  alla.» 
ragione  humana  fembran  falfi,fembranoimpoftibili: 
quale  autorità  hà  potuto  prevaler  alla  ragione  , o 
render  credibile  Pincrcdibilc?Pautoritàhumana?mà 
quefta  à ranto  non  batta:  oltre  che,  qual  autorità  po- 
tean  fare  al  mondo  dodici  pefeadori,  e pochialtridi 
fìmil  fatta,  femplici , rozzi,  ignoranti , e vili , che  lo 
promulgarono  alle  genti?Or  fenza  ragione,  fenza  au- 
torità humana,  ò perche  non  vi  è fiata, ò perche  non 
bafta,come  il  mondo  hà  creduto  Pincredibileèlo  di- 
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<ro>che  ciò  è avvenuto  per  forza  dell’autorità  divina, 
rapprefentata  » & evidentemente  moftrata  da  Dio 
per  mezzo  de’miracoli  operati  da  promulgatori  del 
Vangelo . Quefta  fola  ha  potuto  umiliar  > c convin- 
cere la  mente  humana  : quefta  fola  ha  potuto  farlo 
affermar  per  vero  quel  che  à lei  ò non  compariva  vc- 
ro,ò  fembrava  falforquefta  fola  hà  potuto  foggettar- 
la  a credere  quel  che  (limava  incredibile.  Tu  nieghi 
i miracoli, tu  nieghi  l’autorità  divina  manife  (lata  per 
effi  con  caratteri  infallibili  al  mondo  , dunque  tu  af- 
fermi il  miracolo  de  miraeoli, anzi  un  imponibile  già 
pofto  di  fatto  , ed  è , che  l’intelletto  humano  ufeito 
dal  fuo  obbictto  formale  habbia  affermato,ed  affermi 
per  vero  quel  che  à niun  argomento  conofce  per 
vero,  e creda  fenza  motivo  di  autorità,  ne  divina,  ne 
humana  , come  certo , e divino  quel  che  le  fembro 
falfo  ed  incredibile . Così  argomenta  Agoftinot/fre/ 
credibiles  credidcrujiWvide  quàm finì  ftult'hqui  non  ere - 
dunt . Si  autem  res  incredibili  eredita  ejl , etiam  hoc 
De  (ivi. iti  utique  incredibile  eft^  fece]]  e creditum  quod  incredibile^, 
ejl.  ■ 

§.  V I. 

I 

VEniamo  adeffo  a’precetti,  che  fan  l’altra  par- 
te della  Legge  evangelica  . Corn’  è indubita- 
bile, che  l’intelletto  non  può  affermare  fe  no 
il  vero  da  fe  conofciuto  j così  la  volontà  non  può 
volere  fe  noi  Bene  dall*  intelletto  propoftole . Onde 
com’A  quello  è imponìbile  l’ affermar  quel  che  cono- 
fce per  falfo,  così  a quefta  l’amare  il  male  come  ma- 
le,séza  che  glie  lo  traveda  qualche  ragione  di  bene. 
Or  qual  ragione  di  bene  hà  rapita  la  volontà  d’un-» 
mondo  ad  amar  il  giogo  della  legge  evangelica  ,c j 
fottoporvi  il  collo  ? Forfè  il  Sene  inile?non  già>  eh* 

ella 
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ella  predica  il  difpregio  di  quanto  fi  ambifce  dalla^; 
cupidigia humana  , e’1  fuo  legislatore  denunzia:»^ 
quis  renunciaverit  omnibus ->qu<t poffidet^non  poteft  meut 
ej]e  difcipulus  • Ciò  è sì  vero  , che  quando  io  miro  il 
mondo  criftianoparmi  di  vederlo  raffigurato  in  quel 
Santo  Abbate  Serapione.  Stava  egli  un  giorno  nu- 
do col  folo  Evangelio  nella  mano , & interrogato  da 
chi  lo  vide:  quis  te  expoliavit  Abbai  demonftrans  San- 
Bum  Evangelium-t  aiti  ìfle  . Così  è . L'Evangelio  hà 
fpogliato  il  mondo  criftiano  . Leggete  le  facre  ifto- 
rie:  mirate  anch’oggi  il  Criftianefimo,voi  vedrete  in 
ogni  provincia  popolati  i Chioftri,e  gPEremi  d’huo- 
mini  lenza  numero,fpogliati  del  Vangelo, altri  di  ric- 
chezze, e poderi}  altri  di  Toghe  > altri  di  cingoli  mi- 
litari, altri  di  porpore  , e corone , pofte  a'  piedi  di 
Crifto , con  elfo  tutti  que’beni,a  cui  avidamente  fof- 
pira  il  cuore  human o * 

Sovvengavi  delle  perfeguzioni  patite  ne  primi  tre 
fecoli  da  convertiti  alla  fede . Che  altro  era  allora./ 
il  renderli  Criftia no, fe  non  cfporfi  alle  tempefte  fu- 
feitate  da’Tiranni  Gentili , e fatto  naufragio  d’ogni 
bene,  cader  dal  tutto  , che  ogni  uno  era  nel  inondo, 
al  nulla  . Di  loro  potè  dir  meglio,  che  degli  antichi 
Ebrei  S.  Paolo:  circujerunt  in  melotisdn  pellibus  capri - 
nis , egentes , anguftiatU  affliBi^quibus  di  gnu  s,  non  erat 
mundus  : in  folitudinibus  errante  sdti  montibusdn fpelun - 
cisjncavernis  terra  . Hor  fe  l'Evangelio  hà  così  fpo- 
gliato, c tuttavia  fpoglia il  mondo,  è manifeftOj 
chela  volontà  humana  non  trovò  in  elfo  Bene  utile, 
ove  rivolgerli  col  fuo  amore  . Anzi  vi  trovò  la  per- 
dita de’beni  utili,  che  dovea  porla  in  fuga  . 

L’hà  forfè  rapita  il  Ben  di!ettevole?Apputo.  Come 
l’Evangelio  hà  fpogliato  il  mondo  de  beni  utili  » co- 
sì l’hà  fpogliato  de’  dilettevoli , a cui  gli  utili  fono 
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ftrumenti  . Egli  vieta  ogni  mcn  lecito  dilettoall-u 
mente  ne'penfieri,  alla  volontà  ne  gli  affettiial  fenfo 
ne  piaceri  della  carne  - Ciò  che  pone  l’huomo  in  una. 
perpetua  battaglia  contro  fé  ftefso  , e lo  inchioda  in 
una  croce , che  rende  la  vita  del  vero  criftiano  un-» 
martirio,  afpe  ritate  quidem  mitius  , diuturnitate  mole - 
fttus  , come  difse S.  Bernardo  . Egli  configlia , & hà 
introdotta  nel  mondo  la  Verginità  popolàdo  i Chio- 
ftrij  e gli  Eremi  di  Verginità  Verginità  a cui  piu  che 
ad  ogni  altra  virtù  ripugna  la  natura  di  noftra  carne* 
e non  la  ferba  fenza  il  più  dolorofo  martirio . Ba- 
ffi dire  per  tutto, chela  prima  cofa,  che  Crifto  inti- 
ma a'fuoi  feguaci  c quefta  : Qui  vult  venire  poft  me , 
abneget femetipjum  tollat  crucem  fuam->&  fequatur  me. 
Or  le  il  Vangelo  tanto  toglie  di  dilettevole,  e tan- 
to impone  di  afprezza,non  potè  la  volontà  humana-» 
amarlo  lufingata  dal  diletto , mà  dovea  haverlo  in-» 
orrore  atterrita  dal  tormento  • 

E ciò  fingolarmente  in  que'  primi  ,che  V abbrac- 
ciaronoiperocche  oltre  le  pene  interne  , il  renderli 
criftiano  era  allora  efporfi  a tutte  le  più  crude  carni- 
ficine  della  barbarie.  Lapidati  fune  potea  parimente-» 
dir  di  loro  S.  Paolo, /*#/./*/»*>  tentati  funt , in  occifà- 
ne  gl  adii  mortai  funt»  L'Evangelio  era  ad  cfsi  richia- 
mo di  carcerici  cloache  , di  miniere,  di  catacombe* 
in  cui  feppellivanfi  .-richiamo di  ruote , di  mannaje» 
di  feorpioni,  di  fcardafli,  di  equulei,  di  catafte,  d’in- 
cendii , tra  cui  ftentatifsimamente  morivano  - Or 
quefto  ch'era  richiamo  di  tanti  mali  tormentofi  noa 
poteva  haver diletto  a rapire,  mà  orrore  a porre  in-» 
fuga  il  cuore  humano . 

Hà  forfè  tratta  la  volontà  il  Bene  onefto  ?l’hà 
molfa  la  vaghezza  della  gloria, della  ftima , e dell’o- 
core  del  mondo  ? E come  ì fc  quefta  prima  d’ogni 
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altra,vuol  l’Evangelio  che  fi  póga  fotto  à piedi, e de** 
nunzia,che  chi  per  ella  fi  muove  à qualfifia  azione»  e 
grande,  c fanta, tutto  malmena  ciò  che  fà,  tutto  per- 
de quant’opcra.Mà  ciò  non  fia.Come  poteva  in  que’ 
primi  tempi  la  gloria  muover  la  volontà  ad  abbrac- 
ciar il  vangelo , fe  pretto  à Gentili , ed  à gli  Ebrei  > 
che  allora  empivan  la  terra  > il  titolo  di  Criftiano  era 
titolo  del  più  enorme  delitto , e della  infamia  più 
obbrobriola  ? Udite  da  Tertulliano , teftimonio  di 
veduta  , il  concetto  che  ne  faceva  il  Gentilefimo- 
Cbriftianum  hominem  omnium  feelerum  reum , Impera - 
torum,Legum,tnorum,natur<£  tolius  inimicum  exjftimasi 
c fegnando  diftintamente  i dclitti,aggiunge  : dicimur 
federatami  de  facr amento  infanticidij  , & pabulo  inde , 
Ò*  poft  convivium  inceflo . Quod  everfores  luminante, 
canet  i lenones  feilieet  tenebrar um libidinum  impiaru 
inverecundia  procurent  : dicimur  tamen  femper , nec  vos 
quod  tam  diu  dicimur , eruere  curatis  . Sì  che  rannera 
moftrarfi  Criftiano,  quanto  dichiararli  pretto  al  mo- 
do per  un  aborto  della  natura  , per  un  obbrobrio 
delia  Humanità,  e farli  il  fogno  della  infamia,  c deli’ 
odio  popolare.  OiuTè  eh cr  tratto  in  tribunale  urL» 
Criftiano,per  crederlo  reo  d’ogni  delitto,cdefporlo 
alla  deteftation  publicà,  altro  non  li  attendeva  , che 
laconfcttion  del  Criftianeiimo . Illudfolum  expetta- 
tur, quod  odio  publico  necefsartumefl  : Confejfio  nomini s. 
Se  così  è,io  ripigliala  volótà  humananó  può  amare 
fe  non  quello,  che  fc  le  prefenta  fotto  ragion  di  be- 
ne,ò  utile,  ò dilettevole  , ò oncfto  ; come  hà  amata 
la  legge  di  Crifto,ove  non  fol  non  hà  trovata  quell’ 
efea  di  bene,  che  poteva  allettarla,  ma  tutto  ali’òp- 
pofto  hà  incontrato  abbracciandola,  fingolarmento 
in  que’primi  fecoli,ogni  dàno,ogni  afprezza,  ed  ogn’ 
ìflfaaua*  che  fono  i terrori,  i quali  la  pongono  in  if- 
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pavento  5 ed  in  fuga?  Come  ha  potuto  amar  quelli 
mali,  con  più  ardore,  che  ella  fuole  amare  i piu  gran 
beni  ? Uditene  la  maraviglia  da  Tertulliano  : Male- 
fici dicagli  gefiiunt  latere  , c levitane  apparerei  negant 
accufarh  ne  torti  quidem^facilè , aut  femper  covfitentur • 
I Criftiani  all’incótro  vedevalì  anelanti  a’ior  fuppli- 
eihe  quali  inamorati  della  infamia,  e dclPodio  pub- 
blico . Chriftianus  vero  quid  fintile  > neminem  pudet , 
neminem  patnitet\  nifi planè  retro  non  fuijj e . Si  denota - 
tur  , glori dtur  ; fi  accufatur , non  defendit  ; interrogata  s 
vel  ultro  confitetur  , damnatus  gratias  agit . Quid  hoc 
mali  efl->cu)us  reut  gaudet,cujus  accufatio  votum  efiy  & 
pana  felicitai  ? 

O la  volontà  li  è molla  da  miracoIiconcuiDios’c 
manifettato  autore  di  una  tal  legge,  e con  ciò  hà  pa- 
lefati  i fommi  beni,  dfcui  ella  è feconda  ; e già  mi 
concedete  i miracoli»  ò mel  negate  ,e  voi  affermate-; 
un  maggior  miracolo,  ò pure  un  imponibile  pollo  in 
opera, ed  c,che  la  volontà  habbia  amato  il  male  pro- 
poflole  dall’intelletto  per  male.  Qual  miracolo  vi 
parrebbe  , fc  vedette  un  Leone  allettarli , e venirvi  à 
piedi  col  moftrargli  una  fiamma  , ch’è  il  terror  do 
Leoni?  Un  Toro  iftizzito  ammanzirfi  alla  villa  d’uria 
porpora,  ò correre  con  vezzi  al  fuo  giogo;  una  Tigre» 
una  Leonza  lambir  amorofa  le  mani  che  la  ferifeo- 
no  ? Minor  miracolo  farebbe  ogn’un  di  quelli, che-; 
non  è veder  la  volontà  humana  portarli  in  tutto  il 
mondo  ab  abbracciarla  croce  di  Crillo,e  fottoporli 
al  giogo  della  evangelio  » non  indotta  da  miracoli. 

5.  VII. 

MI  li  potrebbe  dir  da  tal  ino,  che  la  ragion  di 
bene,la  qual  potè  muover  la  volontà  , è hu 
vera  oneftà,che  rifplende  nell’Evangelio:  la 
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fantità  che  ne  fuoi  precetti , e ne  configli  fi  fcorgcA 
Mà  eomc  poteva  il  mondo  , che  nel  Gentilefimo  ha- 
vea , al  riguardo  della  virtù,  occhi  di  pipiftrello , af-  . 
filfarfi  à luce  si  alta,  c sì  divina  ? come  fcorgerla,  fo 
anzi  credeva  che  molti  de  Tuoi  precetti  > c configli  fi 
opponeflero  alla  natura?come  (limarla, fe  gli  havea-*  . 
per  una  follia  : Gentibus  fluititi*  > fecondo  che  Patte- 
Ila  San  Paolo  ? 

Mà  fiafi,che  giungeffe  à fcorgerlajpotea  perciò  fe- 
guirla  ? I medcfimi  Filofofi  , che  cotanto  lodavano 
le  virtù  morali,  non  molto  difficili  à praticarfi,non  le 
feguivano,ed  erano,al  dir  di  Scneca,fimigliàti  a’  vafi 
delie  officine  mediche,  perche  haveano^/or/j  remedia 
intus  venena  . Che  dobbiam  credere  del  volgo , 
della  natura  di  tutti  gli  huoinini  brutis  ajfefìionìbus 
fermentata , come  parla  Filone  ? che  de’i  Gentili , i 
quali  adoravano  tutti  i vizij  deificati  ne  loro  Dei  ? 
Ond’è  che  ammoniti  da  Catoni  à rattenerfi  da  mis- 
fatti più  riguardavano  quidfeceritluppiterquàm  quid 
dixerit  Plato,aut  docuerit  Cato , come  dice  Agoflino  ? 

Or  che  haurà  à penfurfi  d’una  virtù  sì  ardua,c  sì  fubli-  . 
mequal’è  quella  che  richiede  il  vangelo?  potea  ella 
feguirfi  per  la  lua  pura,e  nuda  onefìà,  no  dico  da  pic- 
ciol  numero  d’huomini,  non  da  una  ò due  Città, non 
da  una  nazione , ma  da  un  mondo,  e da  un  mondo 
Idolatra  ? 

Màhabbia  havute  tante  attrattive  la  fantità  dell* 
Evangelio  . Poteva  ella  amarli  allorché  vedevafi 
fpogliata  da  tutti  i beni  della  terra,  e cinta  da  tutto 
le  a fprezzc  de  più  barbari  tormenti , da  tutte  Pom- 
bre  della  ignominia  , e della  infamia,  con  cuiPac- 
ccrchiàvano  in  que*  primi  fecoli  i Neroni,  i Diocle- 
ziani,  i Gallieni?  Ah!  che  il  dire,  che  tanto  fi  fia  fat- 
to fenza  miracoli, con  cui  Dio  fi  fia  manifeftamcntc^ 
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dichiarato  di  volerlo  con  lapromelfadi  un  Paradifo, 
con  la  minaccia  d’uno  inferno  , è ammettere  il  mira- 
colo de  miracoli  , molto  più  invcrifimile,che  non-> 
farebbe  il  dirc,che  un  efercito,per  picder  una  luccio- 
latali fi  è invaghito,  fi  fi  a pollo  fra  lefpaae  , e Io 
fiamme  , e fattofi  tagliar  à pezzi  da  Barbari . 

Potrebbe  tal  uno  ripigliale  dire,  che  appunto  Ia_> 
promeflà  d’un  Paradifo,  e la  minaccia  d’un  inferno 
hà  potuto  indurre  la  volontà  ad  abbracciar  l’Evan- 
gelio col  difprczzo  di  tutti  i beni  vifibili,  e con  la  to- 
leraza  di  tutti  i mali  di  penajperciòchc  quelli  momc- 
taneije  quegli  eterni. Mà  gli  eterni  invisibili  doveà  pri- 
ma crederli  , perche  traveder  forza  di  muovere  ò 
con  la  fperàza,ò  col  terrore  ad  opere  così  ardue.  Ed  c 
pofsibile,che  potedè  crederli, ò fperarfi  un  premio  im- 
menfo  dopo  la  vita  prefente , alla  fola  promefTà,cho 
ne  havea  fatta  un  Cr occfifiò  fra  due  ladri  : alla  fola-r 
parola,  che  ne  davano  poco  più  di  dodcci  fcal- 
zi  fuoi  feguaci  , eh' erano  àgli  occhi  del  mondo 
i figli  della  terra  più  abietti  ? E'  pofsibilc5chc  potef- 
fe  temerli  una  pena  eterna  nell'altro  mondo,  minac- 
ciata da  quelli,  che  erano  il  bcrfaglio  de’più  orrendi 
fupplicij  ? Ahichc  fenon  autenticavano  con  eviden- 
ti miracoli  le  lor  promdTè,c  minacce,farcbber  quelle 
predò  a’Gentili  palfate  per  favole  da  udirli  con  più 
fchcrno,che  i campi  elifij,e  Cerbero  con  le  Furie  ; o 
chi  le  proponeva  fi  farebbe  derifo  come  uno  fciocco 
impolìore  , molto  più  di  quel  che  farebbe  fchernito 
un  cenciofo,  fe  promcttcffè  monti  d'oro  da  lui  pofle- 
d liti  ncirindic,od  un  Giulìiziato,che  minacciadè  la-* 
tortura  c la  morte  al  fno  Giudice . Mà  voi  dite, che-» 
tanto  fi  è creduto, e fperato  da  pochi  fcalzi  fenza  mi- 
racolo , dunque  ammettete  un  miracolo  alfai  più  in- 
credibile. . 
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Tutto  qucfto  difcorfo  è de  primi  ingegni  del  Mon- 
do: S.AgofHno, e S.Tomafo  . Ecco  le  parole  di  que- 
llo : Ejjvt  omnibus  fignìs  mirabili us , fi  ad  crederi  dum~>  s Ths»*t 
tam  ardua  , & operandum  tam  difficili a^ò*  ad  fpcrandu  fifi* 
tam  alta  , Mundus  abfque  mirabilibus  fignis  induttus 
fuiflet  à /implictbus  , & igntbtlibus  bomintbus  . Ond’  è, 
foggiunge  S.  Tomafo,  che  quantunque  non  fian  og- 
gi ueceffarj  i miracoli  per  la  fede  i perocché  quelli 
chiaramente  li  veggono  nel  loro  effetto,  ch’è  il  mon- 
do comtertito;  pure  Iddio  non  lafcia  di  operarne  per 
mezzo  de’ Santi  fuoi , à confermarla  : tanto  è ella-* 
malagevole, & ardua \quamvìs  non  cejjet  Deus  etiarruj 
nofiris  temporibus  ad  confirmationem  fidei  per  Sanfloe 
fiuos  miracula  operari  • 

Si  che  due  cofe  Voi  piu  non  potete  negar  ò Ebrei  , 
fe  non  volete  dar  un  pubblico  libello  di  repudio  alla 
ragione, e dichiararvi  più  beftie  dell'  Afina  di  Balaa- 
ino  . La  prima,che  dalla  caduta  di  Gcrufalcmmo 
lìn  a voi  fono  affatto  celTati  nella  Sinagoga  i miraeo- 
li . L’altra,che  quelli, ò gli  ammettete, ò gli  negate  , 
fon  tutta  via.  nella  Chiefa  di  Crillo.  Donde  lieguc, 
quel  eh’  io  hò  pretefo  di  moflrare  : cioè,  che  Dio  ha 
tolto  il  fuggello  della  fua  Onnipotéza  di  mano  all’E- 
breo^ l’ha  pollo  in  mano  al  Crilliano,  e co  ciò  apcr- 
taméte  dichiara,  che  come  quello  un  tempo, così  oggi 
quello  è fuo  legitimo  Minillrorcomc  già  autéticavail 
culto  mofaico,così  oggi auletica  ilCriltiano,e  per  ciò 
conchiudo,che  liete  avanti  à Dio  inefcufabili,fe  ripu- 
diado  quello,voletc rimanervi  nelle  atiche  offervaze. 

Elleno  oggi  non  folnonfon  fante  , ma  affatto  il- 
lecite, & in  odio  à Dio  ; perche  praticandole  , Voi 
negate  col  fatto,  quel  che  poc’anzi  la  forza  della  ra- 
gione vi  ha  conllretto  à concedere  con  la  lingua. Ha- 
vete  poc’  anzi  ammclfo  >che  Grillo  è il  Melfia  . Oc 

Y pf- 


Digitized  by  Google 


i7o  O R A Z I N E 

cflcrvando  le  cerimonie,e  praticàdo  i facraraen  ti,  e1 
facrificii  antichi, Voi  lo  ncgaterciò  ch’è' delitto  enor- 
milfimo . Eccone  la  ragione . Le  cerimonie  legali  al- 
tro non  fono, che  certe  protettazioni  della  fede , ch’è 
quella  in  cui  confitte  1*  interno  evito  di  Dio  . Or  la 
fede, che  con  etti*  proteftavano  i voftri  antichi  Padri» 
era  ben  del  MclTìa;ma  dclMeffia  non  ancor  venuto  al 
mondo, e da  lor  defiderato  ed  attefo  : merce  che  di 
lui  eran  tutte  figure,  cd  ombre  le  olfervanze  mofai- 
chc.  Se  dunque  Voi  ritenete  le  medefime  prote- 
ftazioni , dichiarate  in  Voi  la  medefima  fede  del 
Melila  futuro  . Dunque  col  fatto  lo  negate  già  venu- 
to in  Critto  . Ciò  che  convinti  poco  avanti  afferma- 
fìe  . Ditemi.  Se  un  Turco  con  feffiiflc  Critto  con  la 
voce,  c pur  ritcnefle  in  tanto  , ne  volcfsc  deporre  il 
ciuffo, la  mezza  luna,e  ’l  Turbante , che  fon  prefso  à 
Criftiani  infegne  del  Maomettifmo;  certo  fi  haureb- 
be  à dire,  ò ch’egli  fmentifee  la  fua  lingua,  ed  ha  pur 
anco  la  fede  di  Maccometto  nel  cuore,  ò fe  nou  que- 
llo j ch’Egli  pecca  ritenendo  l’infegne,che  Io  proce- 
dano. Cosi  ritenendo  Voile  cerimonie,  c’  facramenti 
Ebraici,  i quali  fon  piu  certe  proteftazioni  del  Mef- 
fia  futuro, che  la  mezza  lunari  Torbante  non  l’è  del 
Maomcttifmoifi  ha  à dire  ò che  negate  venuto  il  Mef- 
fia,ò  che  peccate, ritenendo  i fcgni,c  le  figure , cho 
non  ancor  venuto  il  proteftano  . 

§.  Vili. 

MA  è già  tempo  di  diflfìparle  deboli  fila , con_» 
cui  han  teffute  le  loro  frivole  obbiezioni  gli 
Ebrei . Dio  , differ  etti , è per  fua  Natura-, 
immutabile,  dunque  non  può  non  volere , quel  cho 
una  volta  hà  voluto  ; nc  annullare  qualche  una  vol- 
ta 
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ta  (labili  co'  Tuoi  decreti . Quello  è ’l  medefimo  ar- 
gomento,che  già  porrò  rEreiiarcaMarcione,à  provar 
che  cran  due  Dei, autori  delle  due  leggi  Criftiana  , e 
Mofàica,  per  non  porne  uno  mutabile  : Soles  illuni^) 
gli  dice  Tertulliano  , mobilitati j quoque  , & inconjlan - 
fia  reprcbendere.probibentem  qua  jubetj&jubentem  qua 
prohibet . Frivola  obbiezione  . Non  perche  Dio  mura 
FoperCìper  quello  muta  i configli . Egli  muta  il  gior- 
no in  notte, le  bonacce  in  tcmpefle  , Pinverno  in  pri- 
mavera , e cambia  tutto  di  le  feene  in  quello  graru 
Teatro  dell  Uni vciTo,ne  per  quello  può  dirli  mutabi- 
le ; perocché  quell’  ideile  mutazioni  le  hà  volute,  o 
decretare  ab  eterno  ; onde  fu  detto  da  Agoftino:/#?- 
mutabilis  mutati s omnia  . Or  quello  gran  mondo  co 
tante  voci  quant’  hà  creature  ti  rifponde,ò  Ebreo  , e 
ti  dimoflrasche  quel  che  Dio  fa  nella  natura  l’hà  po- 
tuto fenza  prcgiudiziodellafua  im mutabilità  far  nel- 
la legge  : Nec  mundum  faltem  , ti  ripetè  Tertulliano, 
quel  che  già  dille  à Marcione  cogitare  ’potuifti  ex  di- 
*ver/ìtatibusjlruf}um  amularum  mvkemfubjtantiarum^ 
per  còchiudcvcex  manife/lis,cu]us  opera->&  ingenia^per 
antìtbefes  conjlant , eàdern  forma  covftare  etiam  Sacra- 
menta . 

Male  offervanze  mofa  iche  preferitte  da  Dio  nel 
Lcvitico  fon  buone  , e fante  : dunque  le  lefur  gra- 
te un  tcmpojconvieneche  anch’oggi,cd  in  ogni  altro 
tempo  gli  liano  in  grado  . Quell’era  la  feconda  ob- 
biezione dcH’Ebrco;mà  si  debole  anche  quella;  cho 
à romperla  non  vi  vuol  già  la  forza  di  un  Sanfono  . 
Le  azioni  eflcrne  non  fon  da  fe  ne  buone  > ne  fante  * 
mà  di  lor  natura  indifferenti,e  fol  tanto  buone,quan- 
to  Dio  le  com  manda  . Scccfsa  il  commando, riman- 
gono indifferenti,  fe  le  proibifceil  divieto,  divengon 
ree . Così  la  Circoncidono  della  carne, la  quiete  del 
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Sabbato,i  Sacrifici, le  Purga  zìonijl’ofservamcnto  de’ 
Novihmiijil  difccrnimétode  cibile  Taltrc  ofservanze 
legali,  quando  Dio  le  commandava  in  protcflazioni, 
ed  in  legni  del  culto, e delle  virtù  interne,  eran  buo- 
ne,ed  à lui  grate  ; quando  ne  cefsò  il  commando  > 
quando  in  vece  di  unirli  con  le  virtù,fi accoppiavano 
co’vizii,di  chi  le  praticava, erano  à Dio  odiofe,c  ree-»* 
Ne  volete  invitte  pruove  ? Eccole . 

Proibì  Dio  che  la  Pafqua  C\  celebrafse  fuor  di  Ge- 
rufalemme  : non  potefiis  celebrare  Pafcha  in  ulla  Civi - 
ptut.i  2.  tatum  illarum-,  quas  Dominus  Deus  det  vobis  * Proibì  9 
che  li  faccfser  facrifìcj  fuori  del  Tempio;  ond’èchc 
Daniello  trovandoli  in  Babilonia  diceva  : Non  eft  lo- 
X>an.io.  cus^ut  facrìficetnus  in  confpeftu  tuo , & inveniamus  mife - 
ricord  taxi . Afscgnò  i tempi  determinati  à celebrar 
lcfolennità.  Or  fé  taluno  havefsc  allor  praticato 
quelle  ofservanze  ò fuor  del  luogo,  o fuor  del  tempo 
preferitto,  eran  elle buonc> e grate à Dio? cerco  cho 
nò  . Dunque  fon  buoue  quando  Dio  le  commanda  » 
quando  le  proibifcc,fon  ree  * 

Ma  che  direte  s’io  vi  mollro  , che  Dio  non  Thà  ef- 
prefsaincnte  comandate, mà  lol  concedute  per  acco- 
modarli al  volìro  gcnioHJdite  come  parla  prefso  Ifa- 
2^  t x j ia,  c rifpoudetemi  fc  potete,  <$uò  mihi mulùtudinu  vi- 
ti ima  rum  viftrarumfticit  Dommus^plenus fumJfolocau - 
fi  a arietum,  & adipcm  pinguium  , & fanguinem  vitulo- 
rum-><& agnorum)&  hircorumnolui  • Ecco  clic  dichia- 
rali di  non  volere  i facrificii3e  gli  olocaulli.  Cum  ve - 
niretis  ante  confpeftum  meum^cjuts  qufdvit  h&c  de  ma - 
nibus  vefiris  ? Ecco  che  protefta  di  non  haverle  ri- 
. chielle  . Ne  ajfcratis  ultra  facrificium  jrufira  , incen- 
fum  abominatio  eft  mihi  • Neomeniam^et  Sabbathum , et 
feftivitates  alias  non feram  . Kalendas  veflrasyetfolen - 
miates  vefiras  odivit  anima  me  a y faci  a funi  mibi  mole ~ 
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fta  - Ecco?  che  dichiara  d’etfergli  odiofe  tutte  le  of- 
fervanze  legali . Se  quefte  fufler  da  fé  buone ? e fan- 
te? potrebbero  effer  mai  odiofe  à Dio  ì Havete  mai 
udito  ,che  fi  dichiarafie  annoiato  della  pietà?dellaJ 
virtù?  del  culto  inrerno?deHa  fuga  de’vizii?ccrto  che 
nò . Dunque  quefti  fon  da  fe  buoni  ? fanti  ? e grati  à 
Dio  in  ogni  luogo>  ed  in  ogni  tempo  ; non  cosi  l'of- 
fervanze  legali  * 

Mi  direte?che  Dio  moftrò  di  abbominarle  à cagio 
de  vizii  di  coloro>che  praticavanlejonde  dice  il  Pro- 
feta : iniqui Junt  c&tus  veftri  ; manus  •uejira  pittile  fune 
fanguine.Dunquc  è vero  quel  ch’io  diceva  > che  inta- 
to eran  buone?  in  quanto  fiaccoppiavano  con  le  vir- 
tù? e culto  interno  . Ma  che  potrete  rifpondermi  ? fc 
vi  dimoftro?che  ne  men  le  gradi? offerte  da  mani  pu- 
re? Udite  Davide . Sacrificium^  & oblatioxem  noluiftii  fMitó 
aurcs  autem perfecijii  mihì.  Ecco  ? che  ne  men  dallo 
mani  di  Davide  cran  grati  à Dio  t facrificii?  e gli 
olocaufihUdite  dal  medefimo’?  qual  facrificio  è fem- 
pre  grato  à D»o,qual  olocausto  è quello  ? che  non-» 
mai  ò detefia  ?òdifprezza  . Sacrificium  Deo fpiritus  . 

contribulatusi  cor  contritumy  & fjumliatum  Deus  fionda 
defpkies . 

Ed  in  vero  fe  le  facre  legali  offorvanze  gH  fuffcro 
$atc  ugualmente  accette?  l’ha urebb’egli  ordinate  dal 
principio  del  mondo  jThaurebbe  ricercate  da  tutte  le 
genti, rhaurebbe  volute  in  tutte  le  provincie  deli’U- 
niverfo?  effondo  egli  il  Signor  di  tutri  glihnomini,o 
prefente  perla  fua  immeniità  in  ogni  luogo-  > corno 
in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo?  e da  tutti  i popoli  vol- 
le l’offorvanza  del  Decalogo,!*  cui  precetti  fcriffo  net 
cuor  di  tutti  * Dunque  quefii  fon  dafe  fanti.  ? cd  im- 
mutabili : L'offorvanze  molaiche  non  più?chcindif- 
fei:entijeperciòaComc  o&niaicra  legge  politica?muta- 
bili  - ~ **'  §.IX* 
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: §.  ix. 

MA  Dio  fi  è dichiarato  in  tanti  luoghi  delle-» 
fagre  carte  , che  richiede  eterna  Poflervan* 
za  della  Tua  legge . Quella  era  T ulcimaob- 
biezionc  . Kifpondo  , che  fc  fi  parla  de’precctti  na- 
turali, c morali,  i quali  ramificano  l'anima  , è vero  * 
clic  Tofiervanza  non  fi  reflringe  à tempo  . Se  de  le- 
gali,che  fon  quelli, che  appartengono  ò alle  cerimo- 
nie fa  ere, ò a’giudizii  : L'oflcrvanza  eterna,  giufta  la 
frafe  della  Scrittura  ,non  vuoldirpiù  , che  di  lungo, 
tempo  . Una  calca  di  efempj  ne  fomminiftra  la  me- 
defima  Scrittura.  Samuello  dicefi  condotto  al  Tem- 
pio, perche  ferva  Dio  in  eterno,  e pur  addio  noi  fer- 
ve . Que’  che  davanti  in  fervitù  dovean  fervire  in-> 
eterno,  e pur  non  intendeafi  per  piu,  che  fin’all’anno 
del  Giubileo. A Finees,  cdalla  fua  dipendenza  pro- 
mettefi  da  Dio  in  rimunerazione  del  fuo  zelo  un  Sa- 
cerdozio fempiterno,  e pur  fon  già  tanti  fecoli,chc-> 
non  nc  rimane  veftigio  . A Giezi  dicefi, che  la  lepra 
di  Naamano  fi  appiccherebbe  à lui,  ed  a’fuoi  dece- 
denti in  eterno, e pur  non  vedefi  veruno  di  quella  di- 
pendenza leprofo.  Or  della  medeftma  manierala^ 
legge  mofaica  potè  dirli  eterna  per  la  durazione  di 
lungo  tempo,  c poi  haver  fine,  come  il  Sacerdozio  di 
Finees. 

Egli  è fòrza  il  dir  così.  Alcramctc  fi  farebbe  Iddio 
contradetto  > allor  che  per  la  lingua  de’fuoi  Profeti 
rivelò  , che  havea  à dar  una  nuova  legge  al  mondo  - 
E forfè  , che  piu  volte  noi  rivelò  ? Udite  come  parla 
per  Geremia:£«r  dies  venturi tydicit  Dominus^ò' feriam 
iere.si.31.  àomui  lfrael,&  dvmui  Juda fadus  novum->non  ficut  pa. - 
ftunhquodpcpigi  cum  Pat ribus  forum  > in  die  qua  ap- 

pre - 
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prebendi  manumeorum^ut  educerem  eos  de  terra  AEgyp- 
ti.  Eccovi  qui  una  nuova  legge, cui  Dio  promette, di- 
verla  dall'aurica,  già  data  a'vollri  padri . Ors'ella  è 
diverfa,  come  può  fuflìfierne  l'oflfervanza  con  la  pre- 
cedente . S’clla  è nuova,  dice  Paolo,  dunque  con  eRa 
ha  Dio  annullata  quella  di  prima  : dicendo  ncvum~>> 
veteravit  prius*  Uditeli  medefiroo  Dio  per  Mala- 
lachia . Noti  eft  mibivoluntas  in  vobis , 'dicif  Dominus 
excrcìtuum-i&munus  fionfufcipiam  de  manu  tveftra_J . M*uch.  x. 
Ab  or  tu  enìm  folis  ufque  ad  occafum  magnum  eft  nomen  IO* 
meum  ingentibus , & in  omni  loco  facrificatur , & offerì 
tur  nomini  meo  oblatio  munda  , quia  magnum  eft  nomen 
meum  in  Gentìbusfticit  Dominus  Excriituum  . Ecco  ri- 
velata da  Dio  la  riprovazione  de'voftri  fagrificii , ej 
de'donialuiofferti  nel  tempia  di  Gerusalemme , o 
predetta  in  lor  vece  l’oblazione  pura , e monda  , che  » 
dovea  facrificarfegli  in  tutto  il  mondo . 

- Volete  faper  di  paflàggio  qual  ella  fia  ?E'il  facrifi- 
cio  della  Eucariflia,che  offerifeono  iCriftiani  à Dio. 

Niun  di  quello  più  puroi  perocché  fenza  fangue  Tor- 
to le  monde  apparenze  ò fpecie  di  pane,  e vino  fi  fa- 
grifica  àDio  Tagncllo  immacolato, ch'è  Grifto.Niuit 
più  univerfale , e diffufo,  perocché  lo  vede  dal  Cie- 
lo ab  ortu  ufque  ad  occajum  in  ogni  clima  , ed  in  ogni 
ora  il  Sole  . Nc  d'altro , che  di  quello  potò  parlar 
Malachia  , quantunque  à maniera  profetica  in  luogo 
del  tempo  avvenire  ponefle.il  prèfente  , che  tal  era  à 
lui  E avvenire  : non  d’altro,  dieo,pofciachò  ne  à fuo 
tempo  era  grande  il  nomedi  Dio  ira  le  gcntii  ne  i fa- 
crificii,  e'  doni  di’ quelli  offerti  à'ior  Dei  eran  mon- 
di, ma  lordidida  più  fuperflizioni,  c facrilcgij.Ondc 
non  può  la  di  lui  profezia  verificarli , che  dell'  unico 
facrificio  criftiano,  offerto  da  Gentili, già  convertiti 
à Grillo. 

Mà 


Digitized  by  Google 


\ • * 

17*  ORAZIONE 

Ma  per  niun  Profeta  rivelò  Dio  più  chiarimento 
l’annullamcntodeHa  legge  Ebraica, e lo  ftabilimen- 
tod'un  nuovo  patto,  che  per  Daniclio>£  per  l'Ange- 
lo, che  gli  parlò  . Quelli  predetta  nella  fetta  n te  fi  ma 
fettimana  la  morte  di  Crifto:  Occidetur  Chriftus^dìcc 
cosi  : confirmabit  paftum  muffir  bebdomada  una  ; & in 
medio  hebdomad*  deficict  hoftia  , & facrificium . Ecco 
nel  medefìmo  luogo  la  riprovazione  deTacrificii  an- 
tichi ,c  per  confeguenza  della  Religione  Giudaica., 
di  cui  erano  la  prima,c  le  più  nobil  parte.Ed  ecco  in- 
fieme  un  nuovo  patto,  un  nuovo  teftamcnto,una  nuo- 
va legge  confermata  colfanguc  di  Crifto  facrificato 
per  i peccati  del  mondo. Mà  perche  potrebbe  creder 
l’Ebreo-,  che  la  ceffazione dc’facrificii , e della  leg- 
ge, porcile  limitarli  à certo  tempo , dopo  cui  dovefle 
rrforgere,come  avvenne  dopo  la  cattività  di  Babilo- 
nia,l'Angelo  la  dichiara  eterna  aggiungendo  : erit 

in  T empio  abominalo  defolationis-rfr  ufque  ad  co?  fuma - 
tionem-,  & fiticm  perfeveràbit  defola  fio  . ** 

Di  modo , che  tre  cofe  noi  habbiamo  già  certe-*  • 
la  prima,  che  poteva  Dio , fenza  pregiudizio  della», 
fua  immutabilità  mutar  la  Jegge:l’altra,chc,per  quel 
che  tocca  all’oflèrvan2e  efterne , ella  era  di  fua  na- 
tura mutabile . L’ultima , che  Dio  la  volle  per  lun- 
go tempo,  mà  nonecerna-,anzi  fi  dichiarò  di  doverla 
un  giorno  mutare- 

Or  chel’habbia  di  già  mutata  nella  Criftiana.,  , 
...  eh ’è  quella  di  cui  diife  il  Profeta  : De  Sion  exibitlex 
ó'Verbum  Dominile  Hierufalem , fi  rende  manife- 
ftamcntc  indubitabile,  e chiaro  dall’invitto  argomé- 
to,  di  cui  mi  fono  avvaluto  in  quello  difeorfo,  ch’è  la 
ragion  de’miracoli . Lalor  total  cefsazione  nell’E- 
braifmo  ne  dimoftra  damillc>e  fccent’anni  riprova- 
to il  culto . La  continuata  frequenza  de’  medefimi 
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miracoli  nel  Criftianeflmo  ne  comprova  con  telli- 
monii  divini  autenticata  da  Dio  la  Religione  . 

Da  mille,  e fecent’anni , io  dilli , cioè  da  quel  di 
fatale,in  cui  Titodiftrulfe  Gerufalemme . La  rovina 
di  quell1  augufta  Metropoli  dell'  Ebraifmo  può  diri? 
la  rovina  di  tutta  l’ efterna  Religione  giudaicaj  pe- 
rocché in  elTa  DiodiftrulTe  la  bafesù  di  cui  l’havea^ 
cdificata.IUuftra  quella  verità  S.Giovanni  Crifofto- 
mo  co  l’ombra  d’unaefpreflivalimiglianza.In  quella 
guifa  , dicagli > che  un  Architetto  polli  giù  i fonda- 
meri  d’un  edificio,alzate  le  mura,  ricurvata  la  volta  » 
che  lo  rie uopre, chiude  quella  nel  mezzo  co  l’ultimo 
fallò , ch'è  quali  il  nodo , che  (Iringe  tutta  la  mole; 
dcl}a  fabbrica,  e le  dà  fuflillenza,  e fermezza . Cosi 
Dio  fondata  T antica  Religione  rcftrinfc  i facri- 
ficii,le  folennità^ele  offervanzciche  la  compongono» 
à Gerufalemme,  ed  al  Tempio, ch’eran  quali  il  nodo» 
chela  compaginava}  perocché  vietò  cheli  praticai^ 
fero  altrove.  Or  come  un  Architetto , fe  toglie  di 
mezzo  quell’ultimo  fallo,  feioglie  con  ciò  tutta  la-* 
macchina  dell'edificio, c diflìpata  l’atterra.CosìDio 
allor  che  con  la  fpada  di  Tito  tolfe  di  mezzo  Geru- 
falemme, c’1  Tempio,tolfe  il  nodo  da  cui  pendea  Uu 
fermezza  di  tutta  la  Religione  giudaica,  edifciol- 
tala  la  diflrufle  . Che  fe  per  Daniello  rivelò  eterna 
la  rovina  di  quella  gran  Città , eterno  rivelò  pari- 
mente l’abbattimento  della  Religione  » chehavca* 
in  elfa  la  fuiMenza  • 

Se  cosi  è»  ò Ebreo  » In  vano  tu  ti  sforzi  di  rialzar 
in  piedi  quella  rovina  « Sovvengati  di  quel  che  in-» 
un’altro  difeorfo  ti  hò  detto, che  mentre  ituoi  Mag- 
giori col  braccio  di  Giuliano  1*  A pollata  comincia- 
vano ad  edificar  di  nuovo  la  già  diflrutta  Gerufalcm- 
me»  Iddio  con  fiamme  » c fulmini  nediffìpò  le  mac- 

Z chi- 
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* chine,  ne  turbò  i lavori;  ne  conhife  gli  Artefici . ,Se 
Dio  proibì, che  fi  al  zaffe  in  una  nuova  Città,  in  uib 

: nuovo  Tempio  la  bnfe,e’l  fondamento;  ne  men  vuo- 
le,che  fi  rifabbrichi  Fatica  Religionc.Or  lafciala  fc- 

* polra  nelle  rovine  di  Gerufalcmme,  e rivolgiti  alla 
Criftiana,  che  con  tanti  fegni  ti  dimoftra  efTcrgli  ìel» 

* grado . Afcolta  Mose,  che  additandoti  Grido  ti  di- 

* ce  : ipfum  audies  * Afcolta  Dio , ; che  modrandolo  à 
•'tbtfe  ie’Gen'ti  hà  detto  : Hic  efl  filìus  meus  dileéìus a 
in  quo  mi  hi  bene  complacuh  ipfum audite  • 

ir  . „ ' . * - 
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Si  adducono  •varie  ragioni  per  la  ce  fazione  dell * 
antica  Legge,  i. perche  tanto  cJJ'a , quantoil 

popolo , cfo  l'ofiervavarer  a. ordinato  a figurar 
profeticamete  ilMefita^e  prepararne  l'ingref 
Jonel  M on  do\on  de  v imito  quefio  doveacejfar 
lunare  l'altro,  z.  perche  il  Me  fila  dovea  ejfer 
nuovo  Legislatore  dar  la fu  a Legge  a tutte  le 
Genti . 3 perche  l'antica  cominciata  in  Ada- 
mo dove  ah  aver  l’ultima  perfezione  da  C rifio. 
Mofirafi la fuaimperfefioneccPHcettir  ne' 
Sacrificacene  Cerimoniere  nell' altre  Ojferva . 
gè.  i .perche  non  giungevano  al  fummo  della 
perfezione . 2* perche  Cran  ombre  de*  Mifierii 
crifiicmi . j . perche  non  davan  la  grafia , ne 
modavano  da  peccati.  4. perche  eran  molti , e 
carnali.  5 . perche  i premi  ir  che  per  la  loro  ofi 
fervanga  fi promettevano^  le  pene->cbzper  la 
loro  trafgrefsione  rigorofamente  efeguivanfi 
eran  tutte  ter  rene. In  tutto  tik  ella  ricévuto  { 
•v.  ultimo  adempimento , e perfezione  da  Crifio . 

. Z Z §•  !• 
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ON  havrà,cred’io  » ardire  V Ebreo  di  por- 
mi più  in  lire  la  mutazione  della  Legger  -, 
con  troppo  chiari  argomenti  da  me  dimo- 
/Irata  nel  precedete  difcorfo.Sol  parrai  ve- 
✓ v derlo,chc  riguarda  fc  fteflb  con  pena,  al  vedere  adé- 

pito  quel  che  fi  figurò  in  Mifterio  colà  nel  SinaL  Di- 
fcèfc  Mosè  dal  Monte  recado  al  popolo  le  prime  ta- 

* vole  fcritte»  come  leggiamo  nell’  Efodo  , dal  dito  di 
Dio:  cd  ecco  che  vede  le  Tribù  Ifraelitiche  adorar 
un  Vitello  » che  fi  havean  poco  prima  eretto  (bien- 
nemente in  Dio . Monta  in  ifdegno  il  Santo  Profe- 
ta > e giudicando  indegni  di  Leggi  divine  que’mif- 
credcnti  > che  volean  prenderle  da  una  beftia, [pez- 
za $ù  i fallì  del  Sinai  le  tavole,  e vendica  có  la  ftrag. 
gc  di  prclfo  à vétitrè  mila  idolatri  P oltraggio  da  lor 
fatto  al  fuo  Signorc.Smorzatccó  quel  sague,e  molto 

• più  con  le  fue  lagrime  Pira  di  Dio  offefo,  egli  ne  ot- 
tiene due  nuove»delcritte  con  la  medefima  leggo  : 
tavole,  che  con  miglior  forte,confcrvaronfi  intiero 
nell’Arca  > prima  nel  Tabernacolo»  cpoi  nel  Tem- 
pio . 

Mifterio  fh  quello  » dicono  i Sagri  Interpreti,  ad 

• efprimerc  la  forte  delle  due  Leggi  , Mofaica  , e Cri- 
ftiana;qucl!a  figurata  nelle  prime  tavole, cheinfran- 
te perirono:  quella  nelle  feconde,  che  confcrvaronli 
jntattc  . Ir  atta  Moyfes , dice  Agoftino , videtur  ta~ 

nibTnfxll  bulas  fregip  ; magno  tamen  myfterio figurata  eft  iter  a- 
dumi.i.q.  tio  novi  Tejl amenti,  quoniam  vetus  fuerat  abolendum 
?44*  conftituendum  novum  • 

. Or  tanto  mira  adempito  PEbreo . Nella  rovinai 
di  Ccrofolima  . egli  vede  quali  fpezzate  da  Crifta* 

Mo- 
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Mosè  novello,  di  cui  l'altro  fu  ombrarle  prime  tavo- 
le, e la  Tua  legge  pubblicamente  annullata.Nel  me- 
ddìmo  Crifto, pietra  fondamétale  della  Chiefa,vcde 
il  Legislatore  infieme , eie  nuove  tavole  della  Leg- 
ge Evàgelica.Gli  pare  perciò  di  rimirar  fé  fletto, qual 
appunto Mosèrimirò  il  Tuo  Popolo  dopo  rottelo 
prime  tavole,  cioè  nudo  di  quell'onore , che  gli  re- 
cava la  Legge  > ed  in  ctta  la  protezione  dichiarata^ 
di  Dio  : i /idem  Moyfes  populum  quodejfet  nudatus  . 
Quindi  è, che  intolcrantedi  queflafua  nudità  vergo- 
gnofa,  con  flebil  voce  dimanda  : Per  qual  cagiono 
hà  Dio  annullata,  e diflrutca  la  noftra  gloria,  la  no- 
ftra  Legge  e Non  poteva  egli  lafciarla  in  vigore,  ed 
«figgerne  la  oflèrvanjzà  anche  a' tempi  di  Crifto? 
Mosè  nelle  feconde  tavole  portò  fcritta  la  medefi- 
ma  cótcncnza  delle  prim e:Scribd  in  tabuli s verba^qua 
fuerunt  in  his>  qua  ante  confregifti . Già  che  voi  dito 
figurata  in  ette  la  nuova  Legge , non  par  che  quella 
dovea  eftcrdiverfa  della  Mofaicaitnài’ifteflà  rinova- 
ta,cófcrmata,c  promulgata  dal  Mettia  à tutte  le  Géti. 

Parmi  veder  in  te,  ò Ebreo,  quel  cieco  mentovato 
nel  Tuo  Evangelio  da  S.Marco  .Quelli  al  primo  toc- 
co della  mano,  e della  faliva  di  Crifto, apri  gli  occhi, 
mà  non  à pieno  illuminati;  ond’è  che, vedendo  con- 
fiifamentc  gli  obbetti  , gli  huomini  gli  fembra- 
vanonon  piu  che  alberi  caminanti  \ video  homines 
fuelut  arborei  ambulante / . Così  tu  adocchi  della  mia 
lingua  hai , fé  non  m'inganno , aperti  alquanto  gli 
occhi  della  tua  monte,  mà  non  del  tutto  illuftrati  da 
precedenti  difcorfi.Or  io  bramo,  fe  tanto  mi  dona  il 
mio  Crifto,  compir  l'opera, com'Egli  attoria  compì. 
Toccò  la  feconda  volta  gli  occhi  al  Cieco  > e quelli 
reftitutus  efi  ita  dar  è , utvideret  omnia . Altrettanto 
y ò io  sforzarmi  di  operare  ne  gli  cechi  della  tua-» 


Exed.jZ, 
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mente.  Gli  ritocco  colprefente  difeorfo , e prego 
lui  5 che  te  gli  dichiari  à veder  dipintamente  le  \ a- 
gioni , per  cui  Dio  hà  mutata  nella  nuoua  rancico 
Legge  . Mà  bifogna  che  con  la  tua  fede  ti  ci  difpon- 
Euthimj»  ga>  e lo  meriti;  come  lo  meritò  il  Cicco,  in  cui,  come 
faggi  a mente  olfcrvò  Eutimio  : augmentum  fidei  aug- 

rnentum fanttatis promeruit . Or  alcolta  • 

* 

$.  IL 

FU1  comune  setéza  de’voftri  più  accreditati  Rab- 
bini che  il  primario  fine , per  cui  Dio  cavò  dal 
. ..nulla  il  Mondo, e Io  adornò  di  si  varie, e nobili 
Creature, fu  per  riguardo  del  Meflìa,e  della  fua  San- 
Rai  Hakka  tiflìma  Genitricc.Uditclo  daRabbcnu  Hakkados  ,il 
dos  in  lib.  cui  nome  è prcfTò  di  voi  nella  più  alta  venerazione, e 
rtveUt.  Amore  à\c9  egli  Matris  Mefsi*,&  ipfius  Mefiti* 

ejus  creavit  Deus  mutidumvtb  quod  arcati  urti-,  di  fisi 
eft  Jerem^s*  n-fi fàdum  meum{ej]et)  diem  , ac  noftem 
leges  Calo  , & terra  non pofiuifisem . Il  medefimo  fen** 
ìotinGcntf.  tiuiento  hebbe  Rabbi  OnKelos  , ove  fpiegando  quel 
luogo  della  Genefi  in  principio  creavi t Deus  Caluma 
& Terram  dille  così  : In  principio  * nimirum  propter 
fapientiam  creavit  Deus  Ccelum  , & Terram  , hoc  eft 
amore  V ir gin  is  AI  a tris  Mefiti  a , qua  eft  Mundi  Sapien- 
za. Hà  fondamento  quella  dottrinain  molti  luoghi 
della  fagra  fcrittura,e  fingolarmentein  quello  del- 
V Ecclefiaftico , ove  dice  di  fela  Sapienza  . Ego  epe 
ore  Altififimi  prodivi  primogenita  ante  omnem  creatu- 
ra: Ego  feci  in  Coeli s^ut  orietur  lumen  itidcficienr.paro- 
ìrttìiHs  t.  le  che  da  fagri  Interpreti  fi  fpiegano  tanto  della  Sa- 
pieza  increata,quàto  della  Incarnata, ch’è  il  Mefsia. 

Han  ricevuta  con  plaufo  sì  fublimc  fentenza  an- 
che i Padri^ThcoIogi  Criftiani,c  trà  molti  Ruperto* 

Re- 
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Religiosi dicenduidic’eg)  \,re  ver?terq>eft  audiett du, quìa 
propter  hunc  Hominem  gloria  ■>  & bonore  wronandum-* 

Deus  omnia  creavi?,  e più  appretto  rattomigliando  il 
Mondo  ad  una  gran  paleftra  aggiunfe  : Primario  c. ì?% 
propter  Principiumddefl  V'tliumfuum  creavit  Deus  Coe - 
lum,&  Terramfaclufque  efl  Or  bis  à Deo  peloefi  ra,in^» 
qua  ad  Dei  P atri s gloriavi  Filius  Deus  Homo->&  conte- 
deret , & vìncerete  & triumpharet,  ed  appoggianfi , fé 
inai  non  mi  appòngo3alle  parole  di  Paolo:  In  ipfo  co-  Ad  colof- 
dita funt  univerfa  in  Ccelis , & in  T erra  <ui/ibilia,&  in - C,:*' 
viabili  ai  omnia  per  ipfutn , ó*  in  ipfo  creata  funt,  & ipj e 
efl  ante  omnes,  & omnia  in  ipfo  confi  ant  > ó*  ipfe  e fi  ca- 
put corporis  Ecclefi<e , 

Cicchetta  di  quella  fcntenza>  non  apertamente^ 
efpretth  nelle  l'acre  carte5  come  che  vcrittmile,  e de- 
gna al  dir  di  Rupcrto,  d’ette r ricevuta  con  religiofo 
rifpetto . Non  può  rivocarfi  in  dubbio , che  dopo 
il  peccato  di  Adamo(il  qual  fu  una  interminata  ca- 
tena 3 con  cui  quel  primo  Padre  allacciò  tutti  i Tuoi 
pollerà  e.  gli  fè  fchiavi  di  Satanattò)  il  primario  di- 
segno ch’hebbe  Dio  nel  Mondojfu  di  dar  al  Mondo 
il  Melfia  3 quali  fuo  Campione  à fiaccar  l’orgoglio 
del  Demonio  3 efciorregli  huomini  dal  giogo  di 
quel  tter03C  fraudolento  Tiranno.  Tant’cgliincon-; 
tanente  manifcllò  colà  nel  Paradifo>toflo  ch’hebbe 
Tentennato  Adamo  3 e riprefo  il  Serpente  : Inimici- 
tias  ponam  inter  te,  & mulierem , &femen  tUum,  &fe- 
men  illius:  ipfa,  ò come  meglio  lì  legge  3 ipfe  conterei 
£aput  tuum . Ciò  che  della  Madre  del  Mettia3  e An- 
golarmente del  Media  da  tutti  s’incende*  onde  pof- 
fono  crederli  voci  di  tutti  quelle  di  S Leone  Pap;u . 
liner  ipfa  primordia  mundi prafign avi t Deus , denun-  s.l* 
tintici ans  Serpenti  futurum femen  mulieris  3 quod  notài 
capiti*  elationemfua  virtute  coniereret  • Qbrfium  fri- 
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licet  in  carne  venturunu  JDeumì&  hominem  defignanr. 

Per  dar  principio  à sì  gran  dileguo  elegge  la  Pre- 
videnza Divina  dopo  pii  Secoli  Abramo , e tratto- 
lo fuora  della  Caldea  Idolatra  gli  diè  nella  fterilez- 
za  di  Sara  miracolofaméte  IfaccojFu  quelli  un  ram- 
pollo della  Tua  radice,  datogli  non  già  dalla  natura» 
ma  (opra  ogni  forza  della  natura,  da  Dio, non  ad  al- 
tro, che  à far  per  elio  forger  quel  gran'albcro , don- 
de , giuda  il  fuo  eterno  decreto  > dovea  nafeere  il 
Media, ch’è  quello  in  cui  volea  benedir  tutti  gli  huo- 
n?ini , e tutte  le  creature  già  maledette  in  Adamo  • 
Quindi  è che  con  giuramento  promife  à quel  primo 
Padre,  c diffeim /emine  tuo  benedicente  omnes  gente  n 
ciò  che  Paolo  col  fentimentó  comune  di  tutti  gli  E- 
Ai  cmI brei  intefc  dei  Media  . Abraba , fon  fue  parole , ditts 
j.i 6.  funt promi]fioncS')& Jemini  ej us,  non  dicit , & feminibur , 

quali  in  multis , fed  qua/i  in  uno  > & Jemini  tuo , qui  e/t 
Cbriflus.  - ( 

A quello  sì  alto  fine  cótrafsegnò  quel  grà  Patriarca 
col  marco  dcllacircócifione,e  volle  che  neiulferpa- 
rimète  fegnati  i Tuoi  difeendéti,  perche  ad  un  vifibil 
carattere, diftinti  da  tuttii  Popolali  riconofceficro il 
Popolo  eletto  da  Dio,à  dar  dalle  fue  ftirpe  il  delìde- 
rato  di  tutte  le  Gcci.Quefto  impegnò  la  fua  Providé- 
za  à fradicar  con  la  forza  d’inufitati  prodigii  quel 
gràd’aibero  dairEgitto,ad  inaffiarlo  cò  grazie,  e fa- 
vori maravigliofi  nel  deferto:  à piàtarlo  (labilmente 
nella  Terra  promeflà:  à dividerlo  inTribuiàfin  che-» 
apparifsc  la  difcédéza  del  Media  da  quella  diGiuda: 
à porgli  in  cura  le  genealogie;  à fin  che  fe  nefapede 
l'origine  da  Davide  : a confervar  nella  difperlionc 
dell’altre  Tribù,  la  già  mctovata  di  Giuda:à  richii 
maria  da  Babilonia  ov'cra  cattiva  , e finalmente 
riputarla  in  quella  Terra»  ove  havea  Dio  desinato» 
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che  da  etti  nafcette  quel  frutto  , con  cui  voleva  ri- 
parar i danni  del  pomo  velenofo  di  Adamo . 

Argomento  di  quello  fi  è, che  Dio  fopr’ogni  altra 
cofa  rivelò  ad  Abramo,  a*  Patriarchi,à  Mosè,  e per 
per  elfi  à tutto  quel  popolosi  futuro  Mettìa, e lopofe 
à tutti  davanti  per  primo  obbietto  dalla  lorfedc:per 
primo  fcopo  decoro  defiderii,e  delle  loro  fperanze  : * 
per  prima, e fomma  gloria  della  lor  nazione.Có  che 
ben  dimoftrò,che  quanto  la  fua  onnipotenza  havea 
operato  di  maraviglie,  quanto  di  grazie,  e di  favori 
lor  continuava  la  fua  bontà, per  iftabilirli , per  pro- 
muoverli, per  efaltarli , e renderli  gloriofi  nel  mon- 
do , tuttora  in  riguardo  del  Mettìa  loro  prometto  i à 
fin  che  quelli  nafcette  con  onore  ; mentre  traca^ 
l’origine  da  un  popolo  si  glorificato  dalla  fua  Prov- 
videnza fopra  tutte  le  genti. 

Mà  non  ballavano  le  grandezze  mondaneià  que- 
lle dovea  aggiugerfi  la  fantitàiperchc  lì  difponefl'e  à 
produrre  dalla  fua  carne  il  Santo  de’Santi.Quindi  è> 
che  à fantificarlo',  Dio  gli  diede  la  legge  . Quella-» 
gli  valfe  quali  di  muro  à dividerlo  dairidoiatria^  » 
c cullodirlo  nel  culto  del  vero  Dio:  ben  detta  perciò 
dal  NaziazenoiwW*  maceria  inter  Deu,&  idola.V  al- 
le  à purgarlo  dalle  fuc  immondezze  , à fantificarlo 
co’fuoi  precetti,  ed  ottèrvanze . Valfe  à farfiorir  iti 
elfo  le  più  grandi,  ed  eroiche  virtù  , che  ne’fuoi  o£- 
fcrvatori  s’ammirano.Ondede  gli  Ebrei  ditte  Paolo» 
quorum  adoptio cft  filiorum,  &gloria>  & teftamentum  : Adorna»] 
legislatìo-i  & ohfequium-i  & promijja^c  tutto  in  riguar- 
do  di  Grillo,  quorum  Patresy  & ex  quibus  Chriftus fe- 
c un  cium  carnem^qui  eftfuper  omnia  Deus  bene  di  il  ut  in 
facula  . Mà  fopra  tutto  ella  valfe  , come  dico 
anche  Paolo, per  pedagogo  da  códurre  il  medefimo  - . . 

popolo  à Crifto;Lr# pedagogus  nofter fuit  in Chrifloy  e 3.24.*  *'m 
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vcl  códufle  con  la  fede  del  medesimo  Mediatili  fer- 
bò  sepre  viva, nelle  promefTc, che  glie  nerinovòrnel 
facer<Wio,ne’fiacrificii,nelle  oGservazc  legali  in  cui 
glicl  figurò  : ne’  Tuoi  più  grandi  Eroi,  nelle  cui  per- 
Gonc,ed  azioni  più  Gegnalatc  glie  ne  fece  ò le  bozze_> 
jjRom. io  ò i modelli, Oche  potè  dir  rÀpoftolo:F#0/Wrgi/  Cbri - 
Jlus . * 

Voi  potete,  dice  Tertulliano,  prender  argomento 
TtrtuiìUn  di  Cl°  dalla  me defima  leggc  ' Offervate,  che  in  effa 
cont.ludfos  fi  parla  d’un  Gabbato  téporale , e d’un  Gabbato  eter- 
no : Eritmenfis  ex  menfe  , & fabbathum  ex  fabbatbo 
ifai.66.23.  vemet  omnis  caro->  ut  adoret  cor  am  facie  mea  . D’  una; 

circoncifionccarnale,c  d’unacirconcifionc  Gpiritua- 
le:  circumciditc prdputium  c ordii  vejlri . Di  Gacrificii 
fo“i6.°n'  cruenti,  c perciò  immondi , offerti  da  un  Gol  popolo 
nel  Tempio  di  GeruGalemme;  e d’un  Gacrificio  puro, 
offerto  da  tutte  le  genti  Gott’ogni  Ciclo :ln  omni  loco 
MaiMch.i,  facrìjìcatur , & ojferlur  nomini  meo  oblatio  munda  . Di 
1 *•  un  Sacerdozio  fccódo Pordine  di  Aronnejc  di  un  Sa- 
cerdozio eterno  Gccondo  Pordine  di  MclchiGedecco. 

- Tu  es  Sacerdos  in  aternum  , fecundum  ordinem  Meleti - 

109  4 ' fedech  • D’una  legge  data  nel  Sinai  à gli  Ebrei , e d* 
una  legge  dà  promulgarli  dal  Sion  à tutte  le  genti . 
jfai.2  3.  De  Sion  exibit  lex , & verbum  Domini  de  Jer tifale 

D’un  Ifiraclc  carnale, e d’un  IGracle  Gecondo  lo  fpi ri- 
to ITunDavidCiCd  un  Salomone  téporali , ed  eterni*. 
Quelli  co’loro  regni  riftretti  nella  Giudea:QuefticoJ 
medefimi  dilatati  in  tutto  il  módo.Della.lorSignoria 
limitata  à tépo,e  della  medefima  difteGa  à tutti  i fe- 
col ì.Semel  juravi  infango  meofì  David  metiarfemen 
ejui  in  aternu  manchiti  & tbronus  ejus  fi cut fol  in  con - 
fpettu  meo>&  ficut  Luna  perfetta  in  aternu , & teftis  in 
calufidelis.D onde  apertamente  fi  trae , che  i primi 
eran  figure  , ed  ombte  diGpofte  da  Dio  per  Mosè  à 
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japprefentar,  e profetar  i fecondi,  promdfi  in  e(7ì,ed 
afpettati  da  tutte  le  genti  nel  Meflia  , che  dovea* 
adempirne  imifterio/iprefagii. 

Tanto  fe  dire  ad  Agoftino  , che  tutto  quel  popo- 
lo fu  un  gran  Profeta  di  quel  Grande,chedovea  ve- 
nire nel  mondo.  Dico  illorum  hominum  nonfolum  Un - 
guam ,fcd  edam  vitam fuijfe prophetìcam , totumque^,  A 
ili u d Regnum  Gentis  Hebr magnum  quendam,  quia 
& magni  cu)ufdam,fuijfc  Prophetam  . Quo  circa,quod  z*. 
ad  eos  quidem  attinet , qui  in  illis  erant  eruditi  corde  in 
Sapientia  Deii  non  folumin  iniqua  dicebant,fed  in  iit%  . 
qua  faciebant  ; quod  autem  ad  cdteros , ac  fimul  omnet 
illius  gentis  h ornine  s,  in  iis  qua  in  illis  ,vel  de  illis  divi - 
nh  ti  s fiebantpropbetia  venturi  Cbrtfiiy  & Peci  e fi  a per- 
scrutar da  ejl’i  omnia  enim  illa  fi cut  dixit  Apojlolusfgu^ 
rdnoflra  erant . 

Fece  Dio  con  Crifto  quel  che  fi  coftuma'di  far  co 
un  gran  Prencipe  nel  fuo  folenne  ingrelfo  in  qualche 
gran  Metropoli . Gli  vanno  avanti  i Forieri , cho 
ne  recano  l’avvifo. Gli  precedono  i banditori» che à 
fuon  di  trombe  ne  annunziano  la  venuta  : Entrano 
prima  di  lui  le  militie  per  oftétarne  la  potezarentra- 
no  i Servi  , che  veftono  le  fue  livree,  per  ofTcquio,  e 
per  pompa.  Su  le  piazze,  e per  ognintorno  le  mura 
veggonfi  , emblemi,  figure  , ed  archi  iftoriari  con* 
/imboli  della  fua  grandezza  , c delle  fue  glo- 
riole azioni  . Tal  volle  Iddiocbc  folle  l’entra  ti* 
del  fuo  divino  figliuolo,  del  gran  Rè  del  mondo  in-» 
quella  gran  Città  del  módo.Gli  fe  precedere  nel  po- 
polo Ebreo, il  quale  gli  fece  intiero  il  corteggio,!  Pa- 
triarchi,che  ne  dieder  le  prime  novelle  , e l’invoca- 
rono coior  fofpiri , i Profeti , che  ne  bandirono  la* 
venuta  » e ne  portarono  avanti  i ritratti  : i Capita- 
ni^ i Monarchi  che  annunziarono  le  fue  Vittorio 
e’l  fuo  Regno  > e gli  fe  ritrovar  in  Gcrufalemme  ef- 
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prette  nel  Tépio,nell*Arca , ed  in  tutte  le  cerimonie 
della  legge  > quali  in  tanti  geroglifica  e fimboli>le-> 
Tue  glorjofe  azioni . 

Con  nonmen  viva'  fimiglianza  l’efprettè  Bernar- 
do . Dovea  Dio,  dic’egli , imparentar  con  la  nottra 
carne,e  farfi  huomo.  Quindi  òche  volle  gittar  qua 
giù  i femi  di  quefta  gran  parentela  > à fin  che  da_> 
etti  potette  degnamcce  lòrger  in  terra  l’Huomo  Dio  r 
Tinnir  A.  videntur  mihu  cosi  egli , quoddamfemen  fuijfe  divina 
cognationis  , tanquam  è corto  jaflatum  in  terras->allo~ 
•fi . quutiunes*)  & promifs  ione  sfati*  ad  Patres  Abraham 

Jfaac , & Iacob  . Floruit  autem  he  femen  in  mirabtii- 
busìqu£  oftenfa  funt  in  exitu  Ifrael  de  AEgypta>  in  fi - 
guris , & dTjigmatìbus  per  totumiter  in  deferto  ufque. 
ad  terram promfsioms , & deincepr  in(  •vifronihut  , éx 
•vati citi  ijs  Prtphetarum,  in  ordinartene  quoque  regni,àp 
facerdottj  , ujque  ad  Cbriftum  . Chriflus  autem  bu]us 
feminisy  & borurn  forum  non  immeritò  frutius  effe  in - 
. felligitur.  In  tutto  quello  par  che  fian  meco  d’ac- 
cordo i vottri  Rabbini  . 

V. 

S.  III. 

OR  eccovi  la  confegtienza  di  quelle  premette. 
Ripiglia  Tertulliano  il  già  detto  di  (òpra,  c 
conchiude,chemétre  nella  Sagra  Scrittura 
è predettolo  fpiriruale,e  Reterno*  rapprefentato,ed 
cfprettb  in  tutto  ciò , che  neli’Ebratfmo  vedevafi,  e 
fi  ottcrvava  , dovea  quello  cefsare  al  fopravenire  di 
Tenuti  CIUC^°  • Igitur-ìcam  manifeftum  fit  fabbatbum 

fmf,  indio  x temporale  oflenfum , & fabbatbum  dtcrnum  predica  tu  : 
circamcifionem  carnalem  inditi am*  & fpiritualem  pr<t - 
indicatamjegem  quoque  temporalem > & dternalem  de - 
nuntiatamjacrificia  carnalia  9 & facrificia  fpirituali* 
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prdoflenfa  , fe  qui  tur  ut  precedenti  tempori  datis  omni- 
bus iffis  preceptis  carnaliter  populo  IfraeU fuperventret 
tempusrfuo  legis  antique^  ceremoniarum  veterani 
precepta  ce/farent  • 

La  medefima  confeguenza  trac  da  Tuoi  detti  fo- 
prarecati.Agoftino  - Se  tutto  il  popolo  Ebreo,  die* 
egli, altro  non  era, che  un  gran  Profeta  . Se  quanto 
inciso  operavasi  altro  non  era,  che  Profetia  ed  om- 
bra del  Melila;  nc  lìegue , che  venuto  il  figurato  do- 
. veano  cefsar  le  figure  : come  al  comparir  del  Solo  , 
fparifeono  l'ombrercome  nato  già  il  frutto  marcifce 
il  fiore,  c cadon  le  fiondi  : come  entrato  già  il  Prin- 
cipe , fciogliefi  la  pompa  dell  ingrcfso . Omnes  um- 
bre /igni  fi:  ante  s evacuantur , cum  res  que  fignficatur 
advenerit i fic  & fi  a , qua  in  umbri s tradita  erant  in—» 
velcri  teft  amento,  necejj'e  fuit  evacuar  i in  revelatione 
teft amenti  novi . 

Immaginativi  ò Ehrei,chd  la  voflra  Sinagoga,e'l 
voftro  Regno  fu  quali  un  bel  Teatro , pieno  di  mac- 
chine, e di  apparenze,  in  cui  con  una  fuccelfiva  mu- 
tazione di  feene,  tutte  varie,  e tutte  viftofe  ufeirono 
in  palco  innumerabiii  perfonaggi,  à far  la  lor  parte: 
Teatro  architettato,  ed  inalzato  da  Dio,  non  ad  al- 
tro , che  à rapprefcnrarco'dctti , e co 'fatti  il  Media 
promelfo  , la  grand'  azione  che  dovea  operar 
nel  Mondo,  e la  Chiefa  che  haveva  à fondar  in  ter- 
ra . Or  come  finito  il  Drama,  in  cui  rapprefentafi  1* 
azione  di  ungrand'Eroedì  ritirano  i Perfonaggi  dal 
palco,  fi  fpiccati  le  feene,  fi  tolgon  le  macchine , fi 
difcioglic il  Teatro.  Così  finito  il  primo  profetico 
Drama  con  la  venuta  del  Media, ch'è  l'Eroe  rappre- 
fentato,  dovea  toglierti  predo  di  voi,  tutto  ciò  che* 
à figure  profetiche  il  rapprefentava  . Quindi  è cho 
Dio  vi  hà  tolti  i Profeti , i Capitani , e i Monarchi  • 
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Hà fatto ceflar  i facrificii  le  folennità  , i Sabbiti»  tA 
tutte  le  oflervanze  legali . Hà  annullato  il  Sacerdo- 
zio ,.hà  diftrutta  Gerufalcmmc,  e*l  Tempio,  ch’era^ 
quali  il  palco, e la  (cena,  ove  tutto  quefto  gran  Dra- 
ma  rapprefentavafi  • Hà  tolto  da  gli  occhi  del  Mon- 
do, c dalla  Paleftina quel  Popolo  contanti  previ- 
denza da  lui  cuftodito,c  con  tante  marche  fcparato* 
e diftintoda  tutte  le  Genti.  Voi  non  dovere  mara- 
vigliarvenc  » il  Drama  è finito.  Non  dovete  cercar 
i’ombrc,  mentre  è già  prefente  il  Sole , non  afpcttar 
cheriforgano  , ne  più  inquietarvi  per  l’oflèrvanzo 
della  voftra  legge . Nerno  ergo , vi  dice  Paolo  , cho 
ne  fu  prima  sì  zelante  propugnato re, vos  judicet  in-, 
Ad  celo/-  cibo,aut  in  potu  , aut  in  parte  (Liei  fejli , a ut  neomenia  > 
fon.  i.i6,  aUtfabbatborum  > qua Junt  umbra  futurorum-,  Corpus 

autem  Cbrìfti  • 

s.  IV. 

OR  fe  con  impegno  si  maravigliofo  fi  occupò 
la  Previdenza  Divina  per  tanti  fecoli  in-* 
promuoverla  gloria  di  Crifto  , mentr’Egli 
ancor  non  era  nel  Mondo,  fol  perche  vi  cnrrafìfccon 
la  maeftà , e la  pompa  , ch’era  degna  d’un’Huomo 
Dio  . A quelfegno  maeftofa  , c grande  dobbiamo 
credere  ch’ella  volle  per  lui, e per  le  fue  gradi  azioni 
la  medefima  gloria, mentre  nella  fua  adorata  Ptrfo- 
na  era  prefente  nel  Mondo?  Se  tanta  luce  impiegò 
* ad  illuftrar  quelli,  ch’eran  fue  ombre, quanta  ne  fer- 
bò  perla  fua  sfera  ? Se  lo  ritralfe  con  si  luminofi  ca- 
ratteri nelle  Stelle  » le  quali  lo  procederono  nclla^ 
notte  di  que’fecoli  ; Qual  dovctt’ella  far  comparir 
sì  beL  Sole,  e quanto  luminofo  il  giorno, ch’Egli  do- 
.vca  far  à tutt’i  fecoli  ? 

E’ 
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E’fentimeuto  di  tutti  i Rabbini)  che  il  Media  non 
foldovea  lupcrarin  pregi  di  virtù , in  attributi  di 
grandezza  , in  doti  di  gloria  tutti  gl’Eroi  del  Popo- 
lo Ebreo, c tra  eflì anche  Mosè)  ed  Abramoimà  van- 
taggiarli (opra  gli  Angioli  , ciò  che  ricavano  fìngo- 
larmcte  da  Ifaia,  ove  di  cz\ex  alt  abituri  elevabitur , 
& fubiimis  erit  valdè  > che  così  efpongono:  exalt  obi - 
tur  Mefsias  plus  quàm  Abraham  ? &.  elcvabitur  plus 
quàm  Mofo  , & fubiimis  erit  valdè  plus  quàm  Angeli 
Dei.  Se  così  è ) non  porrà n citi  in  dubbio  , ch’Egli 
<lovca  efler  maggior  Patriarca  di  Àbramo,  e perciò 
Padre  di  un  Popolo  più  numcrofo)  e più  fplcndido  , 
propagato  da  lui  con  generazione  più  alta. Maggior 
Profèta  d’Ifaia  ) e perciò  rivelar  arcani  più  fublimi 
del  Cielo,  e del  Secolo  futuro  . Maggior  Capitano 
di  Giofuè)  c perciò  , riportar  glorioli  trionfi  da’Ne- 
mici  più  formidabili  , e più  petenti . Maggior  Mo- 
narca di  Davide,  c di  Salomone,  e perciò  dilatar  il 
fuofeettro  in  più  valla,  e più  durevole  Monarchia^. 
Maggior  Sacerdote  di  Aronne , e perciò  facrifìcar  à 
Dio  vittime  ed  alocatilli  più  nobili . MaggiorSanto 
di  tutti  i Santi  dell’Ebraifmo  Satifi us Santi orum , o 
perciò  flabilire, e propagar  in  terra  la  Santità  più  il- 
libata, e più  fublime. 

Chi  fe  di  tutti  quelli  pregi  dovea  comparir  ador- 
no il  Media,  egli  è forza  di  credere,  che  dovea  pari- 
mente efler  Legislatore , e maggior  Legislatore  di 
Mosè, con  dar  al  Mondo  una  legge  più  alta,  più  per- 
fetta, più  univerfale,e  più  divina  di  quella, che  l’om- 
bra fua  havea  già  data  à gli  Ebrei . Tanto  di  lui,o 
della  medelìma  legge  io  vi  hò  dimoffrato  aperta- 
mente predetto  da  Dio,  da  Mose,  e da  gli  altri  Pro- 
feti nell’antecedente difeorfo . Balli  qui  recar  il  fen- 
fo  dc’vollri  Rabbini  • Quelli /piegando  quel  luogo 
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j *br?or£m  ^c^  Ecclcfiaftc . Vanitat  vanitatum , & omnia  vani - 
MfudPMu'i.  tas  • Scriver  così  : Omnis  Ux,  quam  addifeimus  in—» 
Bwgtnftm  preferiti  tempore  vana  eft  rejpcttu  legis  Al  ef site. 
llTum  Ed  in  vero,  fé  è certo,  che  il  Meflìa  dovea  fondar 
adduttori,  un  nuovo  Regno, cominciar  un  nuovo  Sacerdozio,^ 
ad  pr  in  am  ftabilir  una  Repubblica  univerfalc  fopra  tutta  la-» 

• nel  He-  ' 
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terra  , dovea  parimente  dar  altre  leggi  di  quello  » 
ch’eran  rifìrettc  al  folo  Regno  della  GiudeaialSa- 
ccrdozio  di  Aronne,  & ad  un  Popolo  particolare  di- 
vifo  da  tutti  gli  altri  Popoli  dell’Univerfo;  e perciò 
pre{crivernc,ed  imporne  di  tali, che  fusero  accomo- 
date , & adatte  al  nuovo  Rato , che  per  lui  prende- 
va il  mondo , Or  quelle  fon  ^Evangeliche , ch’egli 
mandò  a’fiioi  Apoftoli  di  bandire  à tutti  gl’huomini 
M*rc.  15.  allorché  loro  ditte. Predicate  Evangeliumomni  Crea- 
tura-,  c quelle  fon  l’ultima , e compita  perfezione  di 
tuttcle  leggi  divine  - 

Hà  Dio  nel  dar  le  leggi  agl’huomini, tenuto  il  co- 
flume,  che  già  tenne  in  dar  ordine  , c legge  al  mon- 
do . Produfse  prima  una  mafsa  confufa  di  Cielo,  e 
terra , poi  l’andò  di  giorno  in  giorno  fpicgando,c-> 
quali  fvolgendola  nelle  creature,  ch’or  l’abbellifco- 
tio  . Ricavò  Tempre  nuovi  parti  da  quella  dirò  così 
matrice  della  natura,  e con  c(fi  la  ripulì,  la  riformò, 
l’accrebbe,  e le  diè  l’ultima  perfezione  , e bellezza. 
Il  medefimo  egli  lì  è compiaciuto  di  far  nella  legge, 
con  cui  hà  ordinato  il  Mondo  politico  . La  lìrinfc/ 
tutta  nel  precetto,  che  diede  ad  Adamo  , chiamato 
da  Tertulliano primordtalij  lex9  & quafi matrix  om- 
nium pracep forum  Dei . L’andò  poi  quali  fvolgcndo, 
dichiarandola,  ed  ampliandola  in  quei,  che  impofe 
a’primi  Patriarchi , i quali  per  la  loro  olfervanz a-, 
fur  giufti . La  diftinfe  di  vantaggio  nc’diccc  , che-i 
fenile  su  le  tavole  date  à Mosèuel  Sinai  > ricopiati 
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da  cuori  di  tutti  glihuomini,  ove  gli  havea  con  unJ 
raggio  del  Tuo  volto  tacitamente  impresi  » c quedi 
altresì  più  didimamente  ampliò  in  que’molti  , cho 
impofe  in  tutto  il  corpo  della  legge  a’Giudei . Mo- 
flra  ciò  diffufamentc  il  medefimo  Tertulliano,  e poi 
ripiglia:  H ac  generali^  A primordiali  legt  , quam  in~> 
aròoris /rutili  obfervari  Deus  fan  xe  rat)  omnia prtecep- 
ta  legis  pofterioris Jpecialiter  indila fuiffe  cognofcimus  > 
qu£fuis  temporibus  edita germinaverunt . 

Dondoli  inferifce,  che  la  legge  data  à Mosè  no 
fi  ha  à credere  la  prima  legge  data  da  Dio  > mà  fuf- 
feguentc  alla  prima  >ò  pur  quella  ideila  > giuda  la^ 
varietà, e la  ragionerie’  tempi  in  varie  maniere  no- 
vellamente formata  : XJnde  intelligimus  Dei  legem  > 
A ante  Mofen  , nec  in  Horeb  tantùm^aut  in  Sina  , aut 
in  Eremo  primùmyfed  antiquiorem  primìtm  in  P aradi • 
fo 5 poft  Patriarcbis^atque  ita  etiamjudais  certis  tempo - 
ribus  reformatam . 

Or  l’ultimo  compimento  di  quella  prima  leggo  > 
che  di  tempo  in  tempo*  fi  è diramata  con  varii  ger- 
mogli da  Adamo  a’Patriarchi  * da’  Patriarchi  à gli 
Ebrei,  era  riferbato  al  Media  ultimo , e perfetto  Le- 
gislatore, cd  egli  ve  l’hà  dato  con  la  legge  Evange- 
lica, che  le  contiene , e le  compifce  tutte . Queda  è 
quella  à cui  hebbe  Dio  l’ultima  mira:queda  promi- 
fe  per  i Profetiche  la  predifsero  : queda  figurò  nel- 
la mofaica,  chele  precedè  ; c queda  volle  univerfa- 
le,  ed  eterna  nel  mondo,  come  univerfale , ed  eter- 
no volle  lo  feettro , il  Sacerdozio , e’1  popolo  del 
Mefsia:U/>/<?»  jam^  foggiunfe  Tertulliano  ad  Moyfì 
legem  ita  attendamus , quaft  ad principalem  legem  ->fed 
ad fubfequentem  , quam  certo  tempore  Deus  Agenti- 
bus  exhibuit , A repromiJJ'am  per  Prophetas , in  melius 
reformavit , A pramonuitfuturam . ' 
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Si  che  la  legge  di  Adamo, e della  natura  s’han  da 
mirar  come  i primi  crepufcoli  dclPAlbajla  Molaica* 
come  l’Aurora;  e la  legge  Evangelica  come  luce  di 
Solesc  con  ciò  credere, che  come  i crepufcoli  fi  per- 
dono fenza  perderli  nclPaurora  * e P aurora  muoro 
avvivandoli,  e fi  eftinguc  accendendoli  nel  Sole;co- 
sì  la  legge  della  Natura,  e la  Mofaica  fi  fon  perdute 
fenza  perderli  nell 'Evangelica, che  lià  data  ad  ame- 
duc  Pultima  perfezione,  Ond'è , che  le  prime  leg- 
gi imperfette  hanno  havuto,  à fembianza  dell’alba  * 
c delPaurora  , il  loro  tempo  determinato  à rifplen- 
dcrcjch’è  fiato  fino  alla  venuta  del  Mclfia  : Sole  da_> 
loro  annunziato,  e predetto.  L’ Evangelica  già  có- 
pita,e  perfetta,  come  luce  di  giorno  non  haurà  altra 
legge,  che  quali  luce  maggiore  le  fucceda  interra^, 
mà  tramonterà  nell’ultima  notte  del  mondo  , efolo 
in  Ciclo  fuccederallc  un  meriggio  eterno  di  gloria . 

Da  ciò  può  facilmente  comprcnderfiiche  noi  non 
habbiamo  altra  Rcligione,di  quella  ch’hcbbero  A- 
damo  , i Patriarchi,  i Profeti , e tutta  la  finta  anti- 
chità, la  quale  ci  è preccdutarche  i fecoli  han  cam- 
biato di  cerimonie  non  già  di  federche  noi  fiam  ve- 
nuti nel  medefimo  giorno,  mà  non  già  nella  medefi-  . 
ma  ora  :che  non  fiamo  illufirati  fc  non  dal  medefi- 
mo lume, benché  con  un’altro  riguardo,  c che  il  va- 
taggio,cui  habbiamo  su  gli  atichi  fedeli,  c poffede- 
re  quel  ch’clfi  hanno  fperato:  ha v.er P originale  là 
dov’dfinonhebbero,chclc  dipinture:e  veder  il  pie- 
no giorno,  là  dov’efsi  non  videro, che  ò i primi  cre- 
pufcoli,o  l’aurora . 

Di  modo  che,fe  vi  hà  differenza  fra  le  cerimonie 
de’Giudci,  e le  cofe  fagrc  de’Criftiani,v’è  parimen- 
te un  maravigliofo  rapporto;  mercè, che  Pune,e  Pai- 
tre  non  vanno  à termina  rc>chc  al  medefimo  punto  • 
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Tutti  i lor  mifteriilor  promettevano  , che  il  Mcfs7a 
verrebbe:  tutti  i noftri  proteftano,  cli’è  di  già  verni-* 
to  . L'Agnello  Pafquale  con  effo  tutti  i facri£cii,e> 
le  folennitàlor  predicevano, che  il  fangue,  e la  mor- 
te di  un  innocente  farebbe  un  giorno  il  prezzo  del- 
la loro  redenzione, e’1  mezzo  della  loro  faluteril  no- 
ftro  Battefimo  , la  noftra  Eucariftia  , e tutti  gii  altri 
noftri  Sacramenti  ci  annunziano,  che  la  morte,  e la 
rifurrezione  del  Redentore , è già  giunta,  e che  noi 
gli  dobbiamo  il  noftro  rifeatto,  la  liberazione,  e la-r 
fallite . 

E'  dunque  groflòlano  errore  de  gli  Ebrei , il  cre- 
der, che  Dio  habbia  cambiato  di  configlio  > e dis- 
detti i Tuoi  primi  penfìeri,quando  ha  fondata  la  Re- 
ligione Criftiana  sii  le  rovine  della  Giudaica;  è fol- 
lia l'immaginarfi,che  la  credenza  del  Criftianefìmo 
fìa  una  iftituzione  moderna  ; òche  la  fuccefsione  di 
miflcrii  differenti  fia  un  cambiamento  di  Religione* 

Non  è altro,  che  la  continuazione,  Paccrefcimento, 
e la  perfezione  della  medefìma,  ch'hebbero  Ada- 
mo,i  Patriarchi,  e l'antico  popolo  d'Ifraele,  adatta- 
ta variamente  fecondo  chclo  richiedevano  i tempi, 
gli  ftati,e  la  capacità  de  gli  huomini;  fempre  col  do- 
vuto rapporto  all’Evangelio:  quiafic  congruebat , di-  s.Le$*.fo 
ce  S.  Leone,  illos populos erudiri\ut revelata  non  p*JT-doJ«rt 
caperent  lobumbrata fufeiperent , & major  Evangelii  IJ’ 
ejjet  autboritas,  cui  tot/fgnis,  & miraculis,  & my ft  cr  li s 
ve  ter  e s pagina  defervirent . 

§.  V. 

IO  ben  mi  accorgodel  mal  talento con  cui  ode 
dirli  l'Ebreo , che  la  fua  legge  non  era  compita- 
mente  perfetta, e che  hà  ricevuto  l’ultimo  grado 
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di  perfezione  deirevangclica  . Son  dunque  in  ob- 
bligo di  moftrargli  vero,  quel  che  Paolo  diffe,  e noi 
crediamo  , che:  nihil  ad perfettum  adduxit  lex . Ha- 
vea  la  legge  Mofaica  precetti  da  offervarfi  > Sagra- 
menti  da  prcnderfiiOlfcrvanzc  legali  da  praticarli  j e 
Dogmi  da  crederfi.In  tutti  ella  era  imperfetta, ò puc 
non  giungeva  al  colmo  della  perfezione  più  fubli- 
me,  à cui  l’hà  portata  l’Evangelica  . 

Ella  era  primieraméte  imperfetta  in  riguardo  de* 
precetti  i perocché  imponeva  quel  che  dovea  ofTer- 
varfi,nó  dava  forza  all’offervaza.-fcopriva  come  luce 
alla  mente  quel  che  dovea  ò feguirfì,ò  fchivarfi,non 
dava  grazia  al  cuore,  ne  vigore  alla  mano  da  porlo 
inopera-RafTomigliava,dice  Origene, al  fuo  Legisla- 
tore Mosè,  il  quale  la  figurava  nel  volto,  e nella^ 
mano:  nei  volto  efprimevaiprccetti:  nella  mano  ef- 
primeva  le  opere:  In  vultu  ejus  fermo  legis  , in  manu 
opera  defignantur . Splendido  era  il  volto  , ad  cfpri- 
merla  luce,  che  la  legge  diffondeva  nella  mente  de 
gli  huomini,  à palefar  loro  il  bene,  c’1  male  . Infer- 
ma, c leprofa  era  la  mano  , ad  cfprimerla  debolez- 
za nelle  opere, à cui  non  fomminiftrava  vigore:^/a- 
nus  Moyfi leprofa  fit->  & in  fin um  recondttur , tanquam 
nihil  perfetti  operi s h ab  i tur  a ; facies  vero  ejus  habet 
f eteri  ti t£  gl  ori  a m . 

L’Evangelica  all’incontro  non  dà  folaméte  i pre- 
cetti} mà  con  e/Ti  infonde  la  grazia , ch’è  la  forza,  e’1 
vigore  di  ofìervarli  : non  fol  rifehiara  la  mente  à co- 
nofeere;  mà  muove,  e foftenta  la  mano  ad  operare  ; 
non  è fol  lettera  àgli  occhi , ò fuono  à gli  orecchi  9 
ma  fpirito,  c vita  al  cuore  . Così  lo  prediffe  Dio  per 
Geremia  : Hoc  erit pattum  , quod  feriam  cum  domo 
Ifrael  ’.pufl  dies  tllus-,  dìcit  Dominus , dabo  legem  meam 
in  v i/ce  n bus  eorum>&  in  corde  eorum ferità  e am . Onda 

è che 
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c che  dille  l’Èva ngel irta  S.  Giovanni  : Lex per  Moy - 
fen  data  e(hgratia->  ó*  vcritas  per  JES  UM  CbriftuvL _»  &*».  1. 17. 
fatta  efi  . ciò  ch’efprefle  eloquentemente  S.Gio:Cri- 
foftomo  : nibil  aliud  lex  eratquàm  tiferà,  non  autem~>  ^hry/fc»- 
fuhfidium  aliquod  à Uteri s profui tans , atque  a dfpir  am  r\»t 
ijs^quì  dimicabant^quemadmodum  in  bapttfmofed  tabu- 
lò , fcriptur a mortem  ijs,  qui  literas  violabant  affé - . 

rentes  . • 

O come  ben  ciò  fi  efprime  nel  Sinai,  e nel  SionJ 
Nel  Sinai  diè  Dio  la  legge  à gli  Ebreùmà  come?Egli 
la  diede  à gli  orecchi  à Tuono  di  trombe,con  la  voce 
terribile  d’un  Angelo,  il  qual  promulgò  il  decalogo; 
eia  diè  anche  a gli  occhi  nelle  tavole  in  cui  Mose  la 
portò  deferitta  al  popolo.  Nel  Sion  dièkla  legge  à 
Criftiani  :)De  Sionexibit  lex  ; mà  come?  Egli  la  die- 
de à gli  orecchi  infieme,  ed  alcuore;à  gli  orecchi  col 
Tuono  , eh’efprimeva  i precetti  dell’Evangelio  diu 
predicarli,  ed  ofiervarfi  in  tutto  il  mondo  : Fattus  efi  Attor.  2.2* 
repente  de  ecelo  fonus  , e la  die  parimente  al  cuoio 
con  le  fiamme  dello  Spirito  Santo,  con  cui  lo  accefe: 
conio  fpirito  di  carità  , c di  amore  che  gli  infufo 
per  invigorirlo  all ’o {fervati za  de  precetti  evangelici. 

Appartar  un  t difpertita  lingua  tanquam  ignis , feditque  A^or*2-^ 
fupra  fingulos  eorum . Oilèrvatclo  da  gli  effetti.  Il 
rimbombo  del  Sinai  hebbe  sì  poca  forza  con  gli 
Ebrei,  che  udito  il  primo  prccctto.del  Decalogo, con 
cuilor  commandavafi  d’adorar  quel  Dio, ch’era  pre- 
fente  nel  monte,  poco  appreffò  prevaricarono,  e for- 
mato da  Aronne  un  Vitello,lo  riconobbero , e l’ado- 
rarono per  Dio . All’incontro  le  fiamme  del  Sìoul> 
invigoriron  di  sì  grà  forza  i cuori  de  fedeli,  che  ufei- 
rono  torto  in  pubblico  nò folo  ad  ortervare,mà  à pre- 
dicar l’Evangelio,  ed  à mantenerne  l’ofTervanza  in-> 
faccia  à carnefici*  cd  à Tiranni . 


Ma 
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Mà  quìrifentiralfi  l'Ebreo-  Dunque,  dirà  egli,  la 
vano  coniglio  sì  fovente  la  noftra  legge  il  ricorfo  à 
Dio, fé  Quedi  non  idendeva  il  braccio  al  foccorfo,nc 
avvivava  col  Tuo  fpiriro  i cuori  ad  olfervarne  i pre- 
**/•»/.  xi8.  cetti . E perche  Davide  diceva  : vivìfica  me<>  &cu- 
1 8‘  Jlodiam Jermottes  tuos : revela  oculos  meos  & confidar abo 

mirabilia  de  lege  tua  ? E poterono  gli  Abrami,i  Gia- 
cobbi , iMosè,  poterono  i Profeti,e'i  Giudi  dell'E- 
brattino  lenza  grazia,  che  gli  animalfc  dal  Cielo, far 
azioni  cotanto  eroiche  di  virtù,  quante  ne  regidrano 
i nodri  fadi  ? poterono  lerbar  fede  sì  codantc  a'i  co- 
mandi divini  lenza  di  quello  fpirito , di  cui  Davido 
temeva  la  perdita  allorché  diceva:  Spiritum  Santi um 
H*i  $0.15  tuurfì  tlc  aùferas  à medi  cui  bramava  il  polTedò  allor 
che  l’implorava  con  dire  : Spiritum  reéìum  innova  in 
vifeeribus  meis  > 

Io  non  ti  contendo,  ò Ebreo, i doni  della  graziaJ 
celede",  comunicati  all' Ebraifmo  da  Dio  . Mà  fol 
ti  fòfapere,chc  quegli  eran  benedeij  non  della  tua-» 
legge , mà  della  legge  evangelica  : favori  non  dif- 
penfati  per  Mosè  ; mà  anticipati  per  Crido . Sappi 
che  quando  la  nodra  natura  cadde  tutta  in  Adamo, 
e divenne  ribelle  al  fuo  Creatore  , ella  lì  refe  inde- 
gna di  ogni  grazia,  c di  ogni  favore  del  Ciclo . Inj 
sì mifero  dato  lafciar  non  la  volle  la  mifericordia-/ 
divina  ; mà  le  deftinò  un  Redentore, che  col  fuo  me- 
rito la  riconciliatfe  con  Dio, e PidefTo le  riacqui- 
* dalle  le  grazie,che  havea  perdute  in  fid amo.  Or  lin> 

à tanto  che  sì  gran  Redentore  non  fu  nel  mondo  , 
non  havea  il  mondo  in  quello  dato,  onde  ottener  le 
grazie  divine . Che  fc  n’hebbe  di  molte , le  devo 
tutte  à Crido  in  riguardo  di  cui  la  Provvidenza-, 
amorofa  di  Dio  con  anticipata  beneficenza  le  die- 
de. Ond'ò  che  profetando  dilfe  Ifaia  a'fuoi:  t/au~ 
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rietis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Salvatori /,  c piu  Jf*ì- 11 -3- 
chiaramente  defontibus  JES 17 . 

I Prencipi  terreni  in  riguardo  di  qualche  Antena- 
to difpenfano  i lor  favori  à figli,  à Nipoti,  à Pofteri. 

Dio  in  riguardo  di  Crifto  Redentor  di  tutto  il  gene- 
re Rumano  difpésò  le  fue  grazie  à gli  Antenati.  To- 
gliete Cri  fio , Voi  havrcte  tolto  tutti  gli  fplendori 
celefti , che  illuftrarono  gli  Abrami  , i Giacobbi , i 
Davidi,  e’i  giufti  tutti  delPEbraifmo  jcome  tolto  il 
Sole  Voi  togliete  tutta  luce  alle  ftclle,che  Io  prece- 
dono . Or  come  il  Sole  dà  luce  incomparabilmente 
maggiore  all’cmisferoov’è  prcfcntc,che  non  dà  al- 
le ftellc  nell’emisfero  ove  ancor  non  è Torto  ; così 
Criflo  hà  fparfc  grazie  incomparabilmente  mag- 
giori al  Criftianefimo  illuftrato  della  fua  prcfenza-., 
che  non  anticipò  alPEbraifmo,  il  quale  ne  fofpirò  la 
venuta. Ciò  che  ben  fi  fcorge  dal  numero  incompa- 
rabilmente maggiore ,.  e più  fplendido  de  Giufti , e 
deSanti , che  vanta  fopra  la  Ebrea  la  legge  Evan- 
gelica . Quindi  è che  l’Evangelica  chiamali  per  ec- 
cellenza la  icggedi  grazia  : la  Ebrea  non  piùche^ 
legge  fcritta;  In  quella  dicefi  da  Paolo , che  fi  dà  Io 
fpirito  vivificante;  in  quella  fi  hà  la  lettera  che  uc- 
cide : l’Ebrea  co’fuoi  precetti  ,c  divieti  fveglia  la-» 
concupifcenza;  l’Evangelica  con  la  grazia  la  lana-: 
l’Ebrea  moftra  il  peccatod’Evàgelica  lo "uarifce;on-  „ „ . 
eie  dille  Agonino:/*?’  legem  cogmtio  peccati  ,per  gra - fpir.ó'  ti - 
tram  fanatio  animò . Orchi  da  tutto  ciò  non  vede  il  '".w. 
gran  vantaggio  che  l’Evangelica  hà  sii  l'Ebrea  ? 

Mànonèfolamente la  grazia,  in  cui  la  legge  di 
Crifto  fupera  la  Mofaica  . Ella  l’avanza  di  gran-» 
lunga  nella  perfezione  de  medefimi  precetti.  E’ ve- 
ro che  grifteffi precetti  naturali,  che  furono  nella-» 

Mofaica  fon’anco  nella  Criftiuna;  onde  fi  avvera^, 

che 
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che  come  Mosè  nelle  feconde  tavole  : figure  delLo 
nortra  legge,  portò  deferirti  i medefimi  precerti  del 
Decalogo,  i quali  eran  deferirti  nella  prima  ;così 
Crifto  hà  rinovata  inquc'prccettila  legge  di  Mosè. 
Màò  quanto  gli  hà  egli  riformati  con  tome  òlo 
difpenfc,  ò le  condcfcendéze  pcrmelfc  a gli  Ebrei  ! 
quanto  gli  ha  porti  in  maggior  pregio  ! quanto  gli 
ha  fubliniati  airultimo  grado  della  perfezione  co' 

. ftioi  configli  evangelici  ! 

Rivolgetevi  col  penderò  alla  vortra  legge.  Non 
vi  perniile  Dio  di  opprimere  con  guerre  , e ftraggi 
tutti  i popoli  a Voi  circonvicini,ordinandovi  doven- 
te il  perdergli  affatto, ed  annientarli,  c gaftigandovi 
tal  volta,perchc  ne  ritraefte  la  mano  ? Non  havete 
vide  Mei-  Voi  perciò  rtimato  in  ogni  tempo  di  conformarvi 
lum  predi , alla  legge  > con  detertar  implacabilmcnte,e  perfe-  ; 
‘nirTfo'i  Sultarc011  barbare  violenze ò i nemici  del  voftro 
fangue,  ò gli  crtranci  dalla  vortra  credenza  ? buoro 
mdem  ad  argomento  ce  ne  dann’anch’oggi  le  vortre  finago- 
)o:  ghe,incui  fi  fan  pubbliche  preghiere  contro  de  Cri- 

ifaac  ad  ftiani,cui  fe  non  col  ferro, che  non  potete,  cercate  di 
^7btd%  ^iftruggcr  con  lc  MfHre>che  fol  tra  Voi  credete  pro- 
Thaimud  ibitc  da  Dio?  Non  vi  permife  di  efiggere  con  pena-» 
di  taglione  il  compcnfo,e  la  vendetta  delle  ferito 
àVoi  fatte, ed  uccider  con  man  privata  l’omicida-» 
Bathra.  del  voftro  congiunto  ? 

Quanto  è più  perfetta  la  legge  di  Crirto , che  vie- 
ta ogni  odio  , ogni  vendetta  contro  di  chi  che  fi &j  • 
Proibifcc  ogni  ingiuria, fiafi  con  parole, fiali  con  fat- 
ti, e toglie  à fatto  ò co7  fuoi , ò con  altri  ogni  ufura* 

Anzi  commanda , che  fi  amino,  e fi  benefichino  an- 
cjie  • ncmicj.  a finiigl ianza  di  Dio  nortro  Padre:  qui 
folem fuum  orivi facit fuper  boìios,  farri alo pluit Ju - 
per  ju/tos-)  &\n)uJlos . Ciò  che  faggiamentc  notò 

Ter- 
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Tertulliano  con  dire  : olim  & oculum prò  oculo  , & 
dente  m prò  dente  expetcbant->&  malum  prò  malo  fanera- 
bant . J am  nec  verbo  quidem  lacejfere , nec  fatue  qui  de 
lice  tifine  judicii  periculo  : prohibita  ira  , reftritti  animi , 
compre  (fa  petulanti  a manus-ìexemptum  lingua  venenum . 
Plus  Lex  quàm  amifit-i  inventi . 

Non  vi  permife  condefcendendo  a’defiderii  della 
voftra  carne,  di  prender  più  moglije  non  concedette 
a'mariti  il  dar  libello  di  ripudio  alle  lordonnc?Qua- 
to  è più  perfetta  la  legge  Èvangclica?Ella  ha  ridot- 
to alla  primiera  ifiituzionc  il  matrimonio,  reftrin- 
gcndoload  una  fola  moglie, come  colà  nelparadifo, 
ed  hà  vietato  il  ripudio  . Con  che  hà  meglio  prov- 
veduto alla  educazione  de’figliuolijalla  pace  dome- 
nica fovéte  turbata  dalla  moltiplicità  delle  dóne, fa- 
cili alle  gelofie,  próte  alle  gare,cd  alle  furierai  buon 
governo  della  famiglia, ed  airamicizia  de  gli  fpofi, 
la  qual  per  effcr  vera  hà  da  e fière  indilfolubile , ed 
eterna . Poiché  al  dir  di  Girolamo:  amicitia^qua  ali- 
quando  de/inere  potuit , numquam  vera  fuit . 

Che  dirò  della  Verginità, eh’  Ella  configlia  ? la-» 
quale  quali  ftrappado  Panima  dalla  carne, e congiu- 
gendola  à Dio , cambia  in  terra  gli  Huominiin  An- 
gioli,di  cui  dille  Crifio,  eh e:ncque  nubent , neque  nu - 
bentur . Che  de’caratti , i quali  aggiungono  à tutte 
le  virtù  gli  alti  configli, di  cui  è pieno  il  Vangelo? 
Prendetelo  in  mano  eleggetelo.  Voi  vi  troverete 
difperfe  tutte  le  lince  della  perfezione,  che  unito 
formano  la  Idea  compita  della  più  eroica , e divina 
Santità, la  qual  fi  mira  efpretfa  ne' gran  Santi  del 
nuovo  teftamento,  che  fono  fiati,  e fono  miracoli  di 
Virtù  nel  mondo.  A queftiaccoftaronfi  tra  voi  que* 
giufti,che  lollevati  dalla  grazia  fopra  la  legge,fece- 
tó  quali  un  Aurora  al  Vangelo . Ella  fi  vide  in  Mo- 
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sèiallorche  oltraggiato  da  gravifsime  ingiurie  trac, 
tenne  à Dio  con  prighiercle  manhperche  noi  ven- 
dica(fc:à  tempo  che  la  vedetta  era  in  qualche  modo 
permeisi)  ondeleggefi  tal  volta  implorata  da’giufti 
contro  dc’Ior  Nemici . Si  vide  in  Davidc3allor  che 
volle  vivo  Saule>  ed  Abfalonc  5 di  cui  il  primo  tentò 
di  rapirgli  la  vita  ) V altro  la  corona)  come  allor  che 
forbì  con  pazienza  le  ingiurie  di  Scmci*  e (trattenne 
da  farne  refentimento.Si  vide  ne’Giufti  5 e ne’  San- 
ti più  rinomati  deir  Ebraifmo  ; perocché  di  niun  di 
loro  (i  legge)  che  da(fe  il  permeilo  ripudio  allo 
mogli  . Or  qucfti  fi  refero  riguardevoli  5 per- 
che fuperando  con  le  azioni  la  legge  ) attinfe- 
ro  qualche  parte  della  perfezione  Evangelica  3 e fu- 
rono anticipatamente  Criftiani  • Onde  fi  feorge  di 
nuovo  il  fommo  vantaggio  5 che  sii  la  legge  di  Mose 
tien  la  legge  perfetta  di  Grido  . 

§.  VI. 

» 

MA  in  niuna  parte  cotanto  rifplendeil  pregio 
della  noftra  legge  fopra  rantica5quantone' 
Sagramenti)  ne'facrificii>  nelle  purgazioni» 
ed  altre  cerimonie  facrc5dcftinate  al  culto  di  DiO)cd 
alla  fantificazione  delPHuomo . In  ciò  Eecccifo^he 
sii  la  mofaica  hà  EEvangclica  ) è quello  ) che hà  la- 
luce  sù  l’óbra»Ia  verità  siila  immagine)  e su  la  figu- 
ra il  corpo  . Ed  in  primo  luogo  tutti  i facrificii  all* 
orà  offerti)  ed  anche  quelli) che  prima  della  leggo 
offerì  MelchifcdcccO)AbramO)e  GiobbC)furonO)CO- 
mc  più  volte  hòdcttO)OrdinatidaDio  adadóbrareil 
facrificio  di  Crido5così  il  crueto  del  CalvariO)Come 
rincruéto  deirAltare)incuicó  perfertiffima  maniera 
fi  adepie  quebehe  figurò  la  varietà  degliantichi.Pe- 

foc- 


Digitized  by  Googte 


Q_U  I N T A.  203 
rocche  fe  altri  di  elfi  offerironfi  à profetare  col  di- 
flruggimento  della  vittima  l'alToluto  , edaltifsimo 
dominio  di  Dio  sii  le  fue  Creature  ; Quella  vittima^ 
divina, confumata  in  facrifìcio  è sii  la  Croce,c  sii  l'Al- 
tare,ne  fà  una  protcftazione  infinitamente  più  altane 
più  degna  di  Dio;  fi.chevalpiù  ella  fola  à dar  gloria 
à quel  Sovrano  Signore,  che  tutte  infieme  le  creatu- 
re divampate  in  un  perfetto  olocaulto.  Se  altri  offe- 
rironfi  à placar  quella  gran  Maeftà  offefa  da  i traf- 
grefiori  de*  Tuoi  precetti  ; Il  facrifìcio  di  Crifto 
hà  non  men  , che  infinito  valore,  per  fodis- 
far  non  folo  ad  uguaglianza,  mà  có  eccello  alla  giu- 
flizia  divina  per  i peccati  di  tutto  il  mondo  , c coro 
ciò  ad  ammorzarne  nel  fuofanguclo  fdegno  : il  eh’  &**, 1. 1>. 
efprcfie  S.  Gio:  allor  che  differire  agnus  Deliqui  tol - 
lit peccatimi  mundi . Se  defiina ronfi  altri , ò à render 
grazie  à quel  fommo  benefattore  de  bencficii  con-» 
cui  c'inonda  dal  Ciclo, ò ad  impetrarne  fempre  nuo- 
vi da  quella  Bontà  inefauftaj  vai  infinitamente  più 
all'uno  , ed  all'altro  fine  una  goccia  fola  del  fangue 
di  Crifto  , che  tutti  i fiumi  del  fangue  fagrificato  , il 
qual  in  tanti  fecoli  fi  fparfe  nel  tempio  di  Gcrufalé- 
mc.  Onde  dific  profondamente  S.  Leone  à Crifto  : 
nutic  c ani aliumj acri ficiorum  varietate  ceffante^  omnes 
dijferentias  hoftiarum  una  corporis,&  fanguinis  fui  im - 
plet  obi  alio , cb-  ita  in  te  univerfa  perfidi  myflerta^ut  fi- 
cut  unum  e fi  prò  omni  vittima  facrificium  > ita  unum~» 
de  omni geift e fit  regnum, 

E forfè  che  Dio  non  l'hà  più  volte  cfprefiò  nello 
facre.  carte  ? Chi  le  ofterva,  vcdrà,ch'  egli  moftrò  il 
coftumedegli  amanti  . quelli  fi  dclizian  nel  ritrat- 
to quando  l’obbictto  amato  è adente, non  per  quel , 
che  infecótiene,mà  per  quel,che  rappreséta;ond’è> 
che  tolta  la  rappreséranza,il  ritratto  difpregiafi.Co- 
sì  Dio  godè  de'facrificii  antichi  non  per  altro,  fc  no 
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204  ORAZIONE 
perche  gli  figuravano  il  facrifìcio  diCrifto.Quindi  è* 
che  fovente  moftrò  di  difprcgiarii  3 per  quel  eh*  e- 
rano5  ed  haver  folo  in  pregio  il  gran  facrifìcio,  cho 
rapprefenravano.  Quò  mibi  ditte  per  Ifaia5  multimeli - 
nem  •viftìmarum  veftrarumfticit  Dommus  : holocaufta 
arietum  ? & adipe m pinguim^  fanguinem  vitulurum  , 
tf.49.1s.  & agnorum,  & hircorum  nolui . E per  Davidc.nunquid 
manducabo  carnet  taurorum->  & fanguinem  hircorum  . 
potabo ? immola  Deo  facrificium  laudis . Ecco  il  difprc- 
gio  > ed  inficmc  con  quello  ecco  la  Rima  del  facrifi- 
cio  univerfale  del  mondo3alla  prefenza  di  cui  3 ha- 
vea  Dio  da  poftergarne  le  figure . Non  eft  mibi , die' 
usUch.c.  egij  per  Malachia.  Non  e/l  mibi  voluntas  in  vobisydi- 
’ 0,11  * cit  Dominus  exercìtuum  3 & munus  non  Jufcipiam  de_, 
manu  vejlra  . Ab  ortuenim  Solis  ufque  ad  occafum. 
magnum  eft  nomen  meum  mgentibus 5 in  omni  loco  of- 
fertur  nomini  meo  oblatio  munda  . Ben  lo  conob- 
be Davide3  ond’èjche  anticipò  in  Profezia  quel  che 
poi  dilfe  il  McfTìa  entrando  nel  mondo3giufta  l’atte- 
Aiuthnos  Razione  delPApoftolo . Ideo  ingrediens  mundum  di- 
5.  cit : Hoftiam  3 & oblationem  noluìfthcorpus  autem  apta - 
fti mihi- Ocomc  leggefì  nella  traduzione  Siriaca:  cor - 
porr  autem  ‘ueftivijti  mencio  che  hà  il  medefìmo  fenfo 
con  quel  che  fi  legge  nc’Salmir^wrf/  autem  perfora - 
fti}  ò pure  perfeciftt  mibi. holocau tornata  5 &pro  peccato 
non  tibi placuerunt , lune  dixi : ecce  <venio  : cfpri mendo 
con  quefte  ultime  parole  la  rifpofta  dell’  amato  3 il 
qual  vedendo  l’amante  divino  annojato  delle  fìgu- 
rc3  c de’ritratti  3 Tallitura  della  fua  fofpirata  pre- 
fenza . 

Or  cornei  facrifkii,  così  parimente  i Sacramele 
tutte  le  cerimonie  fa  ere  dei  PEbraifmOsiió  furò  altro 
che  óbre  de’Sacraméti  Criftiani.Ombrafìi  la  circó- 
cifionejiftituita  per  fegno  al  rimedio  del  peccato  ori, 
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1 'infondono  la  grazia  ramificante  ex  opere  operatole o- 
mc  parlano  i Teologi  , il  che  non  facevano  i mofai- 
ci  j mà  fol  figuravano  . 

Comc?mi  ripiglia  con  maraviglia  l’Ebreo.E  le  no- 
ftre  efpiazioni  non  purgavano  T anime  da  peccati  ? t 
liofil  i facramenti  non  le  giufiificavano?  E che  altro, 
fe  non  quefto  dicono  in  ogni  rigale  fiacre  carte?Dat- 
ti  pace,  ò Ebreo,  ch’eran  ombre  vane,  e non  giunge- 
vano à tanto.  Ti  fia  Maefiro  di  quefta  gran  verità 
TApoftoloPaolo,  che  meglio  di  tutti  l’intefe . Egli 
chiama  i vofiri  fiacrificii,  i vofiri  facramenti , e le  ce- 
5 t f.ttn  i rimonie  fiacre  infirma*  & egena  elementa.lnfirma  qui- 
ì.q.ioj.v.  dern  ripiglia  fipiegandolo  S.Tomafo  , quia  non pojfunt 
2.m  corp.  j pecca(0  rnundare  , fed  h<cc  infirmitas provenit  ex  eo  > 
quod  funt  egena  , idefi  , ex  eo  quod  non  contine nt  in 
gratiam  . Egli  parimente  in  piti  luoghi  delle  fiuc  let- 
tere apertamente  dichiara  vuota  di  quefta  divina  fa- 
llite la  legge,  e Popcre  da  lei  impofte  . Così  lo  feri— 
Mei  ve  à Calati  : ex  operibus  legis  non  jufificabitur  omnis 
* ’2,  caro , e più  appretto  : quoniam  in  lege  nemo  )uftificatur 
apud  Veu*manfiefium  efi^quia  \uftus  ex  fide  vivit.  Così 
MRom.i,  a’Romani;  arbitramur  \uftificari  hominem  per  fidem fi- 
ne operibus  legif.E  ne  dà  un'evidente  fiegno, perocché, 
dic'egli:  à che  la  morte  di  Crifto,  per  togliere  i pec- 
cati del  mondo  > fe  queftieran  baftantemente  can- 
cellati dalla  giuftizia  infiufia  nell’anime  dalla  legge  > 
Ai  Gal.il  fi  per  lege  )uftiti adergo  gratis  Chriftus  mortuus  efi  dece- 
dendo poficia  in  particolare  aTacrificii:  imponibile  efi  , 
Mnti.cf.  <j|ce  Ebr c'h/anguine  taurorum , aut hircorum  au - 

ferri  peccata.Ecpicfa  è la  ragione  per  cui  tutte  l 'om- 
bre dell'antico  teftamento  fono  fiate  riprovate  final- 
mente da  Dio,  e figombrare  da  Crifto.  Reprobatio fit , 
rinfegna  il  medefimo  Maefiro  delle  genti  pr<eceden- 
tis  mandati , propter  infirmitatem  ejus , & in  ut  ditate  m> 
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(QUINTA. 

nihil  enim  ad perfedum  adduxit  lex  . 

Qual  dunque  è l'immondezza  da  cui  purgavano  , 
qual  la  fantità,  e la  giuftizia, che  conferivano  i facri- 
ficii>  e i Sacramenti  mofaici  ? Non  altra  immondez- 
za, nc  alrra  fatuità,  fenon  quella  , cheò  imbratta,» 
purifica  la  carne.Eccolo  dal  mcdefimo  Apoftoloy*»- 
guis  htrcorum , & taurorum , & cinisvituU  afperfus , 
inquinata Janfìificat  ad  emundationem  carnis  . Ond  ’è 
che  tutta  la  giuftizia  , che  davafi  dalla  legge  , chia- 
mali da  lui  giuftizia  della  carne  : munera  ojferuntury 
qu<e  nopojj'unt  juxta  confcientiam  perfeftum  facere  fer- 
•vientemfiolummodo  in  cibisi  in  pottb . & in  variis  bap- 
tijmat’xb.  & )uftitiis  carnis  , ufque  ad  tempus  corredio- 
nis  tmpofitis  . 

Due  immondezze  offervaronfi  nel  vecchio  tefta- 
mento-.la  prima  è fpirituale,ch'è  il  peccato,il  quale 
infetta  l’anima . L'altra  corporale,  la  qual  rende- 
va rhuomo  allora  inetto  al  culto  divino  . Il  lepro- 
fc,per  cagion  di  efempio,diccvafi  immondo, immon- 
do altresì  chi  fi  cótàminava  col  tocco  di  qualche  ca- 
daveroi  ond’èche  una  tale  immondezza  altro  noru 
traile  non  una  tal  forte  d'irregolarità  in  cui  l’Ebreo 
incorreva.  Or  da  quefte  immondezzc,havcan  virtù 
di  purgar  l'huomo  le  cerimonie  à ciò  iftituite  dalla 
vecchia  legge:  mercè,  ch'Ella  iftcfta  l'havea  co'fuoi 
ftatuti  dichiarate  immondezze  . A purgar  da  pecca- 
ti, che  fon  le  fordidezzc  della  mente.-à  fantificari’a- 
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ruma  con  l'interna  giuftizia,  ch’èia  grazia,  i facrifi- 
cii,  e i Sacramenti  mofaici  erano  infirma , & egetia-> 
dementa  . 


Mà  pure, ripiglia  l'Ebreo,  offerivanfi allora  i facri- 
ficii  per  i peccati , purgavanfi  allora  dalle  lor  colpe 
giuftificandofi  i peccatori , havean  pure  la  grazia.» 
e l'interna  fantità  i Giuftn  Sì.  Mà  non  dall'offer- 
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vanza  della  legge,  ò daTuoi  facrificii,  e Sacramenti, 
l'h  ebbero  gli  antichi  Patriarchi  anche  prima  dellx* 
Icviticod’hebbe  Abramo  anche  prima  della  circóci- 
fìonc.  fapete  d’onde?  dalla  pietà,  e dalla  fede , cho 
gli  congiungeva  à Dio  , ed  à Crifto.  Credidit  Abraba 
Deo>  & reputatum  eft  ci  ad \uftitiam  . Or  perche  le  ce- 
rimonie allora  facre  come  figure  di  Crifto  eran  * 
protedazion-i  della  fede  ,chc  à lui  univa  gii  ofièrva- 
. tori  di  eftè  > quindi  è , che  molti  facrificii  offerivanfi 
per  i peccati  ; non  pcrch’  effi  havefter  virtù  di 
mondarne  l’ anime,  mà , perche  eran  proteftazioni 
di  quella  fede  , chetala  mondava  daJ  peccati. E così 
tutta  la  giuftizia  era  per  la  fede  dell’operaute  , non 
già  per  virtù  dell’opera  . Ex  opere opcrantis  , non  ex 
opere  operato  , come  parlano  i Teologi . Mà  nella.* 
legge  evangelica  non  è tata  per  la  fede  dell’  opera- 
te 5 mà  per  virtù  dcH’operc  , che  fono  i Sacramenti 
evangelici . 

Ripiglio  quel  che  di  fopra  ho  deno  della  graziaJ 
aufìliantci  c confermandolo, dico  il  medefimo  della 
fantificante;  cioè,  che  l’unico  fonte  di  ogni  grazia-» 
data  da  Dio  al  mondo  forfè  nel  Calvario  dalle  pia- 
ghe dell’unico  Redentore  del  Mondo  . Quella  for- 
giva  per  maravigliofi  aquedotti  mandò  1’  acque  fue 
celefti  à gli  antichi  Padri . L’ ifteffa  per  pubblici  ca- 
nali or  à Noi  la  diffonde  ,e  la  diramerà  à tutti  gli 
huomini  fin’alla  fine  dc’fccoli . E’  quella  una  maf- 
fima  fondamentale  del  Criftianefimoinficme,e  dcl- 
TEbiaifmordi  quefto,che  havea  tutti  i Tuoi  riguardi, 
e tutti  i fuoi  fofpiri  rivolti  al  Meffia  , la  cui  venuta-» 
tutto  dì  implorava:  di  quello, che  con  la  lingua  do 
gli  Apoftoli,  e de’primi  fuoi  Dottori  fvelatamento 
lo  infegna  . Udite  quel  chcdc’ voftri  antichi  Padri 
7. omo.  tariffe  Paolo  : bibebant  de  fp  ir  itali  con/equente  eos  pe- 
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tra ; Petra  autem  erat  Cbriftus  . QuaPè  mai  l'acqua  > 
che  quella  pietra  percolai  con  la  verga  della  Croce 
tramandò  à gli  antichi  Padri?  non  altra  , che  la  gra- 
ziala carità, e la  rcmiflìone  delle  colpe, cui  no  potea 
loro  diffonder  la  legge . Quella  in  mano  di  Mosè  fu 
come  il  ballone  in  man  di  Giezi,che  no  giufe  à rav- 
vivar il  morto  figliuolo  della  Sunaniitide;c  Dio  quali 
raccorciato  in  Crillo,  cd  incurvatosi!  P huomo,fù  il 
Profeta,  che  in  ogni  tempo  il  ravvivò.  Onde  dillo 
elegantemente  Bernardo  . Sequatur  Deus  tmncios  serm.z^ 
fuos-,  quìa  fine  ipfo  pojfnnt face  re  nibiL  amifie  puerumju-  c*nt% 

Ut  baculunh  & nec  dum  eft  vox , neque  vita , non  refur - 
gO)  non/ufator^non  excutior  de  pulvere^non  refpiro  in  . 

Jpem  , fi  non  propbeta  ipfe  defceìidat , & ojculetur  me  of- 
culo  oris  Jui . 

Quell 'è  il  millerio , ch'efprimevano  i due  Cheru-' 
bini  delPArca. volgevano  elfi  amenduc  il  loro  volto 
al  Propiziatorio, ch'era  fra  loro  in  mezzo;  no  per  al- 
tro fe  non  pcrcfprimere,che  à Crillo  , unico  propi- 
ziatorio del  mondo,  rivolgon  gli  occhi  i due  popoli: 
L'antico,  che  ne  prccedè  la  venuta, c'1  Crilliano,che 
la  licguc.  J uftìtia  De/,  cosi  Paolo  rivela  il  millerio  , 
per  fidem  JESU  Chrifti  in  omnes  , &fuper  omnes^qui  -, 
ere  dunt  in  eum : \ufiificati  gratis  per  gratiam  ipfius  , per  *** 

redemptionem-qu*  eft  in  Cbrifto  JESU , quem propofuit 
Deus  propiùationem  per  fidem  infangarne  ipfius  ,ad  ofic - 
fionem  ) uft iti<efu<e->propter  rcmìjfionem  pracedentium  de- 
liri or  um  . Ecco  Crillo  unico  Propiziatorio  del  mon- 
*do:  Ecco  il  fuo  fangue  fparfo  non  folo  per  cancellar 
con  la  grazia  inoltri  delitti , mà  ancora  i delitti  có- 
mefli  da  gli  huomini avanti  la  fua  venuta:  propter  re - Augujti», 
mifsionem prteedentium dehtìorum  - Ond’eiclama  A- 
gollino  . Dictmusjvel  antelegem , vel  tempore  veteris  p'pfuTp*^ 
deft amenti  à peccai  is  fuijje  liberatos  fanti  os  , non  v ir  tute  legtanorH. 
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propria , nec  ve  ter  i te  fi  amento , nec  in  ipf a lege  \quoniam 
non  eft  datavate  pojfet  •vivificare  \fed  Liberato s ejje  per 
fanguinem  ipfius  Redemptoris  . Mercè,  che  come  uno 
fu  Adamo,  che  ci  refe  tutti  nemiche  ribelli  à Dio  co 
la  Tua  colpa, così  : Vnus  Deus  , unus  & mediator  Dei, 
&hominumkomo  Cbrifius] ESVS  . In  virtù  di  cui , 
diffcS-Pictro:  nos  nuncfalvos  facit  baptifma  , non  car- 
nis depofitio fordiumfed  confcicnt  'u  boti*  interrogano  in 
Deum  . 

^ Or  la  differenza  che  palla  tra  noi  Crifliani,e  que> 
che  videro,  ò prima  della  legge,  ò fotto  di  ella  , lì  è, 
che  quelli  tanto  parteciparono  di  grazia  da  Crillo  > 
quanto  ne  traile  loro  la  fede  . Noi  oltre  di  quella-,  i 
habbiamo  di  più  i Sacramenti , che  quali  fette  pub- 
blici canali  ce  n’infondono  ex  opere  operatola,  pie- 
nezza j di  cui  eran  affatto  vuoti  i Sacramenti  mofai- 
ci.Qmndi  e,  che  sù  di  quelli  hanno  i nollri  un  infini- 
to vantaggio.  I mofaici  fi  fon  tolti  di  mezzo  corno 
inutili,  cd  iftiiuiri  fole  à figurar  Crillo  , & alia  al  dir 
di  Agolìino  injiituta funt facramentajvirtute  majora  > 
utilitate  meliora->aflu faciliora^numero  paticiora  . 


§.  VII. 

E Qui  cade  opportuno  il  foddisfarc  alla  maravi- 
glia di  alcuni  poco  verfati  ne’millcrii  divini,  e 
no  molto  pratici  delle  Sagre  Ieri tture .Sembra 
ilrano  ànon  pochi  ,che  Dio  fi  fia  rifoluto  sì  tardi  ad 
apportar  un  rimedio , ch’era  sì  neceffario  à falvar  il# 
inondo  perduro,  & ad  infegnarla  vera  Religione, do- 
po tanti  fecali  di  errore,  c di  univerfal  corruzione-»  , 
che  precedè  avanti  alla  venuta  di  Crillo, àzi  gli  offe- 
deja  medefitna  mifericordia  divina,perche  fe  la  figu- 
rano per  tati  fecoliaddormentatajquafi  non  meriti  il 

no- 
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nome  di  grazia  una  grazia  sì  tarda.  Non  han  man- 
cato nella  prima  età  della  noflra  fede  molti  Avvo- 
cati della  Idolatria  ,e  delPEbraifmo  di  formar  que- 
lla obbiezione,  e tra  e/fi  fìngolarmentc  Celfo  , Por- 
firio, e Giuliano  l’Apoftata  . 

Mi  i Santi  Padri  han  loro  rifpofto  , con  la  dottri- 
na or  or  dichiarata  : che  s’  ingannano  fe  comin- 
ciano à calcolare  il  beneficio  della  Redazione  dalla 
nafeita  del  Redentore  . Quella  fu  dopo  l’Imperio  di 
, Auguro  in  Roma,  e’1  Regno  di  Erode  in  Giudeatmà 
quello  fii  fin  dalla  fondazione  del  mondo.  Ceffent 
dice  fra  gli  altri  S.  Leone  illorum  querela  qui  impio 
murmure  divini*  difpenfationibus  obloquentes  de  divina 
nativitati*  tar ditate  cauf anturjanquam pr attriti*  tem- 
poribus non  fìt  impenfum,  quod  in  ultima  mundi  atatc. 
eft  geftum  . Così  fgrida  gli  accufatori  della  Prov- 
videnza divina  , e poi  foggiunge  : Verbi  Incarnalo 
hac  contulit  facienda , qua  fatta-)  & facramentu  f aiuti* 
hu mafia  in  nulla  unquam  antiquitate  cejfavit  . Quod 
pradicaverunt  Apoftoli , hoc  annunci averunt  Propbeta , 
nec fero  ejl  impletum , quod femper  eft  creditum . Pa  (fa 
pofeia  à dar  molte  ragioni  di  quella  apparente  dila- 
zione, che  la  moftrano  neceffaria  : Sapientia  vero  , & 
benignità s Dei  hac  falutifen  operi s mora  capaciores  nos 
fua  vocatioms  e ffi cit;  ut  quo  dmulti s /igni  /,  multi*  voci - 
bus-)multijquc  mq ferii*  per  tot fuerat  facula  pranuncia - 
tum-)  in  hi*  diebus  Evangeli}  non  eft  et  ambiguum na- 
tività* , qua  omnia  miracula  , omnemque  intellìgentia 
exceffuraerat  mevfur amianto  confi anttorem  in  nobis gi - 
gneret  fidem\  quanto  pradicatio  e\us  , & antiquior pra- 
cej/tffeh  & crebrìor . Finalmente  conchiude,  replican- 
do la  dottrina  da  me  fopra  recata , ed  aggiungendo 
quel  ch’io  anche  hò  dcttorche  la  grazia  divina  è ere- 
feiuta  nell’età  del  Criftianefimo  > ch’è  la  pienezza 
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del  tempo  detta  da  S.Paolo  : ed  e’1  vantaggio  , eho 
fopra  il  Levicico  hi  l’Evangelio,fopra  la  redenzione 
prometta  la  già  co  fumata,  fopra  l’Aurora  il  Sole,cfo- 
pra  Mosè  GIESU’CriRo.ZVflw  itaque^dicc  S. Leone, no- 
vo confitto  Deus  rebus  humanis^necfera  miferatione  con - 
fulnit-i  fed  à conftitutione  mundi  unam  > eandemquc  cau - 
Jam  faluiis  in  flit  un  . Gratta  antem  Dei^qua  femper  uni- 
‘verfìtas  efl  )uflificataSanftorum,auf}a  eft>  Chriflo  na - 
feente-ynon  c<epta . Et  hoc  magn £ pietatis  facramentum^-% 
quo  totus  \ammundus  impletus  efljam potens  infuis fi - 
gnificationibus  fluita  ut  non  minus  adepti fint-, quanto  al- 
la fuRanza  della  giuRificazione,$r«/  in  illud  credidere 
promiflum-ì  quàm  qui  fufceperc  donatum . 

Di  modo,  che  da  una  parte  tutti  i Santi}  che  furo- 
no avanri  alla  venuta  del  Redentore  nei  mondo , fo- 
no Rati  fantitteatf,  e fatti  membri  di  GIESU’  Crifto 
per  la  fede  della  Redenzione  univerfale  nel  feme  di 
Àbramo,  che  ne  ricevè  le  promeffe . Dall’altra  par- 
te tuttii  Fedclijche  vengono  nella  Chiefa  dopoì’A- 
feenttonedi  CriRo>c  che  non  l’han  veduto  in  carne, 
come  ne  men  lo  videro  que’,che  ne  prcccdcrono  la-/ 
nafeira,  appartengono  al  corpo  miftico  di  lui,così  bé 
come  quelli,  che  gli  furono  contemporanei,  ed  heb- 
ber  la  forte  di  effer  uditori  della  fua  dottrina5e  fpet- 
tatori  de’fuoi  miracoli.Eciòper  virtù  dellaFede,che 
afsetifee  per  la  fua  confezione  allecofepaffate,come 
la  Speranza  degli  antichi  fi  aflìcura va  per  anticipa- 
zione delle  cole  avvcnirc.Cosìnè  la  fpcraza  de’  pri- 
mìè  Ratacófufa,nèla  fcdedc’fccondi  è Rata  ingàna- 
ra  . I primi  non  hanno  implorato  in  vano  il  lor  Li- 
beratore,benché  non  fuRè  ancor  nato;  perocché  l’hà- 
no  riguardato  adente,  come  fe  fulfc  prefente.  E noi  > 
che  Ramo  gli  ultimi, nulla  habbiam  pcrduto,pcr  non 
effer  Rati  teRimonii  della  Incarnazione  del  figliuolo 
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di  Dio, e perno  rincontrarlo  oggi  con  gli  occhi  nortri 
nel  mondo;  perocché  l’adoriamo  morto  , come  fc  i* 
havefsimo  trovato  in  terra  vivo. 

$.  Vili. 

BAfta  ciò  per  loddisfar  picnamete  alla  maravi- 
glia de’poco  creduli,  &ad  edificar  i Fedeli . 
Or  ritorno  à i vantaggi  de’  noftri  Sagramcnti 
fopra  gli  antichi . Oltre  i riferiti  di  fopra  devo  pon- 
derar iduc  ultimi  recati  da  S.Agortino,  il  qual  dille  , 
che  i noftri  : funt  aftu faciliora  , numero  pauciora-Egli 
comprefc  i faciificii,  le  cfpiazioni , le  cerimonie  fa- 
cre,  e le  oftervanze  legali  del  teftameto  vecchio  for- 
ro  nome  di  Sagramenti,perocch’cranfcgni  ertemi  di 
qualche  cofa  fpiritualc  , c Tanta  . Or  i nortri  : 
funt  numero  pauctora^aflu faciliora , la  dove  gli  Ebrei 
erano  fmodati  di  numero,  e malagevoli  nell’oftcrva- 
za.  Malagevoli  in  primo  luogo  ; perocché  in  gran_> 
parte  rirtretti  all’unica  Città,  e Tempio  di  Gerufa- 
Icmme,  ove  dovean  tutti  portarfì  con  incommodo  di 
viaggi, e fofferenza  di  travagli . Malagevoli?  peroc- 
ché ripieni  di  varie  , minute  , e nojofe  oflèrvazioni . 
Quante  n’haveano  i facrifìcii , e le  purgazioni  per  la 
varietà  delle  colpe, e per  la  divcrrttà  de  gli  Offerenti* 
Quante  l’offervanze  lcvitiche>nella  diftinzion  de’cibj 
mondi  da  gl’immondi , nell’  artinenza  dalfangue,o 
dal  graffo, nc’digiuni,ne’voti, e ne’giuramentilQuante 
nelle  folennità  delle  fcfte,  nell’anno  della  remiftìone» 
nel  Giubileo, nella  rafura  de’capelli,  e della  barba, e 
finalmente  nell’ufo  delle  vertil  Malagevoli  per  l’ af- 
prczza  della  Circonciftone,pcr  i tedii  nojofi  delSab- 
bato,  ed  altri  di  ftmil  fatta  . Che  fc  guardiamo  il  nu- 
mero . I precetti  della  legge  non  eran  meno,  che  fe- 

fen- 
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Striti .c .it-j  cento  tredici  . Sarcinam  innumerabilium  obfervatio - 
verbi*  do-  ja  chiama  Adottino.  Ond’c,  che  San  Pietro  ri- 


ttjtni. 


prendendo  que’  che  voleano  obbligar  i novelli  Cri- 
ftiani , convcrtiti  dall’Ebraifmo  alla  oflervanza  del 
Lcvitico  dille:  j Quid  tentati*  Deum-y  tmponerc  \ugum_, 
fuper  cervice*  d]cipulorum>  quod  necnosyttec  Patres  no - 
Jlri  portare potuimus  . 

A1P  incontro  i Sacramenti , e le  cerimonie  facro 
dell’Evangelio  : funt  numero pauciora  , attu  faciliora  . 
Non  fon  riftrette  à luogo  , non  han  l’afprezzadella_r 
circoncifione  , non  i tedii  del  fabbato , no’l  divieto 
dc’cibi , non  la  moltiplicità  delle  vittime  , no’l  ma- 
cello fanguinofo , e’1  torbido  fumo  delle  lor  carni 
bruciate;  mi  dolci  bagni  nel  Battemmo  ; foavi  un- 
zioni dibalfamo,nella  Confermazione, nella  Eftrema 
Unzione,  c ncll’Ordineifacilc  profcioglimento  dalle 
colpe  nella  Penitenza;  foavifsima  delizia  nell’Euca- 
riftia;ed  agevole  olfervanza  deTacri  riti , che  fon  fol 
tanti,  quanti  ballano  à far  fenlìbile  la  macftà  della.* 
Religione,  & ifvegliarcó  ifplcndideapparcze  la  fin- 
tafia,  perche  foftenga , c follcvi  la  mente  a’  mifterii , 
che  lì  celebrano,  c la  volontà  à Dìo . Quindi *è , che 
TtrtuìHa.  ]a  nuova  legge  diedi  daU’Apoftoìo.Verbum abbrevia- 
mi Compendiatum  eft  enim  novum  teflamentumycomc 
diccTcrrulliano  , & à legis  lacitiiofts  otteribus  expedi~ 
tum . 

Udite  la  voce  del  medefimo  Dio  , che  per  Ofea^ 
manifcftò  quanto  ho  detto:/»  funiculu  Adamtraham 
eosyin  vinculis  charitatis  , & ero  quafi  exaltans  jugum 
fuper  maxillas  eorum  declinavi  ad  eum , ut  vef cere- 
tur  . Ch’è  quanto  dire  . Io  ftò  ad  elfo  traendo  à me 
il  mio  popolo  con  duri  lacci  di  precetti  carnali  , o 
fhingcnti  ; come  traggonlì  le  bclìie  . Tempo  verrà  , 
che  li  trarrò  da  huomini  con  lacci  di  carità, e di  amo- 
re . 
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re.  OrgPincurvo  col  grave  giogo  d’  una  legge  tra- 
vagliofa  5 e pelante.  Tempo  verrà  , che  fattomi  lor 
- dappreffo  in  carne  humana,alzerò  dalle  lor  cervici  sì 
duro  giogo,  e lo  pafeerò  col  fodo,  e dolce  cibo  della 
mia  grazia  ne 'Sacramenti  della  mia  legge. Ed  à que- 
llo parve  appunto  di  alluder  Dio  da  poiché  inclinavit 
cceiosiò'  dejcendit , mentre  dille  con  la  lingua  di  Cri- 
• Ho  . Venite  ad  me  omnes  qui  laboratisy  & onerati  ejlis > 

& ego  rejìciàm  vos  : tollite  \ugum  meum  fuper  vos , ó*  Matth.i 
invenietts  requiem  animabus  veftrisfugum  enim  meum 
Juave  efi-i  & onus  meum  leu  e . 

Ed  in  vero  tal  differenza  conveniva,  che  fufie  tra- 
la legge,  e l’Evangelio . Era  il  popolo  Ebreo  fdruc- 
ciolo  alla  Idolarriardovea  occupai  fi  con  un  gran  nu- 
mero di  cerimonie,  e di  ritii  affinché  gli  ferviflero  di 
lacci  à condurlo,  e ritenerlo  nel  culto  del  vero  Dio  . 

Havea  adorato  Bovi , ed  altre  befliein  Egittordovea 
farne  macello  ; perche  più  non  fognaflc , che  fufler 
Dei . Era  terreno  , e carnale,ne  fi  alzava  con  gli  af- 
fettile con  la  fperàza  oltre  i beni  vifibili  della  terra  » 
fe  gli  doveano  fimigliantigrolfolane  ofi'ervanze,  che 
fi  adda  tra  fiero  ai  fuo  genio.  Havea  a*  fianchi  il  Gcn- 
tilefimo,  clic  lo  cingeva  per  ogni  parterdovea  anche 
nel  culto  delle  vefti,  e del  corpo,  da  elfo  vifib Baien- 
te difiinguerfi.  Era  di  dura  cervice,  e contumace-;  > 
come  Dio  fovente gliel  rimprovera:  durijfim*  cervicis  Betet  er, 
populus  : dovea  egli  perciò  in  camoy  & frano  maxillas  pf*l. 
eoru  cbJlrÌ7ìgerey come  parla  Davide.Nó  era  ancor  re- 
dento, mà  in  ifiatodi  cattivo,  e di  fervo  : ben  gli  fla- 
va addoffo  il  giogo  d’una  legge  , che  aggtavandolo 
lo  facefie  anelare  alla  libertà, c iolpirare  al  Redento- 
re . Era  picciolo  , e riftretto  à poche  Tribù  ; ben  fe 
gli  accommodava  una  legge  in  gran  parte  riflretu-* 
sd  una  Città»  & ad  un  Tempio  • 
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Tutte  quelle  ragioni  ceffono  nel  popolo  Criftianol 
E per  cominciar  da  queft’ultima.  Egli  è un  popolo 
di  tutti  ipopoli:  dovea  perciò darfegli  una  legge  , la 
cui  olfervanza  potelfe  agevolmente  praticarli  in  tut- 
to il  mondo,  & accommochrfi  à tutte  le  genti . Egli 
diftrutta,  c fepoltagià  l’Idolatria  non  è in  rifehio  di 
adorar  i falli  Dei,  ne  traracfchiarlìco’GentiliiNon  è 
più  cattivo, ò fervo  * li  che  habbia  da  fofpirar  al  Re- 
dcntore,mà  lo  hà  già  tra  le  bvacclaideclinavit  ad  nos\ 
c Quelli  gli  hà  cambiato  in  libertà  il  lervagio,  c da_ 
fchia vo  del  Demonio,  c della  colpa  V hà  refo  con  lo 
fua  grazia  figliuolo,  & erede  del  Cielo  : l’ Evange- 
lio Thà  follevato  dalla  carne  allo  fpirito^  cCriflo  gli 
*"•4  24-  detto: Deus  fpiritus  eft,&  in fpiritu>&  ventate  opor  • 

tet  cum  adorare  , Dovea  dunque  torfcgli  da  dolfo  il 
carnale,  e duro  giogo  della  legge,  c delle  olfervanze 
mofaiche,  c governarli  da  libero,  da  huomo,  c da  fi- 
glio con  leggi  di  fpirito,  e di  amore:  tanquam  , dico 
Agoftino  ]uftitia fidti  revelata  , &in  libertatem  voca - 
A / t\s  filiti  Dehjugo  fervitutis  allato , quod  duro  , & carni 
dedito populo  congruebat . 

<ont.  Fan-  che,  quanto  c più  nobile  il  Cielo  della  terra,  Io 
flum'  fpirito  della  carne,  tanto  siri  Levitico  lollevali  V E- 
vangelio,  che  hà  tolti  al  Criftianelimo  tutti  que’prc- 
•cetti,  ed  olfervanze  carnali  ,e  n’hà  fol  lafciato  quel 
che  haveano  di  fpiritualc , e fublime  . Perocché  ai 
T*rt.c«tjn  dir  di  Tertulliano:  omnia  de  carnalibus  infpiritualia. _» 
renovavit  Dei  grati  a ->fuperdu£lo  Evangelio  expuncto- 
retotius  vetufiatis . Panni,  che  Grillo  i’habbia  fatta 
da  Sole.  Alza  il  Sole  da  terra  un  grave, e groffolatio 
vapore,  e depurandolo  , ed  cttenuandolo  lo  follcvo 
al  Ciclo,  ove  invertitolo  de’  Tuoi  raggi  lo  cambia  irò 
un  fenomeno  di  luce.  Così  Crifto  hà  innalzate  quali 
da  terra  tutte  le  antiche  cerimonie , cd  oflèrvanzo 

mo- 
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mofaiche  , c depurandole  da  quel , che  haveano  di 
materiale,  c corporeo  ; onde  riufeivano  per  la  molti- 
tudine, c difficoltà  unpcfointo!erabileàportarfì,rhà. 
cambiate  in  fpi rituali . 

Commandavafi,per  cagion  di  cfcmpio,la  circonci- 
fionc  delia  carne:cfigge  la  circoncifione  delle  concu- 
pifeenze  carnali,  da  quella  adombrata  . Imponeva!! 
Toifcrvanza  d’un  fabbato,che  lafciavain  ozio  ilcor- 
.po:  ricerca  un  fabbato  di  fpirito , da  eflò  figurato , 
eh’ è una  perfetta  ceffiizionc  da  ogni  opera  illeci- 
ta . Ordinavanfi  facrificii,cd  olocausti,  in  cui  fifpar- 
geva  il  fangue  , c bruciavanfi  le  carni  di  Agnelli , o 
Tori  : richiede  facrificii  di  mente  dedicata  a’ fuoi 
ofTequiijdi  volontà  immolata  alfuo  volere,  di  cuore 
fvenato  dalla  penitenza  in  lagrime,e  bruciato  in  olo- 
cauftÒ  da  fiamma  d’ amore  verfo  di  lui  :ch’è  quello 
cui  moftrò  di  bramar  per  Davide,difpreggiando  que’ 
molti,  che  il  figuravano  : Sacrificium  Deofpiritus  con - ^ ^ - 
tribulatus $ cor  contritum  , dr  humiliatum  Deus  non  defi 
picies . Proibivanfi  al  vitto  le  carni  de  gli  animali  im- 
mondhfa  fol divieto  di  que’vizii,  eh’  eran  rapprefen- 
tati  dalle  brutali  immódezzedi  quelle  beftie,per  cui 
allora  volle , che  fe  n’  aflcneflero  : U thomitiesin pe - /»  epijt.  de 
coribus  eruditi , ad  immaculatam  inftitutionis futpojfetit *****  Iud**- 
redire  Natura? n , come  oflfcrvò  Novaziano  . Perciò- p^tr'rtul 
che  al  dire  del  mcdcfimo:/«  animalibus per  legemqua - 
fi  quoddam  human*  vit * Jpeculum  conftitutumeftdn  quo 
ìmagines fanti  ionum  confiderenf- \ ut  vitiofa  quoque  ho- 
minibus  contra  natura  damnentur\àum  etiam  in  pecari- 
bus  naturaliter  conflituta  culpantur . 

Voi  ammircrcfle  quefta  nuova  iftituzione  fatta  da 
Chrifto,  ò Ebrei, fc  bavelle  gli  occhi  di  quelli , cho 
il  voftro  Filone  chiamò  tra  Voi  : Terapeuti . Quelli 
nella  legge  confideravanoil  corpo,  c l’animada  car- 
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ne,  e lo  fpirito  , ed  eran  tutti  rivolti  alla  contempla- 
inlib.de  zione  di  quedo.  Hi  •viri  totam  legem  exiltimant  habere 
fUtiv.tem  animalis/ìmilitudinem  , quod  pr<ecepta  corpus  referant  , 
art  imam  vero  fententix  retrufiores fub  velami  ne  verborii 
abditdjn  quibus  ratio?ialis  anima  fe  ipfam  conlemplatur-i 
tanquam  in  fpeculofub  bisverbis  mir am f emendar  um. 
pulchritudinem  confpiciens-y  & explicans  è figurar  um  in- 
volucri! , atque  ita  penitiorem  intellettum  in  lucem prò - 
durens  . Nel  che  didinguevanlì  dal  volgo,  il  qual  dì 
quello  animale  confiderava  folo  il  corpo  ,e  non  pe- 
netrando nello  fpirito,arredavafi  folo  a'precetti  car- 
nali della  lettera . 

Or  quehche  quelli  pochi  Terapeuti  contemplava- 
no quali  per  Jpeculum  in  anigmate.  CriHo  T hà  perfet- 
tamente fvclatoà  tutto  il  mondo  . Hà  tolta  la  cor- 
teccia della  legge  molaica,  e n'hà  lafciato  il  midol- 
lo, ch'era  da  ella  copertola  tolto  il  corpo, ed  hà  (co- 
perto, ed  illullrato  lo  fpirito, ch’era  da  elTo  involto  : 
hà  tolte  l'ombre,emanifedata  nel  Tuo  puro  fplendo- 
rc  la  luce:  hà  tolte  le  figure, le  parabole, e gl’cnimmi, 
e n'hà  (coperta  nuda,  e qual’è  in  fe  (leda  , la  verità  : 
cunfta  Legisy  dice  il  medefìmo  Novaziano  , ohfcura. l* 
referans  omnia  , qu£  Sacramentorum  figuris  antiquitas 
texerat  - Magifter  ertim  venit  injtgnisy  & Dofìor  cocle - 
Jlùy  & Injlitutor  conjummatee  ventati s . Quindi  è, che 
ordinato  il  culto  interno,  il  quaPaltro  non  è , fe  non 
la  vera  giudiziaria  pura  (antica dello  (pirito,richie- 
fla  unicamente  da  E>io,  e commandata  con  più  chia- 
ri precetti  dall'Evangelio, hà  data  l'ultima  perfezio- 
ne alla  legge  , facendone  comparir  1*  anima, e lo  fpi- 
ritonella  fila  interna  bellezza, quafi  luce  sgombra  da 
nuvoli  delle  ederne  oflcrvanze,  le  quali  quantunque 
l'accennafsero,  pur  involgendola  Pecclifsa/ano,co- 
me  il  corpo  palefa  iiilìcmej  cd  ingombra  l'anima. 

A que- 
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A quefta  luce  fifsate  gli  occhi  della  mcte,ò  Ebrei, 
in  quefta  riponete  i primi  voftri  penfieri , in  quefta^ 
la  fiducia,  che  havete  nelle  voftre  già  vane  ofservan- 
ze:  in  quefta  la  gloria , che  vi  arrogate  dalle  voftro 
puerili  apparenze  . Intendete  una  volta  , che  : j ufti- 
sia , & continenti  a->  & reliquis  Deus  virtutìbus  coli  tur  , 
non  giada  vittime,  da  cibi,  c cerimonie  carnali  : non 
enim  carneus  efi  Deus-i  ut  carne  placetur  ; nec  in  bas  vo - 
luptates  attonitus , ut  nojlris gaudeat  cibis  , Rivolgete- 
vi con  la  guida  di  Crifto,  ch’ai  dir  di  Tertulliano:  eft 
illuminatore  & de dutt or  generis  humani , all’amore,ed 
all’acquifto  di  quello,  che  unicaméte  è grato  à Dio, 
il  quale: fola  gaudet fide  noftrayfola  innocentiafola  ve- 
ritate  ifolis  virtutibus  nojlris  , qu<e  babitant  in  animo , 
quafque  nubis  acquirit  divinus  timori  & cotleflis  metus • 
come  vi  eforta  il  già  mentovato  Novaziano. 

S.  IX. 

MA’  io  non  voglio  terminar  quefto  difeorfo,  fc 
non  vi  palcfo  un’altro  grado  di  perfeziono , 
che  hà  la  legge  Evagelica  sii  la  mofaica.Era 
quella  parimente  imperfetta  per  i premii , che  pro- 
metteva a’  fuoi  ofservatori,  c perle  pene,  che  a’traf- 
grefsori , e minacciava,  ed  incontanente  efcguiva_» . 

Grave  legis  jugum  , dice  Bernardo  , vile prtmium , Vernar,  fai 
nam  terra  eft  in  promif sione  . Vili  erano  i premii  della  3°',n  c*nt% 
^egg^perocchc  non  fi  alzavano  fopradi  quefto  loto, 
che  calpeftiamo  co’piedi , e la  maggior  parte  di  effi 
comuni  anche  alle  beftie  . Prendete  in  mano  il  Levi- 
tico,  c’1  Dcuteronomio.Voi  leggeretc,chele  benedi-  L(v-tA^ 
zioni  promefsc  da  Dio  in  contracambio  delle  giufti-  DtAttr.fà 
zie  mofaiche,  fono  inaffi  di  piogge,  fertilità  di  terra  , 
pienezza  di  alberi,  ubcrtà  di  vendemmie  , c di  medi, 
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fecondità  di  prole  : in  una  parola, affluenza  di  beni 
necefsarii  à quella  vita  mortale,  e rimovimento  di 
mali, che  Pinfeftanoicomcdi  beftie  noccvoli, donimi. 
ci,che  portin  guerra  ìc  nella  guerra  gloriofe  vittorie, 
riportate  contro  di  grandi  cfcrciti  con  poche  truppe» 
pace,ripofo,quictein  terra  . Per  tutto  ciò  gli  a Sicu- 
ra Iddio  della  fua  divina  affiftenza  : ponam  tabernacu - 
lum  meum  iti  medio  veftri , ambulabo  inter  vos  > & ere 
Deus  vefler , vofque  eritis  populus  meus  , 

Tanto  egli  promife  à gli  Ebrei.  Eran  dii  in  riguar- 
do de’beni  inviabili,  c grandi, non  più, che  fanciulli, 
c la  legge,  ch’era,  come  h abbiamo  detto  con  Paolo  » 
quali lor  pedagogo, gli  allettava  all’ofsequio  di  Dio, 
con  rcgalucci  terreni,  come  lì  cofluma  co’fanciolJi,  e 
pofso  dir  con  latte,  e mcle,g«à  che  prima  dime  P ha 
levìt.  20.24  detto  Dio  : Dixi  ut  e due  am  vos  ad  terram  fluentem  la,  - 
<*?<?,  & snelle  . Erano  in  uno  flato  ancora  imperfetto, 
nè  riconofcevano  altro  primo  Padre, che  Adamo,  il 
quale, come  dice  l’Apoflolo,!»:^  terra  terrenusyc osi 
lor  convenivano  fol  premii  di  terra  , perocché  al  dir 
i.c#.  15.46  medelimo:  non prius  , quod  Spiritale  efl  , fed  quod 

animale-ipoftea Spiritale, Poteà  credere,  che  quelli  beni 
fufserdonidclla  natura, ò della  forte,Diolorli  pronti* 
fc,pcrchc  intendefscro,che  anche  la  felicità  tcporale 
era  ino  dono, onde  lì  follevafsero  àmaggiormétcco- 
nofccrlo,  fervido,  e temerlo  . Tutto  ciò,  illuminato 
dalle  Sagre  Scritture,  notò  Agollino  : Volens  Deus 
fao “HdHo  oflendere  etiam  terrenam Selieitatemjuum  donum  effe  , 
norttum.  ucc  aliunde Sperari  oportere , diSpenffaitdum  judicavit  ve - 
tus  T effamentum-i  quod per t inere t ad  hominem  veterenh 
à quo  ifta  vita  neceffe  ejl  incipiat . 

Quanto  più  perfetto, quanto  più  nobile,  e ftiblime 
è il  nuovo  fella  mento  ! In  melioribus  promijjìonibu 4 
fanci[y  f/?,dicc  Paolo. Egli  s’alza  uó  fol  fopra  di  que- 
*•  fto 


Digitized  by  Google 


U I N ' T A.  22i 
/lo  loto,  ma  fopra  le  /Ielle  più  alte  , e configliando  il 
difpregio  di  tutti  i beni  caduchi , promette  a’ Tuoi 
non  racn  , che  il  Regno  del  Cielo  , in  riguardo  di  cui 
quello  Cielo  vifibilc,al  dir  di  Ago/lino:  terra  eJtJVoi 
folle  il  primo,  che  ne  reca/le  al  mondo  1'  annunzio  ò 
gran  Foriero,  e Precur/ore  di  Chri/lo  Giovannhallor 
che  prefso  le  rive  del  Giordano  chiamafte  i pecca- 
tori à penitenzaiPc^titentiam  agite-sapprof?ìnquaruit enim  Mattb.s.i. 
regnumcatlorum . Feliei/fimo  annunziolàcui  diè  irre- 
fragabil  ficurezza  la  voce  di  Chri/lo,  che  ripeten- 
dolo dopo  la  morte  del  Batrifta  Tuo  banditore  , o 
Fua  voce  difsc:  impletum  ejt  tempus  , & appropinquavit  v x JC 
Regnum  Deh  pce>iitemini>&  credite  E'vangeiio.ì^à  con- 
tento di  prometterlo  futuro,  per  mo/lrar,  clic  a*  per- 
fetti ofservatori  della  fua  legge  fidava  incontanen- 
te la  invc/litura  di  quel  Regno,  il  promife  come  pre- 
fente:  Beati pauperes fpiritu , quoniam  ipforum  eft  regni i M.tr.j.  25. 
ccelorum. Beati  qui  perfequutionem  patiuntur  propter  j u- 
ftitiam\  quoniam  tpforum  ejl  Regnum  coelorum . Ne  fo- 
lo  il  promife,  mà  lo  diede,  come  Signore  , che  n’era, 
al  Ladrone,  che  lo  confefsò  dalla  Qtozc:bodìe mecum 
tris  in  Earadifo . 

E quali  il  prometterlo  fufs’  anche  poco , volle  più 
volte  mo/lrarlo  /palancato  a’fuoi  Campioni  mentre-» 
ancor  militavano  in  terra  . Lo  moftrò  al  ftio  Proto* 
martire  Stefano, che  rapito  all'ammirabile  Jpettaco- 
lo  efclamò:£cce 'video  calos  apertosi  & ]ESU Al ftante 
à.dextris  virtutis  Dei . Lo  mo/lrò  à Gioie  glie  ne  fè 
veder  dodici  porte  aperte  verfo  tutti  e quattro  gli 
afpetti  del  mondo  perche  s’intendefse,chc  à tutte  le 
genti  n'era  pronto  l'ingrefso  : porta  ejus  nonclauden - Spoeti  %% 
tur  : ab  oriente  porta  tres , ab  Aquilone  porta  tres  •>&  ab  iit, 

Auftro  porta  tres , cb“  ab  occafu porta  tres » Nc  mcn  con- 
tento d’haverlo  mo/lrato  in  lontananza?  ò in  figura, 

- *"  voi- 
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volle'  introdurvi  1*  Apoftolo  delle  Genti  , affincheJ 
teflimonio  di  veduta  ne  recafse  avvifo  al  modo  tut- 
to, à cui  lo  haveadeftinato  Tuo  banditore  : raptus  efi 
in  Faradifum , e ’r  audivi t arcana  verba^qua  non  licer 
homini  loqui . 

Tanto  non  mai  promife  Mosè  , ne  poteva-» 
prometterlo , perche  chiufoda  Adamo  il  Cielo  > o 
chiufo  indifpcnfabilmentc  à tutti , non  poteva  egli 
darlo, in  vigor  della  Tua  leggerne  altri  dovea  aprirlo 
à gli  huomini,  fc  nò  Crifto,che  profdolfe  gl’huomi- 
ni  dalla  colpa  di  Adamo, e di  ribelli, eh 'erano  à Dio, 
gli  refe  f?gliuoIi,cd  credi  di  quelgraregno.L’adòbrò 
bene  la  legge  in  quegli  iflcfli  premi;  terreni  che  pro- 
metteva : lo  fpcrarono illuminati  da  Dio  gli  antichi 
Padrhmà  in  lontananza,  e per  mezzo  del  Redento- 
re xchc  doyea  un  giorno  diflerrarne  le  portetf:  ond'è 
che  di  loro  fcrilfe  Paolo  : j uxtam  fidem  defungi  Junt 
ai  Htb.ii.  pmn€s  ifl\ , non  acceptis  repromijfionibus  ; fed  à longè  eas 
afpicientes.&Jalutantes.  Ciòche  fpiegò  AgoRino  con 
dire:  III  a terrena  munera  in  mantfeflo  promittebantur , 
& tribuebantun  in  occulto  autem  illis  omnibus  rebus  no - 
vum  teftameìitum figurati  pronunci  ab  atur  ; difpenfa - 
bant  illi  Sanili  prò  congruenza  tempori s Teftamentum 
vetusipertinebant  vero  ad  nouum : nam quando  tem - 
poralem  felicitatem  agebant , aternam  pr&ferendam  in  - 
i ^ad  h'o  telligebant->&  iflam  mmiftrabant  in  minijlerio , ut  illam 
noratum.  confequerentur  in  pramio . 

Quello  cfprcffe  in  figura  la  voflra  legge , colà  ne> 
Numcri.Ella  commandava, che  gli  efuli,e  i fuggitivi 
non  hevelfer  facoltà  di  ritornar  nella  lor  Patria  ava- 
ri la  morte  del  Pontefice  . Un  ombra  fu  quella  di 
quel  che  c’  infogna  la  fede, un  ombrala  quale  accen- 
natile gli  antichi  Padri  rapprefentati  in  quegli  e fil- 
li 
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li  doveano  dopo  la  morte  rimancrlenecola  , dovo 
diffe  Giacobbe  di  andare*  allorché  lagnava!?:  vada 
lugens  adinferosi  ne  doveano  entrar  in  quella  Patria 
beata  , fé  non  dopo  la  morte  del  Sommo  Pontefìco 
Criflo,  e nella  gran  giornata  della  fua  Afcenlione  al 
Cielorgiorno  veramente  di  Soleefaltato*  in  cui  dille 
Efdra  in  miflerio*  che  doveano  aprirli  la  porte  della 
Gerufaleme  cele  Ile;  non  aperiantur  portee  lerufalem. _»  £A2.  r-7- 
ufque  ad  caloremfolis  . Quid  eji  dice  Gregorio  , cho 
ne  difeifrò  il  millerio;  quod  homicida,poft  mortem  Pon- 
tificis abfolutus  ad  terram  propri  am  rcdit>nifi  quod  hu- 
matium  genus  , quod  peccando  fibi  mortem  intuii t * pofi 
mortem  veri  Sacerdotisjdeft  Chrifli,peccatorumfuorum 
vinculis fulvi  tur>&  in  Paradifi pojfeffionem  reparatur  . 

Si  ch’hcbbe  ragione  di  dir  giubilando  Girolamo  : 
ante  Cbri/lum-,  Abraham  apud  inferosrfoft  Chrifium , la- 
tro in  paradifo . Sì  Sì . Quel  paradifo  à cui  non  li  alzò 
Noè  con  Parca:  cui  non  li  aperfe*ne  Àbramo  con  la 
lpada  del  AioSacrifìcio,ne  Ifaccocon  la  macchina-/ 
de"  legni, che  portò  sii  le  (palle  al  Aio  olocauflo , no 
Mosècon  Pammirabil  fua  vergarne  coturni  delle  Aie 
vittime  Aronne*  fel  vide  (palancato  da  Grillo  il  La- 
drone ad  un  memento  mei  cumveneris  in  regnumtuum. 

Tanto  in  miflerio  fu  adombrato  nel  GiudaiAno  : 
mercc*che  ne  Mosè*ne  Aronne  ò entrarono,  òintro- 
duffero  il  popolo  nella  terra  proinelTà  ; ma  quella-» 
gloria  riferbofli  unicamente  à GioAiè  , che  nel 
nome,cne’fatti  rapprefentò  Giesu  Grillo  *e  P oflfer- 
vò  Agoftino,che  fcri(Tc:Hujus  rei  myfleriumdaturin-  , 

tellighquia  nec facerdotium , quod  prius  inftitutum  eft  > J ‘v<~ 

cujus  perfonam  gerebat  Aaronynec  tpfa  lex  * cujus  perfo - 
nam  gerebat  Moifesjntroducunt  populum  Dei  in  terram 
hareditatis  Menu  f ed  IESUS>in  quo  typus  erat  Domi • 
vi  1ESXJ  Cbrifihideftfiratia  per fidem. 

Chi 
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Chi  non  vegga  dado  il  fommo  vantaggio  dcllaJ 
legge  Evangelica  sii  la  Molaica.  Vantaggio  non  foi 
per  quel  che  promcttc3mà  per  queljche  opera  una  sì 
gran  prometta  . Ella  ponendo  avanti  à gli  occhi  de* 
Tuoi  ottcrvatori  aperto  quel  regno  , ò come  follcva  i 
lor  cuori  à quell’unico3fommo3cd  eterno  bene!  ò co- 
me ingenera  ne’  petti  il  difpregio  di  quanto  è gran- 
de interdicendolo  comparire  e vile3e  picciolo  in 
paragone  di  quel  fublimc  cd  immenfoiò  come  gl' 
incoraggia  à non  temere;  anzi  ad  incontrar  con  gc- 
nerofità  tutto  rarduo,el  pcnofo  di  quello  carcero 
rendendolo  agevole3elcggiero:/7Z0W£»ta//i?«/w  3 & le* 
ve  3 come  dice  Paolo3per  acquittar:  <£ternum  glori* 
pondus-,quod  opcratur  in  ?ìobis  . Ve  ne  fan  tteura  fede 
gl'innumerabili  Salitile  Martiri  tettamento  nuo- 
vo 3 che  in  virtù  di  sì  alta  prometta  calettarono  , ut 
ftercora^z  grandezze  terrene3e  corfero  à chioftrì,  al- 
ie  croci3a,.patiboli3come  à Reggic3cd  à fcettri.  Ciò 
non  poteva  facilmente  ottener  daTuoi  la  Legge  con 
la  prometta  dc’prcmij  terreni  ; che  anzi  poteva n gli 
Ebrei  prender  occattone  d’immcrgerfi  in  etti  co"  fuoi 
affctti3come  cd  allora3jc  ancheggi  fi  ottcrva . Ond’è 
che  sì  poco  numero  di  Santi  annovera  PEbraifmo . 

§.  X. 

CHE  dirò  delle  pene?  rivolgetevi  > òEbrei\ 
un’altra  volta  col  penfiero  al  Sinai  3e  mirate 
con  qual  apparato  di  terrore  vi  diè*Dio  la_- 
legge.Turbini  di  fiamme3e  fùmo3  che  or  balenavano 
in  lampi  3 ora  rimbombava!!  con  tuoni  3 facevano  à 
quella  formidabile  Macftà  quafi  il  padiglione  in-» 
quel  monte . Di  là  Egli  vi  parlò  con  la  voce  orribile 
d’un  Angelo3che  prefedeva  in  fuonomc:di  là  v’inti- 
mò 
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*iò  ifuoi  commandi,  c per  incingervi  ad  offervarJi 
v'incatenò  di  (pavento  il  cuore  : fpa vento  si  terribi- 
le,che  Voi  temendo, che  in  que'  rimbombi  di  tuoni , 
e trombe  non  vcnifTer  fulmini  ad  incenerirvi  accor- 
rere atterriti,  e pregale  Mosè  : loquere  tu  nobis  , & 
audìemus : noti  loquatur  nobis  Dominus , ne  fortè  moria - 
mur>ed  anch’  egli  exterritus  , <£-  tremebundus , corno  Ai 
dice  Paolo,  vi  di ifciut probaret  vos  > venit  Deus  ut 

terror  ìllius  effet  in  vobis , & non  peccar  e tis  r Prendete  Exod.io. 
adcfTò  in  mano  il  Pentateuco, c vi  vedrete  quali  l’Ec- 
co  di  qi?e 'tuoni , quali  le  flrifeie  di  que’folgori . Sì > 
che  poco  men  che  ad  ogni  precetto  vi  troverete  ag- 
giunta una  minaccia  di  pena, fulminata  contro  i pre- 
varicatori, e da  efiggerfi  incontanente  dopo  il  delit- 
to . Benché  Dio  vi  amafle  da  figli , vi  trattò  da  fer- 
vi , che  coftringonfi  à gii  olfequii  col  flfchio  del  fla- 
gello: literx  ilUid ice  Crifoflomo , ideft , le x vetus fer - cbri/o(lom , 
vitutis  erantlitereCi  et  eni/n  fupplicia  ilìos  è ve/ligio  exci - 
piebant . Il  medclimo  offervò  con  tutti  gli  altri  Padri 
Tcofilatto:/«^/  fpiritum  fervi  tu  tis  acceperunt : literam  gttj*  * 
legis  ita  nominat  Paulus^ut  qu&  à fpiritu  data  fi  t->  fervi  s 
tamen  magis  conveniat  \ nam  & corporales  inde  poeti* 
praflo  funtfsr  fupplicia  . 

Quanto  è più  nobile, quato  è più  onorevole,quan- 
to  è più  amabile  il  nuovo  teftamento  , che  Dio  ci 
diede  per  Criflo  i Rivolgetevi  al  Sion , donde  Ifafcu 
profetò  eh <?  ufeirebbe  la  nuova  Legge  . Non  fu- 
ma, non  arde,  non  tuona  quel  monte  . Odefi  folo  un 
fuono  dal  Cielo, come  di  un  aura  forte  che  fpira,  ve- 
donfi  lingue  amabili  di  fuoco  innocente, che  fedendo 
su  le  tefte  de  gli  A portoli  non  le  offendono  , le  coro- 
nano: ni  un  temc,niun  dice  atterrito:  non  loquatur  no- 
bis Dominus : ò pure  : devorabit  nos  hìc  ignis  maximus  « 
riempionli  tutti  di  foave  dolcezza,  e fembrano  fpan- 
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dcr  manna  dalla  bocca  j mentre  efaltano  con  lelor 
voci  le  grandezze  di  Dio  : non  accejfifiis  > dice  Paolo 
a’CriftianiW traft abile  m montem-fiy  accenfibilem  igney 
& turbinemy&  caliginemy  ò * procellamy  ò*  tuba  fonumy 
& vocem  verborumy  quam  qui  audierunt y excufaverut 
feyne  eis  fieret  verbum  , fed  accefiiftis  ad  Sion  montemy 
& Civitatem  Dei  viventi*  , Hierufalem  ccelejlem  » & 
multar um  millium  Angelorumfrequentiam . Or  pren- 
dete in  manoP  Evangelio  . Voi  limerete  di  vedervi 
aperto  à gii  occhi  un  Cielo  fiorito  di  raggi  amabili 
d’una  dolce  aurora>dacui  ftillano  rugiade  di  vita  . I 
precetti  non  hanno  aggiunte  minacce  di  pena  > mà 
inviti  di  amore»  Criflo  non  parla  da  Signore  a 'fervi  » 
mà  da  Padre  a'figliuoli . Tutto  è follicvonriftoro  d* 
anime  travagliate  quel  che  fi  propo  rinvenite  ad  me 
omnes  qui  laboratisy&  onerati  eftisy  & ego  reficiam  vos. 
Tutto  è ripofo»c  quiete  quel  che  fi  promette  : tallite 
jugum  meum fuper  vos  y & invenietis  requiem  animabus 
veflris  . Tutto  è foave»e  leggiero  quel  che  s'impone: 
jugum  enim  meum  fuave  eft onus  meum  leve . I mo- 
tivinoti cui  fiamo  allcttati»fon  di  amore  : fi  diligiti! 
mcjnandata  mea fervute  . I contracambinon  cui  da- 
mo ricompenfathfon  di  amore  : Si  qui s diligie  wo  > 
fermonem  meumfervabity  & Pater  meus  diliget  eumy&. 
ad  eum  veniemus  , & manfionem  apud  eum  faciemus  . 
Le  fpcranzejcon  cui  fiamo  allenati  » fon  di  amoro  : 
In  domo  Patri s mei  manfiones  multa  furti  . Vado  pa- 
rare vobis  lacur/jy  &fi abiero>& prapar avero  vobis  loci i 
iterum  venioy&  accipio  vos  ad  me  ipfum  » ut  ubi  egofum 
& vos fitis . I facramentinon  cui  fiamo  ajutari»  fon.» 
di  amore»  cGIESU  crocififfo  con  le  braccia  diftefe  > 
c’1  cuore  aperto  è un  fonte  perenne  di  amore. 

Qucft'è,diccAgoftino,la  differenza  tra'l  nuouo>e'l 
vecchio  teftamento  : l'Amore  > e’i  Timore  * Hac  ejl 
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brevìjfimchò'  apertifltma  differenza  duorum  teftamentò- 
rum>Amor->&  T imor . Non  è già,  che  nel  vecchio  non 
dafTe  Dio  à gli  Ebrei  molti  legni  di  amore, e nel  nuo- 
vo  qualche  fegno  di  terrore  a'Cri  dia  ni  : quanquan i~* 
utrumque  in  utroque fit->  dice  il  medcfirno^rrf'Wf/1  /<*- 
men  in  vetere  Timor  , Amor  in  novo  > quia  ibi fervi tus 
bìc  libertas  ab  Apojlolis  pr<edicatur . Quello  dovea^  Aug.Ub.  de 
precedere  à quello  , perocché  il  timore  è quali  il  fo*  mc°f£'1Ltcl' 
riero,  che  prepara  il  luogo  all'Amore;  ed  ove  quello  c'2  * 
entrhquello  ritirali . Timor ,è  dottrina  del  medefìmo, 
qua/i  locum  praparat  ebaritati , cum  autem  caperti  ebari - Augt  traa, 
tas  babitare , pellitur  timor , qui  ei praparavit  locum.  E'1  5>.»»  •t'fi  i. 
timore  conveniva  alPhuomo  vecchio,  che  fuggiva  da  l0**‘ 
fervo:  Pa  more' alPhuomo  nuovo,  che  ritornava  da  fi- 
glio. Deus  ve t eri  bominifugienti , tanquam  Dominus  ap - 
pofuit->quod  limerete & novo  redeunti  tanquam  Pater  ape- 
ruitquod amareticosì  conchiude  Agollino. 

Se  così  è,ò  Giudei,volgcte  le  /palle a 1 Sinai, che  vi 
fpaventa,  e rivoltatevi  al Sion,chc  vi  alletta  . Ritira- 
tevi dalla  verga  di  Mosè,  che  vi  minaccia, & abbrac- 
ciatevi alla  Croce  di  Crilìo,  che  v’  invita  . Rompete 
i lacci,  che  vi  opprimon  da  fervi,  e refpirate  alP  aura 
della  libertà,  che  vi  rilìora  da  figli.  Che  piu  vi  trat- 
tiene co’fuoi  ritegni  la  vecchia  legge  , fe  Dio  per  vo- 
flro  bene  gli  hà  rotti?  che  piu  vi  allontana  la  nuova, 
fc  ella  altra  non  è,  Che  la  voftra, perfezionata  da  quel 
medefimo  Dio,  che  ve  la  diede?  Non  più  vi  maravi- 
gliate, ch'egli  Phabbia  così  voluto,  & adempito. 

Quid  mirum , vi  dice  Tertulliano  fi  ts  auget  difcipli-  Ttrtul  MÌ_ 
nam  , qui  in/litui tfi isperficit  qui  capti  . Nofl  vi  riti-  ver/jiieUts 
rate  da  Crifto;riconofccndo  d' cfTergli  flati  fin'  ora_> 
nemici,  & eredi  di  que’  che  lo  crocififfero  . An- 
che per  voi  hà  aperte  le  braccia , e’1  cuore  : Domi* 
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nus  nofter , vi  dico  cpn  S.  Leone,  peccati , mortijquz^ 
deJlrtUior-ì/icut  nullumà  peccato  liberum  reperii,  ita  li- 
berando omnibus  venie  • 


ORA 


Quis  cft  Hic  ? Matth*  2 1.10. 

Si  dichiara  l'ultimo  adempimento  dato  da  Crifto 
alla  legge  di  Mose , ch  e la  rivelazione  dipin- 
ta de Mifteriì  divini , non  ifpiegati  nel  vecchio 
T e jì amento , e fol confu/amente  creduti  dall ' 
Ebreo . 5'i  propone  il  motivo  di  crederli  5 eh*  è 
l'autorità  di  Crifto . Sz  dimofìra  la  conve- 
nienza, e /a:  conformità  de * medefìmi  mifteriì 
con  la  retta  ragione  . Di  piu , che fol  amenità 
ì dogmi-delia  fede  crifttana  poflon  cavar  l'in- 
telletto dal  labirinto  in  cui  lo  chiufe  I numa- 
na Filo/òfia.Sif piega  ciò  co' mifteriì  della  San- 
tifsima  T rinite r,  del  peccato  originale , della. 
rifar  regione  della  carne , della  Incarnarlo- 
ne  ->  della  Lucariftta , &>c.fen^a  la  fede  dcJ 
quali  l’intelligenza  de  più  gradi  Filofofi fi  tro- 
vò confufa . Si  conchiude  con  proporre  t‘  eco- 
nomia di  Dio  nell' ordinare  h tre  leggi  5 della-, 
ì\  attiraci  M osi)  di  Crifto , 
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* 

U’  faggio»  avvegnaché  fuperfiiziofo  coni- 
glio di  quafi  tutti  i Legislatori  » che  ne’  fe. 
coli  piu  antichi  fiorirono  » 1*  accreditar  lo 
leggi  » clic  promulgarono  a’  popoli  » con  l' 
autorità  di  qualche  Nume»  cui  ne  finfero  » ò Confi- 
ggerò, ò Macftro  . AmarHuomoper  natura  di  fe- 
guir  i dettami  della  fua  mente»  e guidarli  col  natio» 
e libero  freno  del  fuo  arbitrio  ; ne  crede  di  leggieri  » 
che  vaglia  la  prudenza  d’un’altr’huomo  à fcorgerlo 
con  miglior  lume  , di  quel  che  gli  accendono  i Tuoi 
pcnfieri » ò à prefcrivergli  miglior  regola  dellepro- 
prie  azioni  » di  quella  » che  gli  dà  il  fuo  domeftico  o- 
racolo  . Quindi  è»  cheque'  fa  vii  non  ifiimando  ba-. 
fievole  à cattivarlo»  ò k forza  »òla  deftrezza  Huma- 
na » fi  volfero  alla  divina  » efinfero  autori  delle  lor 
leggi  i Dei . Per  dettati  di  Minerva  pubblicò  le  fuc 
Solone;  afcriffe  le  fuc  Licurgo  ad  Apollinei  delle  fue 
fè  creder  Caronda  inventore  Saturno?  Trifmegifto  à 
Mercurio;  à Giove  MinofTc,  Zoroaftro  ad  Orouufdi» 
Numa  ad  Egeria  attribuiron  le  fue. 

Ottenner  elfi  facilmente  credenza  dalla  credula-, 
fiinplicità  del  rozzo  volgo  ; mà  non  già  dalle  menti 
raffinate  de’faggr»ò  perche  no  poterono  con  qualche 
indubitabil  fegno  autenticar  il  commercio  » che  fin- 
gevano co’Dei;  ò perche  tra  le  leggi»  che  impofero» 
ve  n’hebbcpiùd'una  ripugnantealbuon  fenfo»onde 
feorgevanfi  parti  di  mente  caliginofa,  e fallacelo  fi- 
nalmente perche  que’che  propofero  come  oracoli 
divini  non  oltrepalfavanola  portata  dcirinrcndimc- 
to  humano  - Ciò»  che  ben  confiderato  da  faggi»non 
è da  credere»  che  agevolméte  s'ioducefsero  à riverir 


Dighized  by  Google 


SESTA.  ' 251 

come  divini  i dettati  di  Legislatori  Immani . 

Soli  fra  tutti*  Mosè,c  Grillo  , à ciafcun  de’  tre  già 
mentovati  fegni  > han  chiaramente  manifeflato  al 
mondo  , di  ha  ver  ricevute  da  Dio  le  leggi  da  lor 
promulgate  . Ond’è,che  non  folo  il  femplice  volgo, 
ma  le  menti  più  elevate  in  tutti  i fecoli  le  han  riveri- 
te*, c tutt>  ora  le  riveriscono  come  divine . Ma  Cri- 
flo con  alto  vantagio  (opra  Mosè  , e per  la  grandez- 
za di  non  più  uditi  miracoli,  e per  la  satità  della  leg- 
ge evangelica  più  Sublime  della  mofaica,e  finalmen- 
te per  l’altezza  de’dogmt  Superiori  ad  ogni  humano, 
come  che  àltifsimo  intendimento . I due  primi  van- 
taggi fon  già  flati  da  medimoflrati  ne  gli  antecedc- 
ti  difeorlì . Riman  quefl’ultimodn  cui  vedraffi  T ulti- 
ma perfezione  data  da  Criflo  alla  legge  Ebrea  con,» 
le  divine  altifsime  verità  da  lui  manifeflate , e con-» 
precetto  propoflc  alla  noflra  credenza,  di  cui  nell’E- 
braifmo  ò nulla  , ò fol  qualche  ombra  fi  Scorge , la-»  \ 
qual  le  figuri . Onde  voi,  ò Ebrei,  per  un  nuovo  , o 
grave  argomento  potrete  ben  riconoscere:  cft 


DEgna  corona  intrecciò  Novaziano  con  'la- 
Sua  penna  à Criflo, allorché  lo  fregiò  di  que> 
tre  nobili  titoli , che  recai  nel  precedente-/ 
' difeorfo  . Egli  Io  nomina  : Magifttr  fidelis  : Dottor 
ceti  e fi  ts:  Infl'ttutor  confummatcc  veritatis . Fedel  Mac- 
ero per  la  infallibil  verità  de’fuoi  infegnamenti. Dot- 
tor cclcfle  per  l’altezza  de’  miflerii  divini  da  lui  ri- 
velati , ed  Iflitutore  della  perfetta  verità  per  le  ve- 
rità della  fede, che  abbozzate, ò nella  legge  della  na- 
turai nella  Scritta  da  lui  furono  compitamente  Sve- 
late al  mondojperloche  potè  in  perfona  di  Criflo  dir 
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lutth.  ij.  il  Pto£cta:eruflabo  ab/condita  à conftitutione  mundi • • 
37-  Notò  prima  d’ogni  altro  quefto  vataggio  il  Dot- 

tor delle  genti  S.  Paolo . Egli  diftingue  con  due  di- 
vertì caratteri  le  due  leggi, chiamando  l’Evangelica: 
Legge  della  fede:  la  Mofaica:  Legge  di  fatti:  Ubi  eft , 
aHRom.s.  così  fcrive  a’Romani  , gloriano  tua  ? exclufa  eft . Per 
quam  le  geni*  f a fiorumi  non-,  fed  per  legem  fidei  • Spie- 
ga quefto  detto  il  Lirano  così:  Diciturlex  non  effe  ex 
Lyranus  fifa . qu\a  {n  leg(  ve  ieri  non  fuerunt  data  prteepta  de_, 
credcndis  ; hoc  enim  pertinet  ad  legem  novam  , in  qua—» 
fafla  eft  explicatio  credcdorum;propter  quod  ad  Rom - j. 
lex  vetus  dicitunlex faflorum\  nova, fidei  .Non  è già 
che  gli  Ebrei  non  haveftero  qualche  precetto  intor- 
no alla  fede,  ma  i piu  non  gli  hebbero  fcritti  nella.# 
lor  legge,  l’ereditarono  dagli  antichi  Padri, che  vif- 
fcro  focto  la  legge  della  natura  . Ond’è,che  la  fede 
cui  hebbero  di  Dio , c de’  mifterii  divini  fu  quali 
abbozzata, c come  parlano  i Teologi,  implicita  , 
confuta . 

Quefta  gloria  di  rivelar  apertamente  al  mondo  i 
mifterii  divini  era  unicamente  riferbata  àCrifto:!/** 
dille  il  fuo  Evangclifta  Giovanni,/??;*  Moyfendata  eft\ 
gratta*  & verità* per  J ESTJM  Chriftum fafla  eft.E  ne 
Au-77*iS.  dà  la  ragione,  perocché  eftendo  Egli  P Unigenito  fi- 
gliuol  di  Dio,  aflifo  in  feno  al  Padre,  egli  folo  potè 
apertamente  rivelare  gli  arcani  della  Divinità,  pro- 
fondamente da  luiconofciuta,nó  già  Mosè,ò  chi  che 
luffe  nel  mondo  , mentre  niun  giunfe  à penetrar  con 
la  vifta  in  quell’abiffò:  Deam  nemovidit  unquam'.uni- 
genitus  filius  qui  eft  in finu  Patris-ì  ipje  enarravit . 

Mentre  mi  accingo  à moftrarlo,  panni, che  la  fede 
dcll’Ebraifmo  fi  affomigli  alla  vifta  di  chi  rimira  di 
notte  il  Cielo,  mentre  l’ingombrano  i nuvoli;  & Lu - 
nam  in  nimbo  nox  intempefta  tenet  .'Egli  oiferva  qual- 
che 
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che  ftella  più  luminofa  , che  con  la  vivacità  de’  Tuoi 
raggi  trafora  l’ofcuro  velo,  che  fc  le  oppone,  mà  non  • 
giunge  à fcorgerne  di  molte,  che  fc  gli  afeondono,  e 
non  ben  diftingue  ne  mcn  quelle  iftefTe,  che  offerva. 

Così  l'Ebreo  , di  quel  Cielo  de’  Cieli  mirava  ben_> 
qualche  lume,  mà  molti  non  giungevano  alla  fua  fe- 
de, e quei,  che  feorgeva  fe  g V involgevano  in  graru 
parte  da  figure, e fe  gli  vclavan  con  ombre.Noi  mer- 
cè di  Crifto,  ch’è  inftitutor  confummata  ver  itati/,  mi- 
riamo le  fidie  de’divini  mifierii  à ciel  fereno . La-» 
nofira  fede  più  altamente  le  diftingue  : ne  feorgo 
di  molte  a’palfàti  fccoli  incognite;  & omnibus  eis  no- 
mina vocat\  sì  che  potè  dir  S.Bernardo  : £)uid  non  in-  Stmtr.ftrl 
•venia  t fide  sì  at  tingi  t tnacccffa:deprebe?idit  ignota  : com- tn  c*nt'l6 
prebendit  immenfa  : apprehendit  novi/ sima  : ipfam  deni - 
que  aternitatemfuo  ilio  vdjtifsimo fimi  quod ammodo  cir - 
cumcludit . 

Eccone  il  paragone  . Conofccva  l’Ebreo  il  [vero 
Dio,  qual  Egli  è,  uno  , c fommo  ; mà  non  giungeva-» 
à fcoprirlo  Trino  nelle  Pcrfonc,  qual  parimente  Egli 
è.  Quanto  più  altamente  à dentro  penetra  il  Criftia- 
no?la  fua  Fede  in  quella  fomma  , ed  infinita  Natura 
fcorgcl’ammirabil  fecondità,pcr  cui  una  in  fe,con  fe 
non  è una;  perciocché  indivifamentedivifa  fufsifto 
in  tre  Perfone;  la  prima  improdotta , ch’è  il  Padre-» , 
origine  di  tutta  la  Divinitària  feconda  generata  dal- 
la mente  paterna,  ch’è  il  Figliuolo,ò  il  Verbo:  Deus 


de  Deodumen  de  luminei  Deus  verus  de  Deo  •vero  : ìsu 
terza  fpirata  dalla  volótà  amate  di  amendue,  ch’è  Io 
Spirito  del  Padre, cdel  Figi  iuolo, uno  anch’effo  con-» 
amendue:  onde  dice  con  S.  Gio:T res funt , qui  tejli- 
mvnium  dant  in  calo-.  Pater , Ver  bum  , & Spiri tus  San- 
llus-,  & Hi  tres  unum  funt . 

Scorgeva  altresì  l’Ebreo  le  miferic  della  humana 


l.Iof.jó, 


na- 
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natura*  dicadura  dal  Tuo  eflerc,infclicertiente  diftor- 
• ta»  e lòrdidamente  corrotta',  mà  nonifcopriva  aper- 
tamente la  cagione  di  sì  infelice  rovina  * ne  ben  pe- 
netrava chi  le  diede  la  /pinta  al  precipizio  . Lo  pe- 
netra il  Criftiano  * e sa  , che  l’urto; gliel  diede  Ada- 
mo, il  quale  come  col  fuo  peccato  cadde  da  Dio,co- 
sì  tratte  feco  in  rovina  tutti  i Tuoi  pofteri  ; ne'  quali 
per  ragion deirorigine,  che  tutti  traggono  da  quel 
primo  loro  Rapprefcntante,e  Capo, fi  trasfonde  la  di 
lui  colpa.  Com’  egli  fi  torfe  di  volontà , e la  fe  figno- 
reggiar  dal  fenfo , così  la  diflorfe  ne’fuoi  difeenden- 
ti.  Cornagli  perla  fua  ribellione  fu  privato  de’  fre- 
gi della  innocenza, e condennato  alle  pene  di  quello 
elìlio: pellitus  Orbi  velut  metallo  datus  , per  parlar  co 
Teltulliano  : così  fpogliò  i Cuoi  tìgli,  per  lui  ribelli  > 
dc’medefimi  fregi,  e gl’ititroduttè  nel  mondo  , come 
in  una  miniera  quali  à cavar  metalli  à collo  de’  lor 
fudori,  ed  angofee . Onde  ditte  Davide , che  n’heb- 
be  lume:  Ecce  ininiquitatibus  conceptus fum , & in  pec - 
Catis  concepii  me  mater  mea,e  piti  chiaramente  l’Apo- 
fiolo:  in  Adam  omnes  morxuntur . 

Sofpirava  l’Ebreo  al  Redentore , mà  non  giunge- 
va à riconoscerne  la  Divinità,  eia  grandezza  : non-* 
finiva  d’intendere  la  cattività,  da  cui  dovea  profeio- 
glierlo;  ne  la  maniera,  che  dovea  tenere  in  redimer- 
lo: mercé;,  che  arrenandoli  alle  figure  carnali  non., 
penetravaallo  fpiritOjch’eral’anima  in  lor  racchiu- 
sa . In  legem  \uftiù*, ditte  Paolo,  non pervenit  Ifraely 
quareì  quia  non  ex  fide , fed  quafi  ex  operibus  . Ond’è 
che  venuto  noi  riconobbe , ed  in  vece  di  adorarlo , 
lo  crocifi fìt\ojfenderunt  in  lapidem  ojfenfionis, com’egli 
Soggiunge  . Felice  il  Crilliano,cui  Dio  vocavit  in-> 
admirabile  lumen  fuum  . Egli  sà  per  fede,  che  il  fuo 

Redentore  è il  medefimo  Dio  ? che  lo  creò  > unito 

— • 
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ipoftatfcamète  aU’huomojche  perciò  Giobbe  Jodif- 
fe  vivo  anche  prima  di  comparir  nel  mondo  : Scia 
quod  Redemptor  meus  vivit . Sa  che  la  catena  da  cui 
Thà  fciolto,  è il  peccato)  che  lo  cattivava  al  Diavolo 
adóbrato  ne' Faraoni, c ne'Nabucchi.Sà,  che  il  prez- 
zo della  fuaRedézioneèil  fangue,i  tormentala  mor- 
te del  medefimo  Redentore  facrificato  à Dio  su  la_> 
croce  in  compcnfo  del  peccato  di  Adamo, e de*  pec- 
cati di  tutti  gli  huomini:  Propter  nos  homìncs , & 
propter  noftram  falutemdefcendit  de  cariis . 

ÀI  rapporto  di  Malachia  credea  Ifraele,che  i!  mo- 
do tutto  dovea  un  dì  etfer  tempio  di  Dio, e facrificar- 
fcgli  in  ogni  luogo  unoftia  immacolata  , mà  qual 
quefta  fi  dovefs'  cfscre  gli  era  occulto  > benché  gliel 
cifraftè  la  manna  da  lui  riconofciuta  per  pane  de  gli 
Angioli,  e'1  perpetuo  facrificio  dell’  Agnello  , che  fi 
offeriva  ogni  dì  nel  fuo  facrario  . Al  Criftiano  l'hà 
rivelato  Unigeniti is  Filius  , qui  eft  in finu  Patris.EoU 
la  riconofce  nel  facrificio  Eueariftico,  in  cui  fi  confa  - 
cr3  à Dio  una  vittima  incruenta  ,ch'è  fola  fra  tutto 
degna  di  lui,  e perciò  à lui  unicamente  accetta-Cioè 
l’ifteffo  Crifto  fotte  le  fpecie  di  pane, e di  vino, facri- 
ficato di'Sacerdoti  sii  TAItare, in  memoria  del  facri- 
ficio cruento  della  crocc.Ond'cgli,che  lo  commandò 
con  dire:  Hopfacite  in  meam  commemorationem  , potè 
per  e fio  afiìcurarci  della  fua  perpetua  prefenza  : Ecce 
ego  vobif curri' fum  ufque  ad  cotifummationcmf<eculi  * 
Sapea  ben  l'Ebreo,  che  la  Giuftizia  , ò difiributi- 
vaJ,  ò vendicativa  di  Dio  non  la feia  fenza  premio 
l'opere  virtdofe  degli  huomini , ne  fenza  gafiigo  i 
misfatti.  Mà  qual  fuffe  il  vero  guiderdone , e qual 
la  vera  pena,  non  dalla  legge , mà  dall*  antica  tradii 
zionc  n' hebbe  fol qualche  barlume.  Il  Criftiano  à 
Chiaro  hrihè  di  fède  beh  sa , che  il  vero  premio  do* 
» ‘ Gg  2 giu- 
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gi luti  eia  villa  fvelata  di  Dio  in  Ciclo  ,e’l  vero  ga- 
Rigo  de  gli  empii  è l’eterna  privazione, di  quel  fojn- 
mo  bene#  e’1  fuoco  inellinguibile  dell’inferno;  di  cui 
i beni  prò  me  Ili  , e i mali  minacciati  nella  legge  eran 
figure,  ne  havean  ragione  di  veri  beni  , e veri  mali  ; 
che  anzi  quelli}  ben  tolerati  poffòno  Rimarli  beni  , c 
quelli  mal  adoperati  meritan  titolo  di  mali . Sì  elio 
Hitr-on  1. 1 Potc  dir  Girolamo: perfpicuum  ejl , regnum  cadorum 
*dvtrf.  pe-  primùm  in  Evangelio  predicar  i per  Joannem  Baptiftamy 
Dornjnum falvatorem 5 & Apoflolos  . E’1  medefimo 
pofs’io  ben  dire  dell’inferno}  che  accennato  àgli 
Ebrei  fu  chiaramente  rapprefentato  da  Grillo  nella 
u*t  io-'S  Parabola  dcll’EpulonC}ed  cfprdfo  in  quelle  vocilo- 
tius  timete  eum-y  quipoteft  & atiimam  , & corpus  perde- 
re in gehennam-i  ed  in  quell’altre:  ibunt  in  fupplicium o 
Mmtb. 25.  dUernum-y  come  in  quelle  : ite  maledigli  in  ignem  <eter - 
4M**  num . 

Non  ignorava  finalmente  1’  Ebreo  l’immortalità 
dell’anima;  mà  non  gli  era  nota  } fc  non  per  ofcur.o 
tradizione  3la  tifurrezione  dc’corpi.  Onde  nonà  ba- 
flanza  intendeva  l’ultimo,  c compito  fine  dell’  huo- 
1110  . .Lo rivelò  Dio  à Giobbe  fuori  delI’Ebraifmo,  fi 
/tf.ip.25.  che  dille:  in  novifsimo  die  de  terrafurretturus  fum-y  & 
in  carne  mea  videbo  Deum  meum\  mi  non  fu  articolo 
di  fede  propoflo  dalla  legge  apertamele  à gli  Ebrei. 
E’  ben  articolo  di  fede  chiaramente  propoflo  dall’E- 
vangelio a’Crifliani . Quindi  è,che  fermamente  cre- 
diamo il  riforgimento  della  carned’ultima  cataflro- 
fc  del  mondod’univerfal  giudizio  di  tutti  glihuomi- 
ni:  la  feconda  venuta  del  Redentorgloriofo,c  l’eter- 
no,  ò premio, ò pena,  anche  de’corpi:  e conciò  l’ul- 
timo fine  de’buoni,  e de  gli  empii  . 

Or  chi  da  quelli  articoli  della  noflra  credenza,  c j 
da  altroché  ne  tralafcio,nonvedc  quanto  di  chiarez- 

za, 
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za,  cdi  perfezione  habbia  Crifto  accrcfcinco  atl'an-  • 
tica  fede?  non  può  quella  dirli  una  luna',  che  fcema_>  ■ . 
nell’Ebraifmo  è giunta  all*  ultima  fua  pienezza  ncl- 
l'Evangelio^Era  ella  un  lume  divino,  che  tra  luceva 
dal  volto  fplcndido  di  Mose,  ma  ricoperto  da  velo  , 
e perciò  lifratto,  e temperato  d'ombre  . Oggi  folgo- 
ra dal  volto  di  Crifto  trasfigurato  in  Sole  , ma  non_» 
eccliflato  da  nuvoli, ò velo  invelata  facie  loquutus  eff 
c perciò  sì luminofo,  e sì  vivo,  che  al  fuo  focofo  rag- 
gio fi  fon  dileguate  l 'ombre , e fi  c tolto  dalla  faccia 
di  Mose  la  benda  come  diffe  Origene:  Legem Moyfis 
fpletidor  adventus  Chrijli  per  fu  Igor  em  illuminarli , id , 
quod fuperpojstum  e rat  litera  cjus  ve  l amen  ahftraxit  > thonj.x. 
è-  omnia^qua  coopertura  verbi  bona  tegebantur  , uni» 
verfis  in fe  credentibus  rrferavit . Quindi  è,  che  l’Apo- 
ftolo  S.  Paolo  alla  no  (Ira  dà  propriamente  titolo  di 
fede:  priufquam  veniret fides , fub  lege  cufhdiebamur 
con  ciuf  in  eamfidem  qua  revelanda  erat . Era  , dico 
Girolamo, il  Santi  a Santi brum  bendato  à gli  occhi  d* 

Ifraele,fi  che  quefti  non  penetrava  col  guardo  à rav-  < 

vifarne  i chiufi  mifteriiral  Criftiano  fi  è fquarciata. 
nella  morte  di  Crifto  la  benda,  e fi  è rivelato  l'arca- 
no : Priùs  quàm  Salvator  humanum  corpus  affumeret , 
claufa  erat  Lex>  & Propheta,  & omnisfeientia  fcriptu-  & 'rg?-  *** 
rarum  \ clauf userai  Par  ad  fusi pojlquam  autem  ille pe~  ZxAf  * ^ 
pendìi  in  Cruce  , & loquutus  ejl  ad  latronem  : hodìe  me- 
cumeris  in  Paradifuifìatim  velum  Templi  fcijfum  efl  , 

& aperta  funt  omtiia-i  & ablato  vel amine  dicimus : Nos 
autem  omnes  revelata  facie  gleriam  Domini  contempla - 
tesy  in  eandem  imaginem  trasformami  à gloria  in  glo- 
ri am  . A quefta  luce , à quefta  gloria  vi  chiama- 
Crifto,ò  Ebrei, fe  volete  accontarvi  tra'figliuoli  del^ 
la  luce , e regolar  i voftri  pafsi  per  giungere  ficura- 
mente  al  lume  della  gloria  , ove  il  lume  del- 
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‘Irragionevole  tu  ti  palefi  , ò Ebreo  , menerò 
così  difeorri.  Criftonó  vuol  trarvi  dalle  voftre  tene- 
bre peroccecarvi  co’fuoi  fplédori,comc  Dioniiio  Ti- 
ranno, che co’folgori  dell’  argento  faettava  le  pupil- 
le de’rci,  tratti  da  ofcurifsimo  carcere  . Egli  illumi- 
na la  ragione, perche  vegga  Tinvifibile  con  la  fede  . 

Non  le  toglie  quel  lume,  che  mai  non  hcbbciperoc- 
chenon  mai  potè  giungere  per  Tua  natura  al  divino 
inviabile;  ma  con  la  fua  rivelazione  le  dà  quelcho 
non  hebbe  , perche  la  follevi  fopra  la  fua  natura./ , 
e vi  giunga,  come  può  fra  Tcmbrc  di  quello  fecolo  , 

Tu  credi, che  à tanto  i’humana  ragion^  ripugni.T’ 
inganni . Configliati  bene  con  quefToracolo  dome- 
ftico . Elfo  ti  dirai  che  Dio,  e le  cofe  divine  non  de- 
vo da  fe  capirfi,pofcia  che,fe  le  capi(Te,ò  Dio  nó  fa- 
rebbe Dio, limitat’alla  mifura  delThuomojòThuomo 
non  farebbe  huomo,  dilatato  alla  immenfità  di  Dio. 

Odilo  da  Tertulliano:  Quod  videri  comuniter^quod  co-  Ter  tulli», 
prehcnd'hquod aftimari poteft->  minus eft  & oculis^quibus  m Af'c,17< 
occupa  tur,  & manibus^quibus  coni amiti afur>  & Jenfibus 
quìi) us  invenitur^quod  vero  immesu  £/?,  fibi /olinoti*  cji. 

E sì  lontana  da  ripugnarvi  la  Ragione  hiunana,  che/ 
fe  ben  difeorre  , ella  prende  motivo  di  riconofcero 
divini  i dogmi  Criftiani, perche  li  trova  fuperiorial- 
la  intelligenza  humana,ed  ha  argométo  di  crederli  > 
perche  le  pajono  incredibili.  Onde  dice  à fefteflà_ 
con  Tertulliano  : eèmagis  credendum  , quia  fi  mirati - 
dumeft , ideo  non  creditur - e con  Eufebio  l’Emifleno  : 

Non  cauferisyfinon  fubiaccatfenfui  tuo  cceleflium  ordi- 
nationum  magnitudo  . Exccdit  divini  opificio  dignità* 
human  a mentis  anguftias  . Quid fibi  J pedale , quid  prò - 
prium  refervaret  incomprebenfibilis  ili  a ma)efiasfi /em- 
pir comprehendere  poj/etf apienti  a hominum  altitudine  s 
fctlefiiuTrh/ecre  forum . 
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Rifletta  (opra  fc  (beffa  la  Ragione humana  ,c  ve- 
drà, ch'ella  non  erede  alla  cieca  l'incredibile,mà  nò 
vedendolo  al  Tuo  lume,  il  qual  non  può  (coprirlo , lo 
vede  à quel  lume,  eh 'unicamente  può  manifeftarlo  » 
che  il  lume  di  Dio,  checel  rivela.  Ciò  , che  conob- 
be Davide  quando  dille  : infornine  tuo  videbimus  lu- 
men . Ond’è,chc  fé  fembra  perlina  parte  acciecarlt, 
no  fi  accicca,mà  fi  dichiara  có  maggior  luce.  Riflet- 
tale vedrà, ch'ella  no  erede  quel, che  à lei  fembra  in- 
credibile,seza  una  gran  ragione  à crederei  quefta  è 
la  parola,  e l’autorità  di  Dio  infinitamente  verace, il 
quale  atteffaquel  che  fi  crede  : Verbum  ipfiusfumm* 
ratio  f/?,  al  diredi  Caffiano  . Rifletta,  e vedrà, cho 
ripugna  ad  ogni  buona  ragione  , il  voler  ragione  di 
quel, che  Dio  rivclaiperocchc  ciò  è pili  credere  afe  > 
che  à Dio:  è preferire  all'infinita  Capienza,  c veraci- 
tà di  lui  la  corta,  e fallace  intelligenza  dell’  intendi- 
mento h umano  - 

Sì  che,  ò Ebreo  , ab  affa  la  mente  , e credi  i dogmi 
Criftiani . Se  ti  pajon  nuovi , fc  ti  fembrano  impof- 
fibili  , ti  baffi  per  fiamma  ragione  à crederli  l’onni- 
potenza divina,che  gli  hà  fattila  fapieza,che  gli  hà 
difpoffi,  la  verità, che  gli  hà  rivelati . Divina  operai 
ti  dice  Eufcb.Emif.tftf»  difeutiendafunt J ed  credendo. , 
non  te  confandoti  nec  tepidum  faciat  rerum  novitas  fed 
fuficiat  Onnipotenti*  authoritastò*  fit  prò  foce  rationis 
magni potentia  Conditori*,  Ti  baffi,  che  fei  ficuro  del- 
la rivelazione  divina , già  che  l'hai  dalla  bocca  di 
Griffo . Egli , come  in  tutti  queffi  difeorfi  tei  dimo- 
ffro,  è vero  Figliuol  di  Dio, e Dio:  Progenie*  ingeniti > 
come  lo  deferive  Ilario,  Vnus  ex  uno  , verus  à vero  ; 
vivus  à vivo',  perfettus  à perfetto ; Virtutis  Virtù s i Sa- 
pietia  Sapienti*',  Gloria  Gloriai  Imago  invi  filili s Dei  Pa- 
tri* ingeniti . Dunque  quel  ,ch'  egli  hà  rivelato  nel 
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fuo  Vangelo  è rivelazione  divina . Adora  ',  c credi 
Io  eliggo  da  te  quehche  tu  efiggerelli  da  un  Gen- 
tile . Se  quelli  ripugnaflc  di  creder  moltc-cofe  diffi- 
cili, ed  ardue,  che  nella  tua  legge,  e nelle  facre  car- 
te conccngonfi,  fé  ne  richiedcflc  ragione,  e provarne 
reriderelli  tu  altra,  che  l’autorità  diMosè,  e de’  Pro- 
feti, che  le  fcrilfero?  certo,  che  nò . Or  io  de’  dogmi 
criftiani  ti  dò  per  prova , e ragione  l’autorità  dell’  i- 
fteflò  Figiiuol  di  Dio  venuto  nel  mòdo  à manifeftar- 
1 i : Ohm  Deus , dice  Paolo  , loquens  Patribus  in  Pro- 
phetisjiovifsimè  , diebus  iftisjoquutus  e fi  nobis  in  filio  , 
quem  conftituit  haredem  univerforumiper  quem  fecit  & 
facula. Quella  autorità,  dice  Agoftino  ti  ferva  per  fi- 
curezza  infieme,e  per  Schermo  alla  mente.  Quando 
ella  Teine  abbagliarli  dalla  luce  de’mifterii  divini, 
opacitas  auftoritatis  occurrat . Impara  da  Serafini  ve- 
duti da  Ifaia  avanti  al  trono  di  Dio . Non  affifsavan 
elfi  allafvelata  le  pupille  in  quel  Sole,  ben  confapc- 
voli  di  doverle  fommergere  accecate  in  queli’abillò 
di  luce,  mà  ricoprivanfi  con  l’ali,  e cantavano  ado- 
ra ndo:SanffusiSanffus,Sa»f?us . Cosi  ricopri  tuia-, 
méte  có  l’autorità  di  Crifto,e  fotto  di  quell’ala  ado- 
ra, e credi . Se  ripugni,  la  ragione  illcfia  ti  condan- 
na per  irragionevole  j fe  ti  rimani  incredulo  , tu  fei 
mirato  come  un  mollro  nel  mondo  , & io  ti  dico  con 
Agoflino  : Magnus  esipfe  mir acuitimi  qui  mutilo  cre- 
dente non  credis  • 

§.  VI. 

PUre  io  vò  in  qualche  parte  contentar  la  tusu 
mente.  I Serafini  veduti  da  Ifaia  fi  bendava- 
no le  pupille  no  già  con  lamine  d’oro,  che  fàn- 
-tt’argine  ad  ogni  lume , c rintuzzato  l’arrcflano  i ma 

Hh  * con 


aà  Htbs: 


Augje  mo- 
ri b.  Fccltf. 

'• 7 • 


242  ORAZIONE 
co  ali, per  i cui  pori  entrava  a gli  occhi  loro  qualche 
raggio  temperato  di  luce  divina  ad  illultrarli  : obnu - 
Ant'yrtrn • buntidicc  un'ingegnofo  Efpofitore , faciem  ali* , non—> 
ujUm.vttt  lamini*  >ut  divina clar itati*  radio*  temperato*  pojfint  ac- 
ris.  cipere  . Io  vòchc  la  tua  mente  non  fi  arrifehi  ad  efa- 

minar  alla  fvelata  la  luce  de  miftcrj  celelli,  perocché 
ferutator  ma]eflatis  opprimetur  à glori  a. V a cc  i a fi  Ella  ve- 
Trovtrh  |0  autorità,  c della  fede:  opacità*  au  fi  or  itati s oc - 
curratiche quella  non  farà  lamina , ma  ala,  c per  ella 
potrà  con  ficurezza  ricever  qualche  raggio  di  quegli 
immenfi  fpIcndori,il  quale  la  illuftri  infiemc,e  la  co- 
tenti, giacche  in  tutti  i fccoli  antichi  fi  c veduta  in- 
quieta^ cófufa;pofciachcmachevole  di  quello  lume. 

Oflèrvate  l'Intelletto  deirhuomo  prima  della  ve- 
nuta di  Crillo,  voi  lo  vedrete  aggirarli  come  in  un> 
ofeuro  labirinto , fenza , che  la  Ragione  giungclTc  à 
darle  ò lume  , ò filo  da  ufeirne;  ed  io  vi  mollrerò,che 
folo  i dogmi  rivelatigli  dalla  fede  nel  traggono.  Ec- 
cone più  prove  . Era  giunta  nc'Filofofi  la  mente  fiu- 
mana à conofcer,  che  Dio  non  era  > ne  poteva  elTer 
fé  non  Uno:  Tuo  difeorfo  era  quello  , che  leggefi  iii-r 
Ter  tulli* „ Tertulliano  : omnium  confcientia  agnofcetyDeum  Sum - 
mdvtr  M*r  mum  effi  Magnum.cum  de  iflo  coveniat  apud omnes->  qua 
tto.  a.c.3.  jam  ridice  ipfius  Stimmi  Magni*  nempejut  nihil  illi 
adaquetur-)  ideft^ut  non  fit  aliud fummum  magnum\quiay 
fi fueritiadeequabitur-i&/ì ad(Cquaturtnon  erit  \amfum- 
mummagnum . Erg*  unicum  fitnecejje  efi^quod  fuerit 
fummum  magnum  . Ergo  & Deus  unicus  er ignori  aliter 
Deus^nfi Summu  AIagnii.il  medefimo  conchiufc  per 
altra  ragione  Ariliotile,  enfia, dic’cgli,nolut  male  gu- 
bernarv.non  ejl  bonìi  multitudo  Principatuum;knu * erga 
Y.so!  ' l~  Princep*. Mà  giuta  la  Filofofia  à conofcer  Dio  Uno, Io 
vedea  folitario  : vedendolo  folitario  , non  potea  Ri- 
marlo beato  : per  dargli  la  beacicudincjgli  cercava^ 

il 
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il  commercio  : à trovarlo  volgeali  alle  Crcaturo  ; 
mà  quelle  ben  vedea,che  non  gli  erano  uguali  in  na- 
tura; pnd’è»  che  la  lor  compagnia  non  ballava  à tor- 
gli  la  Solitudine.  Volgeva!!  a più  Dei;  mà  quelli  mol- 
tiplicado  la  Divinità»  fé  gli  toglievano  la  Solitudine» 
li  toglievano  parimente  l’unità . Cosi  intrigata  non 
rifolveali  à creder  Dio»  ne  uno»  ne  più;  non  uno»  per- 
che non  beato  nella  Solitudine;  non  più  » perche  non 
Sommo  nella  moltiplicità  , c per  conscguente  noti-» 

Dio . Chi  toglierà  da  quello  intrigo  la  mente  huma-  • 
na?  Sola  la  Fede  . Credite->  & intelligetis  . Creda  EI- 
laDioUno  nella  Natura»Trino  nelle  PcrSone»e  lì  ac- 
cheterà havendo  già  ritrovato  Dio»qual  lo  cerca:Só- 
mo»e  Beato  . Sommo  perche  uno  in  Natura: Beato, 
perche  col  commercio  di  tre  Perfone  uguali . Così 
lo  bramava  la  ragione  ne’FiloSofbmà  come  impoSsi- 
bile  lo  disperava  : così  lo  mollra  la  Fede.  Dunque-» 
assicurata  del  vero  dall’autorità  » l’abbracci  corno 
ragionevole  la  Ragione  . 

In  oltre  . Conobbe  l’Intelletto  humano  in  Arillor 
tile,  che  l’operazione, per  cui  Dio  c beato,  altra  non 
può  elTer  » Se  non  la  contemplazione  ; mà  eccolo  in- 
trigato in  ritrovargli  l’obbietto.  Quid  con  tempi  abituri  Ar * 
chiedeva  il  FiloSofo  , quajche  obbictto  fuor  di  So  ? ^n^moral 
mà  quello  Sarebbe  l’ottimo  , e miglior  di  Dio  ; men- 
tre la  contempla zicne  di  elfo  lo  farebbe  beato \At  hoc  • 
ahfurdum  eft  , Deo  alìquid  effe  melius  . Hai^rà  per  ob- 
bietto  Se  ttcifàip/ejgitur  Je  ipfum  contempi abitur . Mà 
quello  è un  delirio,  poSciachc  Sgridiamo  come  lìupi- 
do,  ed  attonito  chi  è tutto  rivolto  à contemplar  So 
medefìmo  : At  hoc  delirium  ; nam  & hominem  quìfe_, 
ipfum  con/piciativelnt flolidum  reprehendimus  . T a ìito 
lì  avanzò  quella  mente, che  al  dir  di  A vcrroc,lù  l’ul- 
timo sforzo  della  natura  . Mà  i pafsi , che  diede  la_> 

H h , 2 por- 
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portarono  al  labirinto,  donde  non  fcppe  dar  pafso  in 
oltre  per  ifvilupparfi  > onde  conchiuferJgw/W  ergo  con- 
tempi abit  ur  Deusyomittamus , & non  quo  patio  Deus  Jì- 
bt /ufficiata  fed  quo  patio  homoy  qutefiionem  inftituamus  y 
cosi  egli.  Or  ecco  la  fede,  che  loia  ad  Ariftotile,&  ad 
ogni  altro  intelletto  dà  ncTuoi  dogmi  il  filo  per  ufcir 
dal  labirinto.  Credite , & intelligetis . Creda  la  mente 
Dio  Trino,  ed  Uno , c Phaurà  qual  lo  cerca , ne  può 
da  fe  trovarlo.  Lo  haurà  beato,  perche  contemplan- 
te, non  Phaurà  minor  di  fe,  perche  P obb ietto , chc^ 
contempla  è egli  ftefso.  Non  Phaurà  delirante , per- 
che contemplando  fe  ftefso,  contempla  due  altri  fe, 
che  da  fe  fon  deftinti  in  Perfona,  non  in  Natura  . 

Che  fe  in  Ariftotile  s’inviluppò,non  meno  s'intri- 
gò l’intelligenza  humanain  Piatone;  benché  porti  il 
titolo  di  divino.  Ogni  cofa,  diceva  Ella,  perche  buo- 
na,fi  comunica;pcrchc  amate  di  fe, raddoppia  fe  ftef- 
fa,ò  pingendo  dife  una  immagine, ò generando  una-» 
prole,che  la  fomigli.  Ogni  colore  ritrae  fc  ftefso  nel- 
lo fpecchio,ogni  tuono  fi  ricopia  nelPEcco,  ogni  vi- 
vente raddoppia  fe  ftefso  nella  fua  prole  . Or  Dio  è 
di  bontà  infinita;  dunque  è forza , che  infinitamente 
* fi  comunichi  :ania  infinitamente  fe  ftefso  ; dunque  è 
forza  , ch’habbia  di  fc  prolc,che  lo  raddoppi,imma- 
ginc , che  lo  fomigli.  Sonfccondclc  fuftanze,  fon-» 
# ' fecondi  gli  accidenti,  farà  fterile,ed  infeconda  quel- 
la infinita-,  ed  increata  fuftanza  i Non  già  . Fin  qui 
ben  divifava  la  Ragione, ch'anche  per  lume  di  natura 
Pera  noto  , quel  che  difsc  Dio  di  fe  per  Ifaia  : nun- 
. quid  egoyqui  alios  parere  faciodpj e non  partami  dicit  Do- 

**' 66'  minuti  Si  ego  qui  generationem  aliis  trtbuoyjierilìs  ero  i 
ait  Dominus  Deus  luus  . 

Ma  qual  è,  ripigliava  Ella  , la  prole  di  Dio  ? qua- 
le la  fua  iqjmaginettn  chi  fi  raddoppia,  cd  cfprime  ? 

~ ^ Nel-  - 


i • 


s 


Digitized  by  Google 


image 

not 

available 


Atbanaf, 
in  fymbolo . 


Bernard, 
de  con fider 

Ai. 


Apad.Galet 
l.l.c.  cf.ér 
Vajquez  p. 
l.d'fp.lcS. 
<\2. 


246  ORAZIONE 
mcte,ondenafcc.efprime  Pinfinito;dunque  èConcet- 
to,Verbo,cd  Immagine  infinita.E’cócetto  della  men- 
tc,che  fi  co prende.-è  immagine  della  Tua  fullaza;  dun- 
que è prole.  E’ in  Dio , dunque  è Dio  . E’da  Dio  > 
dunque  è dipinta  dalla  Mente,  che  la  genera . Se  co- 
sì è,  in  Dio  fon  due  Perfone:  la  prima  ,chc  genera  il 
Verbo, à fe  uguale,  e perciò  Padre . La  feconda,ch’è 
il  Verbo  generato,  e perciò  Figliuolo. 

Creda  in  oltre , che  il  Padre , e’1  Figliuolo  fra  di 
fe  contemplandoli  - non  ponno  non  infinitamente-» 
amarli:  il  padre,  perche  mira  un’altro  fe  nel  Figliuo- 
lo: il  Figliuolo,  perche  mira  un’altro  fe  nel  Padro . 
Sorge  dunque  fra  di  amendue  l’Amore.Sorgc  da  due 
Amanti  ipfinitùdunque  infinito  è l’Amore  ; forge  in 
Dioidunquc  anchcl’Amoreè  Dio  in  Dio;  e Dio  da-» 
Dio  . Mà  non  è nè  il  Padre,  nel  Figliuolo, che  infic- 
ine lo  fpirano;  dunque  è una  terza  Perfona  fra  due-*, 
e perche  tutte  e tré  fono  in  Dio,  tutte  c tré  fono  un_> 
Dio  . Pater  , Verbum  Spiri  tus  Sa  fi  ti us , <&•  hi  tres 

unum funtm  Incomprcnfibilc  è il  mificro,e  la  Ragion 
naturale  ammirandolo  può  dir  con  Bernardo  : Quid 
y! ibi  •vulti/le  abfque  numero  numerus  ; fi  tria  quomodo 
non  numerus?  fi  unum?  ubi  numerusìMì  non  palli  dal- 
la maraviglia  aWchmQ-sOpacitas  autioritatis  occurrat. 
Dio  Phà  rivelato  fi  ponga  come  i Serafini  P ali 
avanti  à gli  occhi  della  mcnte,creda,  ed  acfori , San- 
tius, Santi  us*  Santi  us  Santius  hiceft  Pater  : Santius , 
hic  efi filius  , Santius  hic  efi  Spiritus  Santius  , gì ufia  la 
fpiegazione  di  Rabbi  Simeone  . 

Se  vuol  fortificarli  le  pupille, volgali  col  lume  pref- 
fo  dalla,  fede,  à fe  fteifa,  e vedrà  una  immagine  ,chc 
la  follevi , e la  conforti , perchè  regga  più  ferma  à 
quelPincomprcniìbile:  fe  n’accrcfca  la  cognizione-*, 
e fe  ne  agevoli  la  credenza  . Si  afflili  alP  Anima-, , 

ed 
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ed  in  effe  confidai  la  memoria,  l’intelletto,  e la  vo- 
lontà . Quelle  tre  facoltà  fono  un’anima  > c perchó 
fono  naturali,ed  innate  alla  Elfenza  di  lei,perciò  fo- 
no, come  parlano  le  fcuole,  coeffcnziali,  ed  in  oltre 
uguali,  e pari . Han  folo  fra  fe  un’ordine  di  origine» 
e quello  è’1  feguentq  . Filfa  la  memoria  in  Uno;(in 
Uno,  io  dico,  perocché  , fe  non  li  fcrmaffe  in  Uno  » 
non  collerebbc  à fe  fteflài  ne  farebbe  una  memoria  , 
mà  un  moltiplicato  fantafma.  ) Filfa,  torno  à dire,  la 
memoria  in  Uno,  dà  origine  alla  Confidcrazionc  di 
quefl’Uno:  cioè  dire,  produce  l’Intelletto,  ò la  intel- 
ligenza del  Vero,  e da  amendue  procede  la  Volon- 
tà, cioè  la  Quiete  nel  Buono, pofciache  non  altro  fia, 
che  l’Anima  vegga,  conofca  , ed  appetifcajfe  non  1’ 

Uno,il  Vero,  il  Buono , Or  perche  il  veggano  cono- 
fca, e l’appetifca  pienamente,  forza  è , ch’Ella  vi  fia 
tutta,  c per  effervi  tutta, vi  è egualmente,  ed  unita- 
mete  per  la  Memoria, per  l’Intelletto,e  per  laVolótà. 

Ecco  qui  nell’  Anima  dell’  huomo  quella  imma- 
gine di  Dio,  ch’egli  v’impreffc  allorché  dille  : facia - 
mus  hominem  ad  imaginem>  & Jìmihtudbiem  nojlram—j* 

L'Unità  dell’anima  efprime  l’unità  della  Natura  di-c<Wff-1,25 
vina,  le  tre  facoltà  coeffenziali,  e tra  fe  uguali , rap- 
prefentano  le  tre  divine  Pcrfone  nella  medefima- 
Natura,cocffenziali>  e de  tutto  uguali-  L’Origino 
delle  medefime  Facoltà  accenna  la  Origino 

w 

delle  divine  Perfone:  la  Memoria  il  Padre, l’Intellet- 
to il  Figliuolo,  la  Volontà  lo  Spirito  Santo  > ond’  è » 
che  l’Anima  per  effe  figura  IddioTrino  , cd  Uno  . 

Quella  prerogativa  di  fimiglianza  è quella  , che  la^ 
innalzaalla  Natura  Divina, e la  rende  capace  di  !eì- 
ciò,ch’ella  medefima  dimollniimentre  con  l’Appré- 
lìone  à tante , c sì  varie  cofe  fi  accoda  > con  la  Men- 
te le  conofcc:  con  l’Affetto  le  abbracciale  có  ciò  ol* 
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oltrepatfàle  mete  del  Tempo»  del  Luogo  ,edell’Uni- 
vcrfo,  moftrafi  maggiore  di  tutte  le  cofe:  moftra,che 
non  può  veruna  di  clfc  contenerci  ne  in  veruna  pie- 
namente quietarli  ; le  non  che  in  Dio  folo  » alla  cui 
immagine  c Hata  formata  dal  Creatore 

Volgali  altresì  la  mente  ad  un’altra,  avvegnaché 
men  propria  fimiglianzajmà  che  pur  vale  à foftener- 
la  . Miri  tra  le  ligure  matematiche  il  Triangolo  , e-r 
conlidcri  , clic  come  il  punto  è il  principio  della  li- 
nea, e col  fuo  corfo  la  torma  : come  altresì  la  linea.# 
allor  che  corre  direttamente  da  punto  à punto  dice- 
fi retta . Così  in  Dio  il  Padre, è ’1  Principio,  che  per 
Natura  li  porta,  c va  direttamente  al  termine  della^ 
fua  cognizione,  cioè  al  Vero:  direttamente,  hò  det- 
to, perocché  ciò  lì  fà  per  cognizione,  ò vilìonc , la^ 
quale  non  può  clfcrse  non  retta  . E'  dunque  quella 
come  una  retta  linea  della  Divinità,  che  hà  termini 
opporti}  mà  ciò  hà  da  intenderli,  in  tal  maniera, che 
quel  che  nella  retta  linea  creata  è una  diret- 
ta ertcnlioneda  punto  à punto, nella  increata  lia  una 
diretta  communicazionc  della  iftefTa  natura  da  unu 
termine  alPaltro  • Ed  ecco  il  Padre, 'e1!  Figli uolo.In 
oltre,  come  la  linea  retta  non  circonda  ne  abbrac- 
cia , onde  non  può  contenere , e richiudere  . Cosi 
l’eterna,  e retta  linea  della  Divinità,  di  cui  lì  è det- 
to, mentre  per  virtù  della  fua  Natura  và  direttamé- 
te,  non  s’intende,  che  abbracci,  e contengami  per- 
ché necelfario,  che  ella  habbia  pienamente  fe  ftef- 
fa,  lì  defìnifea , e racchiuda  , forz’è,che  s’intenda^ 
in  erta  quel  che  V adempie . E come  la  retta  linea-# 
creata,  le  fingiamo, che  brami  di  abbracciare^  con-  * 
tenere,  è neccfsario , che  prenda  una  figura  rettili- 
nea, e fopra  tutte :1  Triangolo, ch’èia  più  ovvia, e la 
più  fcmpiicc  i imperciocché  quello  fi  forma  col  cor- 
fo 
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fo  di  linea  fpiccata  dall/uno,é  dall'altro  pttntQ,e  dal 
concorfo  deTati*  per  e ni  finifee  in  uno  ,econ  ciò  iix_>  '»•  • 
qualche  ma/iiera  definifcefc  lìdio  : Così  la  Natura  , 
iocreata  procedendo  dnl  Padre  , e dal  Figliuolo  ,^ò  ; 
dall’Uno,e  dal  Vero,  qualj  col  corfo  d'una  linea  co- 
mune finifee  nello  Spirito  Sato,ch'è'lBuono,e cópifce 
quello  Satifsimo  equilatero;Triangolo  del  Padre, del, 
Figliuolojc  dello  Spintonato,  ch'è  la  pienezza  della. 
Divinità  in  fé  ftclfà.Quindi  è che  vediamo  fpeflò  c<Vr 
ronarfi  l'immagine, có  cui  tiara pprefenta  TerernoPa-. 
dre  co  un  Triagolo, e gli  atfclvi  Pjcnqipi  dì  Mpfcoyia 
per  impronta  del  lor  (uggello  haveano  un  triangolo 
oliiufo  fra  tre  circoli,  nel  primo  de’  quali eran  quelle 
parole  : Deus  nojler  T rini(as,qua futi  ante  faculai?  a - ^ 

ter  5 Tiljus  > & Spiritus  Sancì us,  poti tres  Dii  ,fed  unus  x.  de'r\b\ 
Deus  ipfubft  amia . :V: &<>/"** 

Rozzi  vefiigii , impcrfettifsime  fimiglianze  fon-», 
quelle}  che  men  vagliono  ad  adombrare  un  sì ineffa*  . 
bile  millcrio  di  quel  , chele  nere  lince  di  un  carbone 
à rapprefentare  il  Spie.  Quell'infinito  arcano  non  fi 
vede  à quelli  deboli  barlumhmà  al  folo  lume  della  feT 
de,da  cui  anche  quelle  fcintille  sfavillano.  Figurati 
Iddio  Trino, ed  Uno  in  quella  mano  di  tre  dita,  che-» 
comparve  à BaldalTarre  nella  Reggia  di  Babilonia, e 
fcriliC  incogniti  caratteri  nel  muro.  Come  quella^ 
non  fi  vide, che  al  lume  d'untorciero:coai  quell'arca- 
no millcrio  non  ad  altro  lume  fi  vede,che  à quel  del- 
la icdQ)Ch’è:lucerna  lucesitt  caliginofo  /tfc^giufla  la  de- 
finizione di  S.Pietro.  Come  munde'  favii  di  Babilo- 
nia Teppe  interpretar  quelle  cifre}  ma fol  Daniello  ri- 
pieno di  fpirito  Santo  le  intcfc,c  le  fpiegò:  così  l’hu- 
mana  Ragione,  e la  Filofofia  al  mifterio  della  Trini- 
tà è ignorante,  c mutola,  ne  altri  ,che  G1ESU'  Cri- 
Ilo  figliuol  di  Dio  la  rivelò  a gli  huomini . Or  s'a- 

I i ’ baf- 
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baili  all’autorità  di  Crifto  la  Mente  : dica  con'  Ago* 
Aug.lthj»  ftino:  quomodo  uno  nòmine  tres  appetì enturnef ;to->  & li- 
Tr,mt-  ben  ter  me  nefeire  profiteor  : quod  Chriftu j voluit  indica- 

re hoc Jolumfcio  r & quia  in  hoc  Chrijlianus  fum,  quicu» 
unum  Deum  in  T rinitat e confiteor . 

Mà  goda  in  tantoiche  mentre  crede  , intenderà  • 
A qucfValto lume  , che  l’ala  dell’autorità  lo 
trafmcttcjclla  ufeirà  facilmente  dal  libirintoj  pe- 
rocché haurà  Dio  qual  lo  cercò,  e ne  meno 
có’voli,che  alzò  in  Platone  potè  raggiugcrlo.Cercò 
una  Bontà  infinita,una  infinita  comunicazione.Ecco- 
la  nella  natura  Divina , indivifamente  comunicata-» 
à- tre  Perfonc, tutte  e tré  infinite , ed  uguali  » Cercò 
f ....  una  infinita  fecondità . Eccola  nel  Padre,  che  genc- 
, ra  un’altro  Se  nel  Verbo,  & in  amendue,  che  fpirano 
- ‘ un’altro  Se  nello  Spirito  Santo;  ne  perciò  fi  moltipli- 
cano in  più  Deijavvegnache  come  fpiegò  Fulgenzio: 
iulgtnt.  /.  Per  batic  unitatem  naturalem  totus  Pater  in  Filio  , Ò* 
it  fide  ed  Spirita  Sanflo  eji . Totus  Filiusin  Patre , & Spiritu  San - 
tu  rum  r.x  £jQ  ^ <f0fUS  Spiritus  Santtuf  in  Patre-,  & Filio  . Nul- 

' lui  horum  extra  quemlibet  ipforum  e fi, quìa  nemo  alium , 
aut  pracedit  £ternitate,aut  excedit  magnitudi autfu - 
perat  poteftate  « '*  •’ 

§.  Vi 

i . - , . . . 

* * * • * ■ 

DA  Dio  portiamoci  all’Huomo  • Uà  la  mente 
de’più  gradi  Filofofirimirato  in  tutti  i fecoli 
l’Huomo,e  riconofccndolo  perla  più  nobil 
Natura  di  tutte  le  vifibili, ’l’hà  feorta  la  più  mal  for- 
mata di ruttclc  vifibili . Tutte  le  inferiori  creatu- 
re giungono  ove  il  loro  iftinto  le  chiama  ;1*  Huomo 
lol  non  vi  giunge . Non  lo  chiama  il  fuo  iftinto  ad 
'* %%  f . impoiTeffarfi  del  vero wmnìs  homo  naturaliter /ciré  de- 
'tlfilè.Li.  fiderai*  e pur  mentre  vive  3 va  tentone  fra  l’ombra 
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delPìgncranza , c fra  gl’inciampi  cicli’  errore . LaJ 
verità,  è’1  cibo  della  Tua  mente, cd  egli,  è’1  Tantalo, 
che  vi  anela  vicino , e per  lo  più  non  la  raggiunge . 
Tutte,  e lefenfìtive,c  le  infenfate  creature,  ò fi  por- 
tano con  inchinazione  , ò s’occupano  con  diletto  in 
quegli  atti,  che  fon  proprii  di  lor  natura, l’huomo  Co- 
lò vi  ha  ricrofia  * Non  hà  egli  per  natura  la  ragio- 
ne? e pur  non  hà  azioni  più  malagevoli,  che  quello, 
le  quali  conformanfi  alla  retta  ragione.L’altre  crea- 
ture fi  appagano  nel  poflèlfo  dc’bcni , òde’  diletti, a 
cui  inchinano  . L’Huomo  Colo  è Tempre  inquicto:In- 
quicto  Ce  gli  cerca,  perche  li  mancano  : Inquieto  fc 
lipoffiede,  perche  nolcontcntanorlnquieto  Celi  go- 
de, perche  reme , ò la  fortuna,  ò la  morte , che  glie  T 
involi . S’aggira  agitato  dall’inganno , e dalla  fpe- 
ranza  . L’inganno  gli  promette  contento  in  quel, 
che  bramala  fperanza'lo  porta  ad  ottenerlo  i ma  ot- 
tenutolo mentre  non  vi  trova  la  quiete, che  fpcrava, 
fe  la  figura  in  altro  obbictto,  e con  nuovo  inganno , 
con  nuova  fpcranza  vi  corre  . Così  va  in  giro  tutto 
la  vita  , fenza  trovar  la  felicità  a cui  anela  , corno 
bracco  in  fclva,  che  fiuta,  ma  non  trova  la  fiera  . 

None  egli  per  ciò  men  ben  formato  , che  l’altro 
creature  di  fe  ménobiIi?Egli  fù  detto  un  picciolmó- 
"<!o,Voi  a ben  mirarlo  lo  dirette  un  piccioi  caos.L’al- 
tez2a  dell’animo  lo  inualbcra  quafiad  uguagliarli  co 
Dio,laba{fezza  del  medefimo  tal  ora  l’abatte  quali 
ad  uguagliarli  con  le  beftie  • La  Tua  dignità  lo  fàSi- 
gnore  delle  creature;  ma  mentre  vuol  dominarle , ò 
Fc  le  trova  ribelli , ò fe  le  vede  dominanti , mercè  > 
che  glirapifcono  l’animo  , e glicl  travolgono . Lo 
ragioneè  in  lui  donna  degli  appetiti;  ma  Tela  Tento 
da  lor  tutt’ora  incatenata,  e fchiaVa  . La  virtù  coro 
le  Tue  bellezze  l’innamoraimà  mentre  quella  lo  trac, 

I i 2 egli 
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egli  la  fogge  . Il  vizio  per  le  fue  laidezze  gli  fpiacc, 
mà  mentre  l’hà  in  orrore, vi  fi  porta  con  diletto.  Ama 
fé  ftelfo,  e pur  di  continuo  fi  frigge  . Mercè,  che  per 
non  iflar  feco, cerca  negli  affini , nelle  converfazio- 
ni,  nc’viaggi  non  altro,  che  divertimenti,  i quali  da 
felodiftolgano,ò  gli  tolgano  ilpcnfar  à fé  ftelfo, ch’è 
il  primo  obbictto della  tua  inifcria  . Ama • il  foo  ri- 
pofo,  c cerca  tutto  dì  l’agitazione,  e’1  tumulto , cho 
glie  l’involano . Sofpira  alla  pace , ed  alimenta  cu- 
rro fé  Hello , quali  in  chiufo  ftcccatoJa  guerra  , cho 
Io  lacera,  e da  fc  lo  divide . Ama  la  fanità,c  la  vita, 
ed  in  tanto  con  continui  difordini  urta  1*  una  , o 
l’altra  , e prima  del  tempo  le  abbatte . Ama  laim- 

'morcaiità  , e fi  vede  Tempre  intorno  le  infidie  della 

morte  . Sà,  che  il  vero  Tuo  bene  , è congiungcrfi  col 
fummo  Benc;e  cerca  il  foo  bene  in  divider  fi  da  lui,  e 
dilungarfenc . - 

,*  Non  è quello  un  picciolcaosdi  confofionc,di  con- 
trarietà, di  ripugnanza  , c perciò  un  vivo  baratro  di 
.mifertei'Tal  lo  conobbero  i Filofofi  ; ond’è , che  col 
comun  loro  fentimento  dilli*  colui  : nihil  homine  in. 
terra fpirat  mtferum  magli,  nihil  re  pii . Or  ecco  qui  1’ 
enimma  infolubilealla  Ragione  h umana  . Fattura.» 
di  Dio  èrhuomo,Ella  diceaidunquci  mali  dell’H uo- 
mo fon  difetti  dell’Artefice, che  lo  formò  . Ma  come 
cada  difetto  ò d’ignoranza  in  una  Sapienza  infinita; 
ò di  debolezza  in  una  infinita  Potenza  ; ò di  tiafcu- 
ragginè  in  una  Provvidenza  infinita  ? Tutti  gli  altri 
modelli  di  quella  Idea,  tutte  Faltr’  opere  di  quella^ 
m ino  fon  compitamente  perfette  ; ed  imperfetta  li  à 
potuto  cadérne  la  più  nobile, per  cui  tutte  l’altrc  fon 
fatte? 

" Non  è dunque  pofTibi!e,che  quella  fconciatura  lia 
colpa  deli ’Artcfice.  Di  chi  dunque  è colpa?  Dell’luto- 

tr.o? 
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mo?nc  meno, perche  nafcediftòrto,e  miTero,e  nò  puà 
effer  colpevole  prima,  che  nato.  Colpa  è dell’anima, 
dicca  Platone,  chcpeccò  prima  dinafccrc,cd  hebbe 
da  Dio  il  corpo  per  crgaftolodi  fupplicio,e  per  cquu- 
ko  di  torméto.Sogno,dicean  altri  opponendoli, e dove 
vid’cgli  pellegrinare  fuor  della  terra  queft’animc  nu- 
dc?Ncl  cócavo  della  Luna?Ma  qualcannochialc  glie 
le  fcopcrfe?qual  Endimione  glie  ne  portò  novella-  è 
Colpa,affermava  altri,onde  pofeia  Papprcfero  i Ma- 
nichei , colpa  è quella  d’un,Principio  malojd’un  Dio 
cattivo , creator  del  vilibile,che  tale  il  crcòjcd  ora  ò 
otiofo  in  Cielo  noi  mira,  ò crudele, dc’fuoi  tormenti 
fi  trallulla  . Ma  quello  feorgevafi  maggiordelirio  • 

Così  nc’Filofofi  aggirava!!  la  Mente  humana  nè 
trovava  da  quello  labirinto  Putrita  . Se  volea  ufeir 
per  l’huomo,  ed  alfolverlo  come  innocéte,era  aflrct- 
ta  ad  incolpar  Dio,  come  reo  , e darli  a dietro.  Se_> 
volea  ufeir  perDio,e  negar  in  lui  il  difetto, era  aflrct- 
ta  ad  incolpar  Tiiuomo,  fenza  trovar  colpa, che  glicl 
moflrafie  reoi  c rimanealì  fofpcfa.  Da  quella  con- 
fulioncniuna  fetta  potè  mai  fviluppar  la  mente  hu- 
manaminna  le  feppe  mollrar  mai  porta  alPufcitamiu- 
na  feppe  rifpondere  al  lamento , che  fece  P Huomo 
a Dio  con  la  lingua  di  Giobbe:  quare  pofuifti  me  con - 
trarium  T ibi^é?  foftus fum  mtbi  met  ip/t  gravis  . 

Or  fola  la  Rcligion  Crilliana  in  tutti  i fccoli  ha 
rifpoflo  à quello  dolorofoi^warf  ? Ella  fola  hà  dato 
alla  Ragione  il  filo,  ed  aperta  la  porta  all’  ufeita  col 
dogma  del  Peccato  Originale  . Élla  infegna  , ch^ 
Dio  formò  con  le  fue  mani  il  primo  Padre  di  tutti  gli 
H uomini  Adamo  fenza  veruno  deToprarccati  difetti; 
ma  innocente,  e perfetto-  Conllituitolo  Capo  di  tur- 
ti,pofe  nella  di  lui  volontà  il  volere  di  tutti  i fuoi  di- 
fendenti, e nel  di  lui  arbitrio  ò Ja  felicità  di  tutti , 

• ò la 
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ò la  mifcria  - Se  confervavali  fedele  à Dio  , haureb- 


beconfcrvata  à fe,  e propagata  a’fuoi  poflcri  la  gra^ 
zia  del  fuo  Signore,  e la  felicità  della  fua  natura  . Se 
gli  diveniva  per  la  fua  difubbìdienza  rubelle»  fareb- 
be, fpogliato  della  felicità , e della  grazia  , caduto 
nella  ingiuftizia  , e nella  mifcria , ed  haurebbe  traf- 
melTa  Tuna, e Falera  à gli  eredi  della  fua  natura.Cad- 
de  Adamo, e cadédo  in  Lui  quella  rocca, in  cui  le  vo- 
lontà di  tutti  gli  huomini  eran  racchiufc,  caddero 
anche  quelli . Fatti  rei  in  Adamo  , nafeon  rei  della.» 
medelìma  colpa:  fatti  ribelli, e milcri  in  lui , nafeon 
ribelli,  c miferi  in  fc  . Spiegò  tutto  ciò  in  poche  pa- 
jug.ftrm.  role  Agoflino  : A Deo  bona  inflittila  efl  naturateti  per 
lu  'volvntatcm  à ferpente  vitiata  e fi  ; ideo  quod fuit 

* in  Adam  culptty  non  naturai  nobis  propagati s faftum  efl 


)am  natura. 

Prenda  la  Ragione  quello  filo  , cd  ufeirà  dal  labi- 
rinto, credati  &iutelliget.  Creda  il  Peccato  origina- 
le , cd  eccole  V Hnomo  miferopcr  colpa  , non  dclT 
Artefice, che  lo  creò  , pofciache  lo  fece  perfetto  : non 
fua  > pofciache  non  la  commife,mà  di  Adamo  fuo  ca- 
po , che  in  lui  la  trafinifc,  c perche  in  lui  trasfufa_> , 
perciò  anche  fua  . Ond'è reo  delle  pene,  clic  fcco 
porta  in  lui  la  natura  viziata  da  quella  colpa  . Vuoi, 
ò Ebreo  di  quella  verità  , di  quella  luce  i crcpufcoli 
nella  tua  legge  ? Odi , che  dice  Davide  di  Adamo  ? 
i;.  Homocumin  honoreejflet  : Ecco  Pintcgrità  della  lua_, 
natura:  noti  in  tei  leciti  ecco  la  colpa  . Comparatili  efl 
\umentis  infipienùbus . Ecco  la  pena  . In  iniquìtatib. 
?f*tm.}o.  concepì  us fum  , & in  peccati s concepii  me  mater  me  a. « 
Ecco  la  trasfusone  della  colpa , eper  confeguenza^ 
del  gafìigo  : 

Si  accheta  per  una  parte  con  la  credenza  di  que- 
llo dogma  la  Ragione  , ma  mormora  per  l’altra  pe- 
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rocche  non  le  pare  diveder  Dio  intieramente  aflò- 
luto  ; ìnzi  (e  Io  rapprefcnca  maggiormente  colpe- 
vole - Si  che  le  pare  haver  quel  Sovrano  Principe^ 
polla  in  opera  la  brama  crudele  di  Caligola  . Bra- 
mò Caligola  i che  tutto  il  popolo  Romano  fi  ftrin- 
geflè  in  un  fol  capo  , per  troncarlo  in  un  fol  colpo  di 
feimitarra . Dio  ha  riftrettii  capi  di  tutti, gli  huomi- 
ni  nel  capo  di  Adamo , eSatanalTo  gli  ha  troncati  in 
un  colpo  . Il  far  ciò  5 par  che  fiaftataun  ingiuria  à 
tutto  il  Gènere  humano:ingiuria,che  ridonda  in  dis- 
capito della  Bontàjdella  Provvidenza  * della  Giufti- 
zia  Divina,  di  cui  par, che  potrebbe  lagnarli  ogni  ba- 
bino,  che  nafce,come  con  le  voci  di  Arnobio  lagnali 
l’agnello  condotto  al  Sacrificio  ; Ergone  luppiter  hu - 
manum  eft  iftud-,  ò*  reftunh  ut  curri  aliuspeccaverit  ego  An&S.?* 
occìdar-i  & de  meo  fanguine  libi fieri  pattar  is fatisi  quid  c,10‘ 
tì uri qu am  te  U/erim,  nunquam  feiens^aut  nefeiens  tuum 
Numen , aut  Ma)eJÌatem  violaverim  , Animai , utfcis  * 
mutum . Qu&  nam  eft  ergo  caufa  > ut  alienum  cnmerL-a 
meo  luatur  è fanguine * & in  nefas  extraneum  me  a vita) 
aut  innocentini  perducatur  • 

Jo  potrei  dire  alla  Mente  humana  quel , che  inJ 
quella  materia  dille  S.  Agoftino  à Palagfo  > il  qual 
negava  il  peccato  originale  : Ego-autcm , & fi refel - 
lere  ifta  argumenta  non  vale  am  > video  tamen  inh&ren - , 
dum  effe  iis  , qu<c  in  Script  uri  s funt  apertifsima * potici 
replicando  : opaoitas  auttoritatis  occurrat , perfuadcr  p€U4tjmrs 
ogni  intelletto  col  folo  motivo  della  fede  a credere* 
che  mentre  Dio  V ha  fatto,  ciò  non  può  effer  fenza-» 

Bontà  * Provvidenza*  c Giufti2ia  : che  fon  quali 
le  balie* le  quali  portano  alla  lueeturte  Poperc-» 
di  Dio.  Màiovò  moftrarlo  anche  al  lume  della  ra- 
gione^ dar  gloria  à quei  divini  Attributi . 

Buone  li  fcuopre  Iddio  * perocché  fpinto  folo  dal 

fuo 
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fuo  amore  comunicò  adAdamo  la  fua  Immagine  nel- 
la natura,  c la  fua  felicità  nello  flato  della  Innocen- 
za: buono  ; perocché  volle  , che  un  sì  gran  bene  lo 
tra fmett effe  a’fuoi  poderi,  a’quali  ne  bramò  (incera-, 
mente  la  eredità,  e la  forte  . Ma  un  beneficio  sì  al- 

* to,  e sì  divino , ch’è  un  fponfalizio  deir  Huomo  con 
Dio  in  terra  per  grazia,  in  Ciclo  pcrgloriainon  do- 
vea  conferirli  ad  una  creatura  libera  fenza  il  fuo  li- 
bero confentimento,e  fenza  la  ricognizione  di  qual- 
che olfequio . Or  in  richiedere  un  tal  confcntimcn- 
to,  ed  oflequio  Dio  fu  fommamcntc  e buono, c prov- 
vido ; perocché  prefe  la  più  certa  , e la  più  facil  ma- 
niera diaflicurarlointutti  gii  huomini,con  efiggerlo 
per  tutti  da  Adamo  . 

Non  è ne’rifchi  di  guerra  lodcvol  provvidenza  à 
pxò  de’men  forti,  il  chiudergli  in  un’alta, e bé  muni- 
ta rocca?  Chi  può  nega  rio  ? fe  così  c loro  più  ficura-» 
la  vita, che  non  farebbe  lafciata  alla  difefa  delle  Ior 
mani . Non  c provvido  conlìgIio,il  porre  la  forte  d* 
un’cfcrcito  nel  braccio  d’un  Campione, che  la  cimé- 
ti  in  un  duello;  anzi,  che  lafciarla  nel  cimento  d’  li- 
na battaglia  a’dcboli,  ò a’men  generofi?  Certo  , che 

• sì;  perocché  può  fperarfi  più  fpedita  , e più  certa  l.v-, 
vittoria.  Non  è lodata  provvidenza  di  tutti  i Legis- 
latori il  vincolarla  volontà  de’ pupilli  nell’arbitrio 
de’lor  Tutori,  anzi,  che  abbandonargli  allor  confi- 
glio ? fenza  fallo  : perocché  la  debolezza  della  lor 
mente  foflentata  dalla  prudenza  d’una  mente  favia_> 
cd  cfpcrta,è  meno  efpofta  ad  inciampi . 

Tanto  fece  Iddio  in  riguardodi  tutti  gli  huomini. 
La  fua  bontà  bramava  , che  la  felicità  da  lui  data^ 
ad  Adamo  corrette  da  quefta  forgiva  in  tutto  il  Ge- 
nere humano  : La  fua  provvidenza, per  adattarli  al- 
la 
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la  noflra  libera  natura  > la  volle  dipendente  dalla-» 
volontà  di  tutti  gli  h uomini . Or  per  ottener  sì  beni- 
gno intento  , che  fece?  formò  Adamo  adorno  di  tut- 
ti i doni  della  giuttizia  originale  , e di  doni  sì  gran- 
dijche  nmn  dcTuoi  pofteri  gli  haurebbe  havuti  ugua- 
li. Avvicinandoli  il  rifchio  della  battaglia  col  Ser- 
pe , chiufc  le  volontà  di  tutti  in  quella  di  sì  gran-» 
creatura.  Non  fù  quello  chiudere  i men  forti 
una  rocca  munita  , per  maggior  ficurezza  della  no- 
ftra  vita  temporale  , ed  eterna?  Armò  quel  primo 
Huomo  di  maggior  fortezza,  che  non  haurebbe  for- 
t ita  verun  de’fuoi  difeendenti , c poi  pofe  la  forte  di 
tutti  in  lui.  Non  fù  quello  commetterla  ad  un  cam- 
pione, da  cui  fpcrar  à gran  ragion  lì  poteva  più  certa 
la  Vittoria?  Illuflrò  al  medelimo  la  mente  con  mag- 
gior luce,  di  quella  ch’harebbc  partecipata  ogni  al- 
tro dcTuoi  credi,  e lo  fè  Padre, e Tutore  di  tutti,con 
riporre  nel  fuo  il  loro  arbitrio . Non  fu  quello  alTì- 
curar  il  vantaggio  de’minori  con  la  prudenza, e’1  co-  ' 
figlio  del  più  faggio  degli  h uomini  ? Se  così  è , Dio 
non  fol  rimane  afìfoluto  dal  fofpetto  ò di  men  buo- 
no , ò di  men  provido  ; mà  tutti  gli  huomini  gli  de- 
von  vive  grazie  di  sì  amorofa  beneficènza , di  sì  pa- 
terna provvidenza  . 

E ciò  di  vantaggio,  perocché  il  confentimento  , c 
PofTequio , che  chicfe  ad  Adamo  per  tutti  i Tuoi  po- 
lleri,  lo  rellrinfc  nel  precetto,  che  gP  impofe  di  atte- 
nerli dall’albero  della  fcienza,quandoPhavea  fatto 
Signore  d’un  paradifo:  precetto  sì  agevole  ad  olfcr- 
varfi,  che  il  trafgrcdirlo , e negar  a Dio  una  sì  facile 
ricognizione  di  ubbidienza  , fembra  leggerezza  da-» 
putto.  Dimottrata  con  tanto,  la  fua  fomma  bon- 
tà, la  dolcifsima  fua  provvidenza  ; moftrò  nella  traf- 
grelsione  la  giuftizia  * Cadde  Adamo:  caduto  non-» 
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fi  pentì?  mà  ritorte  in  Dio  la  Aia  colpa  : caddero in^ 
elfo  tutti  gli  huomini,i  quali,  come  fpiega  Agoflino, 
per  la  morale  unione  di  capo,  e membra  , erano  in^» 
lui  un  fai  huomo  : hi  quo  omnes peccaverunt , quando 
omnes  i(le  u?iu s homo  fuerunt  - E Dio  altrettanto  giu- 
fio, quanto  provido,e  buono  punì  quel  ribelle,  e*  Tuoi 
figli  divenuti  ribelli  in  lui , con  la  confifeazione  di 
tutti  i benAch’cgli  havea  hayuti  in  forte, e noi  dove- 
vamo hayer  in  retaggio  : lo  punì  col  gafligo  di  tutti.- 
quei  mali,  che  contro  lui,  e noifeatenaronfo  pofeia- 
che  non  era  giufio , eh’  egli  generaffc  i Tuoi  figli  di 
miglior  condizione,  chela  fua:  Vt  meliores  gigneret , 
quàm  ip/e  ejfet^non  erat  jquitatis,Qom$  dice  il  medefi^ 
moi  e come  farebbero  flati  felici, ed  eterni  in  lui, te 
havefse  ubbidito  à Dio, così, diceAgoflino:/*/  ìllqpcc- 
caverutut fimiles  crearentur-)fìcut  ex  bomine  haminesdta  ' 
ex  peccatore  peccatores^ex  morituro  moriturhdamnatoq i 
damnati  : Si  fconcertò  l’Univerfo  . Il  mondo  fatto 
per  nofha  Reggia  fi  cambiò  in  efilio  . Le  creature* 
dateci  per  ferve,  ribcllaronfi  da’ribelli  del  creatore. 
Si  fconcertò  la  natura . V huomo  fatto  contrario  à 
Dio  divenne  contrario  a feftcffo  . Il  noflro  picciol 
mondo  ,cambioffi in  un  gran  caos.  Si  fconcertò  il 
temperamentoje  gli  humori  del  noflro  corpo, che  do- 
vcan  effere  il  balfamo  della  vita, fcócertati  divinerò: 
funeris  nojlri  portitores^co me  parla  S.Leone.Che  può 
dir  qui  la  Ragione  humana?  Si  accheti,  e taccia  « 

$.  VI. 

MA  dal  principio  dclPhuomo  pafsiamo  al  fi- 
ne, e vedremo  altresì  le  menci  più  grandi,di 
batterli  come  uccelli  in  laccio, séza  ò dilvif 
lupparfi,  ò romperlo.  Vider  bene  i più  faggi, che  co- 
me. 
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me  ogni  creatura  è ordinata  dall’  Autor  della  natu- 
ra al  fuo  fine, non  £uò  THuomo  , ch’è  la  più  nobile, 
non  haver  fortito  dal  medefimo  il  fine  fuo  : e nei 
fine  il  ripofo  , il  contento  , la  quiete  di  tutti 
i Tuoi  appetiti,  ch’è  quanto  la  felicità, e la  beatitudi- 
ne . Certa  di  quella  gran  verità, rivolfcfi  la  lorfilofo- 
fia  à cercar  ove  fufs'egli  riporto . Ma,  ò quali  furono 
in  quella  ricerca  le  fuc  agitazioni  I Errò  per  nono 
meno, che  per  ducétottantotto  openioni  diverfe.alla 
fine  fermofsi  alquanto  nelle  più  verifimili , ed  ò fti- 
mòcon  Arinotele , che  la  beatitudine  dell’  Huomo 
fulfe  rifporta  nella  contemplazione  del  perfettirtimo 
obbietto,ch’è  Dio;  ò credè  con  gli  Stoici,  che  confi- 
flelTe  nel  portèllo  cópito della  virtù;ò  s'immaginò  co 
gli  Epicurei,  che  fi  trovarti:  nel  piacere;  ò finalmen- 
te pensò  con  Platone,chela  coflituilTeParnorofo  có- 
giungimcnto  dell’huomo  con  Dio:  come  ne  fà  fedo 
Agoftino,chc  de’Platonici  fcrìttc:Vitam  Beata  quem- 
quam  ìfti  ajjccuturum  negata  qui  non  uni  illi  Optimo^qui 
ejl  incommutabilis  Deus \puri tate  cafti  amoris  adbaferìt. 

Ma  avvenne  a’ Filofofi  quel , che  avviene  à chi 
viaggia,allor  che  al  falir  una  montagna , cui  crede  l* 
ultima,  mentre  è verfo  la  cima , fe  ne  vede  forgero 
avanti  un’altra.Giunrià  cortituirc  con  grande  appa- 
renza di  verità  il  fine  delPHuomo , fi  videro  avanti 
un’ardua,  ed  inoperabile  difficoltà, e fti, nel  determi- 
nare dove  dovefs’egli  cofeguirfiife  nella  vita  preséte 
ò pur  nella  futura.U/r/*m,dirtè  Agoftino,^  beatus^ò* 
mortalis  homo  effe  p off  tamagna  ejl  inter  homines  quaftio 

Si  rivolfero  alcuni  alla  vita  prefentc  ; mà  non  vi 
trovaron  fcrmezza:non  i feguacidi  Ariftotile;Peroc- 
che  la  contemplazione  del  perfettifsimoobbictto  no 
può  qui  giù  erter  perfetta  : fiali  per  T ombre  della- 
ignoranza  , c dell’  errore  , che  involgon  la  mento  • 
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fiafi  per  la  incvidcnza  , òpel  fornaio  fplendoreulel 
mcdefimo  obbietto,  che  porta  caligini;  ond’è  , che-> 
in  riguardo  di  etto, l’intendimento  fiumano  c,  al  dire 
del  Filolofo,comc  una  nottola  al  Sole,  con  che  non 
può  trovar  quiete  la  mente, la  quale  anela  al  pottef- 
fo compito  del  fommo  Vero.  Non  i fcguaci  dello 
Stoico  Zcnone.perocche  il  pofseflò  della Virtii,non  è 
qui  perfetto,  ne  pacifico  : non  perfetto,  pofciacchc 
niun  potè  mai  giungervi , ne  fi  vide  mai  virtuofo,  di 
cui  non  potette  dirli  con  Scncca,che  vitia  ‘virtutibus 
rcdimtbat . Ond’ è , che  il  Savio  de  gli  Stoici  è più 
favolofo  della  Fenice,  ne  mai  fi  trovò  altrove,  cho 
negli  fpazii  imaginarii  della  lorfuperba  fantafia_,  : 
non  pacifico , perocché  non  mai  ceffa  la  ribellione 
de  gli  affetti,  e chi  fempre combatte , non  mai  gode 
la  pace.  Che  che  fi dicefsc  la  lor  vana  filofofia  , 
qual  prometteva  di  sbarbar  neirhuomo  dalla  radice 
gli  affetti,  ciò  eh7  era  fognarlo  trasformato  in  fatto  * 
Non  gli  affechi  di  Epicuro  . Mercè  > che  il  piacere  è 
in  quefta  valle  un  fior  caduco,attiepatoda  mille  (pi- 
ne; ond’è , che  non  fi  coglie?  fe  non  fra  V afprc  pun- 
turedi  dolorofc  miferiede  quali  rendon  l’huomo af- 
fai più  infelice , di  quel  che  polla  farlo  hearo  il  pia- 
cere. Non  finalmente  i Platonici,  pofciache  il  con- 
giungimento dell’animo  con  Dio,quì  non  è intimo  » 
mentre  il  corpo>chc  quali  muro  di  loto,  fi  frappone  > 
piòlo  divide,  che  l’amo-re  il  congiunga  : ne  ftabile  i 
perocché  i fantafmi  corporei  tuttora  il  divertouo,  e 
lo  congiungono  à gli  obbietti  creati , che  lo  inquie- 
tano . 

Oltre  che  ? quando  la  felicità  ripofta  ne’  beni  già 
mentovati  futtc  perfètta  . Vide  ben  la  Ragione,  che 
non  merita  nomedi  felicità;mentre  foggetta  alle  vi- 
cendevoli imitazioni,  noli  è ferma  ,c  terminata  dal- 
la 
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la  morte  non  è eterna.  Anzi  non  è felicità  ; poiché 
il  timore  di  poterla  perdere  ogni  momento,  c di  do- 
verne un  giorno  efière  infallibilmente  privo, è un  tar- 
lo, che  la  confuma,ed  un  fomite  della  miferia.Qutn- 
di  è ,chc  Agoftino  derifefaggiamentc  gli  Stoici  , i 
quali  à gonfie  guance  promettevano  la  beatitudine 
all’huomo  in  quella  vita  , e poi  dicevano  etfer  lecito 
al  Savio  Fuccider  fe  fleflo,àfimiglianzadi  Catone.;» 
per  involarli  alle  miferie  di  quella  vita  . 0 vitame 
beatam-,  dice  Egli,  qua  ut  fini atur  mortis  quaritauxi - 
ltum\  Si  beata  eft->  maneatur  in  e a ifi  vero  prvpter  ifta—, 
mala  fugitur  ab  ea->  quomodo  eft  beata  > 

Non  trovandofi  dalla  mente  humana  la  beatitu- 
dine delFhuomoin  quella  vita  mortale;!!  rivolfe  nc> 
migliori  Filofofià  cercarla  nelFaltra^ovc  quelli  cre- 
deano  l'anima  immortale . Mà  eccole  davanti  un'al* 
tra  montagna  più  ardua, c cui  non  mai  giunfe  à fupe- 
rarc . Nell'altra  vita  ella  non  vedeva  più  che  Fant- 
ina fcparata  dal  corpo;  mà  Fanima  fola  non  èl'Huo- 
mo  - Ond'  è,  che  facendola  colà  beatamon  faceva.» 
beato  FHuomo . Qui  fi  torfe  F ingegno  di  Porfirio* 
Egli  per  confervar  la  beatitudine  alFanima,e  tener- 
la lungi  dalla  miferìa,  la  volle  in  perpetuo  efilio  , zj 
dal  corpo,  e dal  mondo. £)/>//>  lo  rapporta  Agoftinc* 
pur  gai  am  anìmam  re  ver  ti  ad  Pat  remine  ahquando  j am 
malorum  pel  luta  co  fagiane  teneatur . Mà  s'elia  è in  per- 
petuo lontana  dalia  carne  » farà  Elia  beata  » e nonT 
huoino . 

Platone  alFincontro  pensò  , che  Fanima  fenza  il 
corpo  nó  poteva  eifer  eternarforfe  perche  ftimò  che 
la  natura  non  haurebbe  faggiamentedifpofto  , coiu 
far  eterno  lo  fiato  di  lei  innaturale  fuori  del  corpo  > 
per  cui  fìi  tonnata;  ed  all’incontro  non  più, che  tem- 
porale, e breve  lo  fiato  di  lei  naturale  nel  corpo  : di - 
bif  fine  corporibus  animai  in  aternum  effe  non  pofj'e^j  . 
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Onde  ftimòjche  Ella  purgatali  perfettamente  nell’al- 
tro  mondo  con  l’intimo  congiungimento  à Dio  , tro- 
vava in  quel  torrente  di  piaceri  un  dolce  Lete, di  cui 
abbeverata  dimenticava/ìde’  mali  fofferti  in  quello 
mondo  nella  prigione  del  corpo . L’obblìvione  do’ 
mali  le  ingenerava  di  nuovo  ildefiderio  diricon- 
giunger/ì  alla  carne . Ond’è,che  di  là  portava  fi  à 
riunir/!  con  efso  lei . Facendo  così  un  alternato  di 
paramento,  eritomo  * Qual  crrorpiù  afsurdo  , ed 
ove  tnen  potefsc  quietarli  la  mente  ; che  far  la  bea- 
titudine madre  della  mifcria,c  la  mondezza  cagione 
della  immondezza.Io  notò  Ago/lino . Si  enim  quod 
Aug  àtcìv.  perfeflè  mundantur,  hoc  ejfflctt->ut  oblivifcantur  malori 4; 
i.iQ.e.30.  malorum  autem  oblivio  facit  corporum  defiderium  > ubi 
rurfus  implicentur  malisiprofctto  erit  infelicitatis  caufa 
fumma  felicitasi  & fluititi <e  caufa  perfettio  SapicntU,& 
Immunditia  caufa  fumma  munditia  . E chi  vide  mai 
nafeer  l’ombre  dal  Sole . , ■ . ^ 

Mà  quello  non  è tutto  ò l’crrore,ò  l’intrigo  di  Pla- 
tone . Egli  per  dar  all’anima  l’eternità,  le  dà  il  pa£- 
faggio  nel  corpo , e con  ciò  non  fol  le  toglie  la  bea- 
titudine nel  tempo,  che  fi  congiunge  alla  carne  ; mà 
nel  tempo, che  (là  congiunta  à Dio . Pofchiache  ò l’ 
anima  feparata  sà  il  fuo  futuro  congiungimento  al 
corpo;  e come  potè  Platone  /limarla  felice , fe  non-»' 
la  feorfe  ficura  della  fua  attuale  beatitudine;  anzi  fi- 
cura  della  fua  futura  miferia?  O’  noi  sà,e  come  potè 
parergli  compitamente  beata  , mentre  ònon  godo 
della  maggior  verità  , ò è illufa  dal  maggiore  in- 
Au  dteiv  §anno-  Nec  veritate,dice  Agoftirtodbi beata  erit  ani-^ 

/. ioa.so.'  ma,  quamdicunque  erit , ubi  oportetfallatur,  ut  beat 

fit . Non  enim  beata  eritnififecura  . Ut  autem  fecura 
fit,  falsò  putabit femperfe  beatam jore\quoniam  aliqua - 
do  erit,&  mifera  • Cui  ergo  gaudendì  caufa  falfltas  erit , 
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qu  Bino  do  gaudebit  de  veritateì 

Tutto  quello  non  potè  facilmente  fuggire  dal  fu- 
blime  intendimento  di  Platone  , e fe  non  V ignorò  ; 
come  i Tuoi  ftcflì  penfieri,  e i fuoi fteflì  dogmi  non  gli 
fecero  in  tetta  un  labirinto,  donde  non  hebbe  filo  da 
dittrigarfi  la  mente  ? 

Jjfois  cognovit  Jolutionem  Verbi  è Non  altra  Filofo- 
fia,che  la  Criftiana  . Quefta  in  un  fuo  dogma  hà  ac- 
cefa  la  fiaccola  per  torre  la  mente  humanadal  bujo, 
e porla  in  iftrada  per  cui  giunga  al  vergelle  l’appa- 
ga, c qual  è quello?  lTiltimc  del  fimbolo  : carnìs  re - 
furreftionerrhvitam  atemam*  Ella  infegna,chc  la  ve- 
ra, e compita  beatitudine  dcll’huomo,non  è in  que- 
fta vita  mortale,  ma  nell’altra  eternale  confitte  nel- 
la chiara,  intuitiva,  e perpetua  vifione  della  divina 
Ettcnza,àcui  intimamente  fi  unifee:  videbimus  eunt-, 
fami  ejl  . Onde  difse  Agoftino  : Vifateta  merces. 
Da  quefta  villa  della  fomma  verità , da  quello  pof- 
fefso  del  fommo  bene  , e dalla  certezza  di  non  do- 
verne efser  privo  in  eterno,  gli  forge  il  fommo  gau- 
dio: il  compito  diletto,  che  dà  pace,  e quiete  à tutti 
i voli  dc’fuoi  penfieti , à tutte  le  agitazioni  de’fuoi 
appetiti,  e lo  fà  beato. 

Conciò  Ella  dà  la  luce,  la  perfezione,e  la  certez- 
za, che  mancava  allcfentenzede’  migliori  Filofofi. 
Odano  i Peripatetici . Colà  nell’altro  mondo  1<l* 
contemplazione  del  nobilifsimo  obbietto  , del  pri- 
mo, c fommo  Vero  è compita  ; perocché  Dio  perfet- 
tifsimamente  fi  palefa  a’ Beati » c la  mente  fenza-» 
ombre,  che  la  ofcurino,hà  il  lume  della  gloria,  cho 
la  folleva,  e Conforta  à contemplarlo  . 

Odano  gli  Stoici . Colà  il  pofscfso  della  virtù  , è 
pieno  , e pacifico  r è pieno  , perocché  la  volontà 
amando  unicamente  il  fornaio  Bene  ,c  conforman- 
do- 
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doli  in  tutto  alla  prima  regola  d’ogniginftizia',  ha  il 
colmo  delia  virtù  , e della  fantità  più  fublimc  icujur 
uniu s Anima  inielle du alitine orpore o ,fi  dici  poteft,com- 
s.ugMciv. plexu  veris  impletur fecundaturque virtutibus  , corno' 
Dni.io.c.  parja  ^golfino  - E’  parimente  pacifico  , perocché 
ha  vendo  in  Dio  omnis  boni  bonum , al  dir  dei  medelì- 
mo,non  han  gli  affetti  bene  alcuno  ove  anelare  fuor 
di  quello  , che  lormoftra  la  ragione>in  cui  gli  han_» 
tutti,  ond’è,  che  non  la  turbano,  ne  da  lei  fi  ribella- 
no . 

Odan  gli  Epicurei . Colà  il  piacere  è purifsimo  > 
fommo  ,ed'inondante  à guifa  di  torrente  in  tutto  V 
huomo,come  dice  Davide  à Dio:  torrente  voluptatis 
tu£ potabii  eos  • Ne  in  quel  vero  Paradifo  v’hà  radi- 
ce onde  germoglino  fpine,che  lo  intralcino,  ò lo  cir- 
A 2I  condino . Mors  ultra  non  erit,  ncque  luftus, ncque  eia - 
mor  j ncque  dolor  erit  ultra  . 

Odano  finalmente  i Platonici.  Colà  il  congiungi- 
mentocó  Dio  è fommo,fcnza  mezzo, che  allontani» 
ò diverta  ; perocché  l’amore  quali  liquefacendo  il 
Beato»  in  Dio  lo  trasfonde  » e quali  Pimmcdefìma-, 
con  Dio  : con  ficurezza  di  non  doverli  giamai  di- 
funire,  e perderne  ilpofsefso . Ond’è,  che  Gregorio 
il  Nifsenodcfcrivendo  in  qncllo  fiato  di  beatitudi- 
Grtfor  Rif.  nc  P Huomo  , dice  così:  Excedet  homojuam  ip/ìus 
naturamùmmortalis  ex  mortali:  ex  fragiliyatque  cadu- 
co , integer , & incorruptus : ex  diario,  atque  temporario , 
/empi ter nus:in  fumma  Deus  ex  bomine  evadens . 

Così  la  fede  illumina  la  ragionc,e  predicado  altrc- 
sìutarnis  refurretìionem  l’accheta. Ella  era  inquieta  in 
Platone,  che  non  capiva  poter  l’anima  éfser  eterna-, 
fuori  del  corpo  . Or  eccole  il  corpo,  che  riforto  à lei 
fi  riunifee,  per  non  fcpararli  in  eterno . Ella  era  in- 
quieta in  Porfirio,  che  non  poteva  intenderl’  anima 
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unita  al  corpo  fenza  fignrarfeia  mifera  Ù0tf  eccolo 
Il  corpo  non  piùmortaIe,non  pia  fragile, non  |>iù  grai 
ve,  non  più  molefto  ; mà  dopo  la  refurreziouc  , im- 
mortale, impaffìbilc,  agile,  fplendido  : t ora  quali  fe- 
retro,allora  carro  trionfale  deiranrma  gIoriofa,e eoa 
lei  beato  : ora  corpo, allora  quafì  {pirico:  Seminatur 
in  corrupiione,  furget  in incorruptionefcrìiìnatur in  igno-  £ Cor  J^ 
bilitpte,  furget  in  gloriai  feminatur  in  infirmiate  furget  ' '* 
in  vir tutti  feminatur  corpus  animale , furget  corpus fpi-  1 

ritale . Era  finalmente  inquieta  in  amendiiejche  non 
giungevano  ad- intender  .beata*,-.  fe  non  b anima. Or 
eccole  beato  tutto  l’hnotnovur . - i ' <*mvm  S 
Siche  venga®  Platone e Porfirio  còme  difcejaoli 
avanti  alla  Fede  hiaefìra  ;iEJla!  dice  loro  con  la  pen- 
na di  A gotti  no  : mniathfecmdum  Plalonem  etiam~>  Augurivi 

San  ti  £ anima  ad  human  a corpora  redrbunt  xfecundtttn^»  /,22*<:*i7* 
Porphyrium , ad  mala  mundi  hu)us fanti  a anima  non  re* 
dibunt . Dìcat  cum  Piatone  Porphypus  \redibunt  ad  cor- 
pora . Dicat  Piato  cum  Porpbyrio  non  re  dibunt  ad:  mala> 

Ò*  ad  ea  corpora  redire  confentient , in  quibus  nulla  ma- 
la  paticntur  . Quéfti  fono  i corpi  gloriofi  : H ac  itaque 
non  erunt  nifi  illa-,  qua  promifit  Déus->beatas  animas  in~* 
atcrnum  cum fua  carne  vitiurasv  Vengan  filialmente 
tutti  i Filofofi , e dian  ripofo  alle  agitazioni  de*  loro 
curiofi  intendimenti  ; già  che  trovano  nella  fedo  , 
quel  che  del  Fine  dcll'huomo  , e del  fommo  fuo 
Bene  invan  cercarono  per  le  infedeli  tracce  dell*  hu- 
mana  Filofòfia imequtenimignotumeft  •>  come  li  hà  da 
S.  Profpero  quantum  Grac a Jc bolo*  quantum  Romana-*  Trof.Aquit 
eloquenza,  & totius  mundi  inquifitio  circa  fummum  bo* 
num  acerrimis  fludiis , excellentifsimis  ingeniis  laboran* 
do  nihil  egerunt . Arduo  attamente  humana  è il  dog-* 
ma  detta  refurrezione  de* corpi . Mà  quel  Dio,  cho 
gli  hà  fatti  dal  nulla,  hà promefio  di  rifarli  dalla  c<n 
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ncr ei^goftìmrefurreBio^^kd^iric.^  la  mente  con 
l’autorità  di  Dio  rivelante  Pardua  della  difficoltà  nei 
crederle  i’ahbraccx  come  ragionevole  la  Ragione. 

Tanto  piu  , che  può  ella  ifleffa  agevolarli  V ar- 
duo della  fede  » ripianandola  con  leufate  maravi- 
glie della  natura  - Le  pare  imponibile  > che  i corpi , 
già  corrotti  riforganoè  Volgali  , dice  Tertulliano  > al 
«Teatro  del  mondo,  ed  altro  non  vedrà,  che  efempi  di 
Ttnuii.  de  re  furie  2Ì0  ne  : i Viri  mori  furi»  nottem  > ò*  tènebrìs  uf- 
quaque  fcpelttur  .> . ^ . lux  amìjj'a  lugetury&tamcn  rur - 
Juscumfuo  cultu-y  cum  dote , cum fole  eudtm , ìntegra > 

dr  /<?/*  univerfu  Orbi  revivifcitdxterfici^smortemfuam  > 
no  fi  crrix  r ef c inde/t  sfepul  tur  am  Juam^  tcnebrar.hares  fibi - 
metexiftem . Che  le  le  par*  che  la  lucenon  muoja- , 

..  v'\  mà  fi  nafeonda;  Volgali  alla  terra , che  le  darà  più 

proprie  rimoftranzedi  morte  >e  di  riforgimento  no 
gli  alberi,  che  fi  rivefiono di  nuove  fpoglie,ne’fiori 
neirerbe,  nelle  fpighc, che  Tempre  ravvivate  riforgo- 
noi  ne  altronde,  che  da  loro  fetnigiàprima  mortLo 
corrotti: ira  ratto  fiegue  à dire  il  medcfimo:^e frau- 
datrice  fervatrix:  ut  reddat  intercìditi  Ut  cuft odiata  per- 
diti ut  ìntegre /,  vitiat  : ut  etiam  ampliety  prìus  decoquìt  : 
fi  quidemuberiara , & cui  fiora  refiituit  > qttàm  extermi- 
navit . : u : : ■ - U o > ììói-rit*  -Hx*& 

; Le  pare  impofsibile,  che  quella:  carne  terreìià,of- 
cura,  c grave  riforga  agile,  è ìuminofa?  Volgali»  dice 
c ’M  nìe~  Cirillo  > alla  lucciola,  cd  impaci  vche  DioiVermibus 
ro/ol.csX  parvis  lucidum  corpus  dedita  ut  ex  appnrentihus  credere - 
18.  tur  id^quod  expeftamus  ; qui  emmpartem  potuit  prafla- 
re-ypoterit  & totum,&qut fecityut  vermis  lumine fplcnde- 
rety  multo  magis  hominem  )uflum  lucidum  efficìet*  Si  che 
v da  Quelli,  c fimiglianti  efempi  della  natura  potè  con- 

chiuder Tertulliano,  che  : tàus  bic  orda  revolubilis  re- 
rum t (fiat io  ed  ref  urre  fi ionis mortuorumme  foia  del  ri- 
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forgimento,  ftià  della  riforma  de'nollri  corpi  , dotati 
.di  gloria:mcrcè,  che: fattore  inttzitjt*  & incuria  ufura % 
& lucro  damilo  untverfa  coiiditio  recidiva  ejl  Che  fc> 
dicagli,  noi  vediamo  tante  refurrezioni  nella  natu- 
rai tutte  operate  da  Dio  in  prò  dell’huomo  , e lingo- 
larmcnte  della  fua  carne  : quale  ejl\ut  ipfa  depere at  in 
totum-ipropter quam  > Ò*  cui  nihil  deperit  . Apprenda-» 
dunque  lafìlofofia  humana.dalla  natura,ed  ammae- 
ftratada  quella  rendali  difccpola  ubbidiente  alla  fe- 
derile le  infegna  la  refurrezzione  de'iWtiYgiàcho 
Dio:  Operibus  eam praferip/tt^ante  , quam  literis  : viri- 
bus  pradicavit-yaiite^quam  vocibus  . Pramifit  libi  Natu - 
ram  magijlr am^fubmijjurus  & prophetiam , quo  facili ùs 
credas  prophetiam  difcipulus  natura . Così  perora  Ter- 
tulliano. t. 

Ballino  alla  mente  quelli  infegnamenti  della  Na-. 
tura  per  agevolarle  la  credenza  di  quell'  apparente-»  , 
impofsibile,che  la  Crilliana  Religione  le  infegna,  ed 
intenda  , che  fenzail  riforgimentode'corpi,  farà  co- 
rretta à negar  l'eternità  all'anima  , ch’è  quel, che  di 
fopraf?  è accennato.  La  miglior  filofoha  conobbe  ì* 
anima  immortale,  e perciò  futfìllente  anche  fuori  dei 
corpo:  conobbe  altresì,  ch'ella  al  corpo  naturalmen- 
te li  unifee,  perch'c  fua  formajvide  dunque, ch'è  con- 
trola natura  dell'anima,  Tclfcr  fuori  del  corpo  fepa- 
rata,e  fola  . Or  niuna  cofa  , ch'è  contro  Natura, può 
. clfer  perpetua  ; Non  può  dunque  lungi  dal  corpo  ef- 
fer  perpetua  4'anima  . Mà  la  piu  fana  fìlofofia  la  co- 
nobbe perpetua.dunque  è cofìretra  à confelfar , che^ 
s'hà  da  riunire  al  corpo:  ciò, che  non  può  avvenire, fc 
quello  nonriforge  . Soggettili  per  tanto  la  fìlofofìa-. 
alla  fede,  mentre  quella  damaellra  le  infegna  à fo- 
llcner  l'immortalità  dell’anima  col  dogma  della  re- 
furrezione  del  corpo , lenza  cui  farebbe  coflretta  à 
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tenzonar  agitata  fra,duc  ragioni  oppofte,  Puna  ,che 
la  ftrinfc  à concedere,  l'altra  > che  la  ftringc  à negar. 
Panima  eterna 

...  ' §.  VII. 


- • j 


Aug  Attiv 


MA  fi  prefenti  iM^alcra  volta  la  Ragione,  trat- 
ta per  mano  dalla  Fede,  c vedrà,che  quella 
la  feorge  à difin  volgerti  da  un"  altra  reto  , 
che  la  inviluppava  confufa  . Conofciuto  eh' hebbe- 
ro  i più  faggi  Filofofi,  la  fclicità,ela  beatitudine  del- 
l’huomo  nonelfer  altra**  che  l’intima  congiunzione^ 
delP  anima  con  Dio.  Ecco  loro  in  una  nuova  incer- 
tezza erratica  la  mente.  Vedcvan  per  una  parte  P 
huomo  mortale  per  la  Natura  , mifero  da  la  condi- 
zione, lordido  per  la  colpa . Confideravan  dall'al- 
tra Dio  per  Natura,  immortale,  Santo,  beato.  Quin- 
di è,  che  tra  l’uno,  e Paltro  eftremo  feorgevano  una-* 
diftanza  infinita . Come  fia,  dicevan  elfij,  che  fi  con- 
giungano  Efiremi,  fra  fe  non  folo  infinitamente  di- 
ttanti; màper  diametro  oppofti?  come  fi  trasferifea  P 
huomo  dalla  malvagità  alla  Innocenza, dalla  Morta- 
lità alla  Immortalità,  dalla  Miferia  alla  Beatitudine? 
Pur  Dio  gli  hà  dato  un  potente  iftinto,che  Io  porta-, 
alla  felicità;  convien  dunque  credere,  che  mentre  gli 
hà  pollo  quello  (limolo  al  fianco,lohabbia  provedu- 
to di  mezzo , e di  via  , perche  forto  dal  fuo  baratro 
alla  fine  vi  giunga  . Così  lo  crcdea  Porfirio , di  cui 
dice  Agollino  ; Provi  denti  am  divinam  /ine  ifla  tiniver - 
♦ fati  via  liberando  anima  genus  humanum  relinquere  po - 
tuijfe  no?i  credit  . Il  non  farlo  parrebbe  una  forte-» 
di  crudeltà  in  Dio;  come  quella  di  chi  ligate  ad  un_» 
cavallo  le  gambe;  e celatagli  con  una  bendala  via_>* 
gli  ftafie  non  per  tanto  pungendo  con  ifprone  i fian- 
chi , Se  così  è>  dimauda  a’Piacoaici  Agofliuo:  Hom* 

mor- 
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morTalis,à*  mìfer,  longèfe)uncìus  ab  immortai ibus  , &•  Dedvitj. 
beatis,Diis,quid  eligat  medium  , per  quod immort alitati  * v ' 

& beatitudini  copule  tur  ? 

A cercar  per  canto  quefto,  ò mezzo,  ò Mediatore  , 
il  qual  partecipando  de'due  eftremi,  c porto  fra  loro  , 
gli  poteife  fra  fc  conciliar , c congiungere  > fi  rivoli 
per  necdfità  ne'Platonici la  mente  humana  . Opor- ■ 
tuerat,  dice  Ireneo  , mediatorem  Dei  hominum,  per  l.bc'2°' 
fuam  ad  utrofque  domefi icitate,ò  come  meglio  s'inter- 
preta, oonfanguinitatem  , ad  amicitiam  , ò*  concordiam 
utrofque  reducere, &ficere,ut  Deus  ajjumeret  hominem , 

& homo  fe  dederet  Deo  • 

A quell'uopo  io  veggo  alcuni  fra  erti , rivolti  à gli 
Spiriti  ò Genti  cclcfti,da  loro  ben  conofciuti.Quefti> 
pesò  tal  uno, che  poteffer  valer  di  Mediatori  fra  rhuo. 
mo,e  Dio.M«à  non  poteva  in  eflì  rimaner  appagata  la_> 
mente;  mercè,  che  gli  credevano  immortali , e beati 
con  Dio,  e in  nulla  miferi,  ne  mortali  con  gli  huomi- 
ni.ond'è,  che  non  potevano  fcorgcrgli  mezzani  fra-* 

D icf,e  Thuomo;  mentre  fi  avvicinavano  folamente  ad  . . 
uno,  ed  cran  dalTaltro  cftremo  affatto  lontani Boni 
ìgitur  Angeli , dille  loro  Agoftino,  inter  mifero s morta- 
le s-^  & beatos  immortales  medii  effe  non  poffunt , quieta» 
ipfs  quoque  & beati,  & immortales Junt . 

Ne  veggo  altri  rivolti  à cercarlo  fra  gli  Spiriti  ae- 
rei da  lor  chiamati  Demonii,  ò mali  Demoliti , caco- 
damones.  Quelli  da  lor  credeva!!  immortali  per  la  na- 
tura; c perciò  partecipi  di  Dio  : miferi  perle  partioni 
delTanimo,  e perciò  partecipi  delPhuomo.Quindi  è , 
che  parevan  loro  adatti, e proprii  mezzani  fra  quello, 
e querto;perloche  gli  havevano  per  internuzii,i  qua- 
li portavano  à Dio  i voti, e gli  offequii  de  gli  huomi- 
ni,e  riportavano  à quelli  i commandi, e i doni  di  Dio. 

E per  haverli  propizi*  gli  veneravano  co’fagrificii,  e 
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collochi  da  lor  richiedi , poffunt , concede  loro  Ago- 
Augujhii.  ftjno,  me  dii  effe  Angeli  mali  , quia  immortale  s fune  cum 
illis  { Diis ) miferi  vumijlìs. 

Ma  ecco  qui  uno  inoperabile  intoppo.  Credcn- 
doli  in  quefti  Spiriti  aerei, per  le  paftìonbe'difetti  dei- 
Panimo,  non  fol  grande  la  miferia,  ma  eternaiperoc- 
che  eterna  credeafi  la  naturai  nc  veniva  in  confegué- 
, . za,  che, come  immondi  nonpoteano  purgar  Phuomo 
i.it.c .27^  dalla  fila  immondezza: quomodo  entm-,  dice  Agoftino, 
purgene  bominis fpiritum  , qui  ìmmundum  babent  /piti - 
tum  ? come  eternamente  miferi,  non  potevan  trasfe- 
rirlo dalla  miferia  alla  beatitudine  i già  che  non  val- 
lea no  à trasferirvi  fe  fteffi , Anzi,  aggiunge  j^mede- 
fimo,  valean  come  fordidià  maggiormente  imbrat- 
tarlo: e come  miferi  immortali,  à precipitarlo  in  una 
immorcal miferia:  ne  altro  era  il  lor  fine:  Ad hocenim 
Aug.de cìv^  fi  interponi  immortalisi  & miferi  ut  ad  ìmmortalitatem 
1.9SA  j.  beat  am  travfire  non finati  quoniam  perfiftit , quod  impe - 
ditjidefiimifiria. 

Intrigava!!  perciò confufa  la  mente  h umana.  Ella-» 
cercava  il  Mediatore, cui  (limava  neccffario,pcr  con- 
giungere Phuomo  à Dio',  cercava  la  via  da  purgar  P 
anima,  c liberarla  dalla  miferia  > mà  non  giungeva  à 
trovarla  qual  ladefiderava  , per  appagarli . Vi  tra- 
vagliò Porfirio  nobil  Platonico,  e dopo  molto  ftudio 
non  fi  avvenne  in  penderò,  che  gli  acchetali  i pen- 
. fieri:  Et  non fuficiebati  dice  Agoftino,  quidquid 
llosi'}!  anima  liberandafludiofifimè  dìdicerat , ond’è,  che  in- 
genuamente confefsò,  non  dum  receptam  unam  quan- 
dam fift  ami  qua  unìverjam  vi  am  anima  contineat  libe- 
rando i vel  à Philofophia  ver  fi  ma  ah  qua , vel  ab  In - 
dorum  moribus-ac  difiiplinaiaut  introdutìione  Chaldoo - 
rum  i aut  aliaquahbet  via  , nondumque  in  fuam  noti - 
tìameaeidemviamhifloriali  cognitione  periata m • Mi- 
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ferojchel’hcbbc  avanti  à gli  occhi  nel  Criftianefimo 
allora  nato,ed  accecata  dalla  Umiltà  di  Criftola  fua 
fuperbia  nò  giunfe  à conofcerla.Di  lui»  e deTuoi  pa- 
ri diflfe  bene  lo  Spirito  Santo  ; Viam  Civitatis  babita - 
culi  non  invenerunt . Orche  prò  l’haver  conofciuto  il 
filiere  la  felicità»  a cuii'huomodovea  giungere,  fen- 
za  conofcer  il  mezzo  da  pervenirvi  £ Inutile  » e vana 
notitia . Si  inter  eum^qui  tenditi  dice  Agoftino,  & il - 
lud  quo  tendit  via  media  efiifpes  eft  perveniendi  ->fì  au~ 
tem  defit  » aut  ignora  ur  qua  eundem  fit , quid  prò  defi 
nojfe  quo  eundum fili  Ne  fol  vana,mà  penofa  uotitia  ; 
già  che  non  può  non  eflcr  di  pena  ad  un  viandante-» 
faper  il  termine  ove  brama  di  giungere , ed  ignorar 
la  via,  che  vel  conduca;  quanto  piu , non  folo  igno- 
rarla»ma  errar  fuor  di  ftrada  pefla  via  oppoftaalrer- 
minerqual  fu  quella,per  cui  fpingevan  Phuomo  que’ 
maligni  fpiriti,i  quali:  miferis  hominibus  adiutorium^, 
deceptorium  velut  immortale s mortalibus  promijerunt % 
Or  venga  la  mente  humana  , guidata  dalla  fedo  » 
e genufletta  avanti  a Grido»  oda  da  lui  : Egofumvia 
veritas » & via . Oda  dal  di  lui  Apodolo  Paolo:  Unu* 
efi  mediato*  Dei , & hominum  homo  Cbrifius  JESJJS  . 
Creda  in  GIESU' , ed  in  lui  troverà  quel  che  per  i 
Platonici  in  vano  cercò»  ò ne  gli  fpirìti  celefti  >ò  ne-» 
Demonii aerei.*  Non  altri»  ch’Egli  hà  la  vera  ragio- 
ne di  proprio,  e naturale  Mediatore  fra  l'Huomo»  o 
Dio,pofciache  partecipa  egualmete  d'ambi  gli  eftre- 
mi:  beato»  fanto,  & immortale»  perche  Dio  con  Dio. 
Mifcro»  c mortale  perche  huomo  con  glihuomini , e 
con  ciò  mezzo  fra  d'amendue.  Ben  Io  ponderò  San 
Cirillo  PAlefandrino;  onde  riconobbe  Crifto  perna- 
tural  Mediatore:  titolo , che  a niun  altro  competo  : 
Mediator.  dicagli,  hoc  patto  intelligitary  dum  eay  qu<e 
naturi  longt  difiita  funty&  immenjo  intervallo  dìfiun - 
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{la:Divinitatem  fcilicet^dr  Huma?iit a tenjjCo aiutici ay&* 
unita  monftravit  infe  ipfu , & nos  per fe  ipfum  Deo  Pa- 
tri copulavi! . Mirabile  unione,  che  ftringendó  dueJ 
nature  in  una  perfona,  fà,  chele  operazioni  di  ciaf- 
chcduna  fi  attribuivano  all'altra:  tanta  enim , dice>> 
profondamente  S.  Bernardo,  dignatione  Deus  defeen- 
dit  inlimumi  tantaque  dignitatelimus  afeendit  in  Deuy 
ut  quidquid  in  eo  Deus  fecitjimus  fectjfe  credaturiquic - 
quid  limus  pertulit , Deus  in  ilio  pertulifje  dicatur  : tam 
ineffabili , quam  incomprebenftbili  Sacramento  . Per  tut- 
to ciò,  come  Ocello  chiamò  la  Luna  confinium  mor- 
talitatisi&  immortalitatisicon  più  proprietà  fù  detto 
cyriti.A - Cri  fio  dal  medefimoS.  Cirillo  confiniam  quoddam  . 
fuprema  Divinitatisy  & Humanitatis . * 

Or  quello  vero , naturale  > e divino  Mediatore  ha 
in  fe  riconciIiata,pacificata,  ed  unita  tutta  V huma-* 
na  natura  con  Dio.  E*,  dice  Gregorio  Niffeno,  la_. 
noftra  natura  come  una  mafia  adunata  di  tutti  gli 
huoraini;  come  un  corpo?  di  cui  tutti  gli  huomini 
fon  membra  j ond'è,  chiedendo  la  carne  di  Criflo  di 
quella  malfai  ed  egli  capo  di  quello  corpo, quel  che 
fi  è fatto  in  lui  fi  trasfonde  in  noi  : Quouiam  non—> 
Cyril! .Hit-  aliundey  quàm  ex  maffa  noftra  caro  illa  erat->  qua  Dea 
c***~  excepit , quaqueper  refurrefiionem  cum  Divi  ni  tate  fi- 
3 1.  citai  ut  mulinaltum  eft  evetta  i quemadmodum  in  noftro  cor - 
À Theodor,  por  e unius  ex  Jenfuum  inflrumentis  attio  tolum  ad  con * 


diali* 


Ad 


fenfum  trahit , quod  cum  parte  cotiiunttum  eft . Ita  pe- 
riti de  ac  /s  natura  noftra  unum  fit  animai , unius  ref ar- 
re ftio  partis  tranfit  in  totum , qua  quidem  prò  natura 
continuitate-,  & unitione  in  univerfum  diffunditur  . 
tphtf.  Quello  è quel,  che  difie  PApollolo:  In  Chrifto  J E- 
SXJ  vos  qui  eratis  longe  falli  eftis  prope  , in fanguin e l» 
Chriftr,  ipfe  enim  eft  pax  noftra , qui  fecit  utraque  unumy 
interficiem  inimicitias  infe  met  tpfo  . Ond'è , che  San 
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Cirillo PAIefandj-ino  chiama  Crifto:  ligame,e  vinco* 
lo  tra  Dio , e noi,  che  uniti  à lui  per  la  carne  , quali 
pendiamo  tutti  da  lui  fofpefi.  Vinculum  igi tur  Jori  fue  Cy  rii.  AUxl 
parole  , unitati s noftra  cum  Deo  , & Patte  liquet  ejfe^  ìcjni».  f, 
Ckrifturrh  qui  &nos , tanquam  homo  fufpenfvs  habetad  l02* 
fe  ipfum->  & tanquam  Deus > in  Deo  naturai  iter  inefi  : in 
Deo  genitore  proprio  • Ben  perciò , e gentilmente  dille 
Clemente  Pontefice*  che  Crifto  eftfceptrum  Ma\efta-  ciemmt.tf 
tis  Dei . Pofciache  come  gli  antichi  Monarchi  diften-  *dcor' 
de  vano  lo  feettro  in  pegno  di  clemenza  , c perdono  : 
ciò  che  fece  Aflueroad  Efter;cosìDio  diftefe  in  Cri- 
fto lo  feettro  della  fua  maeftàverfode  gli  huomini 
peccatori,  e nemici  per  rimoftranza  della  fua  miferi- 
cordia , ed  amore  verfo  di  tutti,  ch’è  quel  che  dille  V 
Apoftolo:  Deus  erat  in  Chrifto  mundum  reconcilians fi-  cJa?' 
hi , non  reputans  illis  delift  a ipforum . Nam  foggi  unge 
Fulgenzio, per  peccatum  homo  fuit feparatus  àDeoy 
inter  Deum  irafeentemy  bominemque  peccantem  talli  uti - Fulgenti 
que  M ediatoris  intervenire  debui t perfona^qua  ad  propi - 
tiandum  Deum  homini , totum  verumque  in  fe  Deum  de 
Deo  natum  haberet->&  ad  reconciliandum  hominem  Deo > 
totum  verumque  in  Je  de  homine  natum  hominem  contine - 

r et ac  fic  homini s natura  qua  mutata  fuerat  in  de- 

terius per  illum  tota  redintegraretunquo  nihil  eft  melius. 

Per  vigore  di  quella  unione  di  Crifto  con.» 

Dio,  e di  noi  con  Crifto, eccovi  trasfufì  in  noi  fecon- 
do la  noftra  capacità  que*  beni , che  il  Verbo  divino 
profufe  in  quella  Santitfìma  Humanità  . Egli  la  fanti- 
fico  con  la  fua  perfona,  e con  la  fua  grazia  lì, che  non 
mai  Ai  in  effa  ombra  ò neo  di  colpa  > ond’è , che  fo 
comparve:!»  fimilitudinem  carnis peccati , come  dice-» 
FApoftolo,  nulla  di  meno  non  traile  da  Adamo  la^ 
macchia  : qui  peccatum  non fecity  nec  inventus  eft  dolut 
in  ore  ejus . Egli  la  trasferì  dalla  mortalità  allaim- 
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mortai ità,rifufcitandola  il  terso  giórno  da  morti  : o 
dalla  mifcria  di  quefta  vira  peuofa  alla  bea  titudino 
fempitcrna,  ove  ficde  ad  dexitram  Patri* . 

Altrettanto  à noi  fi  deriva  dal  noftro  divino  Me- 
diatore . Egli  Santo  , c puro  primieramente  ci  fanti- 
fica  , e ci  purga. si  dalla  colpa  contratta  da  Adamo , 
come  da  quelle,  che  da  noi  fi  commettono  . Di  mo- 
-f«£-  de  ci - do  che  gli  huomini  dice  Agoftino:  babent  in  ilio  mife - 
ricor dij simam pur gationemy  & mentis^  fpìritus->&  cor- 
poris  Jui  \ propterea  quippe  totum  hominem  illefufcepityUt 
tot um^quo  confi at  homo  à peccatorum pefte fanaret . Im- 
mortalerei rifufcita,eci  trasferire  alla  immortalità; 
e Beato  * ci  libera  dalla  miferia  , e ci  congiunge  per- 
fettamente con  Dio  nella  beatitudine  fcmpitcrna-. 
Theodor 'i*  Così  ^ir Teodoreto:  Per  Chrifii  Incarnationcm  & 
c«?.i.ep.ad  natura  hominis  rcfurgityatque  immortalitatminduit  , 
fyhf-  afpettabilis  natura  à corruptione  liberata  incorruptionc 
ajfequetur\&  invifibilium  Angelorum  turmtperpetua  in 
Utitia  degent  - 

Altifsimo  configlio  della  bontà  infinita  di  Dio!  no 
eravamo  noi  degni  di  doni  sì  alti  : gli  hà  dati  Iddio 
al  noftro  Mediatore)  perche  à Noi  gli  tramandhPra- 
A:ha.or, 5 ptereayd ice  il  grande  Atanafìoy  Ferbum  incarnatum. 

efiy  ut  tanquam  in  ipfum  collata  dona  ad  nos  tranfeant ; 
nam  homo  merus  nunq.talib.dignatus  efiit . 

Ammira  sì  gran  mifierio  Agoftino,  che  mi  è fiato 
feorta  in  queftodifeorfo,  e rapito  afferma  , che  noiu 
poteva  Dio  far  à gli  huomini  maggior  rimoftranza^ 
della  fua  grazia,  della  fua  benignità, del  fuo amore , 
c di  tutti  i fuoi  divini  attributi , che  calando  di  Ciclo 
in  Crifto,per  trarre  à sè  con  sì  bel  laccio  gli  huomi- 
AUf  ilo  c n* : Grat*a  Dé*  non  potuit  gratin*  commendarla  quàm-j 
29.'  * ut  ipfe  incommutabiliter  manens  indueret  hominem , & 
fpem  dì  le  elioni  s fu£  dar  et  hominibus  hvmine  medio  , quo 
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ad  illum  ab  bominibus  veniretur>  qui  tamlongè  eratjm- 
tnortalìs  à mortalibus  incommutabili s d commutabilibus , 
)ufius  ab  impiis  , beatus  à miferìs . ' Ciò?  che  altrove  ri- 
pete con  dire  : pror/us  nunquam  Zìe  apparet  benignità x 
grati <£•>  & liber alitai  omnipotentid  Dei , quàm  in  hoc  Me- 
diatore Deh  & hominum  bomine  Chri/tojESU . 


§.  ;VIII.  • : 

: . . • . • * N ;r.-’ . 

«Mmirar  parimente  lo  deve  la  mente  humana, 
mctre  cel  rivela  la  fede.Mà  non  palfi  ad  inve- 
ftigare  sì  grade  arcano  dcll’Huomo  Dio,  per- 
ch’èinfcrutabile?  non  pretenda  dic'apirlo,pcrch'è  > 
comprenfibile,  dòn  attendai  che  le  le  fpieghbpe' 
ineffabile,  non  folo  à gli  huomini,  vc\hip/t  tm 

Primathcome  dice  il  Nazianzeno  . Vogjtàtyfcrò,  af- 
finché fi  fommetta  con  più  foa vita,  «"giogo  della 
fede,  avvivarla  con  un  lume;  prefo  dalla  Natura,  iru 
Cui  fé  ne  mira  qualche  vefiigio  . Lo  ravvifano  Ago- 
fi  ino,  e Fulgenzio  nclPhuomo  ifteffo  . Ha  1-  Huomo 
un  nobil  penficro  nella  Tua  mente:  un  vivo  concetto: 
un  verbo  occulto  > cón  cui  parla  à fe  fteffo  . fin  tanto 
che  in  fe  lo  chiudc,è  tutto  fpirito,  e vive  con  lui  della 
medefima  vita . Scegli  vuol  manifeflarlojPiftefTo  Ver- 
bo, lenza  lafciar  la  mente  da  cui  nacque  ,vien  sii  hu 
lingua, e quivi  s'incorpora  , e fi  rivede  d’una'  voce  ar- 
ricciata : d’  una.parola  fenfibilc , per  cui  fi  efponeal 
fenfo  . Nella  mente  è puro  fpirito  : nella  bocca  è 
fpirito  incorporato  di  voce  . Dalla  mente  è ufeito 
séza  nfcirne:nella  bocca  s’è  incorporato  di  voce,fen- 
za  murarli  in  voce  . Così  appunto  il  Verbo  Divino  è 
il  Pcnfiero:il  Concetto  vivo, luftanzialc,  e fulfiftento 
d cl  Padre  : Cogitatio  Patris  in  mente  Patris  : Lume  di 
quel  lume, patta  eterno  di  quella  Intelligenza  infini- 
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ta:  Ego  hoàie  genuite  • Or  egli  da  quella  mente  è 
traco  nei  feno  della  gran  Vergine  Madre?  c quivi?per 
opera  dello  Spirito  Santo?  fi  è veftitodi  carne  huma- 
na:  fi  è ricoperto  di  corpo  fenfibile  ? ed  in  effo  > e per 
elfo  fi  è ma  ni  fetta  to  à gli  huomini  : Verbum  caro  fa. - 
ftum  eftf?  habitavit  in  nobis. Dalla  mente  delJPadre  è 
ufeito?  fenza  ufeirne - Nel  feno  della  madre  s'è  ve- 
ftito  di  carne»  fenza  mutarli  in  carne  : immortale  ? e-» 
mortale:  eterno?  e temporale:  Dio?ed  Huomo  : Ita-, 

fon  le  parole  di  Agoftino  ? ‘wx  quo - 
TYt*fc.\i.  ^ammodo  corporis  fit->  ajjumendo  e am ? in  qua  manifefta - 
& l,i  tc.  4.  tur  fenfibus  bomìnumficut  Verbum  Dei  caro  fattum  e fa 
affumendo  eam  ? in  qua  ? & ipfum  manifejletur  fenfibus 
• Mpm Et  fio  ut  Verbum  no  fi  rum  fit  vox  ? nec  muta- 
tur*  ìtnirn  : ita  Verbum  Dei  caroquidem  faflum  eft\ 
fed  abjifowrputaretur  in  carnem^ajfumendo  quippe  illamy 
non  eam  in  fe  tonjumendoy  & hoc  nofirum  vox  fit , & il - 
lud  caro fatlum  efi  , 

Della  medefima  fimigilanza  fi  vale  S.  Fulgenzio  à 
fpicgarc?come  eflèndo  inficine  concorfa  tutta  la  San- 
ti (Tìma  Trinità  alla  Incarnazione  del  Verbo  ? folo  il 
Verbo  fi  fia  incarnato . In  quella  guifi^dic'cgli  ? che 
la  voce  articolata?bcnchc  fi  formi  dalla  memoria-»  ? 
che  fi  ricorda?dali,intcllctto?chc  conccpifce?c  dalla-» 
volontà?la  qualvuole?ifpiegareil  concetto  ; nulla  di- 
meno folo  ilconcetto?ol  penfiero  è quel?che  attuine-» 
la  vocc?la  quale  fi  articola  dalia  lingua  . Così  ben- 
ché tutta  la  Trinità  fia  intervenuta  all’incarnazione; 
t otiti  s Trinitatis  opere  faci  a folo  il  Verbo  del  Padre  è 
qucllo?che  hà  attunta  la  natura  humana.  Solum  Pa - 
luigent.  trjs  yerbum  accepit  carnem  i ut  pojfit  corporei s oculis  vi- 
Taftid'caj  deri-)  manibus  concreti  ari  : folus filius  humanam  natura 
fic  accepir,  utfuam  f acereti  per  illam  Divìnitatis  quo- 
que Jua  notitiam  mijcricorditer  infonder  et» 

Ma 
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Mà  venga  un'  altra  luce  ad  illuminar  la  mente  , o 
perche  le  giunga  più  viva, entri  pel  fenfo , e palli  à lei 
per  la  fantasìa,  che  quali  fpecchio  di  riverbero  la  in- 
vigorifca,e  l'accrefca.Tra  tutte  le  creature  puraméte 
corporee  non  v'è  immagine  più  efprdfa  di  Dio  che 
il  Sole  . Sol  intelligibilìs . Or  voi  vedete  che  il  Solo 
produce  da  fé  il  raggio,ch'è  come  fuo  figlio  . Eleo 
quello  dal  fole,c  nel  venir  à terra  entra  tal  volta  per 
un  rollò  Grillai  lo,  e mirali  colorito  in  una  ftanza.  Or 
ollervatelo  nel  Sole:nel  Vetro:e  nella  Stàza,e  voi  ve- 
drete un'immagine  viva  del  Vcrboincarnato.il  rag- 
gio ch'efce  dal  Sole  efprime  il  Verbo  eterno  emana- 
to per  la  generazione  dal  Padre  . Il  raggio  ch'entra 
nel  Vetro  figura  il  mcdefimoVerbo,che  entrò  nel  fe- 
llo della  Vergine  Madre . Il  raggio  eh'  è nella  flan- 
za  rapprefenta  l'iftelTo  efpollo  àfenfi  degli  huomini. 

Non  v’hà  nulla  di  più  chiaro  ne  di  più  luminofo  , 
che  il  raggio  emanato  dal  Solej  e pure , per  la  debo- 
lezza delle  noftrc  pupille , non  polfiam  riguardarlo 
fenza  abbaglio  : non  già  per  difetto  , ma  per  eccedo 
di  fplendore  inondate.  Nulla  parimente  vi  hà  di 
più  intelligibile  , che  la  generazione  del  Verbo  dal 
Padre  ; perche  procede  per  intelligenza,  c feienza,  e 
perciò  è : c andor  lucis  aterna  generato  in Jplendoribus 
Santi  orami  pure  perla  debolezza  del  noftro  inten- 
dimento quella  gran  luce  per  noi  è caligine,  ed  om- 
brarne) vi  reggon  le  pupille  della  noftra  men ic.Lucem 
habitat  inaccejjtbilem  , ne  per  quello  fplendore  vi  è 
Aquila  . Efceil  raggio  dal  Sole, e fi  porta  qua  giù  > 
mà  efee  di  là  fenza  ufcirneiè qui  giùnnà  non  per  tan- 
to colà  sù  fi  rimane:  mirafi  nel  fole  , quantunque  fi  tu 
su  la  terra  - Cosi  l 'Eterno  Verbo  è ufeito  dai  Padre 
fenza  ufeirne  : è difeefo  dal  Cielo  fenza  lafciar  il 
Cielo  : è venuto  nel  mondo , c pur  dimora  nel  feno 
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onde  nacque  : de  patre  procejfit fitius,non  receffit->prodi- 
divit  ex  Patre  femper  manfurus  in  Patre  .Dirette  che 
à Seneca  tra  Pombre  del  gentilefimo  folgorò  un  rag-, 
gio  di  quefta  verità, efprctta  da  lui  con  la  medefima_> 
Pfi»  (imiglianza  quemadmodum  radiiSolis  contingunt  qui- 
dem  terramfed  tbi f untando  mittuntur^fic animus  ma- 
gnus-iò*  facer->&  in  hoc  demijjus  , ut  propiìis  divina  nof- 
femus , cohverfatur  quidem  nobifeum , fed  htret  origi- 
ni fu<e . 

Or  fioflcrvi  il  raggio  nel  rotto  criftallo,percui  paf- 
fa:  egli  v*cntra;ma  chi  può  dir  come  v'entri?  egli  n* 
efce:ma  chi  può  dir  come  n'efca  ? v'entra  i ma  fenza 
aprirloin'efce  jinafenza  romperlo.lo patta  actravcr* 
fandolo;  mà  non  l'offende,  ne  l'oltraggia;  anzi  Pab- 
bcllifce,  c Pilluftra . Sol  ne  trae  il  color  vermiglio > 
di  cui  fi  rivette  ,e  gli  dà  qua  fi  per  ufura  il  fuo  fplen- 
dorè,  di  cui  animandolo^,  lo  rende  un  ifcorcio  lumi- 
nofo  del  Sole  . Non  altrimente  il  Verbo  divino  ve- 
nendo al  mondo  pafsò  pel  feno  immacolato  dclLi-» 
Vergine  Madre.  Chi  comprenda  come  vi  entrò  ? chi 
comprenda  come  vi  fu  conceputo  ? chi  comprenda-» 
come  ne  nacque?  Mà  è certo,  che  no  le  ofifefe  la  ver- 
ginità nella  concezione  ; non  le  oltraggiò  nei 
parto  l'integrità:  avvegna  cheiqui  impatibiliter fuerat 
illapfus , ineffabilìter  eft  elapfus.  Ne  fol  non  oltraggiò, 
quel  feno,  mà  lo  refe  più  puro,  più  intiero, più  fplen- 
dido,  e più  fagro:  Matris  integritatem  non  minuih fed 
facravit , fol  ne  tratte  la  carne  di  Adamo  , che  vuol 
dir:  terra  rubra , di  cui  fi  rivetti,  fatt'huomo  : Verbum 
caro fatìum  eft . 

Mirifi  finalmente  il  raggio, pattato  già  pel  criftallo, 
nel  pavimento  della  ttanza  . Egli  è un  raggio  colo- 
rito, un  colore  raggiante:  un  ravvio  ch'c  colore  , un 
colore  ciré  tarsie;  mà  di  tal  maniera,  che  il  colore. 
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j non  futfìfte  per  fe,mà  pel  raggio, ch’è  il  Tuo  foftegno; 
Così  il  Verbo  divino  incarnato  già  in  MARIA  > ed 
entrato  per  quel  feno  nel  mondo,  è un  Dio  humana- 
to,un  huomo  Deificato, un  Dio  huomo  , un  huomo 
Dio;  màdi  tal  maniera  , che  l’humanità  non  fuffifto 
perle;  fuflfìfte  per  la  Perfona  del  Verbo  ,ch’è  il  fuo 
Softegno . 

: Quindi  è , che  come  il  raggio  colorito  è figlio  in- 
fieme  del  Sole,  e del  criftallo:dcl  Sole;  poichc,quan- 
tunque  non  habbia  prodotto  il  colore  ,hà  prodotto 
il  raggio  ,ch’è  congionto  al  colore.  Del  criftallo  ; 
poiché,  quantunque  non  habbia  prodottoli  raggio  , 
ha  prodotto  il  color  raggiante,  cd  ha  riverito  di  co- 
lore il  raggio.  Così  Crifto  è figlio  delPeterno  Pa- 
dre inficmc,  e di  MARIA  : del  Padre, perche  quan- 
tunque non  ha  egli  generata  dalla  fua  [fuftanza  la- 
Immanità  di  GIESU>  ; hàben  generata  dalla  fua  fu- 
ffanza  la  Pcrfona  del  Tuo  Figliuolo,  ch’è  huomo  : di 
MARIA,  perche  quantunque  non  hàclla  generata^ 
la  Divinità,  hàconceputo,  c partorito  l’huomo,  ch’è 
Dio.Come  figliuolo  del  Padre, è quali  raggio,  òlumc 
del  Sole, il  quaPè  in  tutto  il  mondormentreper  la  im- 
m£lìtà  è in  ogni  luogo  presete.Come  figiiuol  di  MA- 
RIA è quali  raggio  coloritoci  qual  no  è per  tutto, ma 
fol  nella  ftanza  ov’è  entrato, ò dovunque  entri  > mc- 
! tre  humanato  fu  in  Gcrufalcmme  , & or  è nel  Cielo, 
e nel  Sagramento.  Come  figiiuol  di  Dio  c quali  rag- 
gio nel  Sole,  che  accieca  conio  fplcndorc  le  teme- 
rarie pupille, che  vi  lì  affilfanoimentre  ad  inveftigar- 
ne  la  eterna  generazione  : fcrutator  ma)eftati s oppri- 
mete a gloria  - Come  figiiuol  di  MARI  A , è quali 
: raggio  , che  rivcllitodi  color  vermiglio  è di  (cefo  à 

terra,  e rimirali  non  fol  fenza  oifefa  ; mà  con  riftoro  > 
e diletto  degli  occhi  : mentre  vcflito  dalla  nofh\u 
H * liu- 
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Immanità  , c convcrlando  con  gli  huomini  li  è refo  e 
viabile,  e palpabile, c fcnfibilc,follcvandoci  per  i só- 
li, ed  accodandoci  per  eilì  allainacceflìbile  fua  luce  5 
quod  vidimus  oculis  noflris , quod  perfpeximus , 

«a/Pr*  contrettaverunt  de  Verbo  vite  3 dr  vi/*»  /zu- 
nifeftata  eft . 

Tanto  badi  alla  mente  humana  per  agevolarti  la-, 
fede  deirHuomo  Dio  . Che  fc  à rapprefentarlo  non 
vai  per  compita  immagine  , vaglia  almeno  per  om- 
bra il  Sole*  - 

S.  IX. 

DImodrato  già  il  Mediatore,  che  hà  pacifica- 
to Dio  con  l’huomo, unendogli  in  fe  in  unità 
di  perfona.Dichiarata  altresì  la  cagione  di 
tutti  i doni,che  da  Dio  lì  comunicano  à gli  huomini, 
ch'è  ilmedefimoMcdiatorc,in  riguardo  de’cui  meri- 
ti fi  concedono,  riman  parimente  palefata  in  lui  la-. 
Via  univerfale  di  purgare  ,e  liberare  1’  anima  , c la_> 
carne,  di  cui  tanto  andavain  traccia  l’antica  Filofo- 
fia . Ma  non  bada  l’haverla  modrata  in  generale,  e 
come  in  confalo  nel  fuo  principio  , eh’  è Crido  no- 
dro  vero,  ed  unico  Mediatore.  Ella  vuol  didingucrfi 
più  particoIarmente,e  per  farlo  è d’uopo  feoprir  di- 
dimamente la  lepra,  di  cui  l’alito  velcnofo  del  ferpe 
infettò  il  primo  Padre  Adamo  , e per  lui  tutta  l’hu- 
mana  natura  • La  palesò  con  poelìa  pur  troppo  ifto- 
rica  S.  Profpero. 

' Tranfcurrit  virofa  per  omnes 

Peccati  Ebrietas— 

H ine  animi  vigor  obtufus , caligine  tetra 
Induitur  , nec  fert  divina  fulgur a lucis 
Lumen  iners : bine  arbitri um  per  devia  lapfum 
Claudicata  & ccccis  cottatibus , inque  ligatis 
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j Motus  inefl  non  error  abeft  . 

. ' . ; Rimafe?pel  peccato  del  primo  Padre  in  noi  traf- 
mcfTo?Ia  Mente  deirhuomo  ingombrata  da  profonda 
ignoranza  ? per; cui  entra  nel  mondo  quali  cieca  dalla 
fua  na feita  fenza  luce?  che  la  feorga  alla  verità?Jtolto 
il  debole?  e fmorto  lume  della  ragione,  che  la  fa  dar 
in  continui  inciampi  d'errore:  rimafe  la  volontà  sì  in- 
debolita di  forza?  che  non  può  da  fc  fola  dar  palio 
al  vero  fuo  bene?  e quanto  languida  al  bene?  altrettà- 
to  sdrucciola  per  inchinaziotic  al  male:inferma?à  cui 
ogni  buon  cibo  fà  naufea  ? ed  ogni  veleno  col  fallace 
fuo  dolce  muove  acccfa  la  fetcj  poiché?  come  dico 
Berna  rdotfx  quo  cordi s palàtumfinfu  carnis  prevaler!-  Bernard, 
tc  infidi  virus firpentis  antiqui  ? & capii  anima  non  fa - (erm* J.«* 
pere  bonum  ? & fapor  noxius  fubintrare . denique  proni  ***** 
funi finfus  hominis,  & cogitationes  in  malum . Or  come 
lefala  cella?  c’1  cuore?inondan  da  elfi  tutti  imali?  che 
corrompono  il  corpo  : così  viziate  quelle  due  fuprc- 
me  facoltà  derivanli  da  loro  tutti  i peccati?  ei  vizii  ? 
che  infettano  l'anima . 

Pollo  ciò  la  purgazione  dell’hìiomo  dovea  co  fiac- 
re in  ifgóbrargli  dall’ignoranza  la  mente  : invigorirli 
la  volontà  all’amore  del  bene  oncflo:fortificarla  con- 
tro i foli  etichi  ? e le  attrattive  del  male  : mondar  l’a- 
nima dalla  lepra  dc’peccati,e  dc’vizii  già  cótrattirri- 
purgarla  dalle  fordidezze?che  deformano  in  lei  l’im- 
magine imprelfavi  dal  Creatore,ed  abbellirla  collu- 
flro  della  Virtù:  Inqutrcndus  ergo  furi,  parla  Fulgenzio? 
Vnusycujus  effet  re  formati  da^munere ? informanda  lumi-  FUigtnt.  /. 
ne^confirmatida  virtute  > ut  aqualitas  aterna  ]uftificaret  *.*<* 
impiam  ? injlrueret  infiiam  vcritas  ? virtus  firmarci  in-  "**•*•* 
validam  . 

Vidcr  bene  gli  antichi  Filofofi  ? che  à dar  quello 
lume  di  verità  alla  raentc?quefta  fortezza  di  virtù  al- 
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la  volontà,  quella  giuftizia  all'anima  e finalmente^ 
quella  univcrral  purgazione  da  peccati,  e da  vizii  al- 
rhuomo,  nulla  valevano  nè  ifacrificìi*  nè  le  efpia- 
zionidcl  gentilefimoi  non  Parti  Teurgiche,  ch’altro 
non  erano, fc  non  le  magichemon  i mifterii,elevane, 
efacrileghe  cerimonie  ordinate  da  lor  Gcnii,e  Dei, 
per  i loro  ò ingannevoli  oracoli,ò  fraudolente  fugge- 
ftioni  . E,  qtiel  che  dà  maggior  maraviglia, fi  è , cho 
giunferotra  efìfìi  Platonici  à conolcere,  che  non  altri 
potea  purgar  la  parte  fuperiore  dell'anima  , cioè  lo 
mente  dalla  ignoranza,  c da  molti  vizii,  che  han  do 
efiìi  l’origine  , fe  non  la  Mente,  ò l’Intelletto  delPa- 
de  e/-  drc,  fol  confapevole  della  paterna  volontà:  Ignoran- 
te. ùam  ccrtèi  così  Agoftino  riconviene  Porfirio:  &prop- 
ter  eam  multa  vitia per  tiullas  T eletas  purgati  dicis,fed 
per  folam  Paternam  Mentem->  & Inte  lieti  unh  qui  pater- 
na eft  voluntatis  confcius . Mifero,  torno  à dir  di  luì  , 
che  l’havea  avari  à gli  occhi  in  Crifto,c  noi  conobbe, 
mercè,  che  il  fuperbo  fuo  fopracciglio  ne  fdegnò  l’u- 
miltà,in  cui  comparve  nel  mondo.Subditus  Porphynus 
l' io*  dice  il  medefimo  Santo:  invidis potejiatibus , de  quibus 
faerubefeebat-ì  ò*  eas  libere  redarguere  formidabat , no- 
lui  t intelligere  Domiti um  nofirum  JESU M Cbrijlum  ef- 
fe principiarti^  cu]us  incarnatione  purgamur\magnum fei- 
licet  Sacramentum  e a fuperbia  nonìntelligens . 

Or  quella  purgazione  l’hà  fatta  Crifto  con  la  Gra- 
zia tanto  edema  , quanto  interna,  che  ci  hà  meritata 
con  la  fua  morte, e tutt’ora  comunica  à chiuquc  vuol 
riceverne  il  dono.  L’efterna  èia  fua  Dottrina  Evan- 
gelica^’ l’Efempio  della  fua  vita  . Con  la  dottrina^ 
illumina  l’intelletto  a conofcer  tutte  le  verità  nccef- 
farie  alla  eterna  fallite,  tanto  le  Teologiche,  che  ap- 
partengono alla  cognizione  del  vero  Dio,e  de’mifte.- 
-rii  divini,  quanto  le  pratiche,  che  vaglion  à dar  rego- 
la 
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. la  à coftumi,  ed  alle  anioni  della  vita . L’uneje  l’al- 
tre  ò affatto  ignorate  dal  mondo,  ò.deboliflimamen- 
te  conofciute , peròpinioniconfufe,  incerte , e tra  - 
mifchiate  dafalfiflimi , e perniciofi  errori . Qucfto  è 
il  fine  per  cui  egli  dice  d’efTer  venuto  in  terra  : ad  hoc  toxn.i 
*1 unii  ut  teftimonium  perhìbeam  veri  tati,  ciò  che  fè  dire 
ad  Eufebio:  pradicatio  ventati*  hac  efiypropter  quanta  ^ 2* 
& fil'ms  venit.  in  corpore  . Mercè  che  à lui , il  quale  è beli, 
l’Intelletto,  eia  Capienza  del  Padre  era  riferbato,co-  * 
me  dice  Tertulliano,  omnia  retro  occulta  nudare , du-  Tertuii.de 
hitata  dirigere , prelibata  fupplere , predicata  reprtfen - 
tare . Qujndi  è che  chiama  fc  fletto  luce  del  Mondo, 
ed  aflìcura  chi  lo  fìegue  di  non  caminar  fra  le  tene- 
bre  dell’ignoranza  , ma  al  lume  della  vita  . Ego  Jum  Athineg 
lux  Mundi , qui fequitur  me?ion  ambulatin  tenebris  , 

Jed  habebit  lumen  •vit£t  Vadano  i Greci,  dicea  perciò 
Antonio  a’fuoidifcepoli,  à cercar  di  là  dal  Mare  ,ed 
in  altro  Mondo  ftraniero  incogniti  maeflri  di  vano 
letteratura  . Noi  non  habbiam  bifogno , ne  di  vali- 
car Oceani , ne  di  pellegrinar  per  iftranie  terre  , po- 
ftiache  Colato  ogni  clima  ,ed  in  ogni  angolo  habbiam 
la  vera  dottrina  , che  ci  guida  al  Cielo  : e quella  lu- 
ce forge  in  ogni  Orizonte  ad  illuminare  omnem  homi - v, 
nem  vepientcm  in  hunc  mundum.  Vadano  altri  in  Gre-  , 
qia  7 ed  in  Atene  à mendicar  Capienza  : noi,  dico 
Clemente  AlefTandrino,  non  ne  habbiam  meftiere  > 
poCciache  per  la  Sapienza  incarnata  , venuta  ad  am- 
maeftrarci  dal  Cielo,tutto  il  Mondo  è divenuto  Ate-  • 
ne  . Quoniam  Verbum  ipjum  ad  nos  e,  calo  dej ce n ditoni-  ehm. Alex 
hil  necejje  babemus  ad  bumanam  nos  conferre  difciplind , inprotrept. 
nec  Athenas  reliquamque  Graciam , vel  edam  Joniam^j  *^GrAC0f' 
curiose  perluftrare  . Nam  fi  nobis  magifler  \lle  e fi , qui 
Sapflis  ‘virtatibus  uniuerfa  complevit , opificio , fai  ut  e 
beneficentiay  le gi si adone , prophetiaydoftrinay  omnia  nuc 
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magifter  infiituit^  Athena&tquc  Grada  XJni’uerfut*  \ 
faCìum  efi  Verbo  . 

Alla  Dottrina  con  coi  Crifto  ha  purgata  la  mente 
dall’ignoranza,  e dall’errore,  ha  aggiunto  PEfempio 
della  Tua  vita  per  corroborare  la  volontà . La  dot- 
trina manifcfta  quel  che  hà  lTiuomo  da  operare:  l’e- 
Tempio  lo  perfuadc  , mentre  lo  moftra  fattibile , ma» 
gifierium  fiat  de  feientia  fcrifie  faggiamente  Crifoio- 
%o/ed  magifter  il  au  fiori tas  confiat  ex  vita  . Docenda 
fadens  obedientem  perfidi  auditor em  : doccre  faftis fola 
efi  norma  dottrina  . Or  con  l’efficacia  del  Tuo  efempio 
hà  egli  invigorita  la  volontà,allcnandola  à fcguirlo, 
ed  imitarlo  in  tutte  le  virtù  più  Divine  - Sicut  Aqui- 
la  prouocans  ad  volandum  putto  s Juos , dr  fuper  eos  *uo - 
litans . 

La  forza  di  quefto  efempioben  conofceva  la  Spo- 
fa,c  per  quello  pregava  lo  Spofo  a fargli  veder  la  fua_* 
faccia  , & udir  la  fua  voce:  ofiende  mihi faciem  tuamz 
fonet  •vox  tua  in  auribus  meis  . Nella  voce  chiedca  il 
magiftero  della  dottrina, nella  facciaPidea  delle  vir- 
tù,per  ritraile  in  feneflft. Quindi  è,  dice  Filon  Carpa  - 
. tio,  che  : nebula  infiar fe  torpore  eircumtexityut propria 
fponfa  fe  omnino  demonftraret  per  omnes  •virtutum  gra - 
dusjper  patientiant)  &puritatem , ut pìetatis formami 
exemplar  burniti tatis  haberet . E men  non  vi  vole  va., 
dice  Agogno, pofciache  Dio  ilo  potea  darci  esépìo  * 
per  eh’ era  invi/ìbilemè  dall’huomo  dovea  prenderli, 
perch’cra  manchevol c Homofequendus  no  erat->qui  •vi- 
deri  poter  at'.Dcu  s fequendus  erat^qui  videri  non  poter at, 
ut  ergo  exhiberetur  homini , & qui  ab  ho  mine  ridere  tur* 
&quem  homo  fequn'Ctur , Deus  fa  firn  efi  homo  . 

Alieno  era  il  cuor  de  gli  huomini  dalla  virtù  > pe- 
rocché lo  atterrivano  le  difficoltà,  e le  afprezze  , che 

qua-?  *- 
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quali  fpinc  ¥ afliepano  . Proclive  al  vizio,  perocché 
^allcttavano  le  lulinghe  del  piacere  , che  quali  fiori 
il  coronano.  Crifto  l’hàcolfuo  efempio  allenato  a 
vincer  l’arduo,  agevolandolo  con  fupcrarlo  > ed  a 
fprezzaril  lufinghevole  , avvilendolo,  con  dargli  ri- 
pudio . v0fl»»/Vi>d ice  Agoftino >quce  habere  cupientes  no 
rette  vivebamus , carendo  vilia feriti  omnia  quavitare  Relii* 

cupientes  a fludio  deviabamus  veritatis  , perpetiendo  de - 
jecit . Bramavano  i popoli,  ficgue  egli  à dire  ,lcric- 
chezzc, foriere,  e compagne  de  i piaceri  :pauper  ejfe_* 
voluti . anelavano  à gli  onori,  ed  abominandi  : Rex 
fieri  noluit . Havean  per  gran  felicità  il  propagarli 
ne  figliuoli:  tale coniugiumprolemque  contempfit . Abo- 
minavan  fuperbamcntc  le  contumelie:  omnegenvs  co - 
tumeliarumfuftinuti . Stimavano  intolerabili  le  ingiu- 
rie: qua  major  in]uriay  quàm  j uftum  innocetitemqidam w 
nari  ? Dctcftavano  i dolori  del  corpo}  jlagellatus->  at- 
que  cruciatus  efi . Temeva n la  mottc:morte  multi  atus 
eft . Stimavano  ignominiofiflimi  maniera  di  morto 
la  croce;  crucfixus  eft . T ota  tiaque  vita  ejus  in  terris 
per  hjminem-quem fuf ripere  dignatus  eft  > dfciplina  mo~ 
rum fui  t. 

Ed  ò qual  fòrza  bàhavuca  nel  cuore  de  gli  huo- 
mini  quell’  efempio  Divino  per  ritirarlo  da’vizii , e 
portarloall’oncftà  ! A precipitar  gli  huomininel  ba- 
ratro di  tutti  i facrilcgii  più  nefandi  fortilfima  fpinta 
fu  Tefempiodcfalli  Dci,cui  l’aftuzia  malnata  dc’Dc- 
monii  fe  creder  imbrattati  d’ogni  più  fordida  fede- 
ra ggine:«/  ad fceìefta,ac  turpia perpetranda  ab  ipfo  cario 
traduci  in  terras  fatis  idonea  videretur  authoritas  ► A d 
allontanar  il  Mondo  da  ogni  malvagità,  c follevarlo 
all’arduo  della  fantità  più  fublime  potentidìmo  è 
flato  l’cfempio  di  Crifto  , pcrocch’è  autorizato  dall’ 
ifteffo  Dio,  che  fatto  Emanuele,  ò : ncbf curri  Deus  è 
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quello  il  quale  vnicamctcficit  reprobare  malum^  eli - 
gerebonum  . Tanto  fi  è fatto  palefe  in  tutti  i Secoli 
in  una  moltitudine  innumerabile  d’huomini , cho 
acce  fi  ad  imitarlo  han  calcate , e calca  no  le  orme  di 
lui  5 correndo  in  odorem  utigucntorum . E qucft’è  quel» 
che  previde  Davide  allor  che  chiamò  Dio  ad-  avva- 
lorar i luoi  precetti  con  l'efempio:  exurge  Domine  in 
pr<£cepto->quod  mandaftt->&  synagoga  populorum  vircum - 
dabit  te  - 

§.  X. 

MAà  purgar  Tanima  da  tutti  i Tuoi  mali  più 
poderofa  della  Grazia  efterna,  ch'è  la  Dot- 
trina , e l’Efcmpio  > fi  è la  interna  Grazia ^ > 
che  Crifto  infonde  intimamente  airiiuomo , fenza_, 
cui  la  prima,  ò poco  , ò nulla  havrebbe  di  forza.  E- 
fpreffe  Dio  la  natura  di  quella  nelle  fiamme  del  ce- 
nacolo di  Sion  , pofeiache  come  quella  era  luce  , ed 
ardore  , così  la  Grazia  airintelletto  è un  lume , che 
fgombrandone  le  tenebre  ereditarie  di  Adamo  , Til- 
lufiraa  ben  intendere,  ed  altamétc  penetrate  roder- 
ne verità  predicate,  come  anco  à feorgervivaméte  il 
/2  Jt  f pregio  del  vero  bene,  e la  deformità  del  male:  Scien- 
tian ?,  & lucem\a  chiama  Agoftino , qua  illuminantur 
Òr  tenebra^  ut  innotefeat  quod latebat . Alla  volontà  è una 

occulta,  e viva  terza  , che  rinvigorire  à vincer  la-, 
concupifcenza , la  quale  la  Infinga  per  inchinarla  al 
peccato,  cui  le  pone  in  orrore  : ed  è parimente  un 
dolce  amore  , un  accefa  brama  , un  intimo  di- 
letto , che  la  invaghire  del  vero  bene  , c le  ren- 
de foave  quel  che  avanti  non  dilettava,' viflrìcem  àe- 
leffationcmi  & [uavitatem  , ut  fu  ave  fiat  quod  non  de- 
leftabat . A tutta  Eanima  è un  fuoco  divino,  che  la-» 

pur- 


t 


Digitized  by  Google 


S E S T A.,  *$7 

purga  da  tutti  i vizii,  e peccati  > la  rinuova,  Fabbel- 
lifce,  riforma  in  ella  Fimmagine,che  di  fe  Dio  v’im- 
prelfe,  e vi  pone  la  fimiglianza,  anzi  le  porta  Fili  ellò 
Dio, che  la  fa  partecipe  della  natura  divina,ela  dei- 
fica. Spiega  i primi  effetti  di  effaS.Bcrnardo  códire, 

- che  ipfa  liberum  cxcìtat arbitriurrh  cum  feminat  cogita - Zemarj. 
tumfianat  cum  immutataffettum)roborat)Utperducat  ad  ° 
aftumyfervat)  nefentiat  defeftum:  fpiega  gli  ultimi  S. 
Ambrogio,con  dirc,che  Dio  eft  Deus  ^f//Jc*<i///,l,h uo- 
mo giufto  per  la  grazia:  efl  Deus  deificatus* 

Or  quella  ci  vicn  da  Crifto  come  da  cagion  meri- 
toria > e come  dal  noftro  fecondo  Adamo , à riparar 
quel  male  che  intimamente  ci  trasfonde  il  primo:U*  juhanaf. 
Adamo  peccante  in  omnes  homines  fraudis  illius  noxa  de - or.  2.  cont. 
rivata  eft , fic  Domini  virtute  prevalente  eadem  virtus  ^rrt*n^ 
ad  nos  exinde  tr  anfibi t dice  A tana  fio  i ond'è  che  la. 
noftra  natura  fi  porta  à quella  nobiltà,  e fortezza,che 
havea  nella  prima  integrità , c diviene/»  Redemptore  Gregor.  in 
infirma  valida^ue  in  Adam  /afta fuerat f ortis  infirma , /** 

come  parla  S- Gregorio.  tntt' 

A conofcercomc  quello  fuoco  divino  habbia  pur- 
gati, cambiati,  c trasformati  gli  huomini , balla  dar 
uno  fguardo  a’vcri  Fedeli  in  tutti  i Secoli  Crifliani  i 
perocché  quanto  in  elfi  fi  vede  d'innocentejdi  fanto, 
di  mirabile,  di  divino,  tutto  è fua  opera  : A me  balla 
accennarlo  in  due  grand’animc:  S.Agoflino,  e S.Ci- 
priano.Pollo  il  primo  avanti  à Dio , e ràmemorando 
con  tenera  gratitudine  gli  effetti  da  fe  fperimentati 
della  graziamosi  gli  parla:  vocafti , & clamtfih  & ru - 
pifli  Jurditatem  me  ami  corufcafti , fplendujfti  )&fuga-  còftjf.t,  io. 
fti  cecitatemmeam:fiagraftiy&  duxi fpiritum^&  anhelo 
tibi , Gufi  avi)  & efurio , ò*  fitio  : tetigiftime  , & exarfi 
in  pacem  tuam  - L’ifleffo  efprimc?  con  non  men  vi  ve, e 
tenere  parole,  rivolto  al  fuo  lledentore:all’autore  d’ 
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ogni  Tuo  bene.  Pondera  egli  con  maraviglia  la  For- 
za della  grazia  fui  Tuo  libero  arbitrio  , e la  foavicà 
della  medefìma  in  iftnccarlo  dalle  poppe  del  Modo, 
ed  attaccarlo  al  giogo,  ed  alle  piaghe  di  Crifto,  e di- 
ce così:  \Jbi  erat  tam  annofo  tempore , & de  quo  imo^al- 
toqfecreto  evocatum  eft  in  momento  liberum  arbitrium. 
meum  ? quofubderem  ce r vi ce m leni  jugo  tuo , & hume- 
iiid.  l.  9.  ros  levi farciti a tu a , Chrifte  IESV  adjutor  meus& Re- 
1 • demptor  meus  . Quàm  fuave  mibif abito faftum  eft  care - 
re  fuavitatibus  nugarum  , & quas  amittere  metus  fue . 
rat , jam  dimietere  gaudium  erat . Eiiciebas  etiim  eas  à 
me  vera  tu  fummafuavitas  , eiiòebas  , & intrabas 

prò  eis  omni  voluptatc  dulciorfed  non  carni , & f angui- 
ni : omni  luce  fublimior , fed  non  fublimibus  itife . Così 
parla  Agoftino  ,e  non  è nè  anima  in  Cielo  , nè  vero 
Crirtiano  in  terra,  che  ò per  limile  esperienza:  ò per 
qualche  faggio  di  clTa  non  polfa  confeflar  il  mcdeG- 
modifcftelfo. 

Odali  adclfo  S.Cipriano  . Egli  ammirando  il  cam- 
biamento fatto  in  fc  per  la  grazia  del  battemmo  , o 
. t fcrivcndonc  al  fuo  amico  Donato  , gli  dice  : accipe. 

* quod Jentilur  antequam  difeitur.  nec  per  moras  temporu 
lunga  agnitione  col  ligi  tur  fed  compendio  gratin  matura - 
tis  hauritur.Prima  ch’il  rappreseti,  egli  lo  chiama  in 
teftimonio della  verità,  che  fcrive,  come  per  l’amici- 
zia n’era  ben  confa pcvolc  : Sc/s  ipje prufetto  , & me- 
cum  panter  recognofcit , quid  detraxerit  nobis , qutdque 
contulerit  mors  ifta  cri miti  um^  vita  vi r tu  tu  m , pofcia_, 
perche  ciò  fpicchi  più  vivamente,  pone  fc  incontro  à 
fe  ftelTo , come  due  ertremi  opporti , c depingcndofi 
qual  era  avanti  al  batte/ìmo,  così  lì  figura  : Ego  cum 
in  tenebrisi  & noti  e caca  jaceremicumque  in Jolo  \atlan- 
tis f acuii  nutabundus  , ac  dubits  vefligiis  oberrant  'bus  , 
fiuti  uarem\  vita  me  a nefeius : veri  taf  is->ac  lucis  alien  iuy 

dif- 
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difficile prorfuhAC  durum  prò  illis  tue  moribus  opinabar, 
quod  fri  falutem  mihi  divina  indulgentia  pollicebatur  , 
ut  quis  ren afri  denuò  pojfet , utquc  in  novam  vitam  la- 
vacro aquafalutaris  animatus,quod prius  fuerat  depo- 
neret , corpo  rii  f rilice t manente  compage , homo  animum 
ac  mentem mutaret . Quinimpojfibilis-,  a'jebam , tanta-» 
mutatìo  eft  . Qual  cofa  più  impoflìb  ile, fegu’egli  à di- 
re* che  un  ral  cambiamento , per  cui  rotto, od  in  uru 
tratto  giunge  rhuomo  à fpogliarfi  di  tutto  quel  che 
il  tempo  hà  fortificato,  & indurito  in  noi,  e ch’è  già 
pattato  in  natura?  Le  attrattive  del  vizio  fon  sì  po- 
tenti nell’huomo,  ch’egli  è neccttario  il  fentirfi  co- 
me percoftume  follecitato  dalla  intemperanza,  gó- 
fiato  dall'orgoglio,  infiammato  dalla  colera  , tenta- 
to dalla  rapina,  alterato  dalla  crudeltà, adulato  dal- 
l’ambizione, folleticato,  c tratto  dal  piacere.  Così 
parlava  io  àme  ttelfo;  poiché  fentendomi  impegna- 
to in  un  gran  numero  di  difordini  orribili  della  mia 
vita  pattata, da  cui  non  haurei  giamai  creduto  dipo* 
termi  (laccare  , io  mi  lafciava  portare  con  compia- 
ciméto  a’miei  attacchi  viziofirper  la  difperazionc  di 
operar  meglio  adulava, c favoriva  i mici  mali,comc 
proprii,  c domefiici  beni,  e come  fulfcr  nati  con  me. 

Fin  qui  Cipriano  figura  fc  (letto  Gentile , ed  an- 
che Catecumeno.Mà  poi  opponendogli  l'altro  dire- 
mo,cioè  Cipriano  cabiato  dalla  grazia  battefimale, 
foggiunge  qual  per  etta  divenne  : Sedpoflquam  unda 
genitali s auxiliofuperioris  avi  labe  deterfadn  expiatum 
peri us ,ac  purum fe  lumen  inf  uditi  poflquam  calit  us  fpi - 
rifu  haufto  in  novum  me  bomine  nativitas fecunda  re- 
paravi/,  mirumin  modumprotinus  obfirmare  fe  dubia  , 
patere  claufa , lucere  tenebrofafaculfatem  dare  , quod 
prius  difficile  viàebatur  , feri  poffe  quod  imponibile  pu- 
tabatur>  &c. 
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Tanto  palcfa  di  sè  al  mondo  S.  Cipriano  , ed  in»> 
sè  efprimc  come  in  un  perfetto  modello  tutti  quelli* 
in  cui  fi  fon  veduti,  e li  veggono  limili  effetti  della»* 
grazia  purgante,  c fantifìcante, operati  in  loro  ò nel 
battefimo,ò  ne  gli  altri  Sagramentijà  cui  degna  men- 
te fi  accollano  - 

Sono  i Sacramenti  i primarii , c più  efficaci  fini- 
menti,di  cui  Crillo  Signor  nollro  fi  vale  à comuni- 
carci la  fua  grazia;  ond^che  in  effi  è riporta  princi- 
palmente la  via  di  purgare  > e liberar  Tanima;à  fin- 
che aflòmigliandofi  à Dio  per  la  purità  dello  Spirito 
à lui  fi  congiunga  ed  in  terra,  ed  in  Cielo  con  unio- 
ne di  amore . 

Effifono  i canali,percui  corre  più  abbódantemé- 
te  fopra  tutti  grimmondi  il  fanguc  dcirAgnciJo  di- 
vino à lavarli  dalle  lor  fordidezze  , ed  à tinger  i oro 
la  porpora  , che  gli  rende  figliuoli  porfirogeniti  di 
Dio,  & eredi  della  fua  gloria  ; pofciachc  dalla  San- 
tifsima  Paffioncdilui,  come  dice  con  tutta  la  Chie- 
faS.  Bonaventura  : omnia  Ecclefiaftica  Sacramenta-, 
trahunt  virtutem^qua  fint  con  tra  omnem  anima  mor - 
bumjaluberrima  medicinali  fono  per  cui  Dio  ftrug- 
ge  in  noi  •veterem  hominem , qui  corrumpitur  fecundum 
defe 'deria  erroris  , ed  avviva  novum  hominem  , quife - 
zphef^.n  cundum  Deum  creatusefl-,  in\uftitia  , e rf antidate  <uc- 
ritatis , come  parla  PAportolo-Quindi  è,dice  S.Tom- 
mafo,  che  i Sacramenti  fono  ordinati  alla  vita  fpiri- 
tualedcirhuomo  nuovo  con  proporzione  alla  vita^. 
corporale.  Dunque  come Phuomopcr  la  genera- 
zione , e per  la  nafeita  riceve  la  vita  della  natura-*  * 
così  pel  Battolano  , che  giuda  il  detto  di  Crirto  * è 
lina  rigenerazione,  cd  un  rinafeimento, riceve  la  vi- 
ta della  graziaci  cui  nella  fua  origine  era  privo,  à 
cagione  del  peccato  originale , e di  tutti  gli  altri  da 
lui  comincili . Rimangono  qudU  intieramente  catv. 
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celiati  dall’acque  battefimali,con  cffo  il  reato  di 
tutte  le  pene  loro  guittamente  dovute  . Dal  chtj 
iiegue,  che  come  perfettamente  purgato  , e faneid- 
cato  ha  fubito  un  dritto  alla  vita,c  beatitudine  eter- 
na, à cui  la  nuova  vita  , che  hà  ricevuta  per  la  gra- 
ziai ordinata, c<$  incótanete  la  cófeguifce,fe  la  mor- 
te dopo  il  battemmo  lo  trasferifee  nell’altfo  mondo. 

In  oltre  come  rhuomogià  nato  hà  bifogno  di 
crefcere,fin  che  giunga  alla  dovuta  mole  , c robu- 
ftezza,  Così  per  dar  alPhuomo  rigeneratola  for- 
tezza fpirituale,di  cui  abbifogna,fe  gli  applica  il  Sa- 
gramelo della  Confermazione , che  lo  fortifica  à 
confeflar  intrepidamente  la  fede , fenza  che  nel  ri- 
tragga ò confusone,  ò terrore:  ciò  che  fi  fa  con-» 
imprimergli  sii  la  fronte  il  fegno  della  croce,  eh’  è il 
marco,concui  pubicamente  fi  dichiara  lòldato  di 
Criflo,  c propugnatore  della  fua  fede:  e con  ungerlo 
d’oglio,  c balfamornel  primo  de  quali  fi  cfprime  la-» 
virtù  dello  Spirito  Santo,  da  cui  Crifto  dicefi  unto  , 
ed  egli  Criftiano  : nel  fecondo  l’odor  della  buotii.» 
fama,  che  deve  dar  di  le  nella  Chiefa. 

Di  più,come  percrefcere,confervarfi,  c ripararle 
forze,  che  perle  continue rifoluzioni  fmarrifeonfi  > 
ha  l’huomo  neceflità  di  alimento,  che  lon:iftori,c  gli 
confervi  la  vita  : così  per  fomminiftrar  airhuomo 
nuovo  alimento  proporzionato  alla  vita  fpiritualu, 
v’è  il  Sagramento  della  Eucariftia,il  quale  ad  efpri- 
mere  có  fegni  fenfibili  quel, che  opera  invifibilmétc 
nell’anima, fi  dà  nelle  fpecie  di  pane  , e di  vino,  che 
contengono  la  carne  el  fangue  di  Crifto , dati  à noi 
feparatamente,à  rapprefentar  la  paflìone  di  lui , e la 
morte,  per  cui  fu  il  fangue  divifo  dalla  carne  - 

Vaglionoi  tre  rammemorati  Sagramenti  à dar  il 
principio,  l’aumento , la  fortezza,  e’1  foflentamento 
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alla  vita  fpirituale  , per  mezzo  della  grazia  da  loro 
comunicatai  ma  quefta  dipende  dalla  volontà  libe- 
ra^ mutabile  di  chi  la  riceveva  quale  come  può  per 
la  Tua  libertà  operar  fecondo  gli  abiti  naturali , e-> 
morali,  ò anche  contro  di  elfi  ; cosi  può  parimente-» 
operare  fecondo  i doni  fopranaturali,  e gratuiti , ò 
contro  di  dii,  e peccare;  con  che  venga  à perder  la^ 
grazia  già  ricevuta  . Quindi  è, che  come  ali’huomo> 
il  quale  può  perder  la  (alute,hà  laProvvidéza  lafcia- 
ti  rimedii  per  ricuperarla,  e rifanarfi  da  morbi  : co- 
si hà  iftituito  un' altro  Sacramento  per  rifanarlo 
da  morbi  dell’anima  , che  fono  i peccati  commefsi 
dopo  il  battemmo.  Alla  cura  di  quelli  non  dovca-> 
reitirarfi  il  battcfimo,come  per  la  cura  de  morbi  del 
corpo  non  torna  rhuomo  à nafccre  ; mà  io  quella^ 
guifa,che  l’infermità  corporali  li  curano  per  qualche 
alterazione  , che  i rimedii  cagionano  : in  una  (unii 
maniera  pel  Sacramento  della  Penitenza,  ch’è  quali 
lina  ipiritualc  alterazione, lì  curano  ipeccati,e  l’aui- 
ma  lì  rifana . 

Or  perche  i peccati  non  folo  infermano  l’anima-* 
màper  difpofizione  della  Provvidéza  divina  trasfó- 
don,opcr  bene  dell’iftefs’anima,le  infermità  nel  cor- 
po , dalla  cui  debolezza  riman  impedito l’efcrcizio 
delle  virtù  . HàCriflo  lafciato  airinfcrmo  il  Sagra- 
mmo della  eftrema  unzione, ch’è  una  medicina  fpi- 
rituale  córro  il  peccato, in  ouato  è egli  cagione  del- 
la infermità  corporale  . Elia  vale  ò à rifanarlo  drw 
morbi  del  corpo , quando  cosi  conviene  alla  fallite-» 
dell’anima  , ò fc  ciò  non  conviene , vale  à rifanarlp 
dalla  inchinazioneal  male,  ò dal  reato  della  pcna_, 
da  cui  ò per  negligenza  , ò per  altro  difetto  non  fi  è 
t’huomo  perfèttamente  rifanato  in  vita  con  la  peni- 
lenza.;  ond’è  che  compitamente  lo  purga  à fin  cho 
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nulla  rimanga  in  cffo,che  nell’ufcita  dciTanima  va- 
glia à ritardarlo  dal  polfciTo  della  gloria  . 

Quefii  Sagramcnti  infiituì  Cri/lo  per  la  vita  fpiri- 
tualc,  e per  In  purgazione  deirhuomo  . Màpercho 
dovea  egli  fottrarrealla  Chiela  la  Tua  prefenza  cor- 
porale, fu  ncceffiirio,  che  vi  fulfer  Miniftri,i  quali  in 
fua  vece  gli difpenfa Acro  a'Fedeli  fin  alla  finedeTc- 
coli . ..Or  come  gli  finimenti  devono  partecipare  la 
virtù  della  cagion  principale  : così  i miififiri  de'Sa- 
gramenti  , che  fono  finimenti  di  Crifio, doveanpar- 
. teciparnc  la  fpiritual  podefià.  Quella  lor  fi  comuni- 
ca pel  Sagramento  delPOrdine  , il  quale  reca  à gli 
Ordinati  la  graziabile  lor  s’infondeiperchc  pofiàno 
cfercitar  conia  convenienza  dovutali  lor  minific- 
rio  . Per  una  tal  grazia  , e podefià  partecipata  dille 
l’Apoftolo:  Sic  nos  exiftimet  homo^ut  miniflros  Cbrìjliy 
& difpcnfatores  myftcriorum  Dei . 

Provveduto  così  al  bene  particolare  di  ciaf- 
chedun  Fedele5conveniva  provvedere  ancora  al  be- 
ne univcrfale  di  tutta  la  Chiefa.  perciò  fu  da  Crifio 
elevato  à ragione  di  Sacramelo  il  Matrimonio.Quc- 
fio  in  quanto  è ordinato  al  bene  della  natura  , ch’è 
la  perpetuini  della  fpccic  luimana,  vien  diretto  dal- 
la medefima  natura,  che  inclina  ad  un  tal  fine.  In_> 
quanto  èordinato  al  ben  politico  ,foggiacc  alla  di- 
rezione 3 cd  al  regolamento  della  legge  civile.  Iru 
quanto  è ordinato  al  bene  della  Chiefa*  ch’è  la  per- 
petuità del  popolo  fedele.)  ed  anco  à figurar  1'  unio- 
ncdclla  medefima  Chiefa  con  Chrifto*  è Sagramen- 
to, e come  tale  foggiace  al  reggimento  de’  minifiri 
ccclcfiafiici.  Or  cagionando  tutti  i Sagramcnti  quel 
che  figurano,  il  Matrimonio  comunica  à gli  fpofi  fe- 
deli la  grazia , per  cui  appartengono  alP  unione  di 
Crifio  con  la  Chicfa:crazia  ad  effi  fommamente  nc- 
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cetraria  ,.ì  fin  che  di  maniera  attendano  a’  defiderii 
carnali,  c terreni,  che  non  fi  difgiungano  da  Crifto, 
c dalia  Chiefa  > 

§.  XI. 


MA  fra  tutti  i Sagramenti  niuno  cifa  piti  ab- 
bondantemente partecipi  della  grazia, e de 
cfbni,  i quali  purgano  l'anima,  la  fantifica- 
no,c  runifeono  intimamente  à Dio:  in  niuno  adem- 
pie Criftopiù  perfettamente  le  parti  di  Mediatore  , 
e di  Via,  che  nel  Sagramento  delia  Eucariftia:  mer- 
cè, che  ricapitolò, e firinfc  in  dio, come  in  una  ò epi- 
tome , ò eftratto  tutte  le  maraviglie  da  lui  operato 
per  la  noftra  eterna  falute,giufta  la  proferia  d {Davi- 
de allor  che  di  (Te  ; memoria  fecit  mir  abiliti  fuor  um  mi - 
p/rf.110.5.  fericcrsi  & miferator  Dominus  : efeam  dedit  tìmentibus 
Je.  Devo  dunque  fpiegar  didimamente  ciò, che  sì  al- 
ta , e mirabil  cifera  racchiude  . 


Chrifeftom. 

fjom.Si 

Mutth , 


E’  quello  divino  Sacramento, al  fentircomune  de 
Padri,  una  eflcnfione,  ò dilatamento  della  Incarna- 
zione . Merce,  che  Dio, non  pago  di  haver  per  que- 
lla unicamente  affinità  la  carne  immacolata  di  Cri- 
(lo,  ed  tn  lei iprimitias  naturò  noftra-*  al  dir  di  Crifo- 
(lomo,  voìle,  per  un  eccedo  di  amor  traboccati!  e,af- 
fumere  altresì  con  un  modo  mirabile  la  carne  di 
ciafcheduno,e  quafi  rinovar  tante  volte  la  Incarna- 
zione,quatc  volte  nella  Eucariftia  fi  comunica.Così 
ne  parla  il  poco  fa  mentovato  S.  Crifoflomo  : fingù- 
lisfidelibus  per  hoc  myfterium  fc  commifcet ; bac  e ti  am _» 
re  tibi perjuadens  carnem  tuam  affumpfiffe  : E ciò,  co- 
me hò  detto,per  un  eccedo  efubcratc  di  amore,  che 
lo  fà  parlare  alPhuomo  in  quella  guifa  , su  la  penna 
del  medefimo:  Non  tibifatis , auod primitiastui  in  eoe- 
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lo  habeo  ? non  iflud  confolatur  affettum  ? rurfus  ad  in - 
feriora  defcendi^  non  utcumque  commifceor  tibi  , fed  con - chrtfofiom^ 
nettar  , comedor  ; fumma  commixtio  atque^, 
unto  fiat  : #/£//  j ammcdii  effe  volo  , utraque  unumejp^, 
decerno . 

Quindi  è,  che  queda  unione  merita  nome  di  una., 
feconda  Incarnazionejperocche  non  è di  puro  affet- 
to; ma, come  parlano  i Padri,  naturale,  fudanzialo, 
e perciò  fimigliante  alla  hipoftatica  del  Verbo  con-» 
la  Humanità  di  Crido,  e la  più  dretta , che  dopo  la-» 
pcrfonale  pofsa  immaginard.Così  refprime  il  me- 
dedmo  Crido:  Quimanducat  meam  cartiem  ->&bi-  /eM4.5 6* 
bit  meum fanguinem  in  me  manet-ì  & ego  in  eo->  ciò, che 
fè  direi  Cirillo  , che  Grido  è il  vincolo  il  qual  ci 
tinifcc  à Dio \Chriftus  eft  bujus  unìonis  vìnculum^quia  cyrìll.A- 
Deus , & homo  eft L Ne  folo  al  Verbo , mà  ben  anco  al 
Padre  ,ch?è  in  lui,  come  offcrva  Fulberto  : In  Deo 
fumus-i  quia  in  Chrifto  Pater  efti&  Cbriftusin  nobis  eft , Fulhrt.ep, 
e parimente,  ai  dir  del  métovato  Cirillosallo Spirito  *• 

Santo, ch'è  medeiimamentc  in  Cùft.o:0rig0')&  via-,,  , 

qua  Spiritu  Santto  participamus , & Deo  uniti fumus , ,Ir* 

hoc  my fieri um  eft  . 

Apprefero  ciò  quedi  Padri  da  lui  dedò , 
che  dille:  Ego  in  Patt  e , & vos  in  me , & Ego  in  vobis> 
parole  dette  da  lui  non  per  altro  ,che  p.cr  efprimer 
la  limiglianza  delle  due  unioni,  amendue  fudanziali  « 
e naturali;  non  già  metaforiche,  ed  affettive,  corno 
ofserva  S.  Ila  rio  : nifi->  ut  cum  ille  in  Patre per  Natu-  ttlarjx 
ram  Divini tatis  effet^  nos  in  eo  per  corporalem , dr  /7/<o»  9 
rurfus  in  nobis  per  Sacramentorum  myfterium  ineffe  ere - 
t ieretur  iac  fic  perfetta  per  Mediatorem  unitas  docere - 
tur,  cum  nobis  in  fe  manentibusdpfe  maneret  in  nobis 
ita  ad  unitatem  Patris  proficeremus . 

Si  chea  ragione  chiamano,  come  già  didì,i  Sacri 
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Dottori  PEucariftia  una  eftenfione  della  Incarnazio- 
ne,con  un  divario  , ch’cpiù  tofto  rifeontro  , efprelfo 
da  un  pio  Scrittore./#  ilio  Gpere, dicagli  della  Incar- 
nazione, voftram  in fe  recepii  humanitatemdn  ijlo  •vero 
fuam  nobis  largiturDivinitatcmJjumanitati  con]  un  fi  a, 
atque  uni  t am  ; ut  e am  intra  nosfumamus  : in  ilio  , no- 
Jlram  ille  humanitatemdnfiof)us  nos  induimusDiztini- 
tatem - E quella  eftenfione  della  incarnazione  è’1  fi- 
ne per  cui  inflitti!  PEucariftia,  come  pondera  S. Dio- 
nigi : l'eus  verbum fafìus  homo  communionem  benefi- 
ca infii tutti  quo  cum  eo  nos  in  unum  coni  unger  et , &ipfe 
e a qu<e  naturò  nofirò  Junt  humili a > infima  cum finis 

diviniffimis  copulare t . 

Or  quella  unione  sì  flrctta,la  qual  c’incorpora  à 
Criflo,  e per  elfo  à Dio,  compifcein  noi  la  ragione 
di  membra  del  noflro  Capo . Ideino , diceS.  Ciril- 
lo, Tcclcfia  corpus  Chrifii  falla  efi^  & nos  finguli  mem- 
bra Chrfiifecundum  PaulumAlni  enim  Chrfioper  cor- 
pus fuum  coniunfli  ; quoti  iam  innobisillum  , qui  efi  in - 
divifibilis  accepimus-ì  ipfi potiìis  , quàm  tiobis  membra 
nofira  accommodantur  . E così,  ripiglia  Rupcrto  Ab- 
bate. unum  corpus  una  Perfona-ì  unus  Chrfi usucapiti  cu 
Juis  membris  in  coelum  afcenditfiicitque gratulabundus, 
gloriofam  De o affigliati s Bcclefiam  : hoc  nunc  os  ex  offi- 
bus  meis>&  caro  de  carne  mea-,  ofiendens fie^  & illam  in 
unatn  convenifise  unitatem  , fecondo  il  detto  da  Dio 
nella  formazione  di  Èva:  & erunt  duo  in  carne  una 
Si  che  può  dirfi,  come  aggiunge  il  medefimo,  che  la 
carne  Santillana  di  Criflo  fia  crefciuta  per  quello 
ammirabile  Sacramento  , cdilatatafi  per  quanto  è 
grande  il  mondo  . OncPè  , che  come  Dio  s’incarnò 
nella  afsunta  Humanità  del  noflro  Capo, or  fi  trova 
co  una  nuova  maniera  quali  incarnato  in  tutti  i Fe- 
deli , fatti  carne  di  lui,  perche  membra  , e carne  di 
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Crifto:  Magnum  hoc  Sacramentum  eft . Caro  ChriJH  , 
qua  ante  pajfionemfolius  crat  caro  Verbi  Dei , per  p af- 
fioneri*  ita  cr eviti  adeo  dilatata  ejb  , ita  mimdum  uni - 
verfum  impievi t , omnes  eleftos  qui  fuerunt  ab  ini - 

tio  mundi , vel futuri funt  ufque  ad  ultimum  eleftum  in 
fine  f aculii  nova  confperfiont  hujus  Sacramenti  in  unam 
Eccle/iamfaciat  Deum>  & homines  Atemalitcr  copula- 
n • * * » - • » • • 

* *Che  fé  perPEucariftia  fi  diftende à tutti  i fedeli 
la  Incarnazione  , diftendonfi' altresì:  à propor- 
zione i Tuoi  clfetti.il  primo  Ch’Ella  operò  inCrifto, 
fìi  il  fequcftrare  affatto  da  quella  Santiflìma  Huma- 
nità  ogni  nep  di  colpa . Ciò  che  fu  la  fomma  pur- 
gazione, la  quale  non  rimolfc,nià  impedì  il  peccato, 
e la  refe  impeccabile . Così  parimente  in  noi  que- 
llo divino  Sacramento  purga  Panima  dalle  colpo 
contratte,  e la  preferva  dal  contraine.  La  purga  per 
fe  ffoffo  dalle  veniali,  c talvolta  per  accidente  dalle 
mortali,  e da  tutte  mirabilmente  la  preferva  , come 
infegna  il  Sacro  Concilio  di  Trento  • 

Opera  ella  una  tal  preferva zione  al  dir  di  S.JBer- 
nardo, reprimendo  in  noi  la  concupifcenza  , ch’è  la 
ferita  lafciataci  da  Adamo,  il  cui  prurito  ci  /limola 
à nuove  colpe  : Jguis pv feriti  dice  il  Santo , tath  effe- 
ratos  motus frangere  ? quispruritum  ttlceris  hujus ferre 
queatì  confiditei  quia  in  hoc  grafia  fubvenit  ; & ut fe - 
curi  fìiisiDominici  Corporis  Sanguini s pretiofi  inve- 

fiituram  habetis . Duo  enim  illud  Sacramentum  opera- 
tur  in  nobisi  ut  vi  delice  ti  &fenfum  minuat  in  minimis , 
& in  gravioribus peccati s tollat  omnino  confenfum^cWè 
una.  forte  d’impeccabiltà , la  qual  ci comunica.L’o- 
pera  altresì, al  dir  di  S.  Crifoftomo,  con  porre  in  fu- 
ga, c tener  da  noi  lontano  il  Demonio , ch’è  l’altra-* 
furia,  la  qual  ci  accende  à peccare  . Cumteegredien - 
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tempo#  convivium dominicumvident  mimicustfo# fot-» 
chytfm.  itftt s epulasytanquam  ignem  ore  leonis  pammantemju- 

Umii.  ai  . A- deferii  omm  vento  velocior  , are  approximare^, 

Heopbitos.  __  . 

"TquUhi  non  ammiri  l’altifsimo , c faggio  conti- 
olio  della  Provvidenza  Divina  ; mentre  ad  onta  del 
demonio  rifana  le  noftre  piaghe  in  quella  tfteffa  ma. 
„icra,con  cui  da  quel  noftro  infernal  nemico  fur  fat- 
te. Caddimo  nel  Paradifo  per  la  gola  da  lui  (ve- 
gliata del  cibo . Or  fe  il  cibo  et  uccife,  il  cibo  ci  n- 
fufeita  . La  carne  c’imbratta  col  peccato  della  na- 
tura . Or  fe  la  carne  c’imbrattò , la  carne  et  Paga  - 
to! contagio  della  carne  di  Adamo  deformati  1 am- 
ujjìcoI  contatto  della  carne  di  Cnfto  riforma  «.Per- 
che fummo  carne  di  Adamo  cifiam contaminati  ; 
perche  «amo  per  l’Eucariftia  carne  di  Cnfto, ci  mon- 

d,SNc°ci  mondiamo  folamente . Mà  come  il  Verbo 
nella  Incarnazione  riempi  la  Humamta  Satiffiraa  di 
Crifto  con  ima  infinita  pienezza  di  grazie  , e di  do- 
ni celefti , così  nell’Eucanftia  Piu  che  in  ogn.  altro 
Sacramento  ne  riempie  con  affluenza  le  noftre  a- 
me  . Mercè,  che  in  elfa  viene  a noi  il  medefimo  fon- 
te della  grazia  ,chc  inondò  l’anima  , e la  carne  de 
noftro  Capo, il  quale  à fe  ci  congiunge.al  dir  di  Al- 
gero:  ut  in ilio  nulltus  grati* nobis  effe!  divori, um,cum 
MS.~,  l.  quo  not  folidaret  tam  unici  unitala  Sa 
sacra.  tumque  effet  hoc pafto-ycum  ipfo  , per  tpfum , 

‘■3‘  coitati t ebtìnere  gloriami 3 minuto  racconto  di  que- 

gl doni  celefti  Lorenzo  Giuftimano,e  poi  conchtu- 
de:  ifti'jfmodi fpirìtuales  profefìus  non  al,  onde  prove- 
sepie  e " „iunt,quim  ex  Spiritai  Sanf}ibonitate,Cbr,#,que  ama- 

‘tar.o.%  kjli  pfjfcitia,  qui  in  fui  corporn  Sacramento  tam  miri, 
fice  operata, , non  tamen  miformter  Jed  ]uxta 
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tione  uniufcuiufquejumentisdpfiufquc  mifere  ti s ChriJIì  . 

Tat'opera  in  noi  quel  divinSacraméto,edi  vàtag- 
giojperocche  come  perla  Incarnazione  l’Hununità 
Satifsima  del  noflro  Capo  fù  dal  primo  i/la nte  dell' 
®Hcre  in  gloria  có  la  vi/ìone  beata,così  per  elfo  à noi 
fi  dàjfc  ilo  Jqgloriajqn  pegno  ficuro  della  gloria, ch’è 
l’ifte/fo  Signore,  il  quale  ha  da  farci  beati  in  Cielo. 
Onde  canta  la  Chiela  : futura  gloria  nobis  pignus  da- 
tar . Giunfc  la  ragione  humaha  à conofccr  ne’  Pla- 
tonici 9 che  niun  harebbeconfcguita  la  vita  beata. , 
fe  con  unione  di  cado  amore  non  (i  ftringeva  à Dio  • 
come  ce  n’avvifa  Agoftino:  Vitamillam  beatam  que • 
quam  ifti  aflecuturum  negant,quinoti  uni  sili  optimo^qui 
eft  wcommutabilis  Deus , puntate  cafti  amoris  a db  afe - 
rit . Or  con  quanto  giubilo  deve  la  medefima  ra- 
gione riverir  quello  miftero:  mcnrr’odejche  ci  con- 
giunge in  terra  intimamente;!  Dio , e con  ciò  è uru 
de  gli  /limoli  più  potenti  à rifvegliar  in  noi  un  Torn- 
ino, e purifsimo  amorc,che  ci  unifea  drfpirito  al  só- 
mo  Bene  : come  la  congiunzion  della  carne  tra  gli 
fpofi  è un  fomite  di  cado  amorei  che  ne  unifee  achc 
i cuori.  Siche  anco  al  fentir  della  ragion  naturalo 
è PEucari/lia  un  mezzo  , cd  un  pegno  /ìcuro  dclla^ 
gloria . 

Nc  folo  all’anima  già  prima  purgatala  ben  an- 
co al  corpo,  rifufcitandolo  da  morte  à vita  gloriofa 
come  per  virtù  del  Verbo  riforfe  il  corpo  di  Cri/lo . 
Tanto  egli  fteflò  di  Tua  bocca  ne  promifealla  Chie- 
fa, allor  che  ditte  à tutti:  qui  manducat  meamearnem-t 
& bibit  meum  fanguwem,babet  vitam  aternam  , & ego 
refufeitabo  eum  in novifsìmo  die . Parole  che  han  da- 
to motivo  alacri  Dottori  di  credere  , che  la  no/lra^ 
carne  per  virtù  della  carne  deificata  di  Cri/lo , à cui 
^incorporala  un  nuovo  titolo  alla  rifurrezion  glo- 
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riofib  oltre  quello3che  di  ragion  gli  viene  dalla  glo- 
ria dell’anima  3à  cui  hà  nell’ultimo  giorno  à riunirà. 

Ed  in  vero  è degno  di  gran  ponderazione  nello 
foprarccatc  parole  quell’  habet  vitam  <e ternani . Pe- 
rocché non  havendola  di  facto  3 chi  fi  comunicatoti 
può  falvarfi  quel  prefente:  habet , fe  non  per  lo  dirit- 
to3  che  alfor  fe  gli  confcrifcc3  ch’è  j us  ad  remaci:  cui 
può  dirfij  che  la  pofficde3ò  pure  perche  congiunto  ì 
Dio3hà  di  prefente  in  lui  la  vita  eterna  3 ch’c  pegno 
di  fe  ftefla  nella  gloria3  onde  dille  G\n\ìo:quando  co - 
medimus 3 tutte  vitam  diternam  babemus  in  nobisM  co - 
niunf}iìgv£  vita  effe  a eft . Quello  pegno  3 e diritto 
chiamali  da  S.  Pafcafio  un  lemedi  vita  eterna  3 cui 
non  potrà  toglierci  la  morte*  ond’c3che  rimanendo 
nelle  noftre  ccneri3  forz’è3che  un  giorno  fi  avvivino  > 
c riforgano  immortali:  quiacaro^  ò.\Q1Q.2}\ì->Chrifto  in- 
corporata  per  ìavacrum  3 & per  immortalitatis  alimo- 
nia m enutrita-if emina  vita  percipit  > nunquam  in  filiti 
fitculiin  morte  detineri poteritdmmo  quod  in  capite pra- 
cejfit , in  membris  prafi  abitar  . 

Si  bel  Teme  di  vita  eterna  lo  trasfonde  alla  noflra 
carne  la  carne  di  Crilto3  p eroe h’e (fendo  unita  ai 
Verbosi  quale  eia  vita3  fi  è refi  vivifica.Ch’è  la  ra- 
gione cui  ne  rende  S. Cirillo  : Quoniam  caro  Salvato- 
. ris  Verbo  Dei)  quod  naturalitervita  eft)  c otti  unti  j3  vi- 
vifica effccfaefi.  Ond’è  che  col  contatto  dà  vita.Ciòi 
à parer  del  medefimo  3 volle  il  Redentore  farci  ap- 
prende^ allor3  che  non  fol  con  la  parola ì3  c con  1* 
imperio  5 mà  col  tocco  della  fua  mano  rifufeitòi 
morti  3 come  fece  nc’figliuoli  della  Vedova  3 e dell' 
Àrchifinagogò:  ut  oftenderet 3 dic’egli3  corpus  quoque 
fuum  vivificare poffe  3 quod  in folo  taflu fuo  corrupta. l_» 
redintegrantur  . Onde  conchiude  . Quomodo  non  vi- 
ve mus  3 qui  carttcm  \llam  3 & gufiamus  > & manduca- 
miis  3 
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mah  reformabit  eiiim  omnino  ad  immor tolti atem  fuam 
participesjui . 

Da  tutto  ciò,  che  ho  detto,  ben  fi  vede,  che  rino- 
vandofi  nella  Eucariftia  il  mifterio  della  Incarna- 
zione allor,  che  in  ella  Dio  fi  comunica  a'fcdeli  : o 
quel  della  paftione,  allor  che  in  ella  Crifto  Signor 
noftro  fi  facrifica  , c rinova  per  noi  il  facrificio  dei 
Calvario,  profondamente  dificS.Pafcafio>ch’ella  è 
Ja  fomma  della  noftra  falute:  noftra falutis fumma  in 
ifto  Sacramento  confiftit . E perciò  confiftc  parimente 
in  elfo  Ja  fomma  della  noftra  fede  . Quindi  è , che-» 
per  due  ragioni  io  mi  avvifo  dferfi  dalla  Chiefa-» 
chiamata  PEucariftia:  myftcrium fideiisì  perche  que- 
llo mifterio  ftringe  tutto  Pobb.ietto  intorno  àami  la 
noftra  fede  fi  aggira  , come  anco  perché  l’obbietto 
più  arduo  della  noftra  fede. Mentre  ha  in  elfo  .il  Fe- 
dele à credere  non  folo  quel  che  non  vede, e non  ca- 
piteci quod  non  capis,quod  non  vides^animofa  firmet fi- 
desy  mà  contro  quel  che  la  ragione  intende,  e gli  oc- 
chi veggono;  che  perciò  ha  la  mente àfollevarfi  no 
fol  fopra  i ft-nfi,  mà  contro  ifenfi:  e dar  una  mentita 
come  à bugiardi, à queinunzii  fedeli, da  cui  hà  i rap- 
porti del  vcro;anzi  ftrapparfegli,  e farne  un  facrifi- 
cio à Crifto,  che  configliò  : fi  oculus  tuus  fc  andai  izat 
te^erue  cum , poco  men  che  à ftmbianza  di  quella-. 
Santa  Vergine, che  cavatili  gli  .occhi  gli  pretentò  no 
tanto  ad  un’huomoiche  malamente  gli  amava, quà- 
to  à Dio  per  cui  fintamente  gli  odiava  * 

A tanto  fi  hà  da  portar  Finteiletto  h urna  no  per 
rendere  in  quello  mifterio  il  maggior  olfequio  alla-, 
verità  infallibile  , che  l;hà  rivelato  • Mà  perche  vi 
habbia  minor  ripugnanza  , mitighi  la  naturai  refi- 
ftenza  della  ragione,  e de  gli  occhi  conia  naturai 
maraviglia,  che  li  propongono  gli  orecchi.  Fù  adó- 
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brata  di  (opra  da  Santi  Agoftino,  e Fulgenzio  la  In- 
carnazione del  Verbo  con  la  fimiglianza  del  nofìro 
penliero,  ò Verbo  mentale,  che  dalla  lingua  fi  rive- 
de di  voce,  Or  mentre  la  Eucariftiaè  ,come  hab- 
biam  detto,  una  eftenfione  della  Incarnazione  , la-» 
medefima  fimigliaza  piu  oltre  diftefa  vagliami  à fi- 
. gurarla  . Il  pcnfiero  rivefiito  di  voce,  allor  ch’eTcc 
dalle  labbra  di  chi  ’1  pronuncia  > fi  chiude  in  una-» 
fpecie,che  da  Filofofi  chiamafi  intenzionale, ed  en- 
trando in  cfia  per  gli  orecchi  di  quanti  1*  afcoltano , 
fi  congiunge  alla  mente  de  gli  uditori . Con  ciò  nel 
medesimo  tempo  l'ifteflò  penfiero  , ò Verbo  è tut- 
to nella  mente  di  chi  '1  concepì  > tutto  nella 
voce  , tutto  nella  Tpccie , e tutto  in  quelli , che 
per  ella  il  ricevono . Tutto  in  tutti  fenza  dividerli  * 
intiero  in  ciafcuno  fenza  feemarfirfia  grande  il  Tuo- 
no, e la  fpecie,che  il  portajfia  tenuc,ed  efìle  Tempre 
è Tiftefiò  . In  una  fimil  maniera  Tcterno  Verbo  ri- 
veftitogià  di  carne  nel  Teno  immacolato  della  Ver- 
gine Madre,  e da  elfo  uTcito  alla  luce,chiudcfi  Totto 
le  Tpecie  Eucariftiche , ed  in  ette  entra  nel  petto  di 
ogni  Fedele  à cui  realmente  congiungefi  . Quindi  è 
che  nel  tempo  ifteTso  egli  è Verbo  increato  nella-» 
mente  del  Padre , incarnato  nella  Tua  SantiTsima^ 
HumanitàjSacramétato  ncllaEucariftia,cd  à noi  per 
cTsa  comunicato, e quali  di  nuovo  in  Noi  incarnato- 
Tutto  in  chiuque  il  riceve,  ed  uno  in  tutthinticro  in 
ciaTcunoTenza  alterarli , divilb  in  tutti  Tenza  divi- 
derli, partecipato  da  tutti  Tenza  Tcemarli:  non  più 
grande  Totto  Ipecie  maggiore,non  più  picciolo  lotto 
minore  : fumit  unus fumunt  mille  , tantum  tfte  quan - 
tum  illeinec  fumptus  confumi  tur  . à Jumcnte  non  conci - 
fus,  non  confra  fi  us>  non  àivifus  integer  accipitur  . 

.. . * . .‘jìj  .*  ■% y ' /■*  -t '■  * ... . u» 
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E Con  tanto  eccovi  pienamente  fpicgata:  Vi*.» 
univerfalis  liberancid  anima-,  ed  anco:  carmi  » 
da’Platonici  con  tanto  Audio  ricercata»  e no 
mai  rinvenuta  » che  altra  non  è fé  non  i’Humanità 
SantiTsima  di  Crifto  per  noi  unita  al  Verbo»  per  noi 
facrificata  nella  Croce»e  nell’Altare»  à noi  congiun- 
ta nell’Eucariftia  » in  noi  derivata  nella  virtù  » per 
mezzo  de  gli  altri  Sacramenti . Con  che  1’  Huomo 
Dio  è quello  il  quale  al  dir  di  S.  Paolino:  intervalli 
iftud  immenfum  » quo  à divini*  mortali  a difparantur  » Si' 
medio » & inter  utraque  communi  interventi* fuo-i  velut 
quodam , (ut fic  dixerim)  ponte  continuai  » ut  ejus  tra- 
mite terrena  cotleftibus  confer  anturi  cum  hoc  corruptibi - 
le  nojlrumincorruptio  fuperna  perfuderit » & mortale 
noftrum , ut fcriptumefi  immortalità*  hauferit^mortem - 
que  devitt  am  vitirix  in  Cbrijlo » Ò*  à Chrìfto  n obi  invi- 
taforbuerit . Ciò  che  Crifto  accennò  quando  dille  : AtlgStM 
Fgofumvia » verità /»  &.V  ita  Via  fine  qua  errori  veri - c^. 
t a*  fine  qua  vanita j : vita  fine  qua  mon , come  chiofa 
Agoftino. 

Alta»  e mirabil  via;  ma  per  quefto  iftefso  divina  . 

Ed  in  vero  qual  via  per  trasferirci  à fé,  più  degna  di 
Dio»  che  quella  per  la  quale  ha  tanto  illuftrata  la^ 
fua  gloria , manifeftando  fe  ftcfso  » e’  Tuoi  divini  at- 
tributi? Quanto  fpiccain  Crifto  l’Onnipotenza  : di- 
vinami dice  Gregorio  Nifseno,  praftantemque  vim  » 
ac poteftatemnon  calejtium globorum  magnitudines-,non 
pderurn fplendorestfion  iile  ornatus  univerfi.no n perpe- 
tua rerum  adminift  ratio  adeò  demoftrat , ut  illa  ad  na- 
tura nojlrtt  imbecillii atem  defeerfio  . Mercè,  che  feti-' 
za  diminuzione  della  fua  immenfa  macftà  hà  potu- 

tu- 
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turo  chiuder/!  nella  carne»  e fervirfi  delle  di  lei  fiac- 
chezze per  vincere  il  Tiranno , che  ci  opprimeva./  j 
delle  fue  pene  per  farci  impaffibilùe  della  fua  morte 
per  farci  immortali.NUina  cofa  canto»  dice  Balìlio  : 
cxccllen/em  •uim  Dei  contendati  quanta  illud  unum  :po- 
Bafii.l.de  tuifj'e  Deumi  qui  comprehendi  à nullo  poteft  cifra  pajffio - 
nem  aiiqUam  per  carnem  cum  morte  cogredii  ufi  propria 
pafftone  nobis  impaffìbilitatem  tribueret . Quanto  rif- 
picdc  la  fuaGiuftizia  verfo  ilDemonio'métre  no  vol- 
le abbatterlo  co  lapotéza»nè  /frappargli  di  mano  gli 
huomini  con  la  forza»  ma  con  la  giu/lizia  di  Crilfo  , 
che  fu  da  luioccifo  innocente  : & utique  )ujlumefty 
jtngun.de  come  offerva  A golfi  ho,  ut  debitores^quos  tenebat  hbe- 
t finir J. iì  ri  dimitt anturi  in  eum  credentes  » quem fine  ullo  debito 
occjdit . Quanto  fi  palefa  la  medefima  Giulfizia  uni- 
ta inficine  conia  mifericordia  ver/o  degli  huomini* 
quella  in  non  volere  il  peccato  impunito  : quella  \vl> 
addogarlo  al  figlio  innocente  » da  fc  offertoli  à 
fodisfarlo:  ut  nec  peccatum  hominis  d imitteret  impuni - 
turni  quia  )uftus  ejt\  nec  infan  abile  \ quia  mijericors  efl-, 
come  dice  Juon  Carnorcnfc.Quanto  la  fua  Sapien- 
za in  formar  quello  beilo  elettro  della  Divinità  » & 
Humaniti  in  unaperfona!  di  modoche  : biformi* ge- 
minaque  natura  unus  fiu  confors  divinitatis » & corpo - 
rìs  . . . . non  divifus , fed  unus , quia  utrumque  unus>& 
unus  in  utroque»  hoc  eft  uel  divinitate , vel  corpore>co- 
mc  parla  Ambrogio . Quanto  la  fua  Provvidenza  in 
havcrcura  sì  particolare  de  gli  huomini  da  fe crea- 
ti » riformando  in  loro  1*  immagine  , che  loro  im- 
prese creandoli»dcformata  dal  peccato  per  malva- 
gità di  Lucifero  dillruttorc  delPopcrc  fue  »e  diflcn- 
dendola  mano  allo  fchiavo  infermo»  per  follcvarlo 
dalla  fua  miferia  . Quanto  finalmente  divampa  lof- 
fia m- 


\ue.  C Afri, 
in  qucdjm 
Se  un. 


A tnbrof.l . 
de  ittearna. 


Digitized  by  Google 


SESTA.  '305 

fiama  del  fuo  Amore,  in  unirii  sì  ftretraméte  alla  no- 
ftra  natura,e  darci  il  figlio,  perche  co  maniera  sìfoa- 
Vcci  liberaffe  da  noftri  mali  .come  il  medefìmo  divi- 
no figliuolo  lo  póderò  prdfo  di  S.  Giovanni:S/V  Deut 
dilexit  mudit-iUt filiti  fui*  unigenitum  daret.  Quanto  al- 
tresì quella  Via  è gloriola  à gli  huomini  cotato  efal- 
tatil  quanto  utile!  quanto  commodal  quanto  ripiena 
di  tutti  i beni  celedijquanto  efficace  ad  ingenerar  nc 
noftri  cuori  tutte  le  virtù , e l'opra  tutte  l'amore  del 
nota)  Dio  ! mentre  può  dir  ogniuno  con  S.  Bernar- 
do: Magnum  quidem  mihi  efi  de  Deo^quod  ejje  me  fen~  • 
tio  opus  Juum-i  fed  multo  plus  efi  quod  ipfum  video  tran - Bernard, 
fijfein pretium  meum  \ quandoquidem  tam  pretìofo  ma-  *£f'**f 
nere  ifia  redemptio  agitur , ut  homo  Deum  valere  videa - ‘ **' 
tur.  profeto  Iteci  non  valeamus  infinìtum,afiimat  Deus 
infinito  . 

Ma  già  ch’io  parlo  con  la  ragione  humana  : quant' 
ella  è conforme  à gPiftinti,à  pur  àdefiderii  della  ra- 
gione? Non  fìi  fentimento  di  Platone , che  doveato 
gli  huomini  guidarli  con  le  leggi  humane  fin’  à tan- 
to che  comparile  nel  mondo  : aliquisfacratior  ho - 
mine-,  qui fontem  veritatis  omnibus  aperiat , quem  deni - 
qme  omsiesfequantur . Eccolo  in  Crifto  Dio  ‘inficino 
ed  HuomOi  cWhilluminaior  deduci  or  generis  bu - 

mani , come  lo  cifra  Tertulliano.  Non  fù  fentimento 
di  tutti  i Filofofi,che  lo  sforzo  maggiore  dell’huomo 
fi  hà  da  porre  in  alfomigliarfi  à Dio  j e che  Dio  è la 
regola  di  tutte  le  cofc , cui  dobbiamo  imitare,  c fc- 
guire  ? Menfura  rerum  omnium-*  dille  Platone  , non-* . 
homo , fed  Deus  efi-*  maxime  vero  fi  Deus fiat  homo  . Or  tut.de 't- 
ecco  Dio  fatto  huomo  per  valerci  di  regola, e d’idea 
vifibile,à  cui  polliamo  formarci  : ut  quia  homo , dico 
Agofiino,<uf  beatitudinem [equi  non  debebat  nifi  Deum , 7.  ** 

& fentire  non  poter at  Deum , fequendo  Deum  hominem—*  2 r;r'"  r ;‘ 
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fatfum\  fequeretur  & quem fentire  poterai  , & quern^» 
/equi  dcbebat.  Ecco  dunque,  che  la  Fede  contenta  i 
defidcrii  della  ragionc;nè  le  propone  un  incredibile, 
quando  le  propone  un  Dio  in  corpo  humano;mentr, 
Ella  . diede  à Dio  per  corpo  il  mondo  tutto,  di  cui  lo 
fece  anima,  fenza  che  sì  gran  corpo , à Tuo  crederemo 
lo  contaminarle  , ò gli  togliere  la  beatitudine^  : 
credalo  del  corpo  humano  parodi  ogni  colpa, come 
fjj  quel  di  Crifto:  Non  borruit  Deus  hominem  induere , 
dice  Agottino:  quem  adfuam , Patrìfque  imaginem  fi- 
guravi . Un  de  libens  Dei  filius  hoc  voluti  effcyquodfc- 
city  ut  ipfe  etiam  liberator  effety  qui  fuerat , dr  creator  , 
Che  fé  Dio  hà  potuto  unir  fra  fé  l’anima, e’i  corpo,  e 
formarne  un’huomo  > perche  non  liaurà  egli  potuto 
unire  la  natura  divina , e F human  a , c farne  un  Cri- 
fto ? Sono,  è vero,  infinitamente  fra  fe  dittanti  Dio , 
cd  Huomo;  mà  fon  anco  fommamentc  difproportio- 
nati  fra  fc  fpirito,  e carne  ; e pure  gli  hà  Dio  uniti  in 
modo,  che  Io  fpirito, il  quale  è sì  nobile, dipende  dal- 
la materia  nelle  fue  operazioni  ,e  l’è  per  effe  foget- 
to.  la  dove  la  natura  divina  in  Crifto,  non  dipendo 
dalla  fiumana,  mà  l’humana  dalla  divina  . Dionel- 
l’huomo rimane  così  perfetto, potente,  libero, eterno, 
immobile,  qual’cgli  è:  e l’huomo  in  Dio  è cambiato, 
fantifìcato, elevato  ad  uno  flato  divino.Quindi  è, che 
i Padri  fi  valgono  fpettb  della  unione  fra  l’anima,  e’1 
corpo  à figurar  Tunionc  tra  l’huomo,e  Dio*  Fra.; 
molti  Agoftirro  cosi  la  reca  : filius  homimsyhabet  ani - 
A"Z  "ban.  ntamy  babet corpus: filius  Deiy  quod  efl  Verbum  Deiyba - 
bei  hominemy  tanquam  anima  corpus . Stetti  anima  ha - 
bens  corpus  nonfacit  Duas  perjbnasyfed  unum  hominem : 
fic  Verbum  habens  hominem  non  fucit  duas  Verjonasfid 
unum  Lbrìfium. 

Io  so  bene  il  divario,  ch’è  in  cuetta  ttmiglianzjo . 

Sò 


IO,  tu 


S E S T A-  307 

Sò  bene  te  difficoltà  > che  può  opporre  alla  Incarna- 
zione del  Verbo  la  ragione  humana . Mà  le  ricorda 
Tertulliano  ,che  : Sapi  ernia  facularis  eft  temeraria  in- 
ter pres  divina  natura  & difpofitionis . V autorità  di 
Crifto  con  certezza  iufallib ile  l'afficur a della  verità  Tertut.*d- 
di  quello?  e di  tutti  gli  altri  millerii . Quella  autori-  ' 

tà  conofciuta  non  fol  balla  à renderla  certa  del  ve- 
ro, ma  inlieme  à farle  conofcere , che  quanto  in  con- 
trario li  oppone  tutto  è fofifma, benché  non  giunga- 
à confutarlo . 

Non  vi  hà  verità  così  certa,  & evidente  , la-, 
quale  non  polfa  impugnarli  con  argomenti  tal- 
mente fottili,  cnodoli,che  quallilia  elevatifsimo  in- 
gegno nó  nc  rimanga  inviluppato,fenza  che  polla  in 
modo  alcuno  dilgropparnc  i nodhQual  cofa  più  chia-  "«iuZ'c* 
ra,  che  V cllèrvi  il  tempo,  el  muoverli  i corpi  da  luo-  Aru 
go  à luogo?  quaringegni  più  acuti, e più  grandi, che  d/11* 
quei  di  S.  Agollino,  e di  Arinotele  ? e pure  il  primo 1 **  " *' 
fù  sì  intrigato  dalle  difficoltà,  che  incontrava  nella-, 
natura  del  tempo,cheleflimaun  infolubilc  enimma. 


onde  feri  ve  :exardefcit  animus  meus  feire  implicatiffi - Aug  ;»  ut; 
mumiftud anigma  . L'altro  rimafe  sì  llretto  da  gli  ar- 
gomenti  di  Zenone  contro  il  moto  ,che  non  li  recò, 
à vergogna  dimollrarfene  avvinto,  neleppc  darne  à ’ 
diveder  la  fallacia , che  col  muoverli . Qual  verità 
oggi  più  certa,  che  l’eflfervi  gli  Antipodi,!  quali  vol- 
gano le  loro  piante  alle  nollre , e Teflèr  la  Zona  tor- 
rida abitata?raàchihà  tanto  intelletto , che  polfàj 
difgombrar  gl’intoppi, che  tennero  la  mente  di  Ari- 
ftdtele,  e d’altri  favii  in  contrario  parere . Or  fe  niur 
no  ingegno  può  prometterli  di  poter  difciogliero 
tutti  i fofifmi,  che  contro  una  clliarifsima  verità  fi 
formino, quanto  meno  quei  che  dalla  infedeltà  li  ag- 
gruppino contro  i dogmi  della  fede, sì  fupcriori  aliaj 
ragione  , e sì  ofeuri  ? Come  dunque  Annotile , cd 
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Adottino  dalla  certezza,  che  haveano  del  moto  > o 
tempo  , conobbero  che  quanto  lor  fi  oppone v a ero 
fofiima  : così  il  Fedele  dalla  fomma  certezza  , che 
ha  delle  verità  rivelate  per  l’autorità  infallibile  di 
Cri  fio,  hàda  tener  per  indubitabile  , che  tutti  i fil- 
logifmi,che  le  impugna  no, benché  habbian  faccia  di 
dimoftrazioni  fon  fallacie , quantunque  fc  ne  fen- 
ta  inviluppai  nefappia  diftrigarfi  da  nodi  • * 

Tanto  balli  haver  detto  dc’miftcrii  Criftiani , per 
condefcendere  alle  debolezze  della  ragione  huma- 
na . Or  rivolgendomi  a quel  che  hò  pretefo  di  mo- 
ntare in  quefii  due  difeorfi,  ch*è  la  perfezione  data-» 
da  Crifto  alle  leggi  naturale, c mofaica . Conchiudo, 
che  le  Leggi  della  Natura , di  Mosè,edi  Crifto 
non  fono  propriamente  tre  leggi  differentiima  uno, 
perocché  tutte  e tre  hanno  come  un  medefimo  cor- 
po , ch’è  il  precetto  di  ben  vivere , ed  un  medefimo 
fpirito,  ch'è  Dio,  di  cui  infegnano  il  culto . Ne  altra 
differenza  vi  hàtra  cflè,  che  quella, la  qualpaffa  ito 
un’huomo,  il  quale  benché  si  varii  per  la  età , ed  or 
fi  vegga  bambino,  or  adulto,  ed  or  vecchio,  è nulla- 
dimeno  il  medefimo . Così  l’ifteffa  legge, che  fi  va- 
riò per  tre  età  diverfe,  ed  avanti  Mosèfù  quafi  bam- 
bina in  culla,  nei  Giudaifmo,  fu  nella  fua  minorità 
puerile, nella  venuta  di  Crifto  giunfealla  fua  mag- 
gioranza perfetta,  non  oftante  il  divario  è fempre  la 
ifteffa . Dond’è, che  conforme  l*età, quando  d’ uo 
bambino  fa  un’  adulto , non  uccide  il  bambino  , ma 
gli  da  negli  organi  del  corpo,  e nelle  idee  deir  ani- 
ma la  perfezione,  che  gli  mancava  . Così  la  leggo 
di  Mosè  non  diftruflc,  ma  migliorò  quella  della  na- 
tura, e la  legge  di  Crifto  non  annullò, nè  la  mofaica, 
nè  la  naturale, ma  die  loro  l’ultima  perfezione, ò cm- 
pièdonc  i vuori,ò  riparàdone  i difetti,ò  rialzatone  le 
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rovine  * ciè  che  fece  , or  con  fupplire  quel  che  loro 
mancava,per  raggiungimento  di  cofe  migliori  allo 
buone  , or  con  correggere  ciò  eh#  ne’  fentimenti  di 
alcuni  fi  era  corrotto,  or  con  rivelare, quel  che  a tut- 
ticra  occulto  . Il  che  altri  nonpotea  fare fc  noi  mc- 
defimo  Dio,  ch’era  di  tutte  e tre  Tautorc.donde  po- 
trete, ò Ebrei, riconofcere:  quisefi  bieche  sì  mirabil- 
mente l’hà  fatto . 


ORA- 


ORAZIONE  SETTIMA 

Quis  eft  Htc  * Matth.2  i.i  o. 


Sì  propone  il  Ritratto  del  Meffia  fatto  giddz^ 

1 Profeti^  ed  efpofiodgli  occhi  di  tutto  il  mo  n- 
do . Se  nojjervano  i caratteri fingo  Uriche  lo 
difiinguono  . Primieramente  il  tempo  della. 
fua  venuta  nel  mondo,  pofeia  la  N d%ione->la~> 
Tribuna  Famigliala  Madre , il  Precurfore , 
la  Patria . In  oltre  ipregi,  le  virtù , gli  uffi- 
cila i titoli , le  azionici  miracoli , e tutti  quei 
tratti,  che  figurano  la  fua  vita.  Sene  dimo- 
flra  in  tutti  il  ri/contro inCrJfio  , onde  con - 
chiude  fattegli  e l'Originale  di  quel  profetico 
Ritratto,  e per  confeguengail  M ejfia . 

S.  I. 

1 fon  fin  ora  adoperato  3 ò Ebrei * di  espu- 
gnar con  robufte  ragioni  > quali  con  forti 
macchinela  voftra  mente*  e darvi  acono- 
feere  il  Meflfia  con  argomenti  > che  indubi- 
tabilmente il  dimoferano , Or  mi  rifolvo  di  tfpugnar 

an- 
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anche  gli  occhi  vollri  *.e  convincervi  co’roflri  mc- 
delimifguardi . Vel  poago  perciò:  davanti  nel  fuo 
ritratto,perche  in  effo  loravvifiatc  afcarattcri  certi  > 
che  il  rapprefentano,  e lo  diftinguono  . Prima  ch'io 
vel  produca;  vò  ricordarvi  il  fine  eh 'irebbe  la  Prov- 
videnza divina,  e la  maniera, che  renne  informarlo. 
Promife  Dio  colà  nel  Paradifo  delle  delizie  il  Mef- 
fia,in  quel  Seme  della  donna,  che  havea  un  di  à fiac- 
care il  capo  al  ferpence  infernale,  e fortrarre  alla  ca- 
tena di  quel  Tiranno  gli  h uomini  da  luì  foggiogatì 
nel  primo  Padre  » Era  per  tal  promelfa  , fovencc  da 
Dio  replicata,  quello  gran  Liberatore  il  desiderio  , e 
l'efpctcazionedi  tutte  le  genti , che  andavano  alla-» 
fua  venuta  per  fortoporiì  ai  fuo  fcctrro , ed  arrolarfi 
'(otto  le  fne  bandiere . Per  fcguirlo  era  d’uopo  cono- 
fcerlo  , allor  ché  compariva  nel  mondo  ad  adempir 
sì  grande  imprefa.Ordinò  per  tanto  la  Provvidenza, 
che  molti  fccoli  avanti,fe  nc  facclfe , c fe  ne  pubbli- 
-caffc  il  rirratto,  da  cui  fufie  agevole  ad  ogni  huomo 
il  riconolcerlo  al  rifeontro . 

Laldead'unPerfonaggio  non  ancor  ufeito  alla-» 
pubblica  lucedd  mondo, mà  ritirato  nelle  lontanan- 
ze, e chiufo  nelle  caligini  del  futuro,  non  altri  può 
concepirla,  che  la  mente:  non  altri  efprimcrla , che-» 
ò la  lingua  , òla  penna  de  Profeti . A quelli  Iddio 
fece  prefente  il  Media,  raentr'era  ancor  futuro , vici- 
no, mentr'era  ancor  lontano  ; edeffi  coatemplando- 
' lo  à raggi  di  lume  divino  concorfcro  di  accordo  à fi- 
gurarne il  ritratto  . Mirabil  lavoro!  Se  molti  Arte- 
fici rimoti  di  tempo,  divifi  lungo  tratto  di  luogo  ,o 
l’uno  all'altro  incognito  impiegaflero  lo  fcalpello , 
chi  à fcolpire  un  braccio,  chi  ad  effigiare  un  volto, 
• altri  à digroffrr  un  bullo,  altri  à lavorar  una  inano, 
c ciafcunoà  formar  una  ò piu  parti  di  quelle  , cht-> 
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compongono  il  compito  fimolacro  di  un*  huomo  » 
Qual  maraviglia  farebbe  , fc  uniti  dopo  più  fccoli 
quei  rottami , Fimo  adattamente  fi  combaciale  con 
l’altro,  e tutti  inficine  forma  fièro  con  mifurata  pro- 
porzione la  (fatua,  e la  effìgie  d’un  Monarca  ? Con*» 
un  tal  prodigiofo  lavoro  fi  effigiò  da  Profeti  il  Ri- 
tratto del  Media.  Furon  qucfti  fra  fe  diftanti  di  tem- 
po3rimoti  di  luogo,  variidi  profe/fione,  c di  genio  i c 
ciafchcduno  di  efiìcfpreficà  parte  chi  uno, chi  più  ca- 
ratteri, che  lo  figurano.  Or  qucfti  uniti  infieme  su 
le  carte  della  divina  fcrittura  mirabilmétcfi  accor- 
dano, e vedefi  in  efiì  compitamente  formata  la  im- 
magine del  Mefsia.  Qual  più  ammirabil  ritratto! 
Egli  per  sì  gran  maraviglia  hà  un  argomento  infal- 
libile à chiunque  il  rimira,  che  tutti  i Profeti,  i quali 
lo  tratteggiarono,  hebber  davanti  il  medefimo  ori- 
ginale loro  rapprefentato  da  Dio:  e voi  cosi  lo  rico- 
nofcctc,  e lo  atteftate,  ò Ebrei . 

Sudaron  più  fecoli  al  compimento  di  si  grand’  o- 
pera,  ne  fi  compiife  non  allorché  Efdra  vi  pofe  l’ul- 
tima mano  dopo  il  ritorno  da  Babilonia . Celiarono 
in  quei  tempo  i Profeti , pofciachc  terminato  già  il 
lavoro,  non  eran più  necefiàrii  gli  Artefici . Era  ben 
‘d’uopo,  che  dal  popolo  Giudaico,  il  quale  1’  havea~» 
nelle  mani , fi  pubblicarle  al  mondo  tutto*  già  che  à 
tutti  gli  huomini  era  ugualmente  promeftò,  e dovea 
da  tutti  conofccrfi  il  Mefsia  . Ecco  perciò  una  nuo- 
va difpofizione della  medefima  Provvidenza.  Ella 
cominciò  sii  quei  tempi  à difperger  gli  Ebrei  fra  tut- 
te le  Nazioni,e  li  tiene  ancor  oggi  fra  tutte  difperfi, 
có  in  mano  le  divine fcritture.Ciò  fù,ed  c quafi  pub- 
blicamente affigere  si  gran  ritratto  in  ogni  Città,  o 
villaggio  del  mondo  per  mano  de  mede/ìmi  Ebrei , 
che  ne’  volumi  de’loro  pergameni  l’ oftencano.  Oc 

il 
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il  mirarlo:  il  concepirne  la  Idea  convien  che  fia  laJ 
maniera  più  certa  di  riconofccre  il  Meffia.  Cosili 
avvisò  in  fimigliante  proposto  Elifabetta  Reina  d* 
Inghilterra . Ella  volle  riconofciuto  in  Londra  Ed- 
mondo Campiano,  che  al  rapporto  della  Fama  co- 
là portavasi  da  ftranieri  pacfi  : ne  procurò  perciò  il 
ritratto  5 e l’efpofe  in  ogni  angolo  di  quella  vaftiU 
metropoli  : ficura  che  non  potea  quell’huomo  ri- 
manervi incognito}  mentre  lo  palcfava  ad  ogni  uno 
la  Tua  effigie . 

Or  à quello  ammirabil  ritratto  del  Meffia  chia- 
mo i voftri  fguardi>ò  Ebrei;  c gii  pongo  incontro  il 
noftro  Crifto  , perche  da  voi  fé  ne  oflfervi  il  rifcon- 
tro . Io  fon  ficuro  3 che  fé  non  volete  à bella  polla-» 
frapparvi  gli  occhi  dalla  fronte  5 convinti  da  voftri 
medelimi  fguardi,  farete  coftretti  à confelTarmi>che 
non  hà  ancora  il  mondo  veduto  altr’huomo, il  qua- 
le habbia  le  fembianzeiftclfe  3 cui  del  Meffia  ci  la- 
feiaron  delineate  i Profeti3che  il  noftro  GIESU’ Na- 
zareno 5 ne  in  tutti  i fecoli  potrà  ravvifarnr  mai  al- 
tro) il  quale  per  rairembrar  del  tutto  à qircl  divino 
ritratto  habbia  altri  caratteri  di  quelli>che  gli  Evd- 
gclifti  cirapprefentano  in  Crifto-  Ond’è5che,  fo 
tanto  io  vi  inoltrerò  con  evidenza  vero  5 una  dello 
due  non  potrà  da  voi  negarli:  ò che  Dio  habbia  con 
la  penna  de  Profeti  efpreftò  un  falfo  ritratto  del 
Meffia  3efpontndoio  con  ingano  per  vero  à gli  occhi 
del  mondo  : ciòch’è  grand’  empietà  il  fofpettarlo  : 
ò che  Crifto  è Funicoli  vero  Originale  3 che  Dio 
moftrò  a’Profeti  allor  che  tratteggiarono  la  effigio 
del  Meffia  3 e che  perconfeguentc  » altri  non  è 3 no 
può  efière  il  vero  Meffia  fe  non  Giesù  Nazareno3per 
tale  già  conofciutO)  & adorato  dal  mondo . Quefto> 
al  parer  di  Origene  3 è il  maffimo  di  tutti  gli  argo- 

R r men- 


ji4  ORAZIONE 
^ . menti  à t)tovav\o:Omnium^qu£  ad  adftrutdam  Cbridì 
/.i  jìdtm  adhwert  pojj unt,argumetorum  maximum  hoc  ejt  : 
quod  prediti us  fuit  à Prophstis , qui  apud  Judaosfue- 
rutity  tum  Mofe  •>  tum  edam  iis  , qui  Mofe  rccentiores 
fucre  . Di  qucfto  unicamente  fi  valfc  contro  a*  Pa- 
gani A gotti  no:  Quidtft  Cbriftus  ? dicit  Paganus  : cui 
Aug,tr*n.  refpondcmus  > quem  pronunci  aver  unt  Propósta  • Per- 
3 j.m se*».  c fa  rjferbato  à quefti  ultimi  difcorfi,  corno 
l’ultimo  colpo  contro  la  perfidia  de  gl’increduli  .Se 
con  quella  ultim’  afta  di  luce  la  grazia  divina  non 
gli  efpugna,convien  dire  che  Tempre  più  fi  adempie 
pfs.6t.14.  inetti  la  maledizionedi  Dividciobfcuretttur  oculi  eo- 
rum>nc  vidsant  . 


§.  II. 


E’Coftume  dc’Dipintoril’aggiungere  al  Princi- 
pal perfonaggioj  eh’  cfprimono  col  lor  pen- 
nello, vari  i,ò  geroglifiche)  (imboli;  coni’  anco 
altre  perfone,  che  gli  appartengono,  perche  vaglia- 
no di  lumi  à più  chiaramente  rappreseli  tarlo  , e di- 
ftingucrio . Della  iftetta  maniera  i Profeti*  per  dar 
con  più  certezza  à conofcere  il  Mcttìa,han  pofto  in- 
torno al  riera tto,che  ne  figura no,non  pochi  fimboli* 
e perfonaggi  * onde  prender  maggior  luce  à ravvi- 
farlo . A fegnar  il  tempo  della  (ua  venuta  nel  mon- 
do , Io  vi  rimiro  delineati  lo  feettro  di  Giuda,il  fe- 
condo Tempio  eretto  da  Zorobabelc,e  Gerofolima, 
ò edificata*  ò diftrutta . A moftrarne  l’origine*  io  vi 
veggo  effigiato  Abramo, Giuda*  Davide,ela  Madre. 
A rapprefentarne  il  nafciméto*e  la  dimora  nel  mo- 
do, io  vi  ottcrvo  la  Patria, il  Precurfore, e i Seguaci . 
Or  portiamoci  à ponderargli  un  dopo  l’altro  , prima 
che  fi  rivolga  lo  fguardo  al  principal  pcrfonaggio  • 

Con 


SETTIMA. 

Con  tre  fegni  cfprcffero  primieramente  i Profeti 
il  tempo,  in  cui  dovea  il  Media  entrar  nel  mondo  • 
Giacobbe  avanti  ad  ogni  altro  lo  figurò  con  uno 
feettro  . Profetando  egli  a’fuoi  figliuoli, ed  alla  lo- 
ro podcrità  gli  avvenimenti  futuri, così  difTe  à Giu- 
da : Juda,adorabunt  te  filli  Patrìs  fui.  Qui  gli  pre- 
dice il  regno , ed  in  quel  che  fiegue  la  durata  di  ef- 
fo  : non  auferetur  feeptrum  de  Juda , & dux  de femore 
tjusidonec  venia t Hchilob , che  s'interpreta  nella  Vol- 
gata:^»! mxttendus  eft:&  ipfe  erit  expettatio  gemium.X 
ben  comprendere  sì  gran  Profezia, egli  è da  vederli* 
checofa  venga  fotro  il  nome  di  Giuda:  che  lia  il  fuo 
feettro  ,ò  verga:  e qual  interpretazione  habbia  l’e- 
braica parola  :Scbilob . Ed  in  primo  luogo  è certo  » 
che  per  Giuda  nonhà  da  intenderli  la  perfona  , mà 
la  poderità  di  Giuda,  ciò  ch’è  manifedo  da  tutte  le 
predizioni  fatte  dal  medelimoGiacobbc  à Simeone, 
à Lcvi,à  Zàbulon  , ed  à tutti  gli  altri  Tuoi  figliuoli , 
le  quali  veggonli  nel  fagro  tedo  adempite  nelle  lor 
Tribù.  Lo  feettro,  ò verga, ch’egli  promette à Giu- 
da, non  è già  verga  di  gadigo  , come, per  ifnervnr  la 
forza  di  quedo  vaticinio,  fognarono  alcuni  dell’ulti- 
ma plcbbc  de  Rabbini  ; mà  verga, e feettro  di  com- 
mando  . Non  gadigo;  perche  Giacobbe  non  gl’im- 
prccava  fciagurc , mà  li  prefagiva  profpcrità,  quali 
influenze  della  fua  benedizione;  nè  le  fagre  carro 
ci  rapprefentano  quella  Tribù  fotto  duro  flagello  da 
Dio  punita . Scemasi;  perche  così  lo  fpieganocon 
maggior  chiarezza  le  parole , che  feguono  : & Dux 
de  femore  ej«/,cd  in  tutti  i tèpi  fu  nella  Tribù  diGiu- 
da  la  maggioranza,ela  fuperiorità  dei  commàdosù 
Paltre  Tribù. Finalmente  la  parola  Schilob , comun- 
que s’interpreti,  efprime  il  Media,  impercioche,  ò li 
ipieghi  dalla  Volgata:^»/  mittendus  ejl , c quedo  è il 
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carattere  del  Mefsia  . ò fi  volti  con  altri  ^.quello  à 
* ^d  anche  quelli  è il  Mclfia  à cui  di- 
cefirifervato  Jo  fccttro.O  fi  prenda  nel  fenfo  comu- 
ne  degli  Ebrei  ? chcc:Suo  figlio  i ne  può  intenderli 
altri  per  un  figlio  di  Giacobbe?  il  qual  fia  Pafpetta- 
. . to  dalle  genti?  fé  non  eh"  il  Meflia  . 

Porto  ciò  il  fenfo  chiaro  della  Profezia  è quello  , ' 
ch’efprelTe  il  voftro  Targu?nel  quale  cosi  fi  legge:»# 
et ur faci t poted atem  de  domo  ]udte  ? & Scriba 
de  filiis fihorum  ejus : donec  verna  e Mejftas^cu)us  eft  re- 
gnum  obedient  ei populi  . A querta  interpretazio- 
neconformanfi l’alrre dc'più  antichi  Rabbini?  cho 
non  havean  affattoperduto  il  cervello,  cornei  mo- 
dcini.  Ecco  quella  di  Rabbi  Mosè  detto  il  Predica- 

fateli?'.  tr  C:  n°n aufer€turJ’eptrum denudai  iftudeft  ,dic#  e- 
naior  , gl wconfijloriumde  Guaz.it interra  Iuda.Et  Duxde fe- 

more  ejus:  Hifunt  Sanhedrin , quijedebant  in  confifto - 
no  Guazit.  nunquam  amovebuntur  criminalia  j udtcia_, 
de  terra  Iuda-,  \udicando->  donec  veniat  Schilob  ? qui  efi 
Mefpas . * ' 

°n  ÌO  t>i,uerr.0?0? ò incredulo  , fi  è già  adempito 
cjucrto  gran  vaticinio?  è caduto  di  mano  a Giuda  lo 
s iccctro?  A querta  inchierta  ? quali  al  colpo  d’una^ 

■ rz a,  veggo  i Rabbini  aggirarli  come  palei.  Si.uii 
» tal  °n  di  loro  , c quello  fi  adempi  in  Saule  ? pe- 

! rocche  fatto  Rè  d’Ifraele  trisferì  lo  feettro  dalla. 

! Tnbu  Giu^a  à quella  di  Beniamino,  da  cui  difcfv 
dcva*€>nd,è?che  queI?S^/7^, altro  nò  è?  che  Pifteffò 
oaule?il  quale  fu  unto,econfecrato  in  Silo.  Vana  ri- 
porta . Saule  non  trasferì  lo  feettro  di  Giuda  in  Be- 
niamino: che  anzi?  uccifolui,  fu  trasferito  in  Giuda» 
con  darli  a Davide  . Nèfù  egli  unto  in  Siloimà  ia-». 
Masra  : nc  Giacobbe  dille  : finche  venga  Punto  iii_» 
Silo,  mà  fin  che  venga  Scbilob, che, come  udirti,  s’in- 
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s’interpreta  il  Media  . E’  caduto  da  Giuda  lo  (cer- 
erò , mi  dice  un’altro  , mà  quello  accadde  in  Gero- 
boamojcoronatoparimcntc  in  Silo  , Regnò  quedi 
sii  le  dicce Tribù Scifmatiche,  che  lo  feguironoion- 
d’è,chein  lui  fu  trasferito  lo  fccttro  dalla  Tribù  di 
Giuda  à quella  di  Efraimo  , da  cui  traea  l’origine-- . 
Mà  quefta  è una  larva  5 che  mentre  la  dringi  ti  fug- 
gc  di  mano  . Geroboamo  fu  coronato  in  Sichcrru  > 
non  in  Siloje  fetolfe  à Giuda  i Vaflàlli,non  lctolfo 
lo  feettro  i pofciache  rimafe  in  mano  di  Roboamo 
figliuolo  di  Salomone*  il  quale  regnò  su  le  due  Tri- 
bù fedeli:  rimafe  a’  Tuoi  fuccefiòri  fino  alla  cattività 
di  Babilonia,  ed  anco  nel  tempo  di  e(Ta:  dopo  cui  lo 
ripigliò  Zorobabelc,  ch’era  anch’egli  della  medeiì- 
ma  Tribù . E fiere  sì  corti  di  villa  ? ò Rabbini , che 
non  giungete  col  guardo  alle  parole  che  fieguono  > 
ed  impiegano, chi  è il  Scbiloby  con  dire  5 ch’egli  è ex - 
pcttatio gcntìum . Sarà  mai,  che  il  fofpirato  da  Gia- 
cobbe , Tafpettato  dalle  genti,  fia  un  Saulc  riprova- 
to da  Dio,  od  un  Geroboamo  Idolatra  ? eda  quelli 
potea  egli  prefagir  venture  a’fuoi  poderi , e formar 
benedizioni  a’fuoi  figli  ì 

Nò.  mi  dice  una  vii  truppa  da’  Ghetti  5 non  è an- 
cor caduto  di  mano  à Giuda  lo  feettro  . Ella  regna 
ancor  oggi  su  i monti  di  Hala,e  di  Habor  , e regne- 
rà finche  giuga  il  profetato  Sebi? oh,  l’afpetrato  Mcf- 
fia  . Si  che  non  fi  è fin  ora  adempirò  il  vaticinio  . 
Mà  quedi  bifogna,che  navighino  inAnticira  à prov. 
vederli  d’Elleboro,  già  che  no  fon  men  folli  di  que- 
gli > che  fognano  abitatori  nella  luna*  - In  qual 
parte  della  terra  incognita  fon  quedi  monti  ? Qual 
carta  geografica  li  fegna?  Chi  non  rida  all’udir,che 
colà  non  fi  giugne  ,fc  non  in  giorno  di  fabbato  i nè 
con  altra  navc,ò  ponte  fi  tragitta  il  mare,  che  dall’ 
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ultima  terra  dividegli;  fe  non  con  due  alberi  di  Imi- 
furata  grandezza  , che  inficine  congionti  fi  dilten- 
dono  a galla  sii  l’onde,  e danno  il  patto . Dite,qual 
è quella  fclva  felice,  che  fola  produce  cotefte  piante 
giganti?  quaifùquelPEbreo  fortunato,  che  calco  si 
prodigiofo  camino?Quando  tornò  egli  da  quei  San- 
to  pellegrinaggio?  A chi  recò  novella  di  quei  mon- 
ti beati,  e di  quella  più  che  platonica  Republica  , e 
felicifsimaUtopia?forfe  una  volta  alPimprovifo  un 
monte  in  Sattonia  i c’1  prodigio  fu  prefagio.fnncfto 
di  pcftc  . Co  tetti  portentofi  monti  forgon  folamen- 
tc  nella  voftra  tetta,  cd  infattiti  dalla  voftra  perfidia 
fono  indizii  della  pefte  abominevole,  che  v'infetta, 
ed  uccide  Panimc  . Non  vi  batta  etter  miferi , ch^ 
con  cotcfte  ciance  da  putti, e fole  da  Romanzi  vole- 
te rendervi  anche  ridicoli  ? : 

Ah>che  il  vaticinio  èadempito.lo  icettro  è cadu- 
to di  mano  a Giuda . Non  più  fi  vede  in  voi  torma 
di  governo,  ombra  di  Rcpublica  * Vivete  fenza  lcg- 
°i,  fenza  conduttori, fenza  poderi, fenza  terra. e quel 
che  più  qui  importa,  fenza  diftinzionediTribù.Co- 
me  dunque  non  havete  perduto  lo  fcettro,fc  have- 
tc  con  un  comune  naufragio  perduto  rutto  ? Il  va- 
ticinio è adempito,  e per  confcgucnza  Schiloh , ò il 
Mettìa  è già  venuto  * Uditelo  da  un  de’ più  celebri 
vottri  Maeftri,ch’è  Rabbi  Ramon.  Sanhedrindicc- 
Rrib.  un-  o\\^fuerunt  remoti  de  confijlorio  Guazit : &poteftas  j u- 
"vrSG*-  die  aridi  criminali  a \udicia  ab  eis  fuit  ablata  : cooperti 
lat . funt /accis-i  & capillos  Juos  pilaverunty  dicentes.veb  no - 

bis-ì  quia  feeptrum  lud<e  eft  ablatum,ò*  fili**5  David  in 

lnl^rjdt  muvdumvenit . Quel  che  rimane,  è vedere,  quando 
%'cJp.An  ciò  puntualmente  avvenne:Eccolo  da  vottri  maeftri 
Bcdquin.  pcj  yajmuci;  legunt  magijlri  yqund quadragtnta  attms 
ante  dejlrufìwnem  T empii fuerunt  remoti Sanbedrm 
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idefl,feptuaginta  Indice  s de  con/ìjlorio  Guazit . - 

Tanto  erprimc  il  ritratto.  Or  vediamo  il  tifeon- 
tro . Egli  è certo  da  tutte  le  irtoric»  c facré , e profi- 
ne; che  il  Tempio»  la  Città»e'l  Popolo  fur  diflìpati  » 
c diftrutti  quarant*  anni  dopo  la  morte  di  Crifto  ; il 
quale  ne  predille  la  rovina  allor  che  mirando  có  oc- 
chi lagrimanti  Gerufa  lemme  le  dille  : non  reltnquent 
in  te  lapidemfuperlapidem . Dunque  in  tutto  il  tem- 
po della  vita  di  Grillo  lo  fccttro  fù  in  man  diGiuda» 
perche  al  dir  del  vortro  Talmud  il  Sanhcdrino  fu 
ancora  in  piedi . Se  così  è > il  tempo  di  Crifto  è ap- 
punto il  profetato  da  Giacobbe  » perocché  venno 
prclfo  alla  caduta  dello  icettro  Giudaico  : non  au - 
feretur  Sceptrum  de  Juda^donec  vernai  Scbitoh . 

Ed  in  vcro»fe  per  Giuda  s’hà  da  intendere  la  Tri- 
bù di  quel  Patriarca  diftinta  dall*  altre  undici  : 
quella»  ufeite  già  l'altrc  diece  » era  ancora  nel  tem- 
podi  Crillo  nella  Terra promelTa,  erifedeva  india 
l'autorità  del  commando  3ch'è  quanto  dire  Io  feet- 
tro.Sì  perche  havea  forma  di  comunitàja  quale  go- 
vernavali  per  le  fuc  leggi  ; sì  anco  perche  nel  Sane- 
dri  no»  comporto  da  fettunta  Ottimati,  difendenti, ò 
per  paterno  » ò per  materno  fangue  da  Giuda, dura- 
va  ancora  la  gitirifdizione,  e podertàcivilc»anzi  an- 
cor la  criminalecome  dal  vollro  Talmud»  poco  an- 
zi Tudifte  , benché  diminuite  da  Prencipi  » che  gli 
havean  foggiogati . O per  Giuda  s’hà  da  intendere 
la  Nazion  GiudaicaiCh’hebbe quello  nome  da  Giu- 
da» e molto  più  lì  avvera  » che  nel  tempo  di  Crirto 
ella  havea  lo  feettro  » perche  le  rimaneva  il  gover- 
no » e P autorità  de' giudizii * come  hò  già  detto, 
la  qual  pian  piano  mancò;ftn  che  da  Erode  le  ftj  tol- 
ta in  gran  parte,  e poi  in  tutto  da  Romani  » ed  ella-# 
cacciata  dalla  terra  prometta»  e di/peri a • • 

> Ec- 
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Ecconeuna  riprova  daSanti  Evangelio  Accufa- 
rono  i Farifei  Crifto  come  feduttor  de’popoli  a Pila- 
co,  che  allora  in  nome  dell*  Imperador  Romano  go- 
vernava quelle  Provincie.  Non  volendoli  quelli  im- 
brattar fui  principio  le  mani  colfangue  d’  un*  inno- 
cente, rifpofe  loro: Itc&fecundumlegem  voftram  ju - 
diente . Dunque  anche  allora  era  in  piedi  il  Sane- 
drin,di  cuida  medefimi  Evangclii  v’è  memoria, che 
piu  volte  lì  radunò  contro  Grillo  . Dunque  ancho 
• allora  governava^  per  le  fue leggi . Dunque  anche 
. in  quel  tempo  Giuda  havea  in  qualche  maniera  ihl» 
manolofccttro  . Dopo  la  morte  di  Crillo  ella  torto 
perde  quello  dritto,  ed  autorità  di  commando.  Dun- 
que non  può  negarli  che  GlESU’comparve  nel  mo- 
do appunto  sii  la  decadenza  dello  ScettroGiudaico, 
•ch’è  il  tempo  profetato  da  Giacobbe  . Dunque  egli 
è lo  Scbilob  afpettato  dal  mondo  . Voi  mi  neghere- 
te al  folito  quefPultima  confeguenza,  ò Ebrei , ma^ 
liete  coftretti  a dirmi, ò che  la  profezia  è falfa.-e  que- 
llo è rinegar  FEbraifmo:ò  chenonlia  del  Melila 
quello  e rinegar  la  ragione,  che  l’hà  già  dimoftrato 
e l’autorità  deVoftri  Maeftri:  i quali  l’atteflano.che 
fe  perciò  a niuna  delle  due  vi  arrichiate  , liete  co- 
ftrecti  a dirmi  in  chi  lìèadempita,e  chilìa  llato,ò  iti 
quel  tempo,  ò dopoi  il  Melfia  . Altri  non  troverete 
le  non  Grillo, a cui  unicamente  conviene, e quello, e 
gli  altri  caratteri  cfprefli  da’Profcti. 

S.  in.  .. 

ALtrettantovi  dimortra  il  Tempio  di  Gcrufa- 
1 emme, ch’è  l’altro  (imbolo  del  Ritratto,  de- 
ferì ttovi  dal  Profeta  Aggeo  . Havea  Zoro- 
babclc  edificato  il  fecondo  Tempio  dopo  il  ritorno 

da 
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da  Babilonia, affando  cosìegli, come  il  popolo  tuc«* 
to  afflitto  al  non  vedere  in  cfio  Io  fplédore,c  la  mae- 
(là  del  primo  ( ciò  che  gli  facca  temer  , che  Dio 
gli  haveffe  abbandonati  , e non  fufle  per  rinovar 
gli  antichi  pegni  di  amore  lor  dimoftrati  nel  pri- 
mo tempio,  edificato  giada  Salomonc,e  diffamo  da 
gli  Affirii  ) mandò  Dio  il  Profeta  Aggeo  à confidar- 
gli: ad  aflkurarli  della  Tua  affiffenza  > e della  gloria-* 
del  fecondo  Tempio,  anche  maggior  del  primo:  co»-  «4B*. M- 
fortare  Zorobabel , dicit  Dominus . ò*  confortare  omnis 
populus  teme,  diffc  il  Profeta,  noi  ite  timere  . Quia  hdc 
dicit  Dominus  exercituum . Adhucunum  modicum  eji  V 
& ego  commovebo  coelum , & terram  , mare , & am 
dam,&  movebo  omnes  gente veniet  de/ìderatas  c un- 
titi genti  bus,  & implebo  domum  ijl  am gloria  , dicit  Do- 
minus exercituum . Metim  eft  argentum & tneum  efl . 
aurum  : dicit  Dominus  exercituum  . Magna  erte  glo-  - 
ria  domus  iflìus  novij/im^plus  quàm  primd>  dicit' Domi- 
nus  exercituum , & in  loco  iflo  dabo  pacem  dicit  Dominus  ) 
exercituum . Si  che  il  conforto  fu, come  hò  detto, Paf-r 
ficurarli,  che  quefto  fecondo  Tempio  fupcrer.cbbe  dL 
gloria,  e di  magnificenza  il  primo  , onde  rima  neffer 
certi  dell’amore,  e dell’aflìftenza  continuata' di  Dio.*. 

;♦  Vien  qua  ,ò  Ebreo,  mofframi  vero  quello  varici-* 
modi  Aggeo . mofframi  come  fi  fia  adempito  . Iru* 
qual  cofa  il  fecondo  Tempio Tuperò  di'  .gloria  il  pri— i 
mo^. Forfè  in  ricchezza  di  adornamenti , e di  fregi 
Nò.  che  il  primo  fu  per  ogni  parte  coperto  d’oro,  eh’ 
anche  calpeftavafi  nel  pavimento  . 11  fecondo  J’hcb*r. 
be  fole  nel  frontcfpizio  . Forfè  in  moltitudine  di  vali  : 
facri?  Nò.  che  il  primo  n’hcbbc  innumerabili,  e de/* 3 
piò  prcziofi  metalli  : erat  muhhttdo  vstforum  innume ^ j>Aranp 
rabilis . Il  fecondo  non  potè  oftentarne  di  molri.For-  4,18. 
fe  nelle  vcfti  facerdotali  ? Nò . che  quelli  nel  primo 
_ ' Sf  con-. 
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fone  allacciato,  e fenza  capelli,  perche  fenza  penfic- 
ri  , che  vagliano  à darti  forza  , per  rompere  i lacci  » 
che  ti  ftringono.La  pace  io  non  la  trovo  nel  Tempio* 
non  ne’Leviti»  e ne’Dottorii  non  ne’Sommi  Pontefi- 
ci » non  finalmente  nel  popolo . Non  nel  Tempio, 
perocché  quello  fu  più  fovventemerc  profanato,  che 
il  primo . Chi  non  sà  che  Selcuco  vi  mandò  genti  à 
Taccheggiarlo  ? che  Antioco  Pili uft re,dopo  empita-» 
Gerufalcmme  di  ftraggi>entrò  nel  Santuatio,  e nc  in- 
volò i vafi  fagri?che  il  meddimo  dopo  due  anni  v’in- 
viò Tuoi  miniftri,ed  òquaì  furie!  Qua  li  sforzi  non  fe- 
cero per  caffar  dal  mondo  la  Religione  Giudaica-  ? 
Non  bruciarono  i fagri  libri  ? non  violarono  i Sab- 
bati?non  aftrinfero  i Giudei  di  fagrificare  à gl’idoli?  . 
non  fparfero  intorno  aliefagre  pareti  con  barbaro 
carnifieine  il  fangue  innoccnte?non  profanarono  co’ 
piu  Tozzi  adulteri!,  e con  gli  eccedi  più  nefandi  il  Sa- 
* tuario?Non  alzarono  sù l’altare  un  Idolo  abbomine- 
vole , e chiamaron  la  cafa  di  Dio  Tempio  di  Giovo 
Olimpio  ? Non  fegnalarono  la  loro  empietà , e’1  lor 
furore  coniftraggi,e  faerilcgii  fenza  efcmpio?Chi  nò 
sà,che  dapoichc  Erode  refe  più  magnifico, e più  fp le- 
di do  quel  Sacrario  > non  fol  non  vi  fu  pace , ma  una_* 
guerra  continua  fotto  a’Romani  : Che  Caligola  fece 
tutti  i fnoi  sforzi  per  porre  nelSatuario  la  fua  imma- 
gine?(ciò  che  portò  la  guerra , e pofeia  ftabilì  la  de- 
flazione dell’abbominazione  nel  luogo  Tanto,  giu- 
fta  la  predizione  di  Daniele):  che  appreffo  andarona 
imedefimi  Giudei  à trafiggerli  l’un  l’altro  nei  tem- 
pio, e l’infordidarono  di  loro  fangue  in  un  dì  folcn- 
nedifcfta. 

Io  nó  trovo  la  pace  ne’Levithne’Dottorhne’Póte- 
fici:perfone,che  appartenevano  al  Tempio  . Nò,  che 
i Dottori  Giudei  fi  divifero  in  più  fette  di  Farifei , , 
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plufquam prima . Voi  non  potere  negare  5 ò Ebrei  > 
che  quel  defideratus  cunflis  gentibus  fia  il  Meffia.Nó 
potete  pone  in  dubbio,che  la  prefenza  di  quefto  do- 
vea  valer  incóparabilméte  piu  per  glorificar  quel  fc~ 
códo  s5tuario,che  non  tutta  la  magnificenza  di  Saio- 
mone  per  ingradiriiprimo.Nemeno  potete  cótradire 
al  Profeta  Malachia,  che  accordàdofì  co  Aggeo, pre- 
dice l’entrata  del  Mcllia  in  quel  fecddoTcpio:ecconc 
il  vaticinio:  & ftatim  venie  t ad  Templum  Sanlìuni^ 
Juum  Dominator,quem  vos  qu ariti s , dr  Angelus  tejla - 
menti  quem  vosvultis  . Dunque  l'adempimento  del- 
la profezia  dipcndè  tutto  dalla  venuta  del  Media.  Se 
non  Pammettcrejfiete  corretti  à dirc,ch’ellaè  falla. 

Or  trovatemi  il  Ddiderato  da  tutte  le  gerì , circo- 
dato  da  miracoli  della  natura  commoliàitrovarcmi  il 
Signore,  c l'Angcìodcl  teftamento  da  voi  bramato  : 
trovatemi  il  Meffia  nel  fecòdo  tempio  di  Gerufalem- 
me,  fi  che  in  lui  polfa  dirli  avverata  sì  gran  predizio- 
ne. Voi  noi  troverete  in  eterno  > fe  rivolgete  lo  fguar- 
do  dal  noftro  Crifto.  Egli  è,  ch'io  y'hò  moftrato  tau- 
maturgo ne  miracoli,  egli  è il  defiderato  delle  genti, 
già  che  nute  lo  feguono,  ne  altri  fuor  di  lui  più  bra- 
mano, egli  è l’Angelo  del  nuovo  teftamento  , ò nuo- 
vo patto,  che  hà Dio ftabilito  con  gli  huomini  . Ed 
egli  è parimente  , che  venuto  nel  tempo  predetto  da 
Malachia,  c da  Aggeo, fece  il  fuo  più  fpeffo  foggior- 
noin  quel  Tempio  . In  quello  lo  prefentò  à Dio  la-« 
Vergine  fua  Madre  . In  quello  l'udirono  con  mara- 
viglia i Dottori.  Da  quello  fcacciò  i trafficanti, che’l 
profanavano  con  le  lor  merci . In  quello  predicò  di 
continuo  a'  popoli , che  fi  portavano  ad  afcoltarlo , 
come  in  tutti  e quattro  gli  Evàgelift*  fi  legge.  Si  che 
In  lui  unicamente  vedefi  adempita  la  promeffa  di 
Dio,  e per  lui  il  fecondo  Tempio  fovraftò  di  gloriasi 
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primo . Egli  lo  refe  piu  gloriofo,c  più  augufto  per  1* 
fua  adorabile  prelenza,  che  non  fu  l’altro , ò per  la_» 
fontuofità,  ò perla  fantità  de  gli  arredi.  Quelli  eran 
ombre  nel  primo,  Crifto  era  luce  nel  fecondo . Ono- 
rò il  primo  l’Arca  del  teftamento  detta: gloria  ìjrael . 
Onorò  il  fecondo  il  Mclfia  , che  fu  l'Arca  viva  della 
Divinità.  Onorò  ij  primola  nebbia,che  l’ingombrò: 
fttbula  implevit  domum:  nebbia,  ch’era  un  fegno  vili- 
bile  della  invilibil  prefenza  di  Dio:  Non  poter antSa~ 
cerdotes  miniflrare  propter  nebulam  ; eò  quod  implejfet 
ma)eftas  Domini  templum  Domini . Onorò  il  fecondo 
il  Mcffia  , Dio  prefente  forto  la  nugola  della  carno 
htimana,che  lo  copriva  . Onorò  il  primo  il  fuoco  di- 
fccfo  dal  Cielo  . Onorò  il  fecondo  ,il  fuoco  ideilo 
della  Divinità  in  Crifto  : Deus  ignis  confumens  eft  . 
Onorò  il  primo  lo  fpiriro  di  profezia.  Onorò  il  fecon- 
do il  Profeta  de  Profeti  : quello  di  cui  tutti  i Profeti 
parlarono, come  l’afferma  anco  il  voftro  Rabbi  Saio- 
mone,  che  fcriffe:  ornile s Propbetd  non propbetaverunt , 
nifi  de  annis  redemptionis , & diebus  Mejfix . Si  che  nel  , 
primo  tempio  fùron  l’ombre,  nel  fecondo  la  luce.ncl 
primo  le  ftelle,  nel  fecondo  il  Sole . Or  come  il  Sole 
difcaccia  le  ombre , e dà  piiifplendore  à queftogran 
tempio  del  mondo,  clic  tutte  inficmc  le  ftelle  ; così 
Crifto  die  più  gloria  al  fecondo  Tempio  di  Gerofoli- 
ma,che  non  ne  haveandata  al  primo  tutte  le  figuro 
mofaiche  , da  lui  tolte, perche  adempite. 

E per  non  lafciar  l’altra  parte  della  profezia.  Cri. 
fio  altresì  fu  la  pace, che  pofe  Dio  nel  fecondo  Tem- 
pio: Ipje  eft  pax  noftra-,qui fecit  utraque  unum  , dice  di 
lui S Paolo,  e con  ragione,  poich’Egli  hà  pacificato 
in  fc  la  natura  divina  , c l’h umana  ftringendole  in-» 
unità  di  perfona  . Hà  pacificati  gli  huomini  con-» 
Dio , foddisfaccndo  per  Poffefe,  che  giihavean  refi 

ne- 
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nemiche  ribclli.Gii  ha  pacificati  fra  fe  co'vincoli  del- 
la medefiou  leggende*  mededmi  Sagra méthe  col  pri- 
mo dcTuci  precetti, ch’è  la  carità.Egli  pacifica  le  ani- 
me » perche  la  fua  grazia  , c la  fua  legge  quieta  lo 
pafsioni,neI  che  condde  la  vera  pace  , ch’è  il  princi- 
pio  fcgrctó,ed  univerlale  della  ubbidienzade  popo- 
li, che  fi  regnar  Dio  per  amore  : chcdabilifce  il  re- 
gno di  Dio  in  mezzo  al  vero  Ifraele  : ch’è  il  fonda- 
mento delta  Gerufalctnme  celede,  la  quale  è vidone 
di  pace . Or  quella  pace  pofe  Dio  nel  Tempio,  allor 
che  la  Vergine  fua  madre  lo  prefentò  in  elio,  c ben-» 
io  conobbe  il  Santo  vecchio  Simeone  , che  l’havca-* 
fofpirato.  Ond’è,  che  vedutalo  ,c  prefelo  nelle  fuo 
braccia  cantò  da  Cigno  : Nunc  dimittis fervum  tuum 
Domine fecundum  verbum  tuum  in pace  , quia  viderunt  Lue. 2.2 
oculi  mei /aiutare  tuum  . 

Tanto  badar  deve  all’Ebreo  per  conofcer  co  chia- 
rezza radempiniento  delle  due  già  recate  profezie  » 

& in  confeguenza,  per  credere  , ch’il  Media  è già  ve- 
nuto in  Grido . Onde  conchiudo,  che  il  Mefsia , da-, 
lui  attefo  non  può  edere  il  profetato  da  Aggeo  ,0 
Malachia:  mentre  non  può  e(Ter  quello , che  dovea_ 
entrar  nel  fecódo  tempio,giàda  Tedici  fccoli  didrut- 
to,e  riempirlo  di  gloria,  e di  pace  . Che  fc  non  è il 
profetato, egli  è una  larva  fognata  da  chi  dorme  à ci- 
glia aperte.  . 

S.  IV. 

MA  lo  fccttro  di  Giuda,  c’1  Tempio , benché 
dano  due  gran  monumenti  à publicar  il  tc- 
po,  in  cui  dovea  comparir  il  Media*  ; per  la*> 
lor  lunga  dorata,  non  così  preci  fa  mente  il  didinguo- 
no . Determinato  > e didinto  lo  rivelò  Dio  per  uru 

An- 


-SETTI  M A: 

nofcendo  l’altezza  del  beneficio',  e’1  Tuo  poco  meri- 
to avanti  à Dio  > articolò  gli  ultimi  fiati  della  vita-* 
in  quefte  umili  parole  : nec  tanta  efl  domus  me  a apud 
Deum,  ut  patìum  aternum  iniret  mecum  firmum  in  om- 
nibus, atque  munitum . 

10  sò  bene , che  in  tutto  quel  che  fin  qui  ho  detto 
della  nazione.  Tribù,  & Famiglia  del  Media  voi  lie- 
te tutti  meco  d’accordo,  ò Ebrei, hò  però  voluto  rap- 
presètarlojaffinche  in  ogni  carattere  fpicchi  àgli  oc- 
chi  voftri  il  rifeontro . Or  volgiamoci  ad  oflervarlo 
in  Crifto  ..Ebreo  di  nazione:  figliuolo  di  Davide,  e 
di  Abramo  celdimoftra  nel  principio  del  Tuo  Vange- 
lo S.  Matteo:  Liber,  die’ egli, generatiouis  IESV  Chri- 
fthfilii  David, flit  Abraham  , e fedendone  la  genea- 
logia cel  rapprdenta  difeefo  per  la  Tribù  di  Giuda^ 
da  que’duegran  Patriarchi , a cui  Dio  ne  fece  anti- 
cipata per  tanti  fecoli  la  proroefTa  . 

11  medefimociatteftaS.  Luca  , detto  dall’  Arcan- 
gelo S:  Gabriello  alla  Vergine  fua  Madre:  dabit  illi 
Deus J e de  m David  Patri s ejus,  & regnabit  in  domo  Ia- 
cob  in  aternum , & regni  ejus  non  erit  finis  . Con  che-> 
Dio  fi  difimpegnò  dalla  prometta  fatta  à Davidcjal- 
lorche  ditte: fernet  juravi  in  fanti  o meo  fi  David  rnen - 
dar?  femen  ejus  in  aternum  manebìt,  & thronus  ejus  fi- 
cut  fot  in  confpccìu  meo . il  che,  fe  non  dicefi,  com’egli 
è,  avverato  in  Crifto  fuo figliuolo, che  ha  nel  mondo 
eterno,  c luminofo  quali  Sole  il  trono, òconvien  ere-» 
dcr  Dio  fallace  nelle  promette  , ò Davide  menzo- 
gniero  nel  riferirle,  ciò  che  fol  l’impietà  può  fogna- 
re . 

Or  qui  mi  dica  il  più  erudito  Rabbino, come  potrà 
il  mondo  riconofccre  à quefti  due  fegni  della  Tribù, 
e della  famiglia  il  Mcttìa,  ch’egli  afpetta'?  Chinoru 
« la  confufione  delle  due  Tribù  di  Beniamino  , e di 

V u Giu- 
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Giuda?  Chi  non  $à  l’incertezza  delle  difeendenzot» 
che, dopo  Pcceidio  di  Gerufalemme  >tien  fin  ora  in- 
diflinta  la  lor  nazione  in  tante  terre  difperfa,  c mef- 
chiata  fi  fovente  con  fanguc  gentile?  Se  cosi  è,come 
potrà  il  mondo  riconofcerc  il  lor  fognato  Mclfia  per 
la  difeendenza  di  Giuda  > e di  Davide  ? Chi  ne  farà 
autentica  fede  alle  Genti  ? Chi  la  farà  a*  medefimi 
Ebrei  ? La  poterono  ben  fare  gli  Evangelifti  di  Cri- 
Ilo, pofciache  nacque  mentre  fioriva  l’Ebraifmo, men- 
tre tcnevanfi  ancorale  genealogie  in  conto.  Or 
che  quelle  fi  fon  polle  in  obblivionc  > ne  vi  è memo- 
ria» dopo  queft’ultima  cattività, che  le  cótinovi,hau- 
rà  il  mondo  à dar  fede  ali’Ebrco,quàdo  pubblichi  il 
fuo  Mclfia  per  difendente  di  Davide  fenza  autenti- 
ca iftoria,  che  lo  dimoftri?  ballerà  il  fuo  detto  fenza 
provaiò  pure  haurà  da  calar  di  Ciclo  un  Angclo,che 
lo  riveli?Che  fc  Dio  no  hà  predetta  in  vano  e la  Tri- 
bù» e la  famiglia  del  fuo  vero  Meflia  » mà  per  damo 
contezza  al  mondo»  à finche  lo  riconofcelfe  à quelli 
fegni;  convien  dire,ch’ei  venne  quando  à quelli  fe- 
gni  potean  le  genti  conofcerio  » e che  fia  follia  Paf. 
pettarlo»mentrc  il  mondo  non  può  più  à quelli  duo 
grandi,e  fegnalati  indizii  difcernerlo»nc  veder  con.» 
ciò  fedelmente  avverata  la  promelTa»che  già  Dio  nc 

* fece  à quel  grande»e  Santo  Monarca  . 

. ' \ 

S«  VI. 

. 

Ui  potrà  dirmi  un  Rabbino  eh*  Egli  manife- 
llcralfi  con  altri  indubitabili  caratteri  quai 
^^^riconofciuto  dal  mondo, potrà  quelli  scal- 
tra prò  v’a  rimaner  certo  delia  difeendenza  da  Giu- 
da  » e da  Davide  • Màio  dimando  quai  faran  mai 
quelli  carattcri?Npn  fon  eglino  efprelfi  nei  ritratto» 

che 
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che  ce  n’han  lafciato  nelle  fcritture  i Profeti?Or  cor- 
niamo ad  offcrvarlo.  Io  vi  rimiro  defcritta  la  Patria, 
o*l  luogo  della  luanafcita.  Leggete  la  Profezia  di 
Michea  - Eccovi  nel  capo  quinto , chela  patria  del 
Media  eflerdovea  Bettelemme  , detta  altresì  Efra- 
ta,  perocché  hanno  amendue  quelli  nomi  il  medelì- 
mo  lignificato,  ch’è:  Domuspanu , e Frugifera  : Et  tu  Mi(h  . 
Betbleem  Fphrata , cosìcgVhparvulus  es  in  millibuf 
Iuda.  ex  te  mìhì  egredìetur,  qui fit  dominator  in  lfraely 
& egreffus  ej us  ab  initio  à diebus  aternitatis  * Ciò  che 
dal  voftro  Parapalle  Caldeo  così  li  voltai  tecoram 
me,  egredìetur  Mtjfuxs,à‘  tgrejfus  ejus  ab  aterno  à die- 
bus aternitatìs . Quai  parole  piu  chiare?  Da  elle  illiu 
minati  conobber  tutti  i Rabbini  la  Patria  del  Media. 

Ond’è,  che  interrogati  dal  Rè  Erode:»^’ Cbriflus  na- 
feeretur ? rifpofero  incontanente  : in  Betbleem  luda  ; 
e ne  addufsero  per  pruova  il  palio  teftè  recato  diMi- 
chea :fic  enim  fcriptum  eli  per  Prophetam:&  tu  Betblee > 

C^c.  paffo  così  interpretato  anche  da  più  moderni 
Rabbini.  Balli  addurvene  Rabbi  Salomone, che  co- 
sì  lo  chi  o fa  : Ex  te  mibi  egredìetur  » de  te  exiet  mi  hi  lom]  ' *' 
Mefsiasfilius  David , de  quo  dicit  Scriptura  : lapidem , 
quemreprobaverunt , bicfaHus  eft  in  caput  anguli , & 
fic  eft  chaldaicè  interpretatum  : de  te  cor  am  me  Mejftas 
egredìetur . Il  mcdefimo  fpiegò  men  chiaramente  il 
Profeta  Abacuc,  quando  dille:  Deus  ab  Aulirò  veniet : TUbncuch. 
ciò  che  al  teftimonio  di  S.  Girolamo  fu  da  un  antico 
Ebreo  intefo  del  Mefsia  > c di  Bettelemme,  che  in 
riguardo  di  Gerofolima  era  auftrak:  audivi  ego  qu?- 
dam  Hebraum , iftum  locum  ita  dijferere : quod  Betbleem 
fita  fit  ad  Auftrumftn  qua  natus  eft/alyator  , & ipfum 
ejfedcquo  die  a tur : Deus  ab  Aulirò  veniet i hoc  eft  nafee-  min. 
tur  in  Betbleem , &inde  confurget . 

- 9r  volgiamoci  all’Evangelio  ad  offervaril  rifeon- 
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tro . Erano  in  Nazarette  lor  patria  Giufcppc  ,c  la.» 
Vergine  MARIA  Tua  fpofa.  ed  ecco  che  come  narra 
S'Luca:  exiit  ediflum  a Cafare  Augvfto-,  ut  defcribere~ 
tur  univerfus  Ot  bis . Editto  fii  quello  , che  in  terra-» 
lo  promulgò  l’Ambizione  di  Augnilo  i in  Cielo  lo 
fegnò  la  Providenza  Divina  iTambizionc,  per  gon- 
fiarli, al  vedere  il  Mòdo  tutto  fottopofio  al  luo  Scet- 
tro: la  Providenza  per  adepir  la  Profetia  di  Michea, 
e dar  al  Melila  Bcttelemme  per  Patria  . Pubblicato 
l'Editto:  afeendit  Jofcph  à GaliUa  de  Civitate  Naza- 
reth in  Judaam  , Civitatem  David  , qua  vocatur 
Bethleem , eò  quod  ejfent  de  domo  , & de  familia  Da - 
vidi  ut  profiteret ur  cum  MARIA  defponfata  fibi  uxore 
pregnante  . Colà' partoritola  Tua  gran  Madre:/*#» 
eft  autem  cum  eftent  ibi , impletifunt  Die  s>ut  parer  et  & 
peperit filium futim  primogenitum  . Colà  lo  rivelarmi 
nato, con  titolo  di  Salvatole  di  Signore  gli  Angio- 
li . Nat us  eft  vobis  badie  Salvator^qui  eft  Cbriftus  Do - 
minus  in  Civitate  David . ColàPandarono  ad  ado- 
rar i Pallori . tranjeamus  ufque  Bethleem  > ò*  videa - 
mus  hoc  Ver  bum  quod falìttm  eft. 

Con  ciò  avverolfi  la  Profezia  di  Michea, che  nella 
verfionc  Volgata  cosili  legge  : &tu  Bethleem  terra 
Juda>  ne quaquam minima  es  in prinvipibus  Juda3  mer- 
cè , che  per  la  nafeita  del  Melila  ella  s’ingrandi  co- 
tanto di  fama, e di  g!oria,che  può  ben  dirli  la  Metro- 
poli del  Mondo  Criftiano  > Tale  la  vide  Davide  al- 
lor  che  ricercando  con  occhi  profètici  il  fuo  Crilìo 
Io  trovò  in  Bcttelemme  : audivimus  eum  in  Ephratat 
rnvenimus  eum  in  campii sylvse . Ond’è  che  fe  gli  rap- 
prefentò  come  un  gran  Santuario,  a cui  egli  fi  portò 
pellegrino  in  ifpirito,  evi  mirò  pellegrino  il  Mondo 
ad  adorarlo  : introibimus  in  tabernaculum  e)us\adora- 
himus  in  loco,  ubifteteru?it pedes  ejus . Indi  impatien- 
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re  di  piu  lungamente  afpettarlo,  pregò  Dio,  che  n* 
accelerartela  venuta,  ed  in  riguardo  della  Tua  fervi- 
di nc  molìralfe  anche  a gli  occhi  della  fua  carne  la^» 
faccia  './urge  Domine  in  requiem  tuam , tu  & arca  fan-  1 j 1 

ttificationis  tu*\Propter  David Jervum  tuum  ne  aver - ■ 
tas faciem  Chrijii  fui. 

• Fatevi  aderto  avanti  ò Ebrei , & udire  Tertullia- 
no. Egli  è certo,  come  ho  dimofirato  , che  i vollri  . 
Profeti  vi  dan  per  Patria  del  Media  Bettclcmme.  Or 
come  fia  che  nafcacolà  il  vofiro  fognato  Media  , fo 
ne  vivonlontani,cd  efuli  i Giudei?  nafeerà  egli  colà 
da  Criftianiche  P abitano  ? da  Turchi  che  la  poflìe- 
dono  ? Quomodo  dic’Egli  nafeetur  Dax  dejudaa , ò» 
quomodo  procedei  de  Betbleem/ecut  divina  Propbetaru  Tortntr. 
volumina  nuntiat^cum  nullus  fit  Mie  r eliti us  ex  Ifrael , 
cujus  ex Jlirpe  nafet  pofftt  Chrijlusì  A che  dunque  o in- 
natamente contendete, che  hàpur’anco  da  nafcereil 
Media  ? Ritorni  prima  Bettelemme  à Giudei,  rimet- 
tali cola  la  Tribù  di  Giudajc  poicontendi , ò Ebreo, 
che  il  Media  ha  ancor  da  venire  nel  mondo  : reddc~> 
ftaium  lud££^quem  ChrJJlus  invertiate  & alium  venire 
contende . i*  * ■; 

• Tu  ti  fei  rivolto  à Betulia  , che  oggi  credefi  Safét 
popolata  in  gran  parte  da'GiudeiSe  quella  Rimi  pa- 
tria del  tuo  Media  * Mà  qual  Profeta  te  l’hàpredet-. 
to?  non  altro  che  i pappagalli  del  tuo  Talmud  .01  è 
come  non  hai  per  fole  di  romanzi  que’ vaticini;  cho 
£ oppongono  alle  profezie  ? Come  non  bruci  ò ven- 
di : ne  toga  cordillis  , & penula  defit  olivis  le  car- 
tacce di  quello  fciocco>ed  infame  libresche  ripugna 
. alla  parola  Divina  ? 
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MA  pattiamo  ad  altri  rifcontri  . Io  veggo  di 
Profèti  dipinto  avanti  al  Mettia  un  foriero, 
quafì  Lucifero  avari  al  Sole, che  lo  precede, 
e l’annunzia . Eccolo  dalla  penna  di  Malachia . Ec- 
ce ego , così  pretto  di  lui  parla  Dio  : Mitto  Angelum 
meum-i&  praparabit  vi  am  ante  faciem  me  am , & ftattm 
njeniet  ad  *t emplumfuum  Dominatorìquem  vos  quan- 
tis & Angelus  teft amenti ^quem  vos  vultis  . Noi  hab- 
biam  già  chiaramente  ^abilito  di  fopra  ,che  quefto 
Dominatore,  qucfPAngelo  defiderato , altri  non  èj, 
anche  al  fentir  di  tutti  gli  Ebrei,fè  noi  Mettia.  Or  di- 
mando di  pattàggiojcome  dicefi  fuo  il  Tempio,! cui 
egli  hà  da  venire  ? veniet  adT emplumfuum r.  Ben  fi 
sà,  che  i Tempi)  folo  a Dio  fi  confagrano , e perciò 
fono  unicamente  di  Dio.  orfe  il  Tempio  è parimen- 
te del  Mettia:  Templumfuumivcdcte  un  poco  ò Rab- 
bini fequì  Dio  non  cidichiara,  che  il  Mettia  è huo- 
mo  mentre  dicefi  che  verrà  nel  Tempio , ed  è pari- 
mente Dio, mentre  dicefi, che  il  Tempio  è fuo . . 

In  oltre  il  Precurfòre  mandali  a preparar  lavia_* 
avanti  a chi  verrà . Se  quel  che  verrà  è il  Mettia^*- 
tim  veniet  Dominator , come  dice  Dio,  che  manderà 
il  fuo  Angelo  Precurfòre  a preparar  la  Grada  avanti 
la  faccia  (urtante faciem  me  am . E’ forfè  il  medefimo 
la  faccia  fua  ,che  il  Mettia  ? Dicon  di  sì  molti  Rab- 
bini,rapportati  da  Pietro  Gala  tino  . Se  così  è, vede- 
te un’altra  volta, fe  anche  qui  Dio  non  ci  dichiara-  , 
che  nel  Mettia  dovea  venir  nel  fuo  Tempio  l’ iftettò  . 
Dio  : già  che  mandando  l’Angelo  Precurfòre  avanti 
al  Mettia ,che  verrebbe , dice, che  lo  manderà  à pre- 
parar la  via  avanti  la  faccia  fua. 

Ma 
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Ma  a provar  dalle  fcrltturc  Dio  il  Media , vi  farà 
luogo  più  apprefTo . Per  ora  vediamo  chi  è quell* 

Angelo  Prccurfore  , dopo  cui  dovea  toflo  venir  il 
Media  Jiatim  vento  . L'Ebreo  facilmente  crederà  eh* 

Egli  fia  Elia  , mentre  legge  preffo  il  medefimo  Ma- 
lachia che  Iddio  il  promette > con  dire:£<w  Ego  vo~ 
bis  mittam  Eliam  Propbctam  * ante  qu  am  Veniat  Die s MaUch.  4. 
Domini  magnasi  terribili  & convertet  cor  Patrum  5* 
ad filios  , & cor  filiorum  ad patres  eorum  . Ma  Elia-, 
non  puòelTer  il  Precurforche  cerchiamo,  Iov'hò  ' 
moftrato  di  fopra,che  il  Tempio, a cui,giufla  la  Pro- 
fezia di  Aggeo, dovea  venirli  Media, era  il  fecondo» 
edificato  da  Zorobabele . Se  Elia  luffe  il  fuo'Pre- 
curfore  qui  deferitto  da  Malachia,  ei  dovrebbe  effèr 
venuto  prima  della  rovina  del  fecondo  Tempio , e 
pur  voi  ancor  l'afpettate:  dunque  altri  convien  cho 
fia . 

Io  non  voglio  inquietarvi , perche  mi  diciate  chi 
fia . Mi  balla  che , com*èfórza,mi  concediate , che-» 
nel  ritratto  profetico  del  Media  fi  vede  un  Prccurfo* 
re,che  gli  va  avanti . Or  volete  che  vi  moftri  le, chi 
eglièlEccovi  nell'Evangelio  riportato  con  vivi  colo* 
ri  il  voilro  chiara  fenro . Egli  è Giovanni  ilBattifla. 
vedete  fe  fi  rifeontrano  ira  fe  . Di  quello  diffe  Zac- 
caria fuo  Padre , anch'egli  Profeta  : Et  tu  puer  Pro - 
pheta  Alùjfsmi  vocaberis , proibii  m.  ante  facicm  Domi- 
ni parare  vias  e\us . Di  quello  diffe  1*  Evangelifla-, 

S.  Gio:  ch'era  l'Angelo  mandato  da  Dio  : fuit  homo 
miJJuS) ch'è  quanto  Angelus  a Deo^cui  nomeneratjoa- 
ncs-ihic  venit  in  teftimonium  » ut  tefiimonium  perbiberet 
de  luminciut  omnes  crederent per  illum . e di  fe  difs'egli 
fteflb,rifpondendo  a'Farifei,  che  l'interrogavano  s* 
era  il  Media  i Nonfum  ego  Cbriftus->fed  qui/mjfus  Jum 
ante  cum  .Indi  fpiegando  il  fuo  ufficio  con  le  mede  li- 
me 
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cne  parole,con  cui  l’havea  profetato  Ifaia.aggiunfe: 
Ego  vox  clamati;  in  defer  Somarate  vi  am  Domini  retta* 
facite femitas  ejus.  Pofcia  efercitandolo,additò  Cri- 
fto, e lo  dichiarò  Redentore  : Ecce  agnus  Dei : ecceda 
» qui  follie  peccata  mundi.  Ne  fol  Redétore>ma  Dio:j9tf# 

poft  me  veniturus  eft->ante  me  jattusejv^^us  no  Jum  di - 
, ■ gnu;  ut  folvà  ejus  córri  già  calceametiSi  può  veder  rin- 

córro più  perfetto? Egli  è tale, che  Crifto  non  dubitò 
di  fcriverlo  fotto  il  ritratto  iftelto, ch’egli  ne  fece  alle 
Matth.  ii.  turbe  . Elie  ejl  de  quo fcriptum  ejl . Ecce  Ego  mieta 
l9‘  Angelum  meum  ante faciem  tuam*>  qui  p rapar  ab  it  viam 

Marnante  te . Ove  oflcrvate  j che  Dio  in  Malachia-» 
dice  di  mandarlo  : ante  faciem  meam , c per  bocca  di 
Crifto  diesante  faciem  tu  am : viam  tuam  ante  te , ove 
moftra  quel  ch’io  dilli  di  fòpra  > che  Dio,  cl  Mdlia-» 
èl’iftelTo.  . * 

Ma  voi  non  v’ingannate  del  tutto,  ò Ebrei,in  cre- 
dere,che  il  Precurfore  del  Meflia  fta  Elia  , e ciò  per 
due  ragioni,  la  prima,  perch’Elia  farà  Precurfore  di 
Crifto, quand’egli  verrà  la  feconda  volta  nel  Mòdo, 
non  gh  a redimerlo,  ma  a giudicarlo  cumpotejlate 
magnai  Majeftate . e quello  è il  grande , e terribil 
giorno  del  Signore  avanti  cui  dice  Dio  per  Mala- 
h chia,che  manderà  Elia  : ecce  ego  vobis  mittam  Eliam 
ila  ac».  4.  pràplxtam  ì antequam  vernai  dies  Domini  magnus , ò* 
Mattb.17 . terribili;. Ciò  che  fpiega  anche  Crifto  co  dire  : Elias 
1 r*  venturus  ejl, ò-  reftituet  omnia.La  fecóda  ragione  fi  è» 
perche  Giovanni,  benché  altro  nella  perfona  ; nello 
fpirito , e nella  virtù  era  Elia,come  l’Angelo  dille  al 
iuo  Padre  Zaccaria  : ipfe prxcedet  illum  in fpiritu  , Ò* 
virtute  Elia . Ond’c  che  Crifto  glie  ne  diede  il  nome 
Mdttb  1 1.  con  dire:/? vultis  recipere ipfe  ejl  Elias, qui  venturus  ejh 
15.  * ma  perche  parlava  figuratamente  in  quel  venturus 

<r/>,aggiunfe:^«i  babet  aure s audiendi audiat . Lo  fpie- 
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gò  pofcia  à Difcepoli . Gli  dilfer  quelli  un  giorno  > 
mentre  calavano  dal  Taborre > che  gli  Scribi  prima», 
del  Meflia  afpettavanoEliarScW^f  dicunt^  quod  Eliam 
oportet  primum  venire  * ed  egli  allora  diflinfe  Turi-» 
dall’altroi  e del  primo  dilTe,che  havea  à venire»  dei 
fecondo  ch’era  già  venuto . At  ille  refpondens  ait  eis : 

Elias  quidem  venturus  ejl refi  tue  t omnia. dico  autem  Mm***»U. 
vobis-i  quia  Elias  \am  ventilò-  non  cognoverunt  eumifed  IO* 
fecerunt  ineo  quacunque  voluerunt.  ed  i Difcepoli  in- 
tefero,che  in  quello  fecondo  egli  parlava  di  Giovan- 
ni . E urie  vitelle  Xer  un  t D\f àpuli  ^quod  de  Jeanne  Bap - 
tifi  a dixijfet  eis . Ed  eccovi  » con  tanto , avanti  à gli 
occhi  vollri  cambiata  in  iftoria  la  profezia  » ed  illu- 
minate co’proprij  colori  nell’Evangelio  l'ombre  del 
ritratto  profetico . 

§.  Vili. 

A Quello  di  nuovo  vi  chiamo  » perche  notiate 
in  elfo  un  altro  graPerfonaggio,chcpreccdè 
il  Mclfia,  ed  è la  fua  gran  Madre  . Io  olfervo  • 
che  i Profeti  la  ci  rapprefentano  Vergine  intatta»,. 

Eccolo  primieramente  in  Ifaia  . Propofe  quelli  ad 
Achaz,  che  chicdelfe  da  Dio  un  miracolo  per  fegno 
della  fua  liberazione  dalle  angullie  , tra  cui  le  llrin- 
gevano  l’armi  de’Rèd’Ifraele,  e di  Siria  : pete  tibi fi - 
gnum  à Domino  Deotuofive  in  profundis  inferni five  in  ;y4  _ I2- 

. Negò  egli  di  chiederlo;  perche  non 
credea  vera  la  promelfa  del  Profeta  : Etdixit  Achaz 
non petamt  & non  tentabo  Dominum  . Rip  igliò  Ifaia,e 
dìiTe-.nunquid parum  vobis  ejl  moleftos  effe  huminibus, 
quia  molefti  eftìs  & Deo  meo  v riprendendolo  perche 
dubitava  e della  promelfa  da  lui  fattagli,  e della  po- 
tenza di  Dio  in  liberarlo.  Riprefolo  così , feguc  à ‘ 

X x dire 
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dhcrPropter  hoc  dabit  Dominus  ipfe  vobis  fignu&t  fìl 
un  dirctgiachc  voi  no  fate  con  Dio  , quel  che  dove- 
te,farà  egli  quel  ch'è  degno  di  fe.  Ciò  detto  (piega 
il  miracolo, ol  fegno,che  dovea  far  Dioicd  è quefto  . 
Ecce  Virgo  concipiet  & pariet  filium , & vocabitur  no- 
fneti  e)us  Emmanuel  : butyrum  ò*  mel  comedetjUtfciat 
reprobare  malum^&  eligere  bonum. 

Per  intender  quella  ammirabil  Profezia,  ch’e  nel 
capo  fettimo  d’Ifaia,  è da  faperfì,chc  il  Profeta  tan- 
to nel  già  detto  capo, quanto  nell'ottavo, e nel  nono, 
che  fieguono,  tratta  del  medefimo  argomento,  c pri- 
mieramete  predice  à Giudei  opprefiì  da'Rc  di  Siria  , 
c d'Ifraelc , la  liberazione  da  quel  pericolo . pofeia.» 
ne  denunzia  un  piò  grave,  che  lor  fovrafta  da  gli  Af- 
(irij  e da  gli  Egizzij,  da  cui  farebbe  devaftata  la-, 
Giudea,  di  piò  profetiza  le  grandi  rovine, che  i Siri , 
e gPlfracliti  lor  nemici  dovean  ricevere  da  gli  Afli- 
. rij,e  finalmente  la  tranquillità  in  cui  fi  farebbe  dopo 
tante  tempefte  riporta  la  Giudea.  Il  Tempo  in  cui 
tutto  ciò  dovea  avvenire  fi  reftringe  dal  Profeta  nel 
giro  di  quegli  anni,  in  cui  una  Vergine  partorirebbe 
ed  alleverebbe  un  fuo  figliuolo . Dominus  dabit  ipfe 

uobis  Jtgnum:JicccVirgo:&c. 

Or  quefto  ammirabil  figliuolo  dato  da  Efaià  per 
fegno  prodigiofo  di  avvenimenti  si  gràdi,  fi  deferive 
rMì  d»-  dal  Pr°fcta  in  tutti  e tre  i già  mentovati  capi  della-» 
Jid  Kimki,  fua  Profezia , come  lo  notano  i piu  favij  Rabbini , e 
Euftb.B*fi-  numer0  di  Padri, ed  Efpofitori. Nel  fettimo  chia- 

»*L.cyriB.  mafi  Emmanuele,che  vuol  dire:  nobifeum  Deus > c fi- 
t heodoret.  gliuolo  d’una  Vergine  • Nell'ottavo, ove  deferivon- 
^n'n'tìut-  fi  (e  guerre,  e le  vittorie  chiamafi  : Accelera fpolia de- 
riunii»  De  tr  ubere  : fedina  predar  i . Nel  nono  ? oue  fi  predico 
monfirat . ja  trancjuillitàjin  quelle  parole  : populus , quifedebat 

Zprqp7%t1'  in  tenebris  vidit  lucem  magnam  chiamafi  : admirabilis 

con - 
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confilìarìus  , Deus  f ortis , Patir  futuri  /acuita  Princepj 
Pacit:  nomi  dati  dai  Profeta  da  poi  di  ha  ver  cfpreffo 
il  giubilo  perla  fua  nafcica  , e pel  Tuo  Regno:  par - 
vulus  datus  efi  nobis , & filius  natus  ed  nobis  , & faéJus 
eft  principatus fuper  humerum  ejus  . 

Pollo  ciò  cercalbchi  ha  quello  gran  figliuolo>GII 
Ebrei  penfano  che  fia  il  figliuolo  di  Achaz  : Ezcc- 
chia;  ma  ciò  non  può  dirli,  perocché  nella  profezia- 
fi  tratta  d’un  figliuolo  di  frefeo  nato  , ed  Ezccchia^ 
havea  già  nove,ò  diece  anni, quando  Achaz  Tuo  Pa- 
dre prefe  il  Regno , e gli  fuccedettc  in  età  di  venti-  Hitrtn  . 
cinque,  e pili  anni, come  nota  S.Girolamo,  e lo  con-  Rsb.stt»- 
lelTa  Rabbi  Selomoh.  moh* 

Altri  tra  elfi,come  anco  molti  tra  i Padri, credono 
che  fia  il  figliuolo  del  medefimo  Ifaia  , cui  gli  Ebrei 
credono  nato  naturalméteper  opera  d’huomo,mànó 
per  tanto  miracolofamentc , perche  da  una  Don- 
zella tenera, c non  ancor  matura  à concepire, ciò  che 
s’appoggia  alle  parole  del  capo  ottavo  , ove  il  Pro- 
feta  ditte:  ac  ceffi  ad prophetijfam  , & concepì t & peperie  rM  lìp. 
filium , come  l’havea  Dio  comandato  in  quelle  mo- 
d elle, e m i ftcriofe  pa role  : fumé  tibi  librum  grandem , % 

& fcribe  in  eo  Jtylo  hominis  . Onde  ftimano,chc  nella 
nafcita,e  nella  tenera  allevazione  di  quello  fanciul- 
lo fi  llringelfe  il  tempo  definito  da  Dio  a tutti  gii  av- 
venimenti narrati. 

Mà  benché  ciò  probabilmente  foftengafi  confor- 
me aH’illoria,è  forza  dire, che  in  quello  fuo  figliuolo 
vedeva  Ifaia  rapprefentato  come  in  figura, c model- 
lo un’altro  figliuolo  più  grande , à cui  terminava!!  il 
fuo  profetico  fguardo . Argomento  certiflimo  di  ciò 
fi  è:  il  non  poterli  ne  del  figlio  di  Achaz,  ne  di  quel 
di  Efaia  verificar  le  cofe , e i nomi  illullri,che  fi  da- 
fto  al  gran  figliuolo  di  cui  parla  il  Profeta . Di  niun 
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de’due  fi  avvera, che  la  Tua  nafcita  fia  veramente  mi- 
racolo,come  fuona  neirEbreo,e  nel  Latino  la  paro- 
lai fignum ,e  come  moftra  altresì  il  Profetai  che  diffe 
ad  Achaz  pete  tibi fignum  à Domino  five  in  profundum 
inferni^  five  in  excelfum fupra-i  e la  rifpofta  di  Achaz; 
nonpetam->&  non  tentabo  Dominum , Ond’è  che  il  fi- 
gliuol  d’Ifaia  potè  fol  efifer  fegno  del  tépo  defignato 
al'CÓpimento  de’vaticinij  de  mali, e delle  profperità 
efprefie dalla  lettera.  Che  che  poi  fognino  gli  Ebrei 
della  madre  immatura  al  parto, che  altrove  nó  fódafi, 
che  nella  bafe  della  lor  mente  oftinata  , di  niun  de’ 
due  fi  avvera  propriamente,  che  fia  figliuolo  d’un;u 
Meronym.  Vergine, quale  fi  efprime  dalla  parola  Ebrea, laalma 
in  hunc  lo-  che  vuol  dire,comeofferva  S.Girolamo  : non folum 
tur»  ìfai?  puclla>vel  Virgo ; fed  Virgo  abf condita , Secreta , qua 
nunquam  virorum  patuerit  afpetlibui , fed  magna  pa- 
rentum  diligentia  cuftodita fit . Nè  quella  voce  in  al- 
tro fenfo  trovafi  nella  Scrittura,  ond’è  che  il  mede- 
fimo  S.Girolamo  rifiutando  gli  Ebrei,!*  quali  contro 
di  noi  l’interpretano:  adolefcentulafive  Virgo->fivc_, 
pofimodum  nupta . dice  loro . Oftendant  Iudai  in  Script 
intrMdsth»  tura  alicubi  pofitum , haalma^ubi  adolefcentulam  tamii 
jjcùr.%icis,  fr  non  V irginem  fonet->&  concedimus  eis  illud , quod  in 
Jfaia  apud  nos  dicituriecce  V irge  concipiet , & pariet , 
non  abfconditam  V irginem  , fed  adolefcetitulam Signifi- 
care )àmnuptam  . Ciò  che  cenfermafi  dal  già  detto, 
poiché  fe  tal  fuflè  quella  di  cui  parla  il  Profetaci  fe- 
gno da  lui  dato  non  farebbe  miracolo  . Nifi  novi-, 
tas  alique  monftruofafuiJ]et->  fignum  non  viderètur  fon- 
parole  di  Tertulliano,  ma  oflervazionc  di  rutti  gì’in 
terprcti,  i quali  altresì  avvertono  che  inlfaia  fi  leg- 
« 1 ge  fcritto://*  haalma, che  vuol  dir  la  Vergine, co  che 
moftra  ch’egli  parlava  di  chi  era  nota  à Profeti. 


Molto  pieno  à vermi  di  loro  fi  adattano  i nomi 

■ ..  ..  * ..  . .*  • • • 
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dati  dalfaia  à sì  gran  figliuolo.Niun  di  etti  può  dirli?, 
veramente  Admirabilis  come  Dio  chiama  fé  dettone  v 
Giudici:  Niuno  Deus . Niuno  propriamente  fòr-^.'-i  $• 
te  * come  Dio  fi  nomina  nell'Efòdo.:  'Egofum  Do+i^j  ^o  ^ 
miti  us  Deus  tuus  finis  . Niuno  : Pater  futuri ficulL 
Ne  di  venta  d'etti  fi  avveran  Je  cofe  illuftri,che  à ti- 
toli sì  alti  foggiungonfi  . Chi  di  loro  può  dirli  cho 
recò  eterna  la  pace?  paci f non  erit  finis . Chi  di  loro 
diè  eterna  fermezza  al  Soglio  di  Davide,  e vi  (labili 
una  perpetua  giuttizia  ? fuper  Regnarne jus  fi  debit , ut 
eoiifirmet  illud  & corroboret  in  judicio , & jufiitia  à mo- 
do & ujque  iti  fimpiternum . 

Ciò  è sì  chiaro, che  molti  de  medefimi  Ebrei  , (a)  a Benibdar 


hanoingenuaméte  confettato, che  quelli  nomi, e fatti 
illuftri  furon  attribuiti  dal  Profeta  al  Media  . I Tal- 
mudifti  riconofcorto  altresì  efprettò  il  Media  in  quel- 
le parole  del  già  detto  capo  ottavo  : & expeftabo 
Dominum-i  qui  abfiondtt  faciem Juam  à domo  Jacob , d?* 
prafiolabor  eum  . (c)  Come  parimente  in  quelPaltre 
del  capo  nono parvulus  natuseft  nobis  & filius  datus 
ejt  nobis , in  cui,  intenderli  il  Media  dicono  haverlo 
per  tradizione  . I medefimi  (d)  Talmudifti  otterva- 
no,che  in  quelle  parole  del  capo  nono  : ad  multipli - 
candum  imperium.  trovali  un  , Mem  chiufo  contro  lo 
leggi  della  Scrittura  Ebrea  , e dicono  affermarli  cof- 
tantemente  da  lor  maeftri , che  vi  fi  afeonda  qual- 
che occulto  miftero , il  quale-contien  la  predizione 
del  futuro  Media  . 

Ordimoflrato  già  che  la  mente  d’ Ifaia  in  .quelli 
ire  capi  rimirò  profeticamente  il  Media, e perconfe- 
guenza  ne’Tiranni,c  nelle  guerresche  predice,  i De- 
mo- . 


Rabba.  Pu- 

raphra/fes 
Chald.M.ti 
monides . 
Rabbie  baf 
H.ichmoni 
in  txpofit. 
thren. 
b ThaUnud 
in  l.  Satbe - 
drin.c.  1 . 

C Difertis 
id  atud  T ar 
gumijl 
verbi s con- 
cepì um  efty 
IJa.y.&i» 

Bertfitb 
Rabbi*  , & 
Seder  De- 
borint  Rab- 
ba.&  »»  E- 
r ha  Rabba- 
tti five  in-* 
txpof . «*- 
gnu  thre * 
nor. 


d in  l. SAHclt.it in.  & R.Salomoch  turchi . Indù  in  Midrafch  Echa  futuri 
tradurti. Ut  Re  ile  taf  lor  à fi  expeci  a/Us  fine  Patte  nafeetur  idem  habet  Rnb 
Simeon  Itn  he  hai  in  Ceti,  & R.Oloftt  Ha-durfan  itepf.%^. 


0 Rat.  Mo- 
fes  Ha  dar - 
fan  in  cap. 
qi.Gtn.qui 
citat  R.  Je- 
h'ifuam  ben 
Levi  CT  bic 
citat  R.Hu * 
ana  & R. 
ldi,&  R.le- 
htfua  apttd 
Galalite,  I, 
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monjj)  e le  rovine  da  lor  portate  al  genere  humano, 
vede/i  chiaramente  quel  ch’io  al  principio  pretefi  di 
moftrare>che  il  Meffia  , giufta  il  vaticinio  del  mede- 
fimo:  ecce  Virgo  concipiet  & pariety  dovea  elfer  fi- 
gliuolo d’una  Vergine . 

La  medefima  verità  teftifiea  Geremia . Vfquequò 
dic’egl ìdijjolveris filia  vaga  ? quia  creavìt  Dominus 
mvumfuper  terram  : fantina  circumdabit  wrftm.Quc- 
ft’huomo  di  cui  parla  il  Profeta  giufta  la  tradizione 
de  Rabbini  (e)  e il  Meffia  • Hic  vir  dicon  effi  eft  Rex 
Meffìasyde  quo  dittum  ejl pf»2.Ego  hodie gcnui  tc->&  de 
eo  quoque  Ifaias  ait  c.ói.propter  Sion  non  tacebO)& prò- 
ptcrjerufalem  non fìleho  , donec egrediatur  utfplendort 
)ujius  ej usy  (ùrfalvatio  ejus  ardeat  ut facula  . Mà  qual 
novità,che  una  donna  circondi  col  feno  un  mafehio? 
non  v’hà  cofa  più  antica,  perche  dunque  dice  il  Pro- 
fetatile farà  Dio  un  opera  nuova  in  terra?  novum 
creavit  Dominus fuper  terram - non  per  altro,  fe  none 
perche  la  donna,che  fola  c qui  nominata>  dovea  far 
ciò  fola,efenz’opera  d’huomo,  rimanendo  Vergine-» 
intatta,  e quefta  è la  novitàthe  Ifaia  chiamò^»#: 
Ecce  V irgo  concipie t . 

Vedefte  ò Ebrei  nel  ritratto  del  Mcffia  la  Madrej 
Vergine  ? or  miratela  per  rifeontro  nell’originale-»  » 
ch’èil  noftro  Crifto.Tal  la  moftra  nell’Evàgelio  l’Ar. 
cangelo  Gabriello  Eccrjdifs’egli  à MARIA,  concipies 
in  uteroyà*  parie s filiùy&  vocabis  nomen  ejusjESUAf: 
bic  erit  ma  gnu  s & fili  us  Altiffìmi  vocabitur  . All’udir 
sì  alto  annunzio  ripigliò  la  puriffima  Donzella  , e 
dille  : quomodo fiet  ijìudtquoniam  vir um  non  cognofco  • 
Allor  l’Arcangelo  affiorandola , che  ciò  non  fi  fa- 
rebbe per  opera  di  huomo  , mà  dello  Spirito  Santo  > 
che  dovea  con  la  Aia  virtù  fecondarla , foggi  linfe-»  : 
Spiritus  Santfus fuperveniet  in  te  & Virtus  Altiffìmi 

obum - 
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obumbrabìt  tibh  ideoque  quod  nafcetur  ex  te  Santi um^ 
wcabitur  filiti  s Dei  > '•  •/  r >:  .•  ■ u ",  f,:i 

Cosi  narra  S.Luca,e  SJMattco  raccontando  la  turi 
bazionc  di  S.  Giufeppe  filo  Spofo  allor  che  la  vide* 
gravida , e non  da  le;  dicè  che  apparyeà  quelli  uh* 
Angelo, c gli  difle  . Jofrpb fili  David  noli  timer  e acci - 
pere  MAR  / AM  coniuge m tuanhquod  enim  in  eanatum 
cft  de  Spiri  tu  Santità  efttfariet  enim  filium , <&  vocàbis 
nomen  e\us  IESUM  - indi  à spiegar  che  qucfti  era  il 
Meilia, el  Redentordcl  Mondo  aggiunge  :ipfe  enim-» 
Jalvumfaciei  populum J'uum  à peccati s ecrum , ch’è  l 'in- 
terpretazione del  nome  Sa ntiTsimo  di  GIESIJ.  Tan- 
to chiaramente  dimofirafi  la  Verginità  immacolata^ 
di  MARIA  > el  rifcontrocon  la  già  recata  profezia-» 
d’Ilaia,che  S.Matteodapoi  d’haverlo  narrato,  con_> 
un  tratto  di  penna  ve  raggiunge  di  focto  : Hoc  au - 
tem  totumfaììum  ejl^ut  adimpleretur  quod  dittum  efi  à 
Domino  per  Prophetam  dicentem:Ecce  Virgo  in  utero  ha - 
bebit^  pari  et  filium  , & vocabunt  nomen  ejus  Emma - 
nuel^quod  tnterpretatur  nobifeum  Deus  « 

§.  IX. 

ED  eccoci  in  quelle  ultime  parole  alla  perfona 
iftefTadel  Mcflia * Ad  cfla  lochiamo  fingo- 
larmentc  i voftri  fguardi,ò  Ebrei,  ficuro,  cho 
fe  attentamente  nè  rimirare  i caratteri, con  cui  l’han 
tratteggiata  i Profeti , non  potrete  non  formarne  la 
vera  Idea,  che  alla  voftra  mente  vaglia  d’indubita- 
bile contra Regno  à riconofcere,fe  mai  fia  comparito 
nel  Mondo  l’Originale  di  quello  profètico  ritratto* 
Ed  in  primo  luogo  quelle  ammirabili  penne  mollo 
dallo  Spìrito  Santo  ce  ne  rapprefentano  la  natura,* 
la  perfona, ch’-é  quali  il  grotto  del  perfona  ggio.pofct 
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à più  chiaramente  efprimerlo, lo  figurano  con  tutti  i. 
lineamenti  che  vagliono  à diflingucrlo  da  ogni  al- 
tro,ch’egli  non  fia,  e lo  dimoftrano  la  vera  fenice  di 
tutti  i fecoli,unico,c  perciò  fenza  fimile  nel  Mondo. 
Ond’è  che  no  può, ne  con  altri  co  nfonderfi,  ne  igno- 
rarli fc  non  da  chi,  ò non  ne  hà  veduto  ne  Profeti  il 
ritratto,  ò fi  chiude  gli  occhi  per  non  mirarne  il  rifi 
contro  I lineamenti  di  cui  parlo  non  fon  già  del 
corpo, che  agevolmente  perla  fimiglianza  contòn- 
donfi,nepofson  ravvifarfi  fenon  daprefenti  con  gli 
occhi  ; mà  di  tutto  rhuomo,  c vagliono  à fingolari- 
zarlointal  guifii , che  ninna  fimiglianza  lo  abba- 
gli , siche  al  comparir  tri  gli  huomini  pofsa  cer- 
tamente conofccrfi  dalla  mente  , anche  al  ficuro 
rapporto  della  fama  , che  tale  lo  pubblichi . Or  Io 
veggo  da  Profeti  rifiretti  quelli  ammirabili  linea- 
méti,alla  Santità, alle  azioni, à gli  uffici;, ò dignità, a1, 
titoli,  e finalmente  al  nome  del  Perfonaggio  . Ca- 
ratteri fon  quelli , chcòfiapcrle  loro  particolari 
differenze, ò per  l’unione  con  cui  in  un  folo  mirabil- 
mente congiungonfiineformano  un’Idea, che  in  niu- 
no  fia  mai  che  fi  rifcontri,fuor  che  in  quel  folo,  ch’è 
il  veroMeffia. 

E per  farmi  da  capo.  La  natura  e la  perfona  del 
Meffia  fìi  rapprefentata  dal  fopnr  mentovato  Ifaia^ 
in  quclPhuomo  ch’egli  chiama  Emanuelejch’è  qua- 
to  unhuomo  Dio  frà  gli  huomini:  huomo,  àcui  pri- 
ma,come  habbiam  veduto, havea  dati  titoli  di  Am- 
mirabile,^ Forte,  & efprefsamente  di  Dio  . Quefl:’ 
iftcfsa  fondamcntal  verità  efprefscro d’accordo  l’al- 
tro penne  profetiche  nel  delincare  quel  gran  Perfo- 
naggio ••  Àffinch’elia  fi  ponga  in  buon  lumc,oflèr- 
vifi,ch’una  delle  più  fingolari,c  reiterate  predizioni 
fatte  da  Profirti  al  Popolo  Ebreo  , cja  prom  elsa  di 
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eftraordÌnaria,e  particolar  venuta  di  Dio  à liberar- 
lo » e fàlvarlo . Ifaia  ne  moftra  qua/i  foriera  una-» 

gran  voce , la  qual  commanda  , che  fc  gli  prepari 
la  ftrada  : VoX  clamantis  in  dejerto parate  viam  Do - if'.V'S. 


mini.  Pofcia  intima  che  fi  annunzii  alle  Città  di 
Giuda  la  fna  certa  venuta  : Die  civitatibus  IudaiEc- 
ce  Deus  vejler  , ecce  Dominus  in  fortitudine  ve- 
niet  , & brachium  ejus  dominabitur  . Indicfpri- 
me  il  fine  per  cui  verrà  , eh’ è il  follicvo  del 
Tuo  popolo:  ficut  paflor  gregemfuum pajcetdn  brachio 
fuo  congregabit  agnos , & infinu fuo  levabìt  • Ne  fol 
in  quello  luogo  fi  dichiara  Ifaia  con  tal  forma  \ mà 
con  la  medefima,  in  molti  altri  delle  fuc  profezie-'* 
e Tempre  con circofianzc  maravigliofe.  Qual  piu 
ammirabile*  cd  altresi  qual  più  fingolarc*  che  il 
precipizio  con  cui  Dio  dovea  feppellir  p#cr  Tempro 
la  morte  ? pr<ecipitabit  mortem  in fempiternum . Or  2 Sa- 
lici tempo  d’un  fatto  sì  memorabile  predice  di  nuo-  t<1% 
vo  la  medefima  venuta  di  Dio* in  modo*  che  il  po- 
polo da  lui  Talvato  lo  moftrerebbe  prefente  : & di - 
cet  in  illa  die:  Ecce  Deus  nofter  ifie->expettavimus  eum 
& falvavit  nos-i  ipfe  Dominus * fuftinuimus  eum , exul- 
tabimus  , & Utabimur  in  falutarieius  . Qual  pari- 
mente più  prodigioTo  contraflcgno  à dillinguerno 
la  grand'entrata  nel  mondo  , che  un  corteggio  d* 
innumerabili  miracoli , i quali  doveano  accompa- 
gnarla*or  à quelli  quali  raggi  di  foprahumano  fplc- 
dorc*cgli  dice  che  fi  palefcrebbc  à gli  occhi  di  tut- 
ti : Deus  ipfe  veniet , &Jalvabit  uos  , tutte  aperientur 
oculi  coecorum  * & aures furdorum  patebunt  * fune fà~  fa. 
liet  ficut  cervus  claudus  , & aperta  erit  lingua  mu - 
forum.  Qual  più  llrepitoTo  indizio  di  sì  gran  venuta* 
che  il  Teguito  d’un  nuovo  * c numcrolo  popolo,  che 
dovea  riconofccrlo  abitante  tra  Giudei?  Con  que- 

Yy  fio 
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fto  la  pubblica  Dio  ftcfTo  per  Zacchcria3  ed  invita-. 
Gerufalcmme  à gioirne  : lauda  & latare  fili  a Sion  , 
Zaccbar.i,  qUja  ecce  ega  vento-,  & habitabo  in  medio  tui^dicit  Do- 
S-O’/'f*  min us  ->&  applic ab untur  gente s multa  in  die  illa  3 & 
erunt  mibi  in  populum  $ <£*  habitabo  in  medio  fui. 

Chi  non  vede  in  tutte  quelle  predizioni  Dio  ve- 
nuto nel  Mondo>in  una  maniera  non  mai  per  lava- 
ti ufata  ? Chi  non  offerva  da  tante  efpreffìoni  * lo 
quali  lo  dichiarano  riconofciuto  di  preséza,e  quali 
inoltrato  à dito  da  gli  huomini,  che  dovea  venir  in 
perfona  3 ed  in  forma  vifibile  , e perciò  humana  ? 
Ma  odanfi  tra  molti  altri  > che  lafciò3il  Profeta  Ba- 
rucco  3 e poi  il  maggior  di  tutti  i Profeti  Mosèjche 
chiaramente  il  confermano  - Hiceft  ■>  dice  il  primo 
quali  lo  vegga  prefente  . Hic  eft  Deus  nofter , & non 
dflimabitur  jalius  adverfus  eum-Hic  adinvenit  omnem 
vi  am  dif ciplina  5 & tradidit  ili  am  Jacob  puero  fuo , & 
Ifrael  diletto Juo  . Fin  qui  non  può  dubitar!? , che  il 
Profeta  parli  di  Dio . Hor  vedete  che  aggiungo  : 
poft  bac  in  terris  vifusefl  5 & cum  hominibus  conver-ì 
fatusefi.  Quelle  parole  cfprimon  sì  chiaramento 
Diohumanato,  che  fembrano  fcritte  col  raggio 
ifteffo  del  Sole;  come  parla  Tertulliano.  Iddio  non 
può  vederli  da  gli  huòmini  nella  fua  Divinità  > pe- 
rocché lucem  habitat  inaccefibilem.'Ne  può  intender- 
li 3 che  propriamente  conversi  con  gli  h uòmini*  lo 
non  è della  medefima  natura  con  gli  huomini . Or 
fe  il  Profeta  lo  rapprefenta  , ed  efpoflo  à gli  occhi  * 
c difccfo  al  commercio  con  gli  huomihij  lo  dichia- 
ra h umana to . 

Il  medelimo  efprimc  di  fe  PiftclTo  Dio  > che  con 
la  penna  di  Mosè  predice  futuro  , quel  che  Baruc- 
co  j al  coftume  profetico  dilfe  già  fatto  5 per  mo- 
ntamela inlallibil  certezza  > Et  ambulabo  * Così 
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mo  Jonata  : Et  hoc  nomen  ejus  , quo  ipfi appellabunt 
eum  Deus tfctragr animatori  jujlus  nofter  , Così  leg- 
ge parimente. Rabbi  AbbarDew/  T etragammatoiu* 
eft  nomen  ejus , ficutdiftum  eft  Jerem,  2 3,  hoc  eft  110- 
meti  ejus^quo  vocabunt  eum:  Deus  Tetragrammaton 
J uftus  nofter . 

Balla  haver  due  occhi  in  fronte  per  riconofccre 
in  quelle  parole  le  due  nature  divina  , ed  humana-» 
unite  in  una  perfona  nel  Media . L’humana,  ove-» 
diedi  germoglio  di  Davide:  la  divina, ove  chiama- 
fi  Dio,  con  la  efprcflione  del  nome  piu  proprio,^ 
è il  IEHOVAHi  o’I  Telragrammaton  ad  ogni  altro 
incomunicabile . 

Mà  più  Than  di/linto  i Profeti . Non  contenti  di 
haverne  rivelata  la  Divinità,  n’han  palefata  la-. 
Perfona,  ch’è  il  figliuolo  unigenito  di  Dio,el  Ver-  * 
bo  fullanziale  della  fua  mente  . Niun  però  più  vi- 
vamente di  Davide  nel  falmo  fecondo, il  quale, co- 
me attefta  Rabbi  SeIomoh,fù  creduto  da’Maellri 
Ebrei  una  profetica  dipintura  del  Media  : Magiftri 
noftri  dicagli,  bunc pfalmum  de  MeJJta  expofuerunt . 
Vide  Davide  in  eftafi  le  perfeguzioni  del  Jgentile- 
fimo,  edc'fuoiPrencipi  contro  di  Crifto,e  prorup- 
pe in  dire  : Quare  fremuerunt  gentes , & populi  me- 
ditatifunt  'mania  adverfus  Dominurn , Ó*  adverfus 
Chriftum  ejus  ? Indi  introduce  quello  Crilto  ò Mcf- 
fia  à parlar  di  fe>  Dominus  dixit  admezfilius  meus  es 
tu.  Ècco  che  apertamente,  e per  teftimonianza-» 
dell’eterno  Padre,  egli  li  chiama  fuo  figliuolo , ^ 
perehe  ciò  non  potelfe  intenderli  di  Davide , ag- 
giunge Ego  bodie grnui  te.'Son  havea  Dio  propria- 
mente generato  Davide  , e molto  meno  l’havea- 
generato  in  quel  giorno,  Io  dice  dunque  il  Mediai 
di  fc, che  propriamente  fù  generato,  e fi  genera  dal 
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Padre  nella  eternità  , la  qual  come  abbraccia  io* 
fe  tutti  i tempi,  fìi  efpreffi  dal  Profeta  col  prefente 
cl  paffuto:  hodie  genui. Or  vengano  i moderni  Rab- 
bini, e latrando  contro  la  luce  di  qucRa  gran  veri- 
tà, cui  di fperata mente  deteRano  , dicano  il  Mefiìa 
chiamarli  figliaci  di  Dio  per  amore.  Figlio  fol  per 
amore  potrà  Rimarli  chi  diceli  da  lui  gcncrato?Fi- 
gliofol  per  amore, chi  diedi  generato  avanti  ad 
ogni  tempo  dalPutero  ? tale  lo  dicel’iReffo  Padre 
con  la  penna  delmcdefimo  Davide  : In fplendori-  *f*1»  109. 
busSanftorum  ex*  utero  ante  Luciferum  genui  tt^> . 

Figlio  fol  per 'amore chi  fi  propone  dal  Pa- 
dre uguale  à fe  in  maefià  , ed  in  grandezza^  p . 
afillo  alla  fua  :deftra.  nel  m ede fimo  trono  ? così 
parimente  per  Davidelo  rapprefenta: Dixit Domi- 
ttus  Domino  meo , fede  à dextris  meis  , Figlio  fol  per 
amore  chi  nelle  medefime  parole  fecondo  la  ver- 
fione  caldaica  fi  dichiara  Verbo fufianziale  della-» 
fua  mente?  Dixit  Deuj  Verbo  fuo^fedr  ad  dexteram 
meam . Eh  riconofcan  cofioro  , che  i lor  penfieri 
van  per  miferi  effugii  vanamente  errando,  per  non 
rendenfi  alla  verità, che  lor  vittoriofa  fovraRa.Se- 
guanoil  configlio  decoro  accreditati  Maggiori , 
che lefi  refero,  tra’qualiduefamofi  Rabbini  Jo- 
dan,  & Hama  così  ne  lalciaron  teftimonianza  nel- 
la fpolìzione,chc  fecero  de’falmi.  Deus  Sanftus  , 

& benedici us  federe  faciet  Regem  Mefftam  ad  dex-  mainexpo- 
teram  fu  am  fi  cut  dìttum  eft  in  pfalmo  : Dixit  Deus  fi'*  efalm. 

. Domino  mco>  fede  ad  dexteram  meam->  quod  Targum 
fio  exponit  : dixit  Deus  Verbo  fuoy  fede  ad  dexteram 
meam  \ \ < * ■ ùinO  * 

Piacemi  qui  di  recar  per  vaghezza  una  confer- 
mazione di  quanto  hò  detto  da  un  famofiflìmo 
MaeRro  , detto  da  gli  Ebrei  Rabbenu  Haccados , 

cioè 
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cioè  Magifter  nofter  fsnttus , quantunque  alcuni 
credano  veridmilmcnte  fuppofto  quel  libro . In 
quella  maniera  appunto,  dic’Egli  > chela  lettera^ 
ebrea,  He , vien  compolla  dal  Deleth , e dal  Vau  . 
Ita  E ex  Mejfias  componitur  ex  Divini  tate  i&Hu- 
m amiate  , e lìcome  d fon  àuc  Belcth > e di_> 
quelli  procedonodue  Vau  quali  due  figli  cheda_, 
cin  traggon  Torigine . Ita  tn fubftantìaRegis  Mef- 
fi  a inveniuntur  dua  filiationes , quarum  una  efi  Divi* 
nitatìs  , qua  Filius  Dei  etti  altera  erit  Humanitatis  , 
qua  erit  filius  PrapbetijJa  rde  qua  dixit  Ifaias  c.8-ac* 
cefsi  ad  Prophetiffam-ìfo  concepirò-  peperii filium  . E 
fi  comedi  quelle  due  lettere , che  compongono# 
He-i  ciafcuna  è didima  dalPaltra  : Ita  inMeJfia. 
fubft arnia  Divinitatis  difiintta  erit  àfubftanùa  Hu * 
munitati s , &è  cantra  > qua  duo fimul  \uncia  Junt 
M e ffìas  .Cosiceli*  più  da  Crilliano,  che  da  Ebreo. 

Io  non  mi  tratterrò  molto  à mollrarvi  il  ri  (con- 
tro di  quanto  ho  detto  nell’Evangelio,  perche  ini/ 
•unde’paflTati  difeorfi  hò  provato  per  opera,  da_/ 
medesimi  Evangeli!, Crifto  Dio,  e Egliuol  di  Dio, 
mi  contenterò  dunque  di  addurre  qui  alcune  tedi- 
monianzc,che  più  rifeontranfi  con  i tratti  profeti? 
ci  di  già  ofTervati.  La  prima  èdiS.Giovanni,chc 
ìoAn  j.  così  dice  nel  primo  capo  del  Tuo  Vangelo  . In  pria * 

cìpioeratVerbum  , & Verbum  erat  apud  Deum , & 
Deus  erat  Verbum « hoc  erat  in  principio  apud  Deum . 
Ecco  il  Verbo  di  Dio  , primieramente  eterno , pe- 
rocché già  era  , quando  il  tutto  hebbe  principio  , . 
polcia  Dioda  Diodiflinto,  cd  appreflo  Creatore  , . 
cdautordel  tutto  : Omnia  per  ipfum  fatta funt-,& fi- 
ne ipfofattum  efi  nibil^quodfattum efi .V erbo  (oda la- 
ziale, c vivo:  In  ipfo  vita  erat  ♦ Or  quello  Verbo  , 
dice  poco  più  fotto  il  mcdclimo  S.  Gio:  che  prefr j 

car- 
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carne  huraana,  ed  abitò  con  gli  huomini:  Verbum 
caro  fati um  tft  , & babitavit  in  nobis  quello  irtcflò 
chiamai  parimente  da  lui  figliuolo  unigenito  di 
Diocfpoftoà  gli  occhi , ed  a’fenfi  de  gli  huomini 
nella  afTunta  I {umanità  : Vidimus  gloriam  ejus, glo- 
riavi quafi Unigeniti  à Patre  . Eccovi  in  un  capo 
Colo  dell’Evangeliò  tutti  i rifcontrià  quanto  hab- 
biam  veduto  adombrato  nel  ritratto  profetico  del 
Melila . j hi'i  t 

Mà  non  contento  S.  Giovanni  di  haver  ciò  rife- 
ritoda  Vangelifta»  volle  autenticarlo  come  tcrti- 
monio»  e di  udito,  c di  villa»  ed  anco  di  tatto . On- 
de fcriffc  : guvdfuit  ab  initto^quod  audivimus^uod 
vidimus  oculis  uvjiris  ».  quod perfpeximus , & manus  lc*nn  tPifi 
nojlra  contrettavtrunt  de  Verbo  vita,  & vita  mani - 
fetta  eft-y  & vidmus'iò*teftamur&  annunciami* s vo- 
bis  vitam  aternam , qua  erat  apud  Patrem->ò<  apparuit 
nobis,  c poco  apprelfo,  quafi  ne  men  la  teftimonià- 
za  de’fenfi  fulfe  bartevole,'  aggiunge  di  ha  verno 
feienza  : Scimus  quoniam  filius  Deivenit  » & dedit 
nobis Jenfum , ut  cogntfcàmus  verune  Deum  , & fimus 
in  verofilio  ejus  : Htceft  verus  Deus  » &vita  a ter- 
sa . 

Alla  tertimonianza  d’unhuomò  aggiungo  quel- 
la di  Dio  ifteflò  j Ella  fìi  proferita  dalla  fua  mede- 
sima bocca»  cd  autenticata  da  due  miracoli.  L'uno 
nel  Giordano  , ove  fiaperfero  à Griffo  i Cicli  5 c V 
altro  nel  Taborre»  óve  comparve  trasfigurato  da_> 

Sole.'  Quello  alla  pre fenza  di  numero fo  Popolo» 
quello  alla  prefenza  di  tré:  ! A portoli  : In  amendue 
que'Juoghi  fè  udirli  la  medefima  voqe  dell’eterno 
Padre  v che  lo  dichiarava  fuo  figliuolo  Hic  eli 
lius  meu's  dìleclus  in  quo  mibibene  copia  cui.  Qual  tc- 
ftimonian2a  piùcerta>fe  fu  dell’eterna  verità , che 
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bit  impios  prò  fepultura 3 co  quod  iniqmtatem  non  fece - 
rìt  3 ncque  dolus  fuerit  in  ore  e)us  . 

Qual  alerò  trovali  in  tutte  le  lagre  Icritturc  chia- 
mato da  Dio  per  eccellenza  il  Giulio  3 il  Santo 3 cj 
bene  fuetto  il  Giulio  mio , il  Santo  mio?  non  altri 
che  il  Melila  - Cosi  leggiamo  prelfo  il  medelìmo 
Ilaia  nel  capo  45.  : roratc  Cali  dejupcr  3 Ó*  nubes  > 
pluant^uftum  aperiatur  terra  , &germinet  Salvato- 
remi  di’  è cifrarlo  Dio  inlieme,  cd  huomo>  mentre 
Joafpctta  da  Cielo3eda  terra-E  nel  5 i.prope  eft  Ju- 
Jl us  meus-iegrejfus  eft  Salvator  meus^o.  nel  5 3.1» Jcien - 
ti  a Jua  )uftificabit)uftusfervus  meus  multos^c  nel  62.: 
videbunt  Gentes  Iuftum  tuum  > & cunfti  Reges  incly - 
tum  tuum  . Così  leggiamo  prelfo  di  Geremia  nel 
capo  23.  Hoc  eft  nomen  quod  vocabunt  eum:  Dominus 
luftus  nofter.  Così  anco  prelfo  di  Zaccheria:  exulta  z*cch-9'9* 
fatis  fili  a Sion^ubila  filia  Jerufalem:  egee  Re*  tuus  ve- 
niet  tibi  JuJl us  , & Salvator  3 e ne  Salmi  : non  dabis 
Sanftum  tuum  videre  corruptionem  . Ma  niun  mcg!io  15. 
ne  dillinfcla  G iullizia  >c  la  Santità  5 che  TAngelo, la 
prelfo  Daniello  5 che  lo  intitolò  il  Santo  de  Santi  : 

Elogio, che  non  ad  altri  trovali  mai  attribuito  : do - 
nec  ungatur  Sanftus  San£lorum,o  come  leggeli  dal- 
l'Ebrco: SanfiitasSanflitatum  . E Malachia5chc  lo 
chiamò  Sol  di  Giuftitia  : & orietur  vobis  timentibus 
nomen  meum  Sol  Juftttia  * 

Dopo  reipremoni  d'una  Santità  sì  trafeendente 
(limo  fovcrchio  l’andaadjftingucndo  ad  uno  ad  uno 
tutti  i caratteri  delle  virtù  3 con  cui  l’han  deferitta 
i Profeti.  Balli  dire,  che  ccl  rapprefentano  ripieno 
di  tutti  i doni  dello  Spirito  Santo  5 in  lui  abitante. 

Tale  rimirali  predo  Ilaia  : & egredietur  virga  de  ra- 
dice  Ieftcì&ftos  de  radice  tjus  afeendet , & requiejcet  J 
fupey  eum fpiritus  Domini  5 Sptritus  Sapienti <t  5 & in - 
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tellefius , fpirìtus  confiliU&  j 'or tit Udini s, fpirìtus  fcien - 
//<*  j pie  tatù,  & replebit  eum fpirìtus  timoris  Domi- 

ni , & erit  juftitia  c'tngulum  lumborumejus , & fides 
cinfioriumrenum  ejus. 

Da  qucrti  detri  de  Profeti  non  difeordano  i fen- 
timenti  de  Rabbini  , ch'hcbbero  un'altifiìma  idea./ 
delle  virtù  , de  pregi  , e della  Santità  del  Media-  , 
perocché  lo  crederono  maggiore  non  fol  de  gli 
huomini  , mà  ben  anco  degli  Angioli . Onde  vieru 
detto  da  loro:  ExceUior  Ahrabamo  ipatientior  Mofe* 
m ifaiarn  grandior  Angelis  minifterii , major  Patriarchìi  : elo- 
num.sss.  gii,  in  cui  cfaltandofi  fopra  gii  Angioli , fi  dimo- 
ierà Dio  . 

Rivolgiamoci  à mirarne  il  rapporto  nel  noftro 
Crifto  . Qual  innocenza  maggior  di  quella, cho 
cfpofia  al  cimento  anche  à gli  occhi  de  Tuoi  nemici, 
comparve  sì  pura,  che  non  feppero  rintracciarvi  un 
neo  ? Quii  ex  vuòti  > difs'egli  un  giorno  à Farifei , 
zm»».8.46.  argU(t  me  de  peccato^  e li  lafciò  attoniti  di  occhi , e 
mutoli  di  lingua  . Talis  decebat , dice  teftificandola 
jtdHthr  Pa°l°  A portolo,  ut  nobis  ejfet  Pontifex , innocenti  im- 
26.  * poi lut us  , fegregatus  à peccatoribus , ò*  excelfior  Calis 

jafius  . Ciò  che  fti  efprimer  in  miglior  fenfo,  quel- 
m Bere - chc  nel  Talmud  leggefi  del  Media, cioè  che  Dio  do- 
vea  dargli  i pregi  che  havea  tolti  ad  Adamo  , e trà 
gli  altri  lo  fplendore , e la  datura  , cui  fognaron  sì 
alta  che  toccava  il  Cielo . Più  cccelfa  del  Ciclo  la^ 
riconobbe  Paolo  nel  feconda  Adamo  Cirifto,  non-* 
già  nel  corpo , mà  nell'animo:  Excelfior  Cotlis  fa- 
fi  us  . 

Che  dirò  poi  de  titoli  di  Giurto,  e di  Santo?  Con 
querti  lo  predicarono  i Tuoi  Difcepoli  à quei  mede- 
fimi,che  lo  havean  crocidilo  ; fenza  che  veruna  di 
quelle  lingue , le  quali  poc'anzi  l’havean  chiamato 

fe- 
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feduttore  potette  giamai  {mentirli . Voi  autem  dille 
intrepidamente  San  Stefano  Santium>&  ]uftum  ne- 
gaftis  , & petijlis  •uirum  homicidum  duri  vobis.  Della 
medefima  maniera  nefcrifseS.Giacomo:*^/*^//, 
&occìdiftis  luftum  ; & non  refluii  vobis  , c coru 
più  alta  efprcflione  V Angelo  che  T annunziò 
alla  Vergine  fua  Madre  : Quod  nafeetur  ex  te  Spn- 
tium  vocabitur  fiììus  Dei . Titolo  di  Giulio , e di 
x|Santo  gli  diedero  puranchc  i Tuoi  nemici:  tanto 
potè  in  loro  la  forza  della  verità  conofciuta . Con 
-cfso  lo  efprefse  al  marito  la  moglie  del  Giudico  > 
che  il  condannò , Giuda  che  lo  tradi,  el  Centurio- 
ne , che  lo  mirò  fpirantc  in  Croce.  Con  cfsoi  me- 
ddìmi  Demonii  per  bocca  degl’invafati.i^tt/V  nobis 
& tibijESV  Nazarene  ? venìftiperdere  nos  ? Scio  qui 
fis  : Santius  Dei . Mà  più  altamente  di  tutti  Paolo , 
che  l’havea  prima  perfeguitato  , perocché  lo  pub- 
blicò non  fol  Giulio  , e Santo  » mà  la  Giuflizia  , o 
la  Santità  iftefsa  data  da  Dio  à fantifica  re  il  mon- 
do : ex  tpfo  autem  vos  eflis in  Chrifto  J ESUyqui  fatius 
ejl  nobis  Sapientia  à Deo , Ò*  )ujiitia , & fanti  ificatio , 
& redemptio . 

In  quelli  titoli  quali  in  profonde  ciferechiudon- 
fi  le  virtù  tutte  di  Crifto  . Chi  vuol  riconofcerlo 
prenda  in  mano  gli  Evangelii , ed  in  ogni  fua  azio- 
ne , in  ogni  parola,  in  ogni  idea  lo  vedrà  più  inno- 
cente di  Abele , più  fedele  di  Abramo,  più  ubbi- 
diente d’Ifacco , più  manlueto  di  Mosè , più  umile 
di  Davide  , più  Savio  di  Salamene,  più  patientc  di 
Giobbe , più  zelante  della  gloria  divina  eh’  Elia.;  > 
più  Santo,  e più  amante  di  Dio  ,che  tutti  i Patriar- 
chi. Chi  vuol  in  qualche  parte  intendere  i doni  ce- 
lelli,  di  cui  fu  ripieno , oda  Giovanni5il  quale  retti- 
fica , che  lo  Spirito  Santo  fi  posò  fui  fuo  capo  in-» 
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forma  viabile  di  colomba:  ciò  che  di  niun’altro  fi 
legge  : Et  teflimonium  perbibuit  Joannes  diccvs , quia 
JcMn.i.  52.  vidi  Spiritum  defeendentem , qua/i  columbam  de  Ccelo3 
& manfit fuper  eum . 

Pur  quetto  è nulla3fe  fi  riguarda  , ch’egli  mandò 
in  fembianza  di  fuoco  il  medefimo  Spirito  Santo  sii 
gli  Apoftoli , c gli  riempì  di  tutti  i doni  celefti:  co- 
me lo  conobbe  con  ittupore  quafi  un  mondo  di 
huomini  allor  raccolto  in  Gerofolima  : favore,  eh’ 
egli  volle  riconofciuto  per  fuo , e perciò  ne  fece  an- 
ticipata  ptomefsaà  gli  Aportoli , allor  che  difso  : 
Si  non  abjero  Paraclitus  non  veniet  ad  vos  : Si  autem 
o*n.i6. 7.  abicro^mittam  eum  ad  vos  . Dopo  tanto  chi  può  du- 
bitare ch’egli  fia  maggior  de  gli  Angioli . Tal  rico- 
nobbero il  Mettìa  gli  Ebrei  , tal  Paolo  riconobbe-» 
Ai Heb  x Crirto, dicendo  de]  Padrcrc^  cu iterum  introduci pr'h 
6.  mogenitum  in  orbem  terree-ydicit : & adorent  eum  omnes 

Angeli  ejus.  Che  dite  ò Increduli  ? vedette  mai  por- 
pora così  fimigliante  ad  altra  porpora,come  il  Cri- 
rto Evangelico  al  Mefsia  profetico  ? 


$.  XI. 

PUr  di  tanto  non  fon  pago, e mi  porco  ad  ofser- 
var  nuovi  caratteri  di  fimiglianza  . Grandi 
„ azioni , e gran  miracoli  ci  fi  deferivono  del  Melila 
nelle  facrc  carte  . Frà  le  azioni , per  ifchivar  la-» 
lunghezza  , feelgo  le  più  fegnalate-  Siafi  la  prima-» 
fra  tutte  la  predicazione  della  divina  parola  . Ad 
cfercitarla  ci  inoltrano  i Profeti  porto  da  Dio  in  Ge- 
rufalcmiTic  il  Mettia:  Ego  autem  dice  in  nome  di  lui 
David c:con/titutus% Jum  Rex  ab  eo fuper  Sion  Montem 
jfalm.i.6,  Santtum  ejus  , pradicans  prjceptum  ejus  . 

A qucfto  iftcfso  fine  dicefi  confecrato  > ed  unto 

dal- 
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dallo  Spirito  Santo  : à quello  dice/i  inviato  nel 
mondo  , predo  di  Ifaia  : Spirititi  Domìni fuper  me,eo 
quod  unxerit  Dominus  me->ad  annuntiandu  manfuetìs 
mifit  me,e  nel  luogo  Ceffo  dichiarali  l’argomcto  del- 
le Tue  predichc,ch’è  la  reminone  delle  colpe  à con- 
triti di  cuore5ed  un  giubileo  univcrfale,  una  indul- 
genza plenaria  à peccatori  penitenti , come  la  ven- 
detta della  divina  giufìizia  contro  gli  opinati  nel 
, male  : ut  mederer  contriti s corde  , pradicarem  ca- 

ptivis indulgentiam,  &■  claufis apert\onem\ut predica- 
rem  annum  placabilem  Domino  , & diem  ulttonis  Deo 
noflroMìchtz  ci  rapprefenta  inoltre  il  concorfodc 
popoli  ad  udir  la  fua  Dottrina  in  Gerofolima  : & Michel, 
properabunt  getites  multa , & dicent  afeendamus  ad 
montem  Domini , & ad  Domum  Dei  Jacob,  & docebit 
noi  de  viis fuis , & ibimus  in  Jemìtis  ejus  ■>  quia  de  Sion 
egreditur  lex,&  Verbum  Domini  de  Jerufalem.E  Joc~ 
le  fveglia  gli  abitatori  di  quella  Città  à gioire  » ejt 
render  gratie  a Dio , perche  loro  ha  dato  in  lui  il 
maeftro  della  Santità  : Filit  Sion  Utamini  in  Domino  ioei.ì.z$, 
Deo  vejtro,  quia  dedit  vobis  DoBòrem  yuftttia.  i \ I 
Voltiamo  lo  fguardoà  Crifto,e  vedremo  vivo  in 
lui  quel  ch’habbiam veduto  dipinto  ne’Profeti.Tut- 
to  il  Tuo  impiego  altro  non  fu  , che  predicar  in  Gc-  l 
rofolima  , e nelle  Città  della  Galilea  la  penitenza» 
el  vero  Giubiieo,per  cui  doveano  aprirli  à tutte  Io 
genti  le  porte  del  Cielo  : exinde  capitj  BSUS pradi-  uatth, 4.' 
care,  & dicere-.pamtentiam  agite  appropinquavi t enim  l7<  &/•?. 
regnum  Coelcrum  > & circuibat  J EòUS  tot  am  Gali - 
la  am,  docens  in  Synagogis  eerum,&  pradicans  Evati- 
gelium  regni . Tanto  nc  fcrivc  S.Mattco  5 e tutti  gli 
altri  Evangelici , i quali  par  che  babbian  ricopia- 
to con  proprii  colori  5 quel  che  habbiam  veduto 
ombreggiato  da  Davide  3 ed  Ifaia  . Non  mai  però 
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più  vivamente  5 che  mentre  narrano  quel  che  Cri- 
ftofcce  un  giorno  nella  Sinagoga. Da  tagli  in  mano 
la  fagra  Scrittura  5 voltò  egli  il  libro , e trovò  il  ca- 
po poc'anzi  da  me  recato  d'Ifaia  : Spiritus  Domi - 
ut  4.it.  ni fuper  me  &c.  Lettolo  fi  pofe  à (piegarlo  , ed  in-> 
^ Af*  tanto  pendevan  tutti  dalla  Tua  bocca  : & omnium  in 
Synagoga  oculì  erant  intendente s in  eum  : la  fpiega- 
zione  fu  il  moftrare , che  quel  paflò  profetico  fi  a- 
dempiva  in  lui  : capii  autem  dicere  ad  illos , quia  bo- 
die  impleta  eft  b<ec fcriptura  in  auribus  veflris. Ciò  non 
fu  altro  , che  un  produrre  prima  il  fuo  ritratto  in_> 
Ifaia  5 e poi  moftrar  fe  perche  conofcefiero,  ch'egli 
n'era  l'Originale.  E1  conobbero  gli  uditori)  peroc- 
ché glicl  teftificarono  con  iftuporc  > cd  applaufo  > 
& omnes  teftimonium  il  li  dabant  5 & mirabantur  in 
Ver  bis  grati*  5 qua  procedebant  de  ore  ipfius  . Noru 
men  chiaro  vedefi  adempito  il  profetato  concorfo 
de  popoli  ad  udirlo*  Teftimonii  i medefimi  Tuoi 
accufatori  5 che  ne  l'accagionarono  come  di  delie- 
to ’.Commovet  populum^docens  per  univerfam  Judaam . 
E i Farifei  radunati  contro  lui  à configliochc  dif- 
fero:totus  mundus poft  eum  abit . Quindi  è che  anco 
i Tuoi  nemici  nominavanlo  con  titoli  di  Dot- 
Af*/'*.8.tore  , c Maeftro  . Accedens  unus  fcriba  ait  illii 
Magifler  Jequar  te  quocunque  ieris^ì  cui  Nicodemo 
Principe  de  Giudei  > ed  ammiratore  de  Tuoi  mira- 
coli ) pofe  l'aggiunto  di  divino  > Rabbi  qui  à Deo  ve- 
nifii  5 com 'anche  altri , poiché  docebat  in  Synagogis 
°**  3,  ’ corùìò0  magnifoabatur.On<\'zo\\  potè  ben  d ire  à Tuoi 
Difccpoli  : Vvs  me  vocatis  me  Magifler 3 & Domine , 
iotn.  i;.5>  & bene  di  ci  ti s ; fum  etenim . 

• Riconofciuto  il  rapporto  tra  Crifto  5 el  Meflìa^ 
nella  predicazione  > che  gli  die  titolo  di  Dottoro  » 
cMaeftro  3 vegganfi  i fuoi  Difccpoli  eletti  à predi- 
car 
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carparimente  Ja  Tua  dottrina  à tutto  il  mondo:  ele- 
zione} ch’è  la  feconda  delle  più  fegnalate  azioni , 
che  poflòno  apertamente  diftinguerlo  . Di  quella^ 
elezione>  c milione  inficine  fi  fa  Dio  fteffo  l'auto- 
re jcd  efprimei  Melfi  con  varie  metafore, che  fpic- 
gano  il  lor  minifterio  . Prelfo  di  Geremia  gli  chia* 
ma  Pcfcadori  » c Cacciatori  : e gli  moftra  carichi 
non  d'altra  preda  , che  di  huomini  convertiti: fece 
ego  mittam  pif Stores  multos  , dicit  Dominus->&  pifea-  1 6- 

b un  tur  eos:  & pofi  hac  mittam  eis  multos  vcstatores,&  1 * 
veri  abusi  tur  eos  de  omni  monte de  ornili  colle  ■>&  de 
cavernis petrar.um . Prelfo  di  Michea  gli  rapprefen- 
ta  quali  leoni  in  fèlva  , che  sbranano  giumenti  , o 
greggi  » e glidiftingue  da  primiProfeti  5 che  furon 
anche  Tuoi Meflì}Con  dir  che  farebbero  l'ultime  re- 
liquie del  popolo  Ebreo  : Et  erunt  reliquia  Jacob  in 
gentibus  in  medio  populorum  > quafi  leoin]umentisfyl- 
•varum,  & quafi  catulus  leonis  in  gre  gibus  pecorum , 
qui  cum  tranfierti  » & con  cui  calerti  > & caperti  5 non 
ejl  quieruat.  • 

Mà  non  mai  più  chiaramente  gli  diftingue  5 che 
prelfolfaia}  ovefenza  metafore  gli  chiama  fuoi 
Melfi, inviati  in  ogni  parte  della  terra  à Gccili,per 
dar  loro  la  cognizione  del  vero  Dio,  e convertirgli 
à lui.  Mittam  ex  eisyqui Jalvatifuerint  ad  gente s in-> 
mare , in  Africam , & Lydiam , tenente sfagitt am , & sf*iX6.i% 
in  Italiam , & Gradami  ad  infida s longè , ad  eos  qui 
non  audierunt  de  me , & non  viderunt  gloriam  meam , 

& annunciabunt  gloriam  meam  gentibus , & addacene 
omnes  fratres  de  cunftis  gentibus  > donum  Domino  . 

Ecco  da  quelli  luoghi  i difcepoli  del  Melila  invia- 
ti ed  à Giudei,  ed  à Pagani  per  convertirgli  al 
vercrDio . / 

Chi  non  vcdc,fenza  ch'io  lo  efprima , l’adem- 

pimcn-  * 
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pimento  di  quefte  chiare  profezie  in  Crirto  ? Eoli 
eleggi  fingolarmente  dodici , che  chiamò  Tuoi 
Lue. 6. a.  A portoli , ò Medi.  Vocavis  diccS.  Luca  Difcipulos 
Juos , & eie  gì t duodecim  ex  ipfis  , quos  , & Apofiolos 
notninavit.ELfyxcttcìoro  che  haveaa  da  effer  pefea- 
dori  di  h uomini  : Faci  am  uos  fieri  pfeatores  homi- 
18?”  ’4’  Difle  che  gli  mandava  non  come  leoni , ma 
come  agnelli  tra  lupi  ; agnelli  che  con  la  manfue- 
rodine  haveano  da  sbranar  mifticamente  i lupi , ì 
fimiglianza  di  ciò  che  fanno  con  la  violenza  i lco- 
Luc.10.3.  ni  : Ecce  ego  mitto  vos  ficut  agnos  inter  lupos  . Com- 
mandò loro  al  principio, che  s’impiegatferoin  pre- 
dicare à Giudei,  à cui  principalmente  era  egli  in- 
viato dal  Padre  : In  viam gentium  ne  abierìtis  . . fed 
Mitth.  io.  potjòsj(f  a(f  Qtues  5 qua  perierutit  domus  lfrael\  euntes 
autem  predicate  di  cent  e s , quia  appropinquavit  Re- 
gnum  Calorum-i  pofcia,ampliando  dopo  la  fua  rifur- 
rezione  il  commando  , gLinviòà  predicate  il  Van- 
gelo à tutte  Agenti  in  tutto  il  mondo  : Euntes  in -> 
m.^c.  1 6.  mundum  univerfum:p radicate  evangehum  omni  crea - 
*5  tura.  Ciò  che  adempirono, autenticando  la  lor  pre- 

dicazionecon  innumerabili  miracoli:  illi  autem 
profeti i pradicaverunt  ubique , Domino  cooperante , 
Ò'Jermotiem  confirmante fequentibus fignis  . Io  non_> 
sò  che  polla  deìiderarrt  di  vantaggio  per  un  perfet- 
to parelio  fra  Criflo  , el  Media  : quello,  Sole;  o 
qucfti  Aio  ritratto  formato  sii  le  nubi  profetiche  à 
raggi  della  fua  luce  . 

Eccone  fra  rutili  piti  luminod,  che  fono  i mira- 
coli . Di  querti  ci  depingono  i Profeti  adorno  il 
Media.  Ifaia  rapprdcnrandolo  Dio,  e Salvatore, 
i/xì  clua^  c^cr  dovea  5 dice  cosi  : Deus  ipje  veniet, & fal- 
<vabit  nos  . Tunc  apsrientur  oculi  cacorum , & aurei 
furdorum patehu?it  : tuncfaliet  quafi  cervus  claudus , 

& ape- 


Digitized  by  Google 


«ETTI  M • A:  36* 

& aperietur  lingua  mu  forum'.  Ed  altrove  introduco 
Dio, che  così  parla  al{Meflia  : Ego  Domtnue  dedi  i%X 
in  fadue  pop u li , & in  lucem gentium*  ut  apcrires  oca - 
los  edeorum  , & e ducere s de  conclufione  vinflum  5 
domo  carceris f edentee  in  tenebrie.  Di  quefti,  cd  altri 
prodigii  Davide  lo  vide  incoronatola  Dio  , cpcr- 
ciò  fende  : Scitote  quia  mirificavit  Dominue  Santtum 
Juum . E tal  lo  riconobbero  anche  i Talmudiche 
{crifTero  dover  egli  fuperar  Mosè  ne  miracoli  , trà 
quali  Levi  Ben  Gerfon  annoverò  la  refurrezione  de* 
morti . 

Chi  dipinge  il  SoIe,benchenc  carichi  de'pih  vivi 
colori  l'effìgie  , altro  non  fa  che  un  ombra  : Benché 
i Profeti  habbian  podi  molti  raggi  di  miracoli  nel 
Media  da  lor  figurato,  non  ne  han  fatta  fe  non  un-» 
ombra . Talli Icorge  da  chi  vede  i miracoli  di  Cri- 
fto. Io  gli  hò  deferitti  per  opera  in  un  de'palfati  di- 
fcorli . Or  non  mi  rimane , che  recar  di  tanti , e poi 
tanti , che  pofero  in  ifhiporc  il  mondo  , quei  foli  » 
che  rifeontranfì  con  gli  accennati  da  Ifaia  nel  palio 
poc'anzi  addotto.  Mandò  il  Battifta  due  de  fuoi  di- 
fcepoli  à Crifto , e quefti  in  nome  del  lor  Maeftro  1* 
interrogarono  s'egii  era  l'afpettato  Media  . *Tu  w, 
qui  venturus  es,  an  alium  expettamue  ? A quella  in- 
chieda Crifto  rifpofe  co'm ira  coli  : in  ipfa  autem  ho- 
ra  multo s curavi f à languoribus , & plagis , & /piriti- 
bus  malie , & cade  multie  donavit  vifum . Operati 
quefti , ed  altri  prodìgio!!  fegni , lì  rivolfc  à Difce- 
poli di  Giovanni , e dille  loro:  Euntes  renunciate 
J canni  qua  audj/lis->&  vidiftie » quia  caci  vident,claa - 
di  ambulant , leprofi  mundantur/urdi  audìunt , mor~ 
tui  refurgunt , pauperee  evangelizantur  : E fu  un  di- 
re. Voi  mi  chiedete  s'Io  fono  il  Media  . Rivolgete- 
vi al  ritratto,  che  ne  fece  Ifaia.  Non  ifcrifs'cgli  del  #1.35.  j. 

* A a a Mei- 
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MeiTia  : Deus  ipfe  venie t , &Jalvabit  nos  , fune  ape- 
ri  ntur  oculic<erorurn-,&  aurcs furdorum patebunt 
Or  ecco  nc’miracoli  che  vedette  » & udifte  la  luco 
di  quell’ombra,  il  vivo  di  quei  morti  caratteri  .-ec- 
co l’originale  di  quel  ritratto.  Il  Meflìa  fon  Io.Che 
fé  del  Meflìa  difs’Ifaia  > che  non  fol  egli  > mà  i Tuoi 
feguaci  doveano  operar  maraviglie:  Ecce  Ego,  & 
p ueri  mei , quos  dedit  mi  hi  D orniti  us  in Jsgnum,  <3-  in  . 
portentum  Ifrael  à Domino  exercituum , qui  habitat  in 
monte  Sion  : quett’ombra  vedett  in  Crifto  cambiati 
maravigliofamente  in  luce  nella  podeftà  , che  die- 
de à Tuoi  feguaci  di  operar  miracoli  : infirmai  cura - 
te , ditte  loro  quando  gl’inviò  à predicar  il  Vange- 
MAtth.ic.  ]0  imortuos fufeitate  , leprofos  mundate , Dcemones  eii- 
ette.  Cièche  fatto  da  etti  in  ogni  angolo  della  ter- 
ra , ha  porto  à piedi  di  Crirto  attonito  il  Mondo* 
che  l’ivà  riconofciuto  Meflìa  3 e Dio 

§*  X 1 1. 

IO  ccflerei , ò Ebrei  > di  ferirvi  con  nuova  luco 
gli  occhi , perche  fc  Paccefa  /in  qui  non  baftru» 
Je  vortre  tenebre  fon  quelle  di  Egitto , e niun’altro 
lume  può  diradarle  . Pure  perche  i Profeti  han  dis- 
tinto anche  con  altri  caratteri  il  Meflìa  da  loro  de- 
lincato , non  voglio  tralafciarne  il  rifeontro  , onde 
rendafi  più  ammirabile  il  lavoro  della  Provvidenza 
Divina. Mi  chiamano  à fe  le  dignità  riguardevolidi 
cui  rapprefcqtafi  nelle  facre  carte  ornato  sì  grà  Pcr- 
fonaggio.Davide  e /prette  quelle  ch’eran  più  proprie 
della  fua  penna  reale.Lo  chiama  primieramente  Si- 
gnore : Dixit  Dominus  Domino  meo  . Rè,  Crirto  3 ò 

ff *1.109.  Unto  : Ego  autem  conflitutus fum  Rex  abeo.. . 

Principe*  convene  rune  in  unum  adverjum  Dominum , 

&ad - 
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ir  adverfus  Cbriftum  ejus . Lo  riconofcc  altresì  Sa* 
cerdotc*  non  già  fecondo  Tordine  di  Aronne*mà  di 
Mclchifedecco*  che  alla  corona  reale  accoppiò  la 
mitra  del  Sacerdozio  : c,quel  ch'è  di  maraviglia*  lo 
chiama  Sacerdote  cterno*con  che  tacitamente  Pac- 
Cenna  Dio  : Tu  es  Sacerdosin  aternum fecundum  or - 
dinem  Melcbifedech..  A quelle  due  altilfimc  dignità 
aggiunge  quella  * che  lor  fi  congiunge  Jch'è  di  Le- 
gislatore * e fotto  quello  titolo  P implora  da  Dio  : 
Confi  tue  Domine  legislatorem fuper  eos^ut feiant  gen- 
tes  * quia  bominesfunt . Non  lafcia  di  efprimer  que- 
llo medefìmo  carattere  Ifaia  con  dir*chcle  fue  leg- 
gi farebbero  fofpirate  dalPIfoIc  > e Provincie  più 
rimote  . Non  erit  triflìs  , ncque  turbolenlus,  donec po- 
rtatiti terra  )u  di  cium  , ir  legem  ejus  infui*  expefta- 
bunt , e Piflefso  adombra  Ezcchidiojprelfo  cui  Dio 
lo  chiama  Pallore  de’popoli:  Sufcitabo  fuper  eas  Pa - 
ftorem  unum^qui  pajeat  eas , fervum  meurri  Davidjpfe 
erit  eis  in paftorem  - Alla  porpora  reale  unifee  Davi- 
de la  clamide  guerriera,  e lo  palefa  gran  Capitano* 
conduttore  d'eferciti  * dcbcllator  di  nemici*  cari- 
co di  trofei  * c di  fpoglie  : Dominus  a dextris  tuis 
confregit  in  die  ira  fu*  Reges,  judicabit  in  nationibus 
implebi t ruinasjonquafsabit  capita  in  terra  multorum . 
Quelle  dignità  veggonli  illuftratc  dal  carattere  di 
Profeta  : tale  lo  dichiarò  prima  Dio*  e poi  Mosè 
allor  che  annunziandolo  al  fuo  popolo  gli  dillo  : 
Propbetam  de  gente  tua  tir  de  fratribus  tuist  ficut  me 
fufeitabit  tibi  Dominus  Deus  tuusjpfum  audies.  Quin- 
di è che  nel  popolo  Ebreo  fu  detto  per  antonoma- 
fìa  il  Profeta  * el  Profera  fedele  :Jud*?\  irSacerdo - 
teseorum  confenferunt  eum  efse  Ducem fuum->  ir  Sum~ 
mum  Sacerdotem  in  aternumt  donec Jurgat  ProphetsL^ 
Fidelis . Che  fc  ufficio  proprio  de  Profeti  > e teflifi- 
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car  Dio  al  mondo  : infegnar  la  Tua  legge , e co»  ciò 
farli  guida  > c Maedro  a popoli:  tutto  ciò  cip  reflex 
Dio  per  Ifaia  : Ecce  teftem  pcpulis  dedi  eum  > dueem  » 
Jf*ì.  5 54*  & praceptorem  gentibus  . 

Io  sò  bene  che  i Giudei  ammettono  con  applau- 
fo  tutti  quelli  pregi  nel  Media  i perche  le  fagre-» 
fetitture  , c le  lor  private  tradizioniioro  gli  accen- 
nano . Mà  quanto  fon  occhiuti  à ravvifarli  nella-» 
loro  idea  , tanto  fon  ciechi  in  riconofcergli  in  Gri- 
do. Son  però  tanto  pib  chiari  in  lui,  quanto  le  del- 
le in  Cielo  fon  più  fplendidcche  le  dipinte  sùd'unx 
tela . Chi  può  negare  à GIESU’  Nazareno  la  di- 
gnità reale?  Se Phà adorato,  ePadoracame  fuo 
Monarca  il  mondo?Tantoper  divina  provvidenza-» 
efprelfe  quali  in  profezia  Pilato  nc*l  titolo  che  gli 
pofe  su  la  Croce:j£SUS  Nazarenus  Rex  Judaorumt 
titolo  fcritto  in  più  lingue,  per  cfprimer  didefo  à 
tutte  le  nazioni  il  fuo  regno  ..Chi  non  lo  riconofca 
Crido  , ed  Unto,fe  il  medelimo  Pilato  con  dire  à 
nemici  di  lu UQuidfaciam  de  jESU,qui  dicitur  Cbri - 
Jl us  ? modrò  che  quedo  fopranomegli  dava  fin  d* 
allora  la  pubblica  fama  ? Chi  può  porre  in  forfè  &> 
egli  lia Sacerdote  eterno  fecondo  P ordine  di  Mcl- 
chifedecco  ? Se  già  il  mondo  ha  per  un  articolo  di 
fede  divina  quel  che  ne  fcrilTc  Paolo  : j£SUS  ati « 
&br.y.  io,  tem,eo  quod  mancat  iti  <etcrtium->fetnpiternumhabet  Sa- 
cerdotium  . E1  facrilicio  delPEucaridia  che  li  cele- 
bra fotto  le  fpecie  di  pane,  e-di  vinojià  dato  à dive- 
dere , clPil  luo  Sacerdozionon  è fecondo  l’ordine 
di  Aronne  in  vittime  fvenatc  ; mà  fecondo  quel  di 
Melchifedccco , in  odia  di  pane , e di  vino  facrifì- 
cata  al  Altifsimo. 

Potrà  poi  Podinazione  Giudaica  negarmi , che 
Crido  lia  ilMcflia>mà  per  molto  ch’habbia  di  fron- 
te 
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te  non  potrà  pormi  in  dubbio  ch'egli  fia  gran  Le- 
gislatore , già  che  mira  le  Tue  leggi  evangeliche^ 
ricevute  3 ed  offervate  in  tutte  e quattro  le  parti 
della  terra  . ne  contendermi  che  fia  per  confegué- . 
za  paftor  de’popoli  , già  che  vede  un  si  gran  greg- 
ge > qualè  la  Chiefa  , da  lui  pafciutocon  la  fua  di- 
vina parola»  eeo’Sacramenti  da  lui iftituiti , per 
alimenro  deiranime * Sò  bene  che  non  vorrà  rico- 
pofcerlo  gran  Capitano,  condottiero  d’efereiti , ed 
efpugnator  di  nemici  -,  perche  le  fiie  bafie  Idee  in- 
terpretano nel  fenfo  più  groffolano  gli  alti  »e  fim- 
bolici  detti  dello  Spirito  Santo  » ma  nell’ultimo  di- 
fcorfo  vedrà  provarli , che  han  quelli  da  intenderli 
in  fenfofpirituale,  e millicO)  in  cui  Crifio  potè  ben 
dire  : confi  dì  te  Ego  vici  mundum  ; e Paolo  un  de  luoi  lo*'l6-3ì> 
' Generali  far  pompa  dcll’armida  lui  lalcia  te,  delle 
piazze , e de’nemici  efptignati  : arma  militi <e  noftr&  . 
non  c arti  alta  funt , fed  potentia  Deo  ad  deft.ruftionem  <>r,IQ*4 
munitionum , confilia  defiruentes  , & omnem  altitudi - 
nem  extollentemfe  adverfus  Jcientiam  Dei , & in  ca- 
ptivi tatem  redigente s omnem  intelleóìum  in  obfequium 
Chrifiiiarmi  fòpra  quante  n’han  mai  fabbricate  lo 
fàvolofe  fucine  di  Vulcano , ammirabili } che  han- 
no efpugnati  i cuori  più  olii  nati , e ribelli:  vittorie 
fopra  quante  ò ne  narrano  le  iftorie,  ò ne  fingon  le 
favole, gloriofc  r che  fi  han tratti  umiliati , e catti- 
vi gl’intelletti  più  altieri , e le  menti  più  contuma- 
ci degli huomini  .Sarà  finalmente  coftretto  ogni 
più  incredulo  à confeffarlo  Profeta,  sì  perche  à vo- 
ci pubbliche  così  lo  conobbero  i popoli  » che  or 
dilfcro  di  lui  : Propheta  magnus furrexit  in nobis  : or 
Io  proclamarono  per  l’afpcttato  Profeta,  cioè’l 
Media,  al  teftimonio  de  Tuoi  miracoli . liti  ergo  ho-  14.1 
fy}ne$  curo  vidtjjent , quod  J£SUS  fece  rat fignum->  du 

cebanti 
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xebant  : quia  hic  ejl  vere  Propheta^qui  vènturus  efl  in 
mundum ~ Sì  ancora,pcrchc  oggi  vcggonfi  adempi- 
te le  predizioni  da  lui  già  fatte , come  in  altro  di- 
feorfo  hò  con  più  documenti  chiaramente  inoltra- 
to. Chi  poi  può  elTer  sì  cieco,  che  non  rie  onofea-. 
Crifto  per  fedel  teftimonio  di  Dio  > * con  ciò  Mae- 
ftro  delia  verità,  fe  hà  diffufa  la  notizia  del  vero 
Dio  in  tutto  il  mondo,pre{fo  che  in  tutto  ofeurata-* 
dalla  Idolatria  ? onde  ed  egli  potè  dire  à Pilato  : 
Ugo  in  hoc  natusfum  , & ad  hoc  veni  in  mundum  , ut 
teftimoìiium perhibeam  ventati , e S.  Giovanni  defi- 
nirlo nella  fqa  Apocalilfi  \TeJlis fidelis , & verus , 

S.  XIII. 

A Tanti,  c sìproprìi  caratteri,  con  cui  habbiam 
veduto  finora  effigiato  il  Melfia  , altro  noit-» 
poteva  defiderarfi , che  luffe  l’ultima  differenza  , c 
quali  l'indice  à diftinguerlo  , fc  non  il  nome,  c i ti- 
toli più  fpccioli  di  sì  gran  Perfonaggio  i Ne  meru 
da  quelli  trattennero  le  penne  i Profeti , e gli  fof- 
crilferoal  ritratto . I titoli  più  proprii,chcforgono 
dalle  dignità,  ed  ufficii,  che  egli  dovea  foftener  nei 
mondo,  gli  habbiam  veduti  poc'anzi:  nerimangon 
de  gli  altri  tratti  dalle  più  nobili  creature  * con  cui 
gli  finirono  di  lumeggiare  la  immagine . Si  pofer 
dunque  davanti  quanto  vi  hà  di  luminofò  in  Cie- 
lo, e di  più  vago  in  terra,  e lo  ricopiarono  nel  Mef- 
fi a , con  la  induftria  di  quell'antico  Pittore , che  .à 
ritrarre  una  Yenere  di  compita  bellezza  ricavò  i 
più  bei  tratti  da  tutte  le  donzelle  di  Agrigento  . 
Ifaia,ò  pur  Dio  per  la  fua  penna  gli  ricavò  più  vol- 
te dalla  luce  , e dal  fior  della  luce,  ch'è  lo  fplendo- 
rc:  Ecce  dedite  inluofm  gentium, . . propter  Jer  tifale  m 

non 
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non  taccio  , doticc  egrediatur , utfplendor  jufius  ejus , 

Balaam  gli  prefe  dalle  /felle  : orietur  Stella  exja - 

. Malachia  gli  traile  dal  Sole  : Orietur  vobis  ti-  '^l(uh 
mentibus  nomen  meum  Soi  Juftit'tee . E Zaccheria  par- 
ve radunarli  tutti  nell'Oriente  * onde  tutti  i lumi 
forgono  con  più  grato* fplendore,  c tutti  gli  occhi 
fi  volgono  , mentre  gli  attendono  : Ecce  vir  Oriens  zff'h*r'6* 
nomen  ejus  + 

S'abbagliò  Filone  allo  fplendore  di  quello  tito- 
lo ? e non  gli  parve  die  poteffe  cader  in  un'huomo; 
mi  fol  nel  figliuolo  Unigenito  di  Diojonde  fcrilfe  : 
inufitatum  ejl  vocabulum  hoc  : Oriens  fi  eum  in  te  l li  - 
gas  y qui  torpore , & animo,  confi  et . Quod fi  incorpo - ?hiio  apu<r 
reumillum divinam  imaginem gerentem accipias,aptif-  Eìfr‘~’EfJfg 
fimè  in  eum fateberis  convenire  dittionem  ifiam  r hunc  i*[ 
quippe  antiquijfimum  filium  oriri  fecit  rerum  omnium 
paretis  Deus  t quem  alibi  primogenitum  appellata  qui 
Patris  vias  fequutus  j & ad  primigenia  illius  exem- 
plana  re/piciens  formas  <?$7/x//.0ttimanientc  conob- 
be Filone  , che  sì  gran  titolo  non  potea  cadere* fe-> 
non  fopra  il  figliuolo  , o*l  Verbo  divino  >•  per  quem 
omnia  fatta  funt  » Ma  la  foverchia  luce  1'  abba- 
gliò s ne  conobbe  che  quello  iflcffo  Verbo  caro 
fatti*  efiit  per  la  gcnerazion  temporale  nàcque  dal- 
la Madre  in  terra  ► Se  gli  haveffe  affodatc  le  pupil- 
le la  fede  nella  inedefima  luce  di  quel  titolo  hareb- 
be  riconofciuto,  che  davafi  airiluomo  Dio , pri- 
mogenito dell’Eterno  Padre  , mentre  il  Profeta  lo 
chiama  Vir  Oriens , ed  altrove  lo  cfprime  per  boc- 
ca di  Dio,  con  titolo  di  fervo  : Ecce  ego  adducam  z*ccf'-3& 
fervum  meum  Orientem. 

Rivolti  altresì  i Profeti  alla  terra  offervarono  che 
il  più  vago  di  ella  era  il  fuoco , i fonti , i fiori, i ger- 
mogli 3 ei  monti  i onde  da  tutti  prefero  i nomi,  ò i 

fini- 
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/Imboli  per  adornarne  il  Media . Lo  cifrò  coti  una.» 
fiaccola  Ifaia  : propter  Jerufalem  non  quiefcam,  donec 
#*162.1.  Salvator  ej ut  ut  lampa s accendatur . .11  medefimo  P 
efprclle  con  un  fiore  : egredietur  virga  de  radice  J ’ef- 
j/si.ii.i.  je  ^ & jios  fa  r a dice  ejus  afcendet . Da Ezecchiello  ih 
Tztch  ?4  dettoli  rinomato  germoglio  : Etfufcitabo  eisger - 
2y  ‘ * 54‘  men  nominatum . Da  Zaccheria  il  fonte  alle  cui 
acque  fi  laverebbero  i peccatori.  In  illa  die  eritfons 
Zacc^.131  patftis  domui  David  , ò*  babit  antibus  Jerufalem  ih — » 
ablutionem peccatori /,  & menftruata . Ed  anco  il  fon- 
te perenne,  le  cui  acque  vive  dovean  irrigar  TOrié- 
te  ,e  POccafojfenza  che  ingiuria  veruna  di  contra- 
ria  ftagione  lo  inaridiffe  : & erit  in  die  illa  exibimt 
%*ct  «148  ^ ruPu*  de  Jerufalem  : medium  earum  ad  mare  0- 

rientale  -,  & medium  earum  ad  mare  novijjìmum  , in 
adate  , & in  byeme  erunt . In  fembianza  finalmente 
di  un  fallò  crefciuto  in  un  gran  monte,  che  riempi- 
va di  fc  la  terra*  lo  rapprefentò  Dio  in  fogno  à Na- 
2 l * b ucco  predo  di  Daniello  : lapis  * qui  per  cujferat  fta- 
tua'm-ifa&us  ejlmons  magnus , & implcvit  univerfam 
terram . 

Compito  da  Profeti  il  tf  tratto  della  vita  del 
Media  ( che  fol  quedo  hòfin  ora  efpofto , riferen- 
domi quel  della  paflione,  e della  morte  alla  orazio- 
ne feguente)  quantunque  i caratteri,con  cui  forma- 
ronlo,valeffero  à dimodrarlo  per  deffo  fra  tutti  gli 
huomini . Pure  quali  non  Phaveffero  à baftanza  ef- 
prelfo  , vi  pofer  di  lòtto , à limiglianza  de  gli  anti- 
chi rozzi  Pittorici  nome.Chiunquc  ha  elfi  lo  chia- 
mò Salvatore , lo  diftinfe  col  nome  non  già  appel- 
lativo mà  proprio  j niun  però  piu  apertamente,  che 
ttabac.  3. il  Profeta  Abacucco  : exii/Iidic’e gli  à Dio  adfer - 
1*.  )uxtéuvandum  populum  tuum per  IESUM  Chriftum  tuum  « 
sextam.s  j;  p0C0  ap'preflò  . Ego  autem  in  Domino gaudebo  , & 

ì'ìi  e*ul- 


377 


settima; 

exultabo  in  Deo  J E S U m eo  « 

Hò  detto  5 che  i Profeti  ricavarono  dalle  più  no- 
bili Creature  i titoli  à fregiarne  il  Me/fia  ; dovea  io 
direte  lì  e gli  tra  fièro  da  Crirtojch’c  l’Originale,  cui 
loro  cfpofe  davanti  Io  Spirito  Santo . Peroccho 
non  di  pilifero  à capriccio,  mà  ri  tra  (Te  ro  al  naturale. 

Eccoli  tutti  in  lui.  Luce  loriconofcc  il  Mondo  dalla 
penna  delPEvagelifla  S.Giovanni,che  così  ne  fcrif- 
fc  : Erat  lux  vera  >q  uà  illuminai  omnem  hominem  ve-  joan.z. 
ìùentem  in  batic  Mundum-y  e micio  proclamò  il  San- 
to vecchio  Simeone,  allor  ché  havcndolo  bambino 
in  braccio  ne  videi  primi  luminofi  crepufcoli,  cho 
doveanfarun  meriggio  al  gentilefimo  : Lumen  ad  Lutali, 
rcvelationemgentium  . Nelafciòegli  rteflòdiporfi 
apertamente  avanti  à i fuoi  ottenebrati  ncmici,fve- 
gliandoli  con  la  voce,  perche  aprifièro  gli  occhi  à 
conofcerlo  , c feguirlo  : Ego  fum  lux  M un  di ^q  ut  Je - a«».8.xs. 
quitur  me  non  ambulai  in  tenebrisfied  balchi t lumen—» 

•vita:  : Teftimonio,che  quantunque  in  bocca  propria 
di  chi  lo  diede,nó  dovea  cfTerfofpetto,pofcia  che  V 
autenticò  con  tai  fegni , che  potè  dire  : Et  fi  ego  te- 
flimonium perhibeo  de  me  ipfo-y  verum  eft  tejlimoniutn. /e*».8.i 8. 
meum  . Col  fior  della  lucci  ch’clo  fplendorc  , n’cf- 
pr effe  la  Divinità  S.  Paolo  ove  di(fe  : Quicumfit  . 
fplendor  glori* , & figura  fubfianti * ejus  ; e lo  pr efo 
dal  Savio,  da  cui  nel  modellino  luogo  fri  detto:  Can - supi*n.  7. 
dor  lucis  *tem*  . I titoli  poi  di  Stella  5 c di  Sole  gli  26, 
odo  dalla  fua  lingua,  c gli  rimiro  nel  fuo  volto  . So- 
le egli  comparve  trasfigurato  fulTaborre  : Refplen-  Matt.  1 7. 
duit  facies e\us ficut  Sol,  e ficlla  chiamò  fc  fteffo  allor  2* 
che  parlò  nclPApocaliflì  à Giovanni  : Ego  fum  Stei - ^ 
lafplendida , & matutina>nz  altri  fe  non  voi  ò Ebrei,  16.  ’ 
che  vi  chiudete  à bella  porta  gli  occhi,potr,à  negar, 
che  ben  fe  gli  adattino,mentre  fi  vede  da  tutti  il  bel 
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giorno  di  fjpienza,  di  fan  cita  , c di  fede  3 ch’ha  egli 
accefo nel  Mondo. 

Con  ugual  proprietà  gli  vediamo  attribuiti  que* 
che  traggonfi  dalla  terra,che  i già  tratti  dal  Ciclo  • 
Radice}  Germoglio)  e Fior  di  Davide  furono  i nomi 
jtpocMi.z 2.  con  cui  fi  palesò  à Giovanni  : Egofum  radix^&ge- 
nus  David-)  c vaifero  à dichiararlo  Dio  ed  Huomo  • 
Perocché  il  dirli  la  Radice  5 onde  Davide  forfè)  è 
inoltrarli  Dio  > da  cui  Davide  come  fua  creatura- 
hebbe  l’origine . Il  dirli  Germoglio  di  lui  3 è ino- 
ltrarli huomo  5 che  da  Davide  5 coinè  da  fuo  Ante- 
nato difeefe  . Chi  vuol  pofeia  riconofcerlo  Fonto 
perenne  di  acque  vive  5 oda  lui  Itelfo  , che  ad  alta-» 
..voce  Io  pubblicò  in  un  dì  folcirne  di  Fcita  : Sì  quis 
fiùt  vernai  ad  me-)ò’  bibat:  qui  credit  in  me-tjìcut  dicit 
fcriptura-ìflumitì a de  ventre  e]us  fluent  aqua  viva-)  o 
dalla  lingua  di  Stefano,  che  lo  teftificòcol  fangue  , 
lo  riconofca  per  quel  fallo  , che  abbattuti  i quattro 
Imperii  del  Mondo  figurati  nella  Ita  tua  di  Nabucco, 
vedeli  crclciuto  in  un  gì  a mòte,  che  hà  empita  di  fc 
la  terra,  e pollo  in  mezzo  à gli  Ebrei , ed  a 'Gentili, 
Attor  a ii  hàcome  Pietra  angolare  unici  in  un  Popolo:  Hic 
efl  lapis  , qui  reprobatus  eft  à vobis  adtftcanttbus  , qui 
faPìus  eft  in  caput  angulhò*  no  eft  in  alto  aliqua  falus . 

Or  quello  che  con  tutti  i titoli  del  Merita  (ì  ador- 
na , altro  nome  proprio  non  hà  , fc  non  quello  elio 
luc.i.ii.  feri  fiero  nel  fuo  ritratto  i Profcti,ed  c:  GlESU’:Fo- 
catum  eft  nomen  e)us^efuS)quod  vocatum  eft  ab  Ange- 
lo prius  quàm  in  utero  concipere tur ,nc  per  altra  rag  io- 
ne Iddio  glie  l’impofe  per  bocca  d’un  AngeIo5fe  no 
„ , perche  dovea  falvar  il  fuo  Popolo  da  pecca  ti:  Voca- 

ìiattb.  I.  r *.  r , 1 r • r> 

20.  bis  nomen  ej us  J ESUM  » ipje  entm falvumjactet  Popu- 

lum  fuum  à peccai is  eorum  . 

Loconofccceà  tanti  caratteri)  aranti  fcgnipcl 
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rico  valerli  della  medesima  credenza  diflfufa  in  tut- 
to 1'oriente,  e rivolto  con  l'adulazione  à Vefpasia- 
no  dargli  à credere  , ch'egli  era  l'afpettato  dalle-» 
Genti;  e lo  era,  come  Claudio  fù  Dio  per  la  ridico- 
la apoteofi  5 con  cui  lo  deificarono  i fuoi  forfennati 
adulatori  . 

Siche  come  i voftri  Maggiori  cercando  il  Mdfia 
in  quel  tempo  urtarono  in  fàntafime»  e noi  trovaro- 
no, perche  noi  vollero  riconofccr  in  Crifto,ne  mcn 
fin  che  voi  rivolgendovi  diciaffettc  Secoli  à dietro 
troviate  fuor  di  lui  un  huomo  , che  habbia  i linea- 
menti, che  ne  ritraile  la  Profezia  . Non  trovando- 
lo in  quel  tempo  , vi  raggirate  confu/i  entro  il  labi- 
rinto delle  fettimane  di  Daniello , e quanto  vi  en- 
trate più  col  penficro  à farne  il  computo  tanto  piti 
v'intrigate  . Quello  è nodo  per  voi  infallibile,  ond' 
è che  difperatidi  fcioglicrlo,  vi  liete  portati  all' 
empietà  5 già  che  leggelì  nel  voflro  Talmud  fulmi- 
nata maledizione  contro  chiunque  computi  il  tem- 
po della  venuta  del  Media  . Qui  vi  hà  precipitati  la 
difperazionc,  non  trovando  altro  effugio  dalla  veri- 
tà , che  v’incalza  . à fembianza  di  chi  perfeguitato 
da'Minidri  della  Giuflizia  non  havedo  altro  fcam- 
po  alla  fuga  fi  precipita  in  un  baratro  . Pure  io  n^ 
mcn  voglio  ritirar  ancor  la  mano  , e ve  le  Rendo  di 
nuovo  ne’difcorfijche  fieguono,pcr  follevarvi . 
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Quis  cft  hlc  . Matt.21*  io. 

I 

Si  rapprefentano  gli  ultimi  caratteri ? che  corri* 
pifcono  il  ritratto  del  Mefiia , e fono:  La  Paf- 
fionefin  cui  fi  efprimono  i fuoi  Perfegutori  , 
le  pene , gli  obbrobrio  : La  morte  di  Crocey  la, 
qual  muflrafigloriofa , perche  da  lui  eletta. 
perla  falute  del  Mondo , e perche  illuflrata ^ 
da  quattro  fegnalati  miracoli  : La  Refur~ 
regione  : U /fcenfione  al  Cielo  : La  Gloria. 
alla  defira  dell'Eterno  Padre  : Za fecondai 
fua  venuta  nel  Mondo  al  Giudizio . Qttefli 
caratteri fi ojj'ervano  prima  in  Crifio  dagli 
Evangtlii , e pof elafe  ne  dimoflra  il  rifeon - 
tronel  M e fila  figurato  da' Profeti.  Final- 
mente fi  refiringono  in  un  epilogo  tutti  gli 
enervali  in  quefii  due  difeorfi , e fi  conchiude  ^ 
che  non  ejfendofi mai  veduti  in  altro  huomo , 
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e vedendo/!  tutti  in  Cri/io  qui  che  del  M e ffìa 
prediffero  i Profeti , e impoffhile  che  altri  ò 
fi*  flato-,  ò buffa  effere  il  vero  Al  e dia,  fuor  di 
GIESU  crocififfo . J 

S.  I. 

* • . • - 

» « 

Ulla  fu  sii  I principi!  del  Criftianelì- 
mo  nafcente,  chepofe  in  più  orrore-» 
il  Mondo:  nulla,  che  più  lo  fpaventò 
da  riconofcere  ed  adorare  GIESIT 
Nazarenoper  Media,  e Dio,  quanto 
Io  allora  infame  patibolo  della  cro- 
cejin  cui  confitto  mori  : pradicamus , diceva  l’Apo- 
flolo  delle  genti,  Cbriflum  crucifixùmjfudeis  quidem 
fcandalum->  Gcntibus  autcm fluititi  am  . A 1 fcntir  l'E- 
breo  rapprefentarfi  per  Media  : alfentir  il  Gentile» 
proporli  per  Dio  un  huomo  ricoperto  di  obbrobri!: 
fofpcfo  irà  due  Ladroni , c morto  sù  d’un  sì  vergo- 
gnofo  Patibolo  ; l'Ebreo  volgeva  con  ifcàndalo  ed 
efecrazionc  le  fpalle:  il  Gentile  torceva  con  ifcher- 
no  ,c  difprcggio  il  vifo  : Quelli  defedava  sì  arcano 
miderio,  come  la  empietà  più  facrilega  : Quelli  lo 
derideva  come  la  frenelìa  più  (folta  . Ond’ècho 
amendue  nominavano  Crido  : l'Impiccatore  i Cri- 
iliani  era  da  lor chiamati  gli  adoratori  dell'Impic- 
catore per  ciò  vilipelì  con  beffc,e  con  orrore  fuggiti. 

Mà  Grazie  al  Ciclo.  Durò  per  poco  in  quelli  fen- 
fi  il  Mondo  : Evacuatum  eflfcaudalum  Crucis  . Ccf- 
sò  ne’Gentili,  il  difpregio:  cefsò  ne'Giudei  à gratin 
numero  convertiti  io  Icandalo , e quella  croce  eh' 
era  Hata  poco  anzi  una  larva  di  orrore,  divenne  à 
quegli  ideili , che  l’havean  deteinata , un  fenomeno 

di 
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di  maraviglia  , ed  un  facrario  di  riverita  divinità . 

Ond'è  che  dopo  lo  fpazio  di  trecent’anni  vidett,  al 
dir  di  Agoftino,  di  fotto  à piè  della  plebe  follcvata^ 
su  la  fróte  a’Monarchi,  ed  eretta  per  infegna  di  glo- 
ria fui  globo  del  Mondo:  In fronte  RegumCrux  il - Auguft.ìru 
la  fixa  eftì  cui  inimici  injultaverunt . Il  Croci  fidò  de-  Pi****.  54» 
tettato  da’Giudei  come  una  fatattma  di  abbomina- 
xione  : L'Impiccato  derifo  da’Gcntilijcome  l'Idolo 
della  pazzia  hebbe  a'fuoi  piedi  e Giudei,  e Gentili* 
che  proftrati  nel  Mondo  tutto  col  volto à terra  > lo 
adorarono  per  Meftta>e  per  Dio  . MaravigIia,comc 
hò  già  dimoftrato , manifeftamcnte divina  ; per  cui 
lì  è veduto,  e tutt'ora  Ci  vede  chiaramente  avverato 
c|iie!,chegià  fcrittc  VA  portolo  del  gentilefimot^W 
jlultum  efi  Dehfapicntius  efi  Hominibusy&  quod infir - *'  °r'2^* 
mum  cft  Di  i , fortius  e/l  hominibus  . 

Mà  benché  nel  Mondo  tutto  evacuatum  fit  fcan- 
dalum  Crucis  : egli , con  iftupore,  anche  di  tutto  il 
Mondo, rimane  pur  ora  nelle  miferc  reliquie  dell'E- 
braifmo,  cui  vediamo  difpcrfo  , e conculcato  su  la-r 
terra,  ch’è  per  lui  divenuta  fott'ogni  clima  tragico 
palco  di  luttuofa  catattrofe . Al  fentirfi  da  Noi  pro- 
porre per  Meflia,e  per  Dio  GJESU' crocifitto,  tura- 
li ancheggi  l'Ebreo  per  orrore  gli  orecchi:  ne  be- 
ttemmia  con  difpetto  il  nome,  e ttima  facrilcgo,  o 
forfennato  il  Mondo  ; che  adora  da  tanti  fccoli  uni 
larva  à lui  sì  abboni inevole , e funefta  . Dicanli 
pur  prodigii  della  fua  fantita*  della  Tua  legge  > do* 
luoi  miracoli  l'obbrobrio  della  croce  è per  etto  un 
ombra,  che  ecclitta  à gli  occhi  fuoi  tutto  quello  im- 
menfo  fplcndore  ; c quett'ombra  fingolarmente  è 
quella, che  lo  tiene  nella  fua  perpetua  notte  mifera- 
mente  fepolto  : notte  veramente  di  Egitto , già  che 
ignis  nulla  vis  , nec  fi  derum  limpid  re  fiamma  illumina - sapift,  i7t 
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refremuerunt  Gente  s , & Populi  meditati Junt  in  ani  a : 
ajtiterunt  Reges  Terne  , & Principe s convenerunt  in~> 
unum  adverfus  Dominum->  & adverjus  Chriftum  ej  us? 
Non  vedete  in  quefte  poche  parole  forte  contro  di 
elfo  tutte  le  claflì  d'huomini,chc  v’hò  moftrati  poc’  • 
anzi  congiurati  a'danni  di  Crifto  ? Ciò  è si  chiana 
che  lo  tcftifìcarono  ad  alta  voce  gli  Apoftoli  infic- 
ine adunati,  allor  che  implorando  Tafiìfienza  divi- 
na a'miracoli  per  convertir  i Giudei , così  parlaro- 
no : Domine^quifecifti  Coelum>  & T errami  & Mare , 
2^‘  & omnia  , qua  in  ets  Junt , qui  Spiritu  Sanfio.per  os 
Patris  noflri  David  pueri  fui  dixiftr.quare fremuerunt 
Gentes->&  Populi  meditati funt  mania : aftiterunt  Reges 
T erra  , & Principe s convenerunt  in  unum  adve  rfus 
Dominum-ì  & adverfus  Chriftum  ejus  ? convenerunt 
enim  vere  in  Civitate  ijla  adverfum  fanftum  puerum 
tuum  JESU M^quem  unxifti , Herodes , & PontiusPt - 
* latus  cum  Gentibus , eh-  Populis  Ifrael facere  , qua  ma - 
tius  tua  , & confilium  tuum  decreverunt  fieri  . Cosi 
efii  i e Dio  approvò  i lor  detti , e mofhò  cfauditi  i 
lor  voti  con  un  tremoto, che  fcofTc  la  ftanzajov'cran 
inficine  uniti,  e con  una  abbondante  cffufionc  dello 
SpiritoSanto  che  gli  riempì  di  fe  ftdfo :Etcum  orafi 
fent  motus  eft  locus , in  quo  erant  congregati  reple - 

ti Junt  omnes  Spiritu  Sar.tto . Siche  con  doppio  tefti- 
monio,edegli  h uomini , e di  Dio,  voi  ben  potete 
conofcere,chc  la  profezia  di  Davide,  è un  originale 
dell'Evangelio . 

Spicca  fiala  turba  dc’Pcrfccutori  di  Crifto  il  per- 
fidoGiuda.  Era  quelli, come  l'attefta  S.Pictro,un 
ig  de  gli  Apofìoli:  Qui  connume  rat  us  eft  in  nobts for- 
tituseft Jortemminjferiibujus.UEmpio  acciecato  da 
Satanaflo,  tradì  il  fuo  Maeftro,  e lo  vendè  per  tren- 
ta danari  a'Prencipi  de’Saccrdoci . Tutte  abut  : così 

e S. 
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S.Matteo  : Vnu*  de  duodecimyqui  dicebatur  Judas  ad 
Principe * Sacerdotumy  Ò*  ait  illisy  quid  vultì*  mibi  da- 
re y ò*  ego  eum  vobis  tradam  ? & conjlitucrunt  ei  tri- 
ginta  argenteo* . Indi  inorridito  del  fuo  misfatto  an- 
dò à rcftituire  il  prezzo  del  /radimentojmà  da’quei 
rifiutato  » lo  gittò  nel  tempio  y e fi  diè  la  morte  col 
laccio:  Et pro)ettis  argentei*  in  tempio  recejfit » & 
abien*  laqueofe  fufpcndtt.l  Sacerdoti  non  fi  lecer  le- 
cito di  rimborfarfi  il  danaro  > e ne  comprarono  il 
campo  d'un  Vafajo  per  fepoltura  de' pellegrini  : 
Concilio  autem  mito  emerunt  ex  illis  agrum  figuli  in. 
fepulturamperegrtnorum . Tanto  leggefi  parimente 
in  S.Matteo;e  S.Luca  ne  gli  atti  Apoftolici  aggiun- 
ge 3 che  in  fuo  luogo  fu  eletto  alPApoftoIato  Mat- 
tia: Et  cecidit  for*  Juper  Matthìamy&  annumerata  eft 
cum  undecim  Apoftolis . 

Quella  è ne  gli  Evangelifti  la  Ifioria  del  paffato  , 
or  rivolgetevi  ò Ebrei  à rimirar  ne’Profeti  Pifloria»» 
di  quello  illelfo  allor  ch’era  futuro  . Quel  Davide^, 
il  qual  dificyfuper  omne*  docente*  me  intellexi:  Quel- 
lo che  havendo  da  Dio  ricevuta  particolar  promef- 
fa  del  Mefiìa  jfu.la  di  lui  più  viva  figura  : Quello  , 
che  fovente  parlando  di  fe  havea  gli  occhi  profeti- 
ci à Crillo  > in  cui  vedea  doverli  adempire  quel  che 
dife  diceva  > nei  Palmo  quarantèiimo  cosi  parla»»  : 
Etetiim  homo  paci*  meajn  quojperaviy  quiedebat  pane* 
meoty  magnificavit  fuper  me  fupplantatimem  . Non-» 
deferive  egli  qui  Giuda  prima  amico  del  v e o Da- 
vide, e poi  fuo  traditore  1 Così  Io  conobbe  Crillo» 
il  qual  palesò  a’fuoi  Apolidi,  che  quello  luogo  de' 
falmi  fi  adempiva  in  quello  Apollata  : Non  ae  om- 
nibus vobis  dico  : egojcio  quo*  elegerim  , fe  ut  a Am- 
pie a tur  fcriptura'.  qui  man  due  at  me  eum  p^nemjcvavit 
conira  me  calcancumfuum . 
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Con  maggior  chiarezza  , c con  proprietà  unica- 
mente adattata  à Crifto  fi  deferiveda  Zaccaria  la_, 
vendita  del  Meflìa,  il  prezzo  di  dfa  , il  Tempio  ove 
ne  fu  gittato  il  danaro , c’l  Vafajo  da  cui  li  fè  com- 
pera del  campo  ► Eccone  le  parole  : Et  appenderunt 
Z’ctar.n  mercedcm  mtam  frigi» ta  argenteo },  & dixit  Dominus 
iz.ij.  ad  mev proiice  tllos  ad fi aluarium->decurum  pretium^quo 

apprettati is  fumai)  ets  : & tuli  triginta  argentea  > 
prvjeci  tllos  in  domum  Domini  adjtatuarium.  Chi  non 
vede  qui  che  i trenta  danari  dati  a Zaccaria,  Iddio 
li  chiama  prezzo  con  cui  non  già  Zaccaria  mà  egli 
fu  apprezzato  da’Giudei  ? Decorum prettum quo  ap- 
prettata fum  ab  eis . Ond’è  che  ciò  fi  hà  da  inten- 
dere delia  fua  divina  Perfona  - Or  non  vedelì  quan- 
do Dio  da’Giudci  lìa  flato  apprezzato  trenta  dana- 
ri, fé  non  in  Crifto  . Ciò  che  anche  confermali  da-, 
quel  clic  fìegue  > perocché  il  mcdclimo  prezzo  fu 
buttato  nel  tempio  , come  lo  buttò  Giuda  : Project 
tllos  in  domum  Domini . E fù  dato  ^d  uno  Statuario, 
ad.Statuariu->ò  come  piu  chiaraméte  voltano  Aqui- 
la , c Simmaco  dall’Ebreo  : ad plaflen  . Poi  che  la- 
parola  Ebraica, lignifica  propriamente  un  Ar- 
tefice, che  di  qual  lì  fi  a materia  forma  ftatuc,  come 
Tolfervò  S.  Girolamo,*  ed  appunto  ad  un  tal  Ar- 
tefice furon  dati  i trenta  danari  buttali  da  Giuda-;  r 
Emtrunt  ex  illis  agrum figlili-  Quindi  è che  S.Mat- 
tco  riconofceiuk)  adempito  in  Giuda  il  detto  da-» 
watt,  27.  Zaccaria,  foggi  unge  : T unc  impletum  eft  quod  dittum 
1.  eft  per  Jrcphetam  dicent  e m : Et  acceperunt  tri  gitila^ 

algente  os-> prettum  appresati  , quem  apprettare}' unt  à 
filiis  lfrael , & dederunt  ess  in  agrum  figul'hficut  con - 
Jiituit  mibi  Dominus - Riferendo,  come  fogliono  gli 
Evangeli  fi  i,piii  tolto  il  fcnfo,chc  le  precife  parolo 
del  Profeta  - 
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Cosìvedclì  parimente  profetata  la  morte  del 
traditore  Apoftata3c  la  fuccefTìone  di  Mattia  all'A- 
popolato . Fiant,  dice  prevedendole  defedando- 
lo Davide  : Diesejus pauci , & epifeopatum  e)us  ac-  pfal-  l°8- 
cipiat  alter . Ond’è,  che  S.Pietro  rammemorando  V ’ 
una,  e proponendo  Paltra3lì  vaife  di  due  luoghi  de’ 

Salmijin  cui  vide  amendne  lignificate  dal  reai  Pro- 
nta,e dtffc  : Scriptum  ejl  enim  in  libro pfalmorum\ fiat  pfalm-  68» 
comoratio  forum  deferta  , & non  fi t qui  inbabitet  in  ea>  ?}ai.  IO s, 
& Fpifcopatum  ejusaccipiat  alter . Chi  non  vede  in.»  4* 
quelli  palli  quali  temperate  alPunifono  da  gli  Sto- 
rici di  Grillo  le  corde  Evangdiche,  eie  Profetiche* 

§.  III. 

MA7  torniamo  alPEvangelio,  ed  ofiTervnmo  iti 
elfo  à parte  à parte  le  acerbe  pene  del  Eedé- 
tore.Hgli  mirasi  códottoà  piuTribunalhed  in  tutti, 
mentre  i fuor  nemici  l’accufano,  ferba  alle  accufo 
un  inalterabil  fiienrio  . Tace  avanti  di  Caifa  : Sur - 
gens  Princcps  Sacerdotum aitilli  : nihil  refpondes  ad  }'latth'26' 
ea->  qua  ifti  adverfum  te  tejlificantur  ? JESUS  autem  ^àrr.  14. 
taccbat.TzcQ  avanti  à Pilato,ove  i’accufano  i Pren-  60. 
cipì  de’Sacerdotn  à fcgnoche  quel  Prefidcnte  no 
prende  una  gran  maraviglia  : Non  audis  quanta  ad ~ u+ttb.ij» 
•utrfum  tedicunt  ttjlimonia  , & nonrefpondit  eiad  ul-  12. 
lum  *verbum\  ita  ut  mirare  tur  Prafes  'uehementer.Ta-  *Urc' 
ce  avanti  ad  Erode , benché  accufaco  da 'Giudei , * 
cd  interrogato  da  quel  Prcncipe  : Interroga - 
bat  eum  multi s fermoxibus  : at  ipfe  nibìlfi  refpon-  Lue.  23.  S. 
dit . Di  quello  impcrturbabil  filentio  ,,  tenuto  da_> 

Grillo,  cd  alle  acculè  , ed  alle  ingiurie,  ed  a’ 
parimenti,ed  a^Dingiufti^ia  della  fuacondannagio- 
nc  fè  parimente  menzione  il  Prcncipe  degli  Ape** 
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floli  : jQui  curri  malediceretur  non  maledicebat , cum^» 
pater  e tur  noncommìnabatur, \ tradebat  autem  j u die  un- 
ti f e in)ujlè . 

Or  volgetevi  ad  Ifaia,enegatemi  fé  potete  quell* 
iftelfo  filenzio>non  folo  adombrato;  mà  efprdlò  nel 
capo  cinquantefimo  terzo  della  Tua  Profezia.colà  il 
Profeta  raflTomiglia  il  Media  ad  una  pecorella  man- 
fueta  ? ch’è  condotta  alla  morte  , & ad  un  agnello  « 
che  tace  3 mentre  fe  gli  tofanle  lane:  Oblatus  efi 
quia  ipfe  voluit  5 cb*  non  aperuit  os  fuum . Sicut  ovis  ad 
occifionem  ducetur  5 & quafi  agnus  cor  am  fondente 
obmutefcet-i  & non  aperie t os  fuum . 

Dalla  pazienza5e  dal  filenzio  olfervatoin  Criflo* 
mi  porto  alleingiurie3ed  àgliobbrobriischca’nem- 
bi  glifcaricano  addoflò  i fuoi  nemici  • Orribili  fu- 
ron  qucllÌ3chc  tolerò  da’Soldati  nel  pretorio  di  Pi. 
lato 3 ove  veftitolo  da  Rèdi  comedia  con  una  coro- 
na di  fpine  fui  capo,  ed  una  canna  per  ifeettro  alla-, 
mano  : Genu  flexo , come  dice  S.Matteo:  liludebant 
et  dicentes , avcRex  fudaorum  . Orribili  que'che  to- 
lerò  nella  Corte  di  Erode,ove  fri  e veftito,  e tratta- 
to da  feemo:  Sprevit  illum  Herodes  cum  exercitu fuo , 
c fyillvfit  indutum  vefie  alba  . Orribili  que’che  tole- 
rò in  tutti  i Tribunali , ove  fu  fputacchiato,  c per- 
colo con  ifchiaffi,  come  un  efecrabile  ribaIdo:T««c 
expuerunt  infaciem  ejus  , & colaphis  eum  ceciderunt , 
Scrive  S.Matteo;  c S.Giovanni  : Unus  ajfidens  Mi - 
tiijlrorum  dedit  alapam  j£SU  , dicens:  fic  refpondes 
Pontifici . Orribili  finalmente  que’tutti,  che  in  varii 
luoghi  narrano  gli  Evangelifli,  in  cui  fi  vede  Crifto 
oppretfòje  calpeflato  come  l’ultima  feccia  del  Mon- 
do . 

Voi  à cagion  di  quelli  negate,  ò Ebrei, di  ricono- 
fccrlo  per  Media  5 or  vediamo  fe  miranfi  nel  ritrat- 
to 
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to  profetico  , che  nc  havete  nelle  Sagre  Scritturo  i 
Leggo  la  Sapienza}  e veggo  il  Media  circondato  da 
una  truppa  d’empi  che  fi  configliano  di  caricarlo 
con  villanie}  e tormenti,  per  provar  s’egli  è fi- 
glio di  Dio:Si  enim  ejì  verus fiìtus  Deifufcipiet  illum , s«p.2. 18. 
& liberabit  illum  de  manibus  contrariorum:  commetta, 

. & tormento  interrogemus  eum : ut  Jciamusreverentiam 
ejus,  & probemus patientiam  illius  . Leggo  Geremia, 
c lo  veggo  fchiaffcggiaro  5 e ripieno  di  obbrobri!  ; 

Dabit  percutientife  maxillam  fatur abitar  opprobriis  . T*jrtn-'  3- 
Leggo  Ifaia  , e lo  veggo  pcrcoffo  ,c  fputacchiato  : *°' 
Corpus  meum  dedi percutientibus  , &gcnas  meas  vel- 
lentibus : faciem  me  am  non  averti  ab  increpantibus , & 
confpuemibus  in  me  .eLeggo  il  medefimo  Profeta,  e 
lo  veggo  fpregiato  , e conculcato, come  il  più  vile, 
ed  abietto  di  tutti  gii  huomini j Defpefìum  , &no-  ;y4 
viffimumvirorum  ; quafi  abfconditus  vultus  e)us  , & ’3’ 

defpeftus  , unàe  nec  reputavimus  eum . Leggo  Davi- 
de , c veggo  che  parlando  di  fe , e profetando  del 
Mefiìa  lodipinge;pienodi  confufione,e  di  vergogna 
per  gli  obbrobri?,  che  lo  ricuoprono:  Quoniam^  *>/*/,„. 

- propter  te  fuftinui  opprobrium  , operuit  ccnfufio  faciem  8. 
me  am  : extraneus  faiìusfum fratribus  meis , & pere- 
grinai filijs  mairi s me  a,  ed  apprefiò  topprobria  expro - 
brantium  tibi  ceciderunt  Juperme . Leggo  di  nuovo 
Ifaia,  e lo  veggo  divenutola  maraviglia  di  chilo 
mira  per  gli  avvilimenti  che  lo  difonorano  : Sicut 
objlupuerunt f aperte  multi;  fic  inglorius  erit  inter  vi- 
ros  afpefìus  ejus  , & forma  ejus  inter  Jilios  hominum  . 

Alle  contumelie  , edà  gli  ohbrobrii  fi  aggiungo- 
no in  Criflo  i tormenti,  ei  dolori,dcliccarcne,  che 
lo  ligano  : de’flagelli , che  gl’impiagano  le  carni  : 
delle  fpine,  che  lo  trafiggono:  della  Croce,  che  col 
fuo  imolerabil  pefo  Popparne . Ben  minutamente 
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ce  gii  efprimono  gli  Evangclifti.  VinÒlum  dice  S:  • 
Matteo:  adduxerunt  eum ->&  tradiderunt  Potitio  Pila- 
to Pr &fidi.  Tunc  ergo  dice  S.  Giovanni  : apprehen - 

Pilatus  J ESUM)  & flagellavi^  milites  pi  eòi  en- 
te s coronarti  de  fpinis  impofuerunt  capiti  e)  us,  Exe un- 
te* , dice  di  nuovo  Matteo  , invenerunt  hominem  Cy- 
renaum-t  nomine  Simonem>  hunc  angariaverunt^ut  fol- 
lerei cvucem  ejus  . 

Batterebbe  , che  di  tutto  ciò  io  vi  moftrafli  uti^ 
chiaro fcuro  ne’Profcti  *tnà  mi  fi  moftra  dipinto  co* 
proprii  colori  da  Ifaia  in  quei  capo,  incuigPifteffi 
Ebrei  riconofcono  > ch’egli  parla  profeticamente^ 
di  lui . Vere , dic’il  Profeta  languore*  noftros  ipfe  tu - 
Ut , & dolore s noflros  ipfe  portavi  , & nos  putavimus 
eum  quafi leprofum-i  &percuffum  à Deo , & humiliatuy 
c piu  appretto  Io  dimoftra  ferito , e quatt  ttritolato 
lotto  attornienti  : Vvlneratus  eft  propter  iniquìtates 
noflras-yattritus  eft  propter / celerà  noflr a»  Mà  non  mai 
meglio  fpiega  tutto  il  fafeio  dolorofo  delle  fue_> 
pene , eia  carnificina  à cui  dovea foggiacere  , che-» 
con  chiamarlo  : V ir  um  dolor  um\Y huomo  dc’dolori, 
come  quello  che  nell’anima,  e nel  corpo  dovea  tut- 
ti patirli, e diftinguerli  da  gli  altri  huomini  per  i ca- 
ratteri delle  fuc  pene . Sì  che  fra  tutti  gli  addolora- 
ti egli  havea  àconofcerfi  perl’Huomo  di  tutti  i do- 
lori . Or  quette  due  voci , non  fon  elleno  un  ifeor- 
cio , che  rapprefenta  con  uno  quafi  più  gagliardo 
colpo  di  pennello,  quant'han  minutamente  deferit- 
todc'doloridi  Criftogli  Evangclifti? 


§.  IV. 

MA’  veniamo  à quegli  ultimi  tratti  da  cui  voi 
rifuggite  con  gli  ultimi  orrori  del  voftro 
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fendalo:  cui  NoialPoppofto  ammiriamo  come  pro- 
digii  della  virtù»  e della  fapienza  divina  , con  i più 
alti  rtupori  della  noftra  mente . Ecco  che  vi  pongo 
davanti  il  noftroGIESU'Nazareno  confitto  nel  pa- 
tibolo della  Croce-  Nos  , dice  Paolo  , prfedicamus  *•  cor.2.2, 
Cbrifium  crucifixum . Ma  la  fua  croce  non  gli  fà  tut- 
to il  tormento,  c l'obbrobrio . Egli  mirali  fui  Cal- 
vario con  affianchi  due  Ladroni  per  lclor  ribalde- 
rie crocififli , porto  loro  in  mezzo  come  malfattor 
più  infigne:  Etcumco-,  leggefi  predo  S. Marco,  cruci-  matc.  15. 
figunt  duos  I^trones  unum  à de x tris  , & alium  à fini-  27- 
/iris  e)us . Vcdefi  altresì  divenuto  lo  fcherno  di 
chiunque pafiàndo lo  mira \Pr<etereuntes  blafpbema-  MAtth.27. 
bant  eurn-t  moventes  capita  fua , & dicentesivab  qui  de - 
ftruis  templum  Dei , & in  triduo  illud  rejedìficasfalvx 
fernet  ip/um . Si  filius  Dei  es  defccnde  de  crucca. 

Con  limili  rimbrotti  lo  trafiggono  iFarifci,gli  Scri- 
bi, i Prcncipi  dc’Saccrdoti,  e gli  Anziani  del  Popo- 
lo,che  quali  ubriacandoli  gli  occhi  col  fanguefuo 
gl’infultano,  e lo  beftemmiano:  Similiter  Principes 
Sacerdotum  illudentes  cum  fcribis , & fenioribus  dice- 
bant:  alios falvos ferita fe  ipfum  non  poteft falvum face - 
re,  Defcendat  nunc  de  cruce>&  credimus  ei. E pur  Egli 
prega  il  Padre  che  compatifca  la  loro  ignoranza,  zj 
lor  condoni  le  ofFcfc:  j£SUS  aut  dicebatiPater  igno - 
fee  illisi  non  emm feiunt  quid faciunt  • 

Con  gli  amari  rimbrotti  dc’fuoi  nemici  vano  in- 
ficine altri  tormenti . Lo  tormenta  un'ardcntifiìma 
fete,  che  lo  coftringe  2 chieder  refrigerio;  ma  altro 
non  gli  vien  porto  ch’una  fpugna  inzuppata  di  ace- 
to,che  gurtato  vai  folo  ad  inafprirgli  il  palato  : Con - 
tinuo  currens  unus  ex  eis  acceptam fpongiam  impievi t 
aceto , & impofuit  arundini , & dabat  ei  libere  . E pri- 
ma gli  havean  dato  vino  temperato  con  fiele:#  de- 
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derunt  ci  bibere  vimini  cum  felle  mixtum  * & cum  gu+ 
JlaJJet  noluit  bibere  « Lo  tormenta  altresì  la  vergo- 
gna della  Tua  nudità  * mentre  i Tuoi  carnefici  fé  no 
giuncano  à Tortele  vedi  : Pojlquam  autem  crucìti- 
xerunt  eum,div\ferunt  vefiimenta  ejus , mittente s for- 
um. Mà  più  l’affligge  l’abbandonamento  del  Pa* 
drc*  che  fenza  follievo  Io  lafcia  immerfo  in  un  ma- 
re di  tante  pene*  di  ch’egli  amorofamente  fi  lagna: 
Et  circa  horam  nonam  clamavit  JESUS  voce  magna 
dicensiEli , Eli,  lamma faba&hani.  Hoc  efiiDeus  meus. 
Deus  meus, ut  quid  dereliquijli  meì  Tra  tanti  tormen- 
ti cd  obbrobrii  raccomandando  con  una  gran  vo- 
ce il  Tuo  fpiritoal  Padre  egli  muore:  JESUS  autem 
iterum  clamans  emifit fpiritum  . Così  tutti  gli  Evan- 
gelici * tra’quali  piu  didimamente  S.Luca  : Et  cla- 
mans voce  magna  JESUS  ait:Pater  in  manus  tuas 
commendo  Spirìtum  meum  > & hac  dicens  expira - 
vit. 

E quedo,fentoche  già  mi  dite  inorriditi  ò Ebrei» 
E quello  è il  Melfia  ? Voi  volete  farci  riconofcero 
una  Larva  per  Sole . Ah  occhi  di  pipidrelli,  à cui 
ogni  gran  luce  fa  ombrai*  qui  dicitis  malum  bonu, 
dr  bonum  malum,ponentes  tenebras  lucerna  & lucerna 
tenebras . Vediamo  un  poco  fe  i Profeti  han  dipin- 
to per  Melfia  quella  che  voi  chiamate  Larva*  ò pu- 
re quel  Sole  che  ciecamente  fognate  - Prendeto 
in  mano  Zaccaria  ne’due  capi*  duodecimo*  e deci- 
mo terzo*  e vedrete  manifelìamente  il  Melfia  croci- 
fìlTo  : Eteffundam  fuper  domum  David  , & fuper  ha - 
bit atores  Jerufalem fpiritum  grafia,  &precum , & af- 
picient  ad  me,quem  confixerunt,&  plangent  cum pian- 
ti u quafi fuper  unigenitum  * & dolebunt fuper  eum  * ut 
dolerifolet  in  morte  Primogeniti.  Eccovi  che  quel 
Dio  * il  quale  promette  lo  fpirito  di  gratia  à gli  E- 
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brei  , dicefi  da  lor  confitto  , e pianto . Mà  per  mo- 
ilrar  che  ciò  non  dovea  intenderai  nella  Aia  divini- 
tà, mà  neirhumanità  di  Crifto  Aio  unigenito(aneh* 
egli  però  Dio,  e queli*  filettò  che  lor  promette- 
va lo  fpirito  di  grazia)  cambia  il  Me  in  Eum . yWo, 
quem  confixerunt  ^ & piangerti  eum  plauftu  quafi  Ju - 
per  XJnigenitum . 

Ne  cote nto  il  Profeta  di  tanto,  aggiunge  nel  ca- 
po decimo  terzo  : Et  dicetur  ei  : quid funt  plaga  ifla  z*cch.  i$ 
in  medio  manuum  tuarum ? & dicetibis plagatus  fun 
in  medio  eorum\  qui  diligebant  me  • Io  sò  bene  cho 
Zaccaria  in  quefto  capo  parlò  d’un  fallo  Profeta, di 
cui , dapoi  d’haver  detto , che  Ipacciò  falli  oracoli 
In  nome  di  Dio , foggiunge  : Et  configent  eum  Pater 
ejus , & Matcr  ejus . Mà  non  è nuovo  ne’Profeti  il 
palfar  dal  prefenteal  futuro,  di  cui  quello  è figura^. 

Ed  in  quefto  luogo  ben  Egli  moftra  di  pattarvi;  pe- 
rocché appena  hà  nominato  piaghe  nelle  mani, che 
fi  vede  rapprefentato  davanti  il  Meflia  , c di  lui  di- 
ce : E rame  a fuf citare fuper  Pafiorem  meum , & fuper 
*uirum  coharctem  mi  biadici  e Dominus  exercituum , per- 
cute paftorem , & difpergentur  oves  • Ecco  che  dal 
Pfcudo  profeta  Egli  patta  al  Profeta,  e dal  Lupo  al 
Pallore  amico  di  Dio , ed  à lui  unito , il  quale  potè 
ben  anco  rapprentarfegli  nel  Pfeudo profeta, peroc- 
ché tale  dovean  credere  il  Media  que’che  Thavea.- 
no  à crocifiggere  • n-W  ' ^ * 

Orche  in  quelli  due  luoghi  parli  Zaccaria  del 
Meflia  convien  dire,  che  futte chiaro,  tanto  àgli  an- 
tichi, quanto  a’moderni  Ebrei . De  gli  antichi  nc 
clan  fegno  gli  Evangeiifti,  i quali  dicono  adempita 
quella  profezia  in  Crifto , ciò  che  non  havrebber 
ratto,  fe  nel  lor  tempo  non  fotte  flato  quefto  il  fen- 
timento  comune  • Eatìafunt  focjdiceS.  Gio:  ut 
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fcriptura  impleretur , os  non  commin  uentis  ex  eo  ; & 
ìterum  alia  fcriptura  dicit:videbunt  in  quem  tranfixe - 
jiptca!.  i.  runt . gl  mcdefimo  nella  Apocalifli:  Ecce  venit  cum 
nubibus,  & 'videbit  eum  omnis  oculus  , c£-  pu~ 

pugerunt , d?'  plangentfe fuper  eum  omnes  tribus  terne. 
Dc’modcrni  Ebrei  leggiamo  molti,  che  attribuifeo- 
ijsucab.A-  no  al  Melila  il  primo  vaticinio  (opra  recato  : Et  aj - 
bai  E^rr..  picientadme^  quem  confixerunt  j Benché  Pintenda- 
n\rdl11m  110  del  Media  figliuol  di  Ginfeppe  , non  già  di  Da- 
tn  Ecsèjith  vide,  perocché,  come  apprettò  diremo  , ne  fognam 
Knùu-  due;e.del  primo  credono,  ch’habbia  ad  eirer  uccifo, 
& adempirli  il  già  detto  dal  Profcta.Di  quello  iflef- 
fo  Media  intende  il  fecondo  vaticinio  Abcn  Ezra-r2 
Si  che  la  foprappofta  Interpretazione  non  può  rifiu- 
tarli come  fogno  dc’Criftiani. 

Nè  fol  crocifìtto  > ma  confìtto  fra  due  malfattori 
ce  lo  dà  à divedere  Ifaia  . Ideo , così  egli  in  quei 
capo,  ove  non  può  negarli  che  parli  del  MefliarD//^. 
pertiam  ei  plurimos  , dr  fortium  dividet  f polia  , prò  eo 
quod  tradidit  in  mortem  animam  fuam , & cum /cele - 
ratis  reputatus  eft  . Scrittura  chiarilfima  è quella». 
u*rc.  15.  S.Marco  lariconofce  adempita  in  Crillo  : Et  cum 
2/  * eo  crucifigunt  duos  latrones , & impleta  eft  Script  uro-, , 
qu<e  dicit : & cum  iniquis  reputatus  eft. .E  Crillo  illcf- 
so  pretto S.Luca  dice, ch’ella  dovea  in  fe  adempirli: 
Dico  enim  vobis , quoniam  adhuc  boc , quod  fcriptum  eft 
oportet  impleri  in  me  : & cum  iniquis  deputatus  eft  . 
Schernito  pòfeia  lo  palefà  nella  fua  perfona  Davi- 
de , e con  quel  getto  appunto  di  fcherno,chc  gli  E- 
vangelitti  ci  dicono  fatto  à Critto  mètr’era  in  cro- 
cei moventes  capita  fua>  come  di  fopra  habbiam  ve- 
duto. Et  ego , dice  di  fc  , mà  più  del  Media  il  reai 
Profeta:  Faffus  fum  opprobriumillis , •vi de  runt  mc->ò* 
moverunt  capita  fua . Ne  lafciò  il  medclìmo  di  pre- 
dile 
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dire  l’aceto,  el  fiele,  cui  dovean  dargli  in  tormento 
più, che  in  bevanda :Etdederunt  in  efcammeam  fel,& 
in  feti  tnea  potaverunt  me  aceto  . Così  parimente  ef- 
primc  la  nudità, con  cuidovea  ftarin  croce,  mentre 
i carnefici  divideva nfi  à forte  lefue  vcfti  : FodcrutU 
matius  meas-)&pedes  meosid'mumcravèrunt  omnia  offa 
tnea : ipfi  vero  confìderaveruin ? & infpexerunt  me  : di- 
viferunt  /ibi  veftimenta  me  a , &fupervejlem  me  am 
mferunt fortem,  ciò  cheS.Mattco  notò  adempito  in 
Crifto  : U/  impleretur  quod  diftum  efl  per  Prophetam 
dicentem : diviferunt , &c.  Ne  tacque  l'abbandona- 
mento  del  Padre,  che  fenza  follievo  dovea  lafciar- 
loimmerfo  in  un  mare  di  pene, per  crelcergli  il  me- 
rito nel  tolerarlc, di  che  dovea  egli  lagnarli  per  ma-, 
nifeftarloal  Mondo  ;ond’è  che  il  Santo  Profeta  an- 
ticipò in  fua  perfona  le  parole  ideile,  che  gli  Evan- 
geli ci  narrano  dette  da  Crido  in  crocc:Deus  Deus 
meus  refpice  in  me,  quare  me  dereliquifli  ? A tutto  ciò 
Ifaia  aggiunge  un  tratto  divino,  ed  è la  prighiera^  ; 
che  dovea  farfidal  Media  peri  peccatori,  trainali 
erano  i primi  quc'che  gli  davan  la  morte:  Etipfe 
peccata  multorum  tulit , & prò  trafgrejforibus  rogavi t. 
Io  dilli  bene  tratto  divino , perocché  fol  quello  do- 
vea badare  per  modrarlo  Dio  à chi  non  era  di  men- 
te affatto  cieca,  come  ben  offervò  Tertulliano  cho 
dille  : Vel  bine  ]ud<ei  dominum  gloria,  cognofcere  po- 
tu\ftiyJm]ufmodi  patientiamnemo  kominum  perpetra - 
ret . 

Finalmente  più  Profeti  cofpiranoà  rapprefentar- 
ci  la  morte  violenta  del  Melila  . Daniello,  che  no 
legnò  il  tempo:  Pofi  bebdomadas fexaginta  duas  occi- 
Aetur  CA^tt/.Ifaiajch’efprelTela  patiéza  intolerar* 
la iSicut  ovisad  occifionem  ducetur,QÌa  libera  volontà 
con  cui  la  clcflc  : T radidit  in  mortern  animamfuam  . 
' Sa- 
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Salomone  , clic  nc  dichiarò  per  bocca  de  gli  empi 
la  ignominia:  Morte  turpijjima  condemncmus  eum  • 
Zaccaria,  che  olfcrvò  il  pianto , con  cui  dovea  de- 
plorarli iPlangenteum  planati  quafijuper  Unigenitum . 
Davide  che  ne  predille  il  Sepolcro  : Pofuerunt  me^ 
in  lacu  inferiori , in  tenebrofis  , & in  umbra  morti s : c* 
di  nuovo  Ifaia  che  più  chiaramente  lo  fpiegò  : Da - 
bit  impios  prò  fepultura  , & divites  prò  morte  fua , co 
quod  iniquitatem  non  fecerit, ed  altrove:/»  die  illa  ra- 
di* Iejfe  qui  fiat  in  fi gnum  populorum : ipfum  gentes  de- 
precabuntury  & erit fepulcbrum  ejus  gloriofum . Ove 
notabili  fono  quelle  parole,  con  cui  efprime  il  Mef- 
fia  : Signum  Populorum  , perocché  rifcontranli 
con  quelle  > che  di  Grillo  dille  alla  Vergine  fua  Ma- 
dre il  vecchio  Simeone  nel  Tempio  : Ecce  pofitus  efi 
hic  in  ruinam>&  in  rejurretiionem  multorum  in  Ifraely 
& infignum  cui  contradicetur.Chiude  quello  coro  di 
Profeti  il  già  mentovato  Zaccaria,  che  fegnò  linde* 
Principali  accidenti,  i quali  avvenir  doveano  nella 
morte  del  Media  : cioè  la  difperlìonede’fuoi  fegua- 
Ci  : Frameajuf citare  fuper  Paftorem  meum , S*  vi* 
rum  coberentem  mihiy  dicit  Dominus  exercituum:  per - 
cute  paftorem , & difpergentur  oves  • Ciò  che  Crifto 
iftellb  dille  predò  di  S.Matteo  doverli  adépire  nella 
fua  perfona . T unc  dicit  illis  J ESUS:omnes  •uos fc an- 
dai um  patiemini  in  me  in  notte  ifta  : fcriptum  eft  enim  : 
per  cute  paft  orem>  & dijpergentur  oves  gregis* 

S.  V. 

MA’  io  non  fon  contento,fc  non  raccolgo  que- 
lli caratteri  fparii  negli  Evagelifli,e  ne’Pro- 
feci , e polligli  infìeme,  ne  compongo  quali  di  adu- 
nati rottami  due  llatue  ; à finche  gli  Ebrei  le  rimi- 
ri- 
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rinoamendueintiere,e  Puna  incontro  alPaltraion: 
de  riefca  loro  piti  agevole  il  rifcontrarle , e cono- 
fcerne  perfettamente  i rapporti . Formo  in  primo 
luogo  da  gli  Evangeli/li  la  ftatua  di  Criflo  lenza., 
porvi  altro  del  mio,  che  la  diligenza  in  còngiunger- 
ne,  & ordinarne  le  membra  . 

(,i)  Congregati  funt  Principe s Sacerdotum , & Se- 
niores popult  in  atrium  Principis  Sacerdotum  , qui  di - 
cebatur  Caiphas  , & conci lium  fece r un t , ut  jESUAf 
dolo  tener ent , & occiderent.  (b)  Abiit  unus  de  duode- 
cimi qui  dicebaturjudas  Ifchariotes  ad  Principes  facer - 
dottimi  &ait:quid  vultis  mihi  dare  , & egoeumvobis 
tradam  & conjlituerunt  et  triginta  argenteo s.  (c)  Af- 
fumpto  Petroi  & duobus filiis  Zebedei  coepit  contrijl arii 
& maflus  effe  . Tutte  ait  illis : triflis  efl  anima  mea_>  ' 
ufque  ad  mortem  . CO  Dicit  illis  JESUS  : omnes  vos 
fcandalum  patte  mini  in  me  in  ifla  notte  ; fcriptum  eft 
enim  : percute  paflorem  , & d jpergentur  oves  gregis  • 
(c)  Accefferunt  & manus  iniecerunt  in  JESUM  , & 
tenuerunt  eum  . T unc  difcipuli  omnes  relitto  eo  fuge - 
runt.  ( f ) Qujcrebant falfum  teflimonium  contra  IE- 
SUM  i ut  eum  morti  traderent  i &noninvenerunt  9 
cum  falfi tefles  a c ceffi jfent . (g)  Et  cum  accufaretur  à 
Principibus  S ac  cr  do  turni  & Senioribus  nihil  refpondit  • 
dicit  illi  Pilatus  : non  audis  quanta  adverfum  te__, 
dicunt  teftimonia>&  no  refpondit  ei  ad  ullum  verbumi 
ita  ut  miraretur  Prafes  vehementer.  (h)  Tunc  appre- 
hendit  eum  Pilatus  , flagellavi  . Militcs  Prfffdis 
cblamydem  coccineam  circumdederunt  eii&  plettentes 
coronam  de  fpinis  pofueruntfuper  caput  e\us , & arun - 
dinem  in  dextera  ejusi  & gertufllexo  ante  etimi  illude - 
hant  eii  dicent  e s:  Ave  Pexjudctorum , expuentes  in~» 
eum . Colapbis  eum  ceciderunt , aliiautem  palmas  in 
faciem  ejus  dederunt . Q)Judas  penitenti  a duttus  red - 

didit 
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'didit  t ri  gin  t a argenteo!,  & pro]e£lìs  triginta  argentei i 
in  tempio  recejfit  , & emerunt  ex  illis  agrum  figult  * 
(k)  P Hat us  IES\JM  (lagellatùm  tradiditeis  ut  crii* 
cifigeretur . (I  ) Et  venerane  in  locum  qui  dici  tur  Gol - 
gotba,à*  dederunt  ei  vinum  Libere  cum  felle  mixtum  • 
(m)  Poftquam  autem  crucifixerunt  eum.(n)  diviferunù 
vefiem  e)us , fortem  mittente s (o)  Tunc  crucifixifunt 
cum  eo  duo  latrane s-^unus  adextris musa  finiftris . 
(p)  Prdtereuntes  autem  blafphemabant  eum  movente  fi 
capita  fua  & dicentes:  fulva  te  met  ipfum  ,fi filius  Dei 
cs  , defeende  de  cruce . Confidi t in  Deo,  libere e nunc fi 
vult  eum  (q)  IESUS  autem  dicebat  : Pater  ignofee  il- 
lis-) quia  nefeiunt  quid  faciunt . (0  Et  circa  horam  no-  » 
nam  clamavit  voce  magna  dicens  : Deus  Deus  meus 
ut  quid  dereliquifii  mrì(  f ) Ut  consumaretur fcriptura 
dixit  : Silio  : liti  autemfpongiam plenum  aceto  obtule- 
runt  ei . (t)  Cum  ergo  accepijfet  IESUS  acetum  dixit: 
confummatum  eft,&  inclinato  capite  tradidit  fpiritum • 
(u)  lofeph  involuit  Corpus  in  findone  manda  , & po - 
futi  illud  in  monumento  novo , quod  exci derat  in petra . 

Eccovi  tutta  infìeme,c  compita  la  ftatua  di  Crifto 
tormentato,  crocifitto,  e morto:  ottervatela,  ò Giu- 
dei, e dapoi  d'haverla  contemplata , volgetevi  tu 
queft-altra,  ch'io  vi  pongo  avanti  del  Meilìa  , rica- 
vata, e raccolta  da'Profeti , che  ne  diftinfero  fpar- 
famente  le  membra . v. 

4 (a)  Afliterunt  Reges  terrai  Principe!  convenerunt 
in  unum  adverfus  Dominum , & adverfus  Cbriftiinu» 
e\us  - Cir  cum  dederunt  me  canes  multi : concilium  ma- 
lignati ttum  vbfedit  me . (b)  Homopacis  me  a in  quo  fpe- 
raviy  magnificavit fuper  me fupplantationem.  (q)  Cor 
meum  conturbatum  eft  in  me,  & formido  morti s cecidi t 
fuper  me-,  timori  tremor  venerunt fuper  me , & con- 
texerunt  me  tenebra  • (d)  Spirito!  orti  ttofiri  Chriflus 

cap- 
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captus  efl  in  peccatis  noflris . (c)  framea  fuf citare  fu- 
per  Paflore  ineunte  &fupcr  virum  colorente  mìbi:  per - 
cute  Paflorenhó'  difpergentur  oves.  ( f ) Nè  tradideris 
me  in  animai  tribulantium  me,quoniam  infurrexerunt 
in  me  tefles  imquUà*  mentita  efl  iniquitas fibi.  (?)  Ob- 
latus  eft-ì  quia  ipfe  voluit>&  non  aperuit  os  fuunhficut 
ovis  ad  occifionem  ducetur 3 & quafi  agnus  coram  ten- 
dente f e obmutejcetió'  non aperiet  osfuum.fi)  Contu - 
mcliai&  tormento  interrogemus  eum^ut feiamus  reve- 
rentiam  ejus,  & probemus patieutiam  illius . Nos  pu - 
tavimus  eum  quafi  leprofum , & percujfum  à Deo  > & 
bumilitatum  * Dabit  percutiemife  maxitlam , futura- 
bitur  opprobriis  . Corpus  meum  dedi  percutientibus^é* 
genas  meas  vellentibus'jaciem  me  am  non  averti  ab  in - 
crepanttbus  & confpuentibus  in  me  . Vidimus  eum  & 
non  erat  afptttus  flefpetlum  & novijfimum  virorum  . 
Virum  dolorum , & feientem  infirmitatem->&  quafi  ab - 
feonditus  vultus  e]us->&  defpeduaUnde  nec  reputavi- 
mus  eum  - Vere  languore s noliros  ipfe  tulit y & dolore s 
noftros  ipfe  por  favi  t . Vulneratiti  efl  propter  iniquita- 
tes  noflras^attritus  efl  propter feelera  noftra . ()Ec  ap- 
pendermi mercedem  meam  triginta  argentea  > & tuli 
tnginta  argenteo s 5 & pro)eci  illos  in  dornum  Domini 
ad ftatuarium.  (k)  Captabuntin  animam  lufl'h&fan- 
guiném  innoce nt e m condemnabunt . De  anguflia  > & 
de  Iudicio fublatus  efl.  (ì)  Dederunt  ìnefcammeamfel. 
(m)  Foderunt  manus  meat)& pedes  meosflinumerave- 
runt  omnia  offa  mea  > ipfi  vero  confideraverunt  & in- 
fpexerunt  me.  (fi)  Diviferunt  fibi  veftimenta  mea  , & 
fuper  veftem  meam  miferunt  fortem . (o)  Tradidit  in-* 
mortem  animam  Juam->  & cumfceleratis  reputatiti  efl . 
(p)  Ego  fum  vermis  * & non  homo  opprobnuto-j 
bominum>&  ab  i ed  io  plebis  . Omnes  videntes  me  deri- 
ferunt  mejocuti  funt  labiiiiò*  moverunt  caput . fpera - 
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vit  in  Domino , eripiat  eum  >falvum  faciat  eum  i quo - 
ni  am  vult  eum,  ( i)  Etipfe  peccata  mul  forum  tultt,& 
prò  tranfgrejforibus  rogavit.  Q-)Deus  Deus  meus  qua- 
re  me  dereliquifei?(  ()  In  feti  me  a potaverunt  me  ace- 
to, 0)  Morte  turpiffima  condemnemus  eum  . Etpofi 
hebdomadas fexaginta  duas  occidetur  Chriftus,  (u)  Et 
dabit  impio s prò fepul tura , & divitem  prò  morte  Jua^eo 
qucd  peccatum  nonfecerit  « In  illa  die  radi x I effe -,  qui 
Jiat  in fignum  populorum-i  ipfum  gente s deprecabuntur , 
& erit  Jepulcbrum  ejus  gloriofum  . 

Quefta  9 ò Ebrei,  èia  ftatua  del  Media,  fatta  da* 
voftri  Profeti,  oflervates'èdefla , e feben  fi  rifeon- 
tra  con  quella  di  Crifto,  à cui  dirimpetto  l’hò  porta. 
Voi  non  potete  facilmente  negarmi,  ch'ella  fia  del 
Mediai  perocché  giàvihòmoftrato,  che  quanti  ca- 
ratteri ho  congegnati  in  eda  furono  dallo  Spirito 
Santo  per  bocca  de’Profeti  detti  di  lui.  Pure  per 
piit  fermamente  ftabilirlo  ,mi  reftringo  à que’cho 
hò  prefi  da  Ifaia  , da  Davide  , c da  Zaccaria  , cho 
fono  i più  vivi,  c’più  forti . 

Ditemi  in  primo  luogo  di  chi  parlò  Ifaia  nel 
cinquantefimo  capo  allor  che  dilfe  : Corpus  meum  * 
dedi percutientibus^con  quel  che  fiegue?  Quando  ef- 
pos’egli  il  fuo  dodo  a’flagelli  ? quando  gli  furono 
(veld  dalla  barba  i peli  ? quando  lanciati  fui  volto 
per  efecrazione,  c difpregio  gli  Epuri  ? Certo  , che 
ciò  di  lui  non  fi  legge.di  chi  dunque  lo  dilfe,  fe  non 
del  Media  ? 

Che  fe  pur  fenza  ragione  mel  contendete, potre- 
te negarmi,  che  nel  capo  cinquantefimo  terzo,  ove 
il  Profeta  annovera  dilpregi,  obbrobrii , tormenti , 
ferite , dolori , e morte , parli  del  Media  ? Ciò  è sì 
chiaro , che  par  deferitto  à note  di  Evangelio  più 
che  di  Profezia  . Ne  dubitate  ? vi  oppongo  i voftri 

an- 
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antichi  maeftri,che  ben  videro  di  non  poterfi  adat- 
tar ad  altri;  ond’è  che  à fimiglianza  dc’Pocti  tragi- 
ci^ quali  sii  la  bafedi  qualche  vero  edifican  favole, 
fin  fero*  che  il  Meflia  patifea  di  lepra,  c fe  ne  ftia  fe- 
dendo tra’Leprofi  nella  porta  di  Komajcon  tutto  al- 
tro delirio  da  quello  de’lorpiù  folli  ciurmadori, che 
al  rapporto  di  Rabbi  Selomoch^  lo  fognarono  allac- 
ciato nel  Paradifo  delle  delizie  dal  capello  d’una^ 
donna  . Iosò,  che  altri  fra  c/fi  fon  fuggiti  anche-» 
da  quelPombra  per  non  urtare  nel  corpo  . Hanno 
elfi  ben  conofciuco,  clic  fe  affermavano  clpreflo  dai 
Profeta  in  quel  capo  il  Meflia,  non  potevano  à tan- 
ti caratteri  di  fimiglianza  negar  delineato  Crifto 
in  quel,  ritratto  . Quindi  è,  che  per  fuggir  più  lungi 
da  Crifto  han  negato,  che  fi  parli  colà  del  Meflia-  > 
cd  eccoli  nella  fuga  urtar  alla  cieca,chi  in  Mosè,chi 
in  Giofia  , chi  in  Geremia , altri  in  tutto  il  Popolo 
Giudaico,  altri  in  ogni  giufto , affermando  figurato 
dal  Profeta  un  di  quefti . Mà  bafta  à convincerli  di 
falfo  Pifteifa  varietà  de’lor  parcri,che  altra  forgiva 
non  hà,fe  non  la  falfità;mcntrela  verità  non  puòef- 
ferche  una  . Gli  convince  altresì  il  tefto  medefimo 
del  Profeta  in  quel  capo  ; perocché  non  può  per  P 
unione  delle  fue  claufole  adattarli  à veruno  de’  po- 
co fà  mentovati  perfonaggi(Ciò  ctPè  sì  chiaro, che-» 
non  hàbifogno  di  pruova)e  cade  tutto  à capello  in 
Crifto , di  cui  folo  fu  detto  . Sì  che  non  può  ripu- 
gnarvi ne  men  Pollinazione , fe  non  rinegando  il 
dettame  della  fua  mente,  à cui  fi  chiudano  con  vio- 
lenza gli  occhi, per  non  aprirgli  à Crifto  . 

In  oltre,  che  Davide  nel  falmo  vétunefimo,e  fin- 
golarmente  in  quelle  parole:  foderutit  manus  meas  , 
drc.ove  efprimc  la  croce,  non  parli  di  fe,mà  del  Mef- 
fia, chiamato  fovente  dallo  Spirito  Santo  con  nome 
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di  Davide,  nemenpuò  ragionevolmente  rivocarfi 
in  dubbio  . E quando  mai  furono  à Davide  trafo- 
rate le  mani?  quando  fu  Rirato  in  modo , che  fe  gli 
numeraffero  Polla?  quando  furongli  tolte,  c divifo 
à forte  le  velli  ? Tutto  quello  efprime  à maraviglia^ 
GIESU’crocififTo.Quefli  duque  havea  il  Profeta  da- 
vati  allor  che  lo  fcrilfc.Come  nò?fe  ritraffe  di  vatag- 
gio  que’mcdclìmi  gefti,có  cui  lo  fchernirono  i Fari- 
fei,fe  regiftrò  i medefimi  detti  có  cui  lo  rimprovero, 
rono,  in  quelle  già  recate  parole  : Omnes  videntes 
me  deriferunt  medoquutifunt  labiis , moverunt  ca - 
putfperavit  in  Domino  eripiat  eumfalvumfaciat  eum> 
quoniam  nult  eum , che  fon  nel  medesimo  falmo, 
TehrhtM  cu*  anc^ic  §1*  Ebrei  come  certo  affermano, apparte- 
lìm.&liL  nerc  . Ne  fìa  chi  opponga  quel  verfo:Z<w- 

c.n  Tbai-  gè  à falute  me  a nerba  deliftorum  meorttm  . Pero  c- 
che  quantunque  fi  legga  così  nella  Volgata  ,c  ne«P 
drin.  Settanta  > nell’Ebreo  fi  legge  : V erba  rugitus  mei , 
e nel  Targum  : Clamoris  mei . Onde  difsc  S.  Giro- 
lamo : Tflfetfus)uxtacateros  interprete*  : Gemitus 
mei , atque  conatus^  quibusfemper  Populum  Ifrael fal- 
care quafivijonge  f atti f unta  falute  mea^quam  Popu- 
lo  tribuere  cupiebam  , quia  ipfi  noluerunt  rccipere fani- 
Meron.  itu  tatem  . Così  nc’commcntarii  su  de’falmi,  che  à lui 
‘&iZinZ-  attribuifconosvoltando  anch’efso  dall’Ebreo, nel- 
la  interpretazione  de’medefimi  falmi  : Rugitus  mei. 

Acuto  dardo  à trafigger  Pollina zione  giudaica  è 
paruto  àgli  Ebrei  quello tc/lo  di  Davide;  quindi  è, 
che  fi  fono  aggirati  per  ogni  verfo  ò à toglierlo  di 
mano  a’Criftiani , ò à rintuzzarlo . Han  detto  per 
tanto  alcuni  de’loro  Rabbini , che  in  luogo  di fode - 
runt  manus  meas->  &c . debba  leggerli  : Sicut  leo  ma - 
nus  meas , &pedes  meos  . perocché  nell’Ebreo  in-» 
luogo  di  Caruso  Caaru, che  vuoi  dir:  fode  runt f\  leg- 
ge 
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gc:  Caarh  che  lignifica  : Sicutleo  . Debole  fendo 
à sì  gran  dardo  . Loro  lo  tolgondal  braccio  molti 
anche  de’lor  colleghi,  recati  da  Gerardo  Voltuy- 
cko,  i quali  tellificano,  chcne’più  antichi  efempla- 
ri , & anconc’moderni  emendati  fi  legge  : Caaru  , 
Ed  un  di  quelli  > attefta  interponendo  la  fua  fedo 
Giovanni  Ifacco,  convertito  dal  Giudaifmo,havcr- 
ne  havutofuo  Avo  . La  medefima  parola  Caaru  de- 
pone haver  ofservata  nelle  Biblie  non  puntate  Ti- 
robofeo-  Mà  quel , ch’è  più,  i Settanta  interpreti , 
che  furon  tanto  avanti  à Grido  non  lefsero  Caari , 
mà  Caaru  ; pofeia  che  voltarono  *f>v%av  p*  , 
xou  vòìuff/if:  Foderunt  manus  meas  , & pedes  meos  • 
Così  anco  fi  legge  nelle  Verdoni  Siriaca  , A- 
rabica  , Caldaica , di  cui  fi  valgono  gl’indiani , 
gl’Etiopi^c  i Maroniti . Ed  in  vero  qual  fenfo  fi  tro- 
va nel  leggere  : Sicutleo  manus  me  a hò*  pedes  meosì 
Voglion  dfijche  vi  fi  habbia  ad  intendere  : Lacera - 
•ueruiit , momorderunt , obfervaverunt . Mà  quello  è 
un  indovinarci  già  che  vi  fon  tanti  tedi,  in  cuièef- 
prefso  : Foderanti  quella  lezione  perfetta  , ed  intie- 
ra deve  in  ogni  conto  preferirli  all’altra  imperfetta, 
e pendente. 

Di  più  ofserva  R Giacob  ben  Hain,chc  in  alcuni 
libri  corretti  fi  fcrivc  Caaru  , e fi  legge  Caari , E di 
vantaggio  la  Glofa  Ebrea  aggiunger  chequìfcrive- 
fi  : Caaru , non  : Caari , e quando  fcrivefi  ; Caari , 
fi  legge  : Caaru,  Perocché  la  lignificazione  dell’ 
una,  e dell’altra  voce  cade  nell’iftefsoj  ed  efprime , 
chc’il  Leonc,ò  fi  valga  dell’ugne,ò  de’denti  à divo- 
rar la  prcda,séprc  ne  puge,c  ne  trafora  le  carni.On- 
de  congiungendo  indenne  l’una , e l’altra  leziono 
per  dar  fenfo  al  tello  , può  voltarli  : Sicut  leo  fode- 
runt m#nus  meas , & pedermeos  . Sì  che  torno  à dire. 
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màcoli  In  penna  di  Giuflinoqucl  che  di  foprahò 
detto  contro  d’alcuni  Ebrei  : Huncpfalmum  non  de 
Ckrifto  fcriptum  ejje  dicitis . Piane  caci  e flis^nec  vitelli- 
gitis  ne  mini*  qui  in  vcftro  genere  un  qua  dìftus  fit  Rex-, 
confcjfas  manus , & pedes  in  uitafua  . 

Finalmente  , che  Zaccaria  nel  capo  duodecimo 
della  Tua  profezia  lingolarmente  in  quel  teftoda-, 
me  addotto  di  fopra  : -Afpicient  ad  mequem  confixe - 
runtì&plangenti&c,  parli  del  Meflìa,  fu  riconofciu. 
to  non  fol  da’già  lodati  Rabbini  > mà  David  Kimhi 
attefta,  che  da  gli  antichi  Talm udirti  fu  la  profezia 
intefa  del  Media  fìgliuol  di  Giufeppe  . Ciò  che  con- 
fermali da  un’antica  tradizione  regiftrata  nel  Tal- 
mud , ove  ferivefì  : che  caduto  in  controversa  fra 
Rabbi  Dofa  , eiMaeftri  : di  chi  dovelfc  intender- 
li Zaccaria, ove  dice  : Plangent  eum->&c.  Un  di  que- 
lli diife,  che  il  pianto  colà  deferitto  li  farebbe  fui 
Mefliafigliuol  di  Giufeppe  , il  qual  farebbe  uccifo  . 
Un  altro  >chc  li  farebbe  fui  fomite  ellinto , e li  ag- 
giunge come  detto  in  approvamelo  della  pri- 
ma interpretazione  : Pax  ri,  qui  dixerit , qu$d pian - 
fìus  ante  ditìus fietjuper  MeJJìa filio  Jofeph  . Ed  iru 
vero  chi  altro  fe  noi  Mcflia  può  elfer  quelli, sii  di  cui 
le  famiglie,  e di  Davide,  e di  Levi,  e di  Natano,  zj 
di  Semei,  e tutte  l’altre  haveano,  come  dice  il  Pro- 
feta, à tener  un  pubblico  lutto,  e rinovando  in  Ge- 
rufalemme  il  pianto  già  fatto  nel  campo  Maggedó  , 
deplorarne  la  morte,  come  s'egli  fufife  l’Unigenito 
di  ciafcheduna  > In  die  illa  magnus  erit  pianti us  in 
Jerufalemficut  in  Campo  Maggedon . Or  egli  è certo, 
che  dal  ritorno  di  BabiIonia,dopo  cui  Zaccaria  pro- 
fetò, altri  non  vedefi  in  cui  polla  dirli  adempita- 
quella  profezia, fe  non  Crillo  . Egli  è,  che  i Giudei 
,confilIèro:cgli  è, che  riconofciuto  pcrfìgliuol  di  Dio 
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a’miracoli  del  Sole  ofcurato,  c della  terra  tremante 
pofe  il  ciolorc  el  pianto  negli  occhi  di  tanti,e  tanti, 
che  ritornavano  dal  Calvario  ; Percutientes pe  fiora 
fua  . Egli  è,  per  cui  il  Popolo  di  Gcrufalcmme  alla 
predicazione  di  S.Pictro  lì  vide  compunto  , e pian- 
gente gridar  ad  alta  voceà  gli  ApoColi:  Quidfacie- 
mus  viri fratres  ? inorridito  all’enormità  del  Tuo  de- 
litto, per  cui  gli  pareva,  che  trovar  non  fi  potette  da 
luicompcnfo  . In  Crifto  dunque  hà  à dii  fi  adempi- 
to, quel  che  Zaccaria  profetò  del  Mèlfia , altrimen- 
ti è forza  concedere,  chela  Profezia  non  habbia_> 
havuto  il  fuo  adempimento  , ediftrutta  giàGerufa- 
♦ !émc,non  polfa  piu  haverlo.Ondc  habbia  à crederli 
non  vaticinio  di  Profeta  , mà  fogno  d'un  delirante . 

E tanto  balli , per  convincere  chiunque  non_> 
hà  la  ragione  folo  per  conculcarla , che  quei 
caratteri  profetici  da  me  polli  inficine  nel  fe- 
condo ritratto , fon  veri  caratteri  del  Mcfliru . 
che  fe  tai  fono  , ben  mollra  il  rifcontrocol  ritrat- 
to Evangelico,  che  l’ignominiedc  pene,  lacroce,o 
la  morte, che  gli  Evangelici  fcritter  di  CriCoji  Pro- 
feti le  fcrifiero  del  Mcflia  . Or  come,  ò Ebrei,  vi  dà 
fcandaio  Grillo  crocifilfo  , fe  havete  à riconofcer 
crocifilfoil  Mettia  ? Se  vi  fcandalezatc  di  quel  eh’ 
hanno  fcricto  di  GIESU’  Nazareno  gli  Evangelici, 
fcàdalezatevi  di  quel  che  han  prima  fcritto  del  Mef 
Ila  i Profeti.  Si  bac,  diceva  il  Grà  CoCatino  à gli  E- 
brei  venuti  à difputa  con  S.SilveCro  : Vejlr'ts  conti-  ctiunus 
tientur  libris  , fruftra->  ò Juda'h  contradicitis , ob  ea  qua  in 
pajjus  eji  Chrijlus , qua  ordine  prodi  fi  a , in  Cbrijìo  com- 
pletafunt . 

II  medefirno  fcandalo,ch’è  in  voi, fu  già  nc’voCri 
Padri,  prefentialla  morte  di  CriCo,c  QueCi  lo  tolfe 
a’due  difcepoli,  che  dopo  la  fua  refurrczione  anda- 
va- 
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vano  in  Emaus,  della  maniera  ideila,  ch'io  mi  fon_> 
adoperato  in  toglierlo  à voi  : 0 fluiti,  difs'cgfi  : & 
tarili  corde  ad  credendum  in  omnibus , qualoquutifunt 
Propheta  ! non  ne  hac  oportuit  pati  Cbriftum,  & ita  in - 
trare  in  glori  am fuam , & incipiens  à Moyfe\  & omni- 
bus Propbetis  interpretabatur  illis  in  omnibus  Jcriptu - 
ris,  qua  de  ip/o  erant . Altrctanto  efpofe  S.  Pietro  a* 
Ccrofolimitani:  & nunc  Tratres,fcio  , quia  per  igno- 
rantiamfeciflis,  ficut,  & Principes  •vefiri . Deus  autem, 
qua  pranunciavit  per  os  omnium  Frophetarum , pati 
Cbriflumfuumy Jicimplevit  . Pure  non  sò,fe  il  da  mu 
detto  fin  ora  balli  à farvi  mutar  penderò . 

§.  VL 

SE  non  bada,  io  mi  porto  avanti,  e vi  dimodro  , 
che  le  pene,  la  croce, e la  morte  del  Meilìa,  la-» 
qual  à voifembra  viltà  indegna  di  lui,  e per  ciò, mi- 
rata in  Crifto,  vi  arreca  fcandalo  ,è  l'ultimo  auge-» 
della  gloria,  àcui  polla  giungere  un  Huomo,  e per- 
ciò dcv'clTer  il  primo  oggetto  della  vodra  venera- 
zione. Voi  lo  vedrete  apertamente,  s’io  prima  nel 
Mcffia,e  poi  in  Crido  vi  palcferò  le  due  cagioni  ef- 
ficiente, e finale  della  fua  morte . 

Cagion  efficiente  intrinfeca,  e morale  chiamo  io 
in  Inila  libera  volontà  , con  cui  eleffe , c li  efpofe-» 
(pontancamcnte  alla  morte . Violenta  fii  quella,  fe 
miriamo  gli  Stromenti,  che  la  e feguirono; volonta- 
ria, c libera,fe  miriamo  la  potenza,  ch'egli  havea.» 
di  fottrarfene  , e la  elezione , che  ne  fece . Eccolo 
primieramente  nel  ritratto  profetico  , che  delineò 
del  Melfia  il  fuo  più  accurato  Dipintore  Ifaia  . Ob - 
latus  $/?,dic'egli,  quia  ipfe  voluit.  Quai  parole  più 
chiare  ? più  didimamente  poco  appreflo  : Si  po - 
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fuerit  prò  peccato  animam  fu  am  vi  debit Jemen  logd'vu  ; 
c finalmente  Dio  piegando,  per  inoltrarne  la  infal- 
libil  certezza,  come  paflkto  il  futuro,ncl  medelìmo 
capo  così  pari  a : Ideo  difpertiam  et  plurimo s , dr  for- 
tium  divide! Jpvlia  , prò  eo  quod  tradidit  in  mortem 
animam fuam , & cu m fceleratis  reputatus  eft . 

Or  vedete  il  medelìmo  nel  ritratto  diCrifto.Tg'?, 
dic’cgli  prelfo  di  S.Gio:Pono  animam  meam-)Ut  itera 
fumam  e am.  nemo  tolliteam  à me , fed  Ego  pano  eam 
à me  ipjo.  Poteftatem  habeo  ponendi  eam , & poteftatem 
habeo  iterum fumendi  eam . Tanto  autenticò  ben  fo- 
venteco’fattùò  quando  volendo  i Tuoi  nemici  pren- 
derlo, ed  havendolo  avanti  à man  franca  , noi  pre- 
fcro , perch’egli  non  volle  allora  darli  loro  in  pote- 
re : Nemo  mifit  in  illum  manus , quia  non  venerat  bo- 
ra ejus  : ò quando  condottolo,  per  precipitarlo,  ad 
un  ciglion  di  monte , perche  loro  noi  permife , noi 
fecero;  ed  egli,  pattando  per  mezzo  ad  elfi,  moftrò* 
ch’anco  frà  le  lor  mani  era  fignor  della  fua  vitr.Ip - 
fe  autem  tranftens  per  medium  illorum  ibat  : ò quan- 
do in  Gctfemani  fi  portò  incontro  al  Tra  di  torc:Swr- 
giteeamus.  Ecce  appropinquata  qui  me  tradet  : ò quan- 
do interrogati  èfoldati,  che  vennero  à catturarlo  : 
Quem  qu<jentis&  udito  J hS\J  M Nazarenufi  offerfe 
loro  condire  : Egofum  ,e  rovefciatigli à terra,  mo- 
fìrò  la  potenza  , chehavea  di  non  cader  nelle  lor 
mani , c di  farfeglìcader  à piedi  : Abierunt  retror - 
fum  , & ceciderunt  tn  terram  : ò quando  rialzati , 
tornò  loro  à dire:  Ego  'fumato,  ofteredo  fc  fielTo  com- 
mandò , che  lafcialfèr  liberi  i Tuoi  difcepoli  : Si  er- 
go me  qu ariti s sfinite  hos  abire . Azioni  fenza  dubbio 
fur  quelle,  le  quali  ben  dimoflrarono,  che  non  l’al- 
trui violenza,  ma  la  fua  libera  volontà,  non  l’altrui 
forza  , mà  la  fua  fpontanea  permillionc  lo  dava  a’ 
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Nemici  : Oblatus  quia  ipfevoluit . 

Pattiamo  ad  olfervarla  cagion  finale  per  cui  il 
Melfia  delle  la  morte  . Ella  è patente  quali  in  ogni 
pagina  della  Sacra  Scrittura  > mà  in  niuna  con  trat- 
ti più  vivi  5 che  nel  più  volte  lodato  capo  cinquan- 
telìmo  terzo  d’Ifaia  . Quelli  in  non  più  5 che  nove 
\ incili  di  quel  capo  non  men  3 che  undici  volte  la  ri- 
pete. Eccola  fcritta  à raggi  di  Sole  : Vere  languo- 
res noftros  ipfe  tulit , & dolore s najlros  ipfe portavit-,  & 
nos  putavimus  eum  quafi leprofum,&  percuJJ'umà  Deo , 
& burnii  iatumi  volta  il  vollro  Targum  : Sic,vel  tutte 
prò  reatibus  noftris  ipfe  exorabit , & peccata  noftra  per 
eum  remittentur  nobts  -,  qual  parafrafi  più  chiara?lic- 
gue  il  Profeta  : Ipje  autern  vulneratus  efl propter  ini - 
quitates  noflras\  attritus  efl  propter  [celerà  noftra,\o\- 
ta  il  medefimo  Targum  : Et  dottrina  ej us  pax  mul - 
tìpUcabitur  Juper  nos , & morte  ipfius  adfermonem  ejus 
reatus  noftri  remittentur  nobis  . Ripiglia  Ifaia  : Di - 
f ciplina pacis  noftra, fuper  eum-,  & livore  ejus  fanati 
famus . Omnes  nos  quafi  oves  erravimus  ■>  unufquifq ; 
in  vi  am  fuarn  deeli itavi t , & pofuit  Dominus  in  eo  ini - 
quitatem  omnium  noftrum  . Nel  Targum  Ci  legge  co- 
sì : Et  ex  parte  Dei  beneplacitumfuitremittere  reatus 
omnium  noftrum per  ipfumX>\  nuovo  il  Profeta:  Prop- 
ter [celerà  Populimei  percujfi  eum  . Si  pofuerit  prò 
peccato  animam fuam  videbit  femen  long&vum . . . /«—> 
[cientia  [ua  inflificabit  ipfe  j uftus  [ervus  meus  multos  , 
& iniquitates  eortim  ipfe  portabit  > ideo  difpertiam  ei 
plurimos  , &fortium  divide  t fpolia  -,  prò  eo  qtwd  t radi- 
di  t in  mortem  animam  fuam , & cum  [celeratis  reputa- 
tus  eft , & ipfe  peccata  multorum  tulit >& prò  tranfgref- 
foribus  rogavit . 

Tom  io  Evangelium  eft 5 dirò  con  Agoflino, an Propbetia  ? 

W j*6.  *'  Chi  è sì  ciecoj  che  non  vegga  à quella  luce  5 che  il 
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fine  per  cui  il  Meffia  dovea  offerirli, e foggiaccre  al- 
la morte  5 èil  fodisfar  à Dio  col  facrificio  della  Tua 
vita,  conia  vittima  della  fua  fantilfima  Immanità 
per  i peccati  del  Mondo  , ad  ottenerne  per  tutti  gli 
' huomini  il  perdono, &à  pacificar  il  genere  humano 
con  la  divina  Maeftà  oflfefa?in  una  parolaila  Reden- 
zione, la  Saluterà  Salvazione  del  Mondo . Ciò, eh’ 
cfprefTe  Daniello  con  dire  : U/  confummetur preva- 
ricati, ó* finem  accipiatpeccatum , & deleatur  iniqui- 
tas , & adducatur  )uflitia fcmpitcrna  ungatur  San - 

ftus  Santtorum  , Il  che  dovea  farli  con  la  morte  di 
quello  Santo  de7  Santi  Unto , ò Crifto  : occidetur 
Chnflus . 


S.  VII. 

BEnche  non  vi  fia  bifogno  di  accender  lucerne-» 
quando  rifplende  il  Sole , pure  perche  gli  E- 
brei  fetnbran  d’etfèr  gli  Afraanti,  che  l’odiano , ò i 
Cimmcrii  che  Io  fuggono,  voglio  porre  loro  avanci 
gli  occhi  qualche  lucerna  di  quelle,  chefogliono 
ulàr  nelle  lor  tenebre,  e dal  cui  lume,  come  lor  non 
fofpetto,  non  fuggono.  Ecco  dunque  i detti  de’lor 
Rabbini,come  fiaccole  accefc  avanti  al  Sole  delle-» 
due  recate  profezie  . Me  ne  porge  una  Mosè  Ha- 
darfan  là  dovefpiega  quel  palio  della  Genefi  : /«- 
troduxit  e am  Jfaac  in  tabemaculum  Sara  Matris 
fua . Hiceft , dic’egli,  Mejfias , qui fuit  ingeneratone 
impiorum , Jicut  ditium  efi  Ifaie  5 3.  : & in  vulnera 
ejus  medica tum  ejl  nobis , & propter  hoc  Deus  fervat 
eum->  utfalvet  Ifrael,&  exultet  cum  eis  in  refur  refi  io- 
ne mortuorum\  juxta  illud  Deuteri  j.Beatus  es  tu  If- 
rael , quis  ut  tu  Populus  falvatus  in  Deo,vel  per  Deum 
clypeum  falvationis  tua  ? 
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Ncfol  dimoftrafi  da  quello  Rabbino  Salvator  il 
Mcffia,  ma  Salvator  perfetto;  come  quello  » cheha- 
vca  da  recar  al  Tuo  Popolo, non  temporale,  ma  eter- 
na la  falute;  ond’è,  che  toflo  adduce  à provarlo  lo 
parole  del  Dcuter  : Ifrael  falvatus  erit  in  Deo  , vel 
per  Deum  falvatione  fempiterna  , nonerubefcetis , neq\ 
confundemìni-i  ufque  ad facula  perpetuitatis.  Alle  qua- 
li allude  parimente  Rabbi  Salomone  , che  (piegai 
qual  falute  fia  quella,  la  qual  deve  recarli  dal  Mef- 
fia,conefprimer  la  falute  deH’animc,e  la  redenzion 
dal  peccato  : Parcetur  peccatum  Ifraelhà*  redime  tur 
falvatione  aterna  per  Mejjìam  .. 

Illuftra  il  medefimo,  Rabbi  Johanan, co  una  viva 
fimilicudine,  con  cui  dichiara, che  il  Melfia  Salvato- 
re havea  da  elfcr  Pifteflòpio . Avvenne,  dicagli , 
che  un  viandate  per  rifehiararfi  di  notte  il  camino, 
fi  valfe  di  una  fiaccola, che  acccfa,  c riacccfa  tornò 
sépie  à fmorzarfi.annojato  per  ciò  dille  fra  fe,c  in  fi- 
ne à quado  travaglierò  io  in  vano?attéderò,chena- 
fca  il  Sole,c  carni  nero  al  fuo  lume.  Così  appunto  ac- 
cadde à gl’Ifraeliti.Furonooppreffi  da  fcrvitù  in  E- 
gÌtto,e  forfero  à liberarli  Mosè  cd  Aronne.  Caddero 
nelle  catene  di  Babilonia, e furon  liberati  per  mano 
di  Anania,  Mifaele,  & Azaria . Furono  parimente-» 
oppreflì  da  ferviti!  in  Edom,  e di  fiero  : Òuoifqigra- 
< vamurfervitute , & modo  fervimus , modo  l/beramur  , 
non  quartmus  ulterius , ut  illucefcat  nobìs  caro , <& fa ti- 
gu  is->f  ed  Deus  be  vedi  fluì  in  fubjlantia fua^uxta  jllud 
pfalmi  1 1 S.Deus  Dominus , & illucefcet  nobìs , & rur - 
fusapud  lfaiam:lfrael  falvatus  erit  in  Deo  falvatione 
fempiterna  . Fin  qui  Johanan. 

A quelli  fà  quafi  ecco  Rabbi  Ammi,  il  quale  in- 
terrogando : Ifrael  in  quo  falvatus  erit}  Rifponde 
col  poc’anzi  addotto  luogo  del  Deuteronomio  : Po. 
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pulusfalvatuserit  in  Deo,&c.c ui  egli  chios ado, pone 
in  bocca  à Dioi  medefìmi  fenfi  di  Johanan  : Dixit 

Deus  in/tculo  ifiovos/aìvati  fuiftisper  manus  filici 

rum  Adt . . . & quuniam fucr un t caro,& /angui sfui- 
ftisfemper  fervituti  /ubjefli . Sed  in  futuro  ego  in fub- 
ftantia  me  a redimam  vos , & rurfus  infervitutem  non 
re  di  gemini-)  fio  ut  diftum  e/l  Ifait  45-  1/rael  /alvatus 
erit  in  Deofalvationeftculorum  - Cosi  egli,  iJ  quale 
com’anco  gli  altri  Rabbini  mi  par  che  giochino  al- 
la gatta  cieca  sii  le  fcritture  , mentre  co’loro  colpi 
or  van  vicino,  or  toccano, fenza  faperlo,  il  fenfo  de’ 
Profeti,  come  apputo  quì,ove  séza  intédcrlo, tocca- 
no la  piu  gra  verità, cioè  che  il  Mcflìa  farebbe  Dio . 

Ne  fu  loro  ignoto,  che  havea  da  falvar  dal  peccato 
nó  folo  i Giudei, mà  tutte  le  genti,  le  quali  lo  doveà 
confclTarc , e feguire  . Tanto  vide  Rabbi  Alia,  om- 
breggiato in  Giufeppc  à cui  dille  Faraoneifgo  Pba- 
rao , & abfque  te  non  elevabit  vir , vel  aliquis  manum 
fuam  . Ciò,  che  vuol  egli  detto  da  Dio  al  Meflfi^, 
onde  foggiunge  : Poterit  ìie  dici , quod  Redemptor  fit 
acceptorjacierum  , ide/l  Perfonarum  ? abfit , Jedomnes 
eum  confitente s ore  fuo  , & operibus  Juis  , cb*  corde  fuo 
falvabit , atque  liberabit . È conferma  quella  verità 
con  molti  palli  de’Profeti , mà  fìngolarmcnte  con_> 
quello  di  Ifaia,  preflò  cui  dice  Dio  al  Mcllìa:  Parum 
eft)Ut  fis  mibi J ervus  adfu/citandas  tribus  Iacob>& /t- 
ces  J/rael  convertendas.Ecce  dedt  te  in  lucem  gentium, 
ut  fis  /alus  mea  u/que  ad  extremum  terrt. 

Ecco  dunque  per  tacer  de  gli  altri  Profeti  efprcf- 
fo  da  Ifaia, cd  anco  da;Rabbini,chc  il  Meflia  dovea_> 
falvar  dal  peccato , e redimer  dalla  cattività  di  Sa- 
tanaflo  tutte  le  genti, e ciò  per  mezzo  della  morto, 
à cui  volótariamente  fi  oflfcrfe:  \ujlificabit-) ripeto  per  5;. 

porlo  di  nuovo  avanti  gli  occhi,  il  teflo  di  fopra  re- 
ca- 
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caro  : Jpfe  fervus  meus  multos , & inìqui  tata  eorurn 
ipfe  portabit.ideo  difpertiam  ei  plurimos •>&  fortium  di - 
videt /polì apre  eo,  quod  tradidit  in  mortem  animarne 
fuam . Parole,  le  quali  per  tertimonianza  di  Rabbi 
Salomone  da  tutti  gli  antichi  [or  maertri  furono  in- 
re fe  del  Mcflìa  : Magifiri  noftri  tot  uni  hoc  de  Mejfia 
in  te  Ili  gì  ajfirmant . 

Congiunge  inficine  Puna , e l’altra  verità  Rabbi 
Aba,  recato  da  Mosè  Hadarfan , e dichiara  tanto  la 
in  exprj 5>.  libera  volontà  del  Mcflìa  in  elegger  la  morte, quan- 
to il  fine  della  elezione,  ch’è  la  redenzione  del  Mò- 
do, e ciò,  fponendo  quel  luogo  dc’falmi  : Quoniam 
tecum  efi  fon s vita,  & in  lumine  tuo  videbtmus  lumen. 
7//^,Cdic’egIi)e/?  lumen  MeJfia,docet  enim  Deus,quod 
vccultaverit  Mejfiam,&  generationem  ejus fub  throno 
gloria fua  . Data  così  la  fpiegazione  di  quel  luogo, 
introduce  Satana,  che  dimanda  à Dio,  qual  lume  è 
quello  , che  ha  egli  riporto  fiotto  il  trono  della  fua_* 
gloria  ? ed  intefio  , ch’è  del  Mcflìa,  c della  fua  ge- 
nerazione, fà  cóparir  quel  maligno  pieno  d’invidia, 
clic  chiede  di  opporre  le  ombre  fine  à sì  bel  lumo  . 
Onde  Dio  rivolto  al  Mcflìa,  così  gli  dice  : Mejfia  j 
fte  meus,  fi  i qui  recoditi funt  apud  te,hu)ufmodi  erunt , 
quod futurum  efi  , ut  peccata  eorurn  inducant  in  te  ju- 
gum  grave . E (piegando  didimamente  la  grandez- 
za di  querto  giogo  aggiunge  : Oculi  enim  tui  non  vi- 
debunt  lumen , & aurei  tua  audient  opprobrium  ma- 
gnum  : nafus  tuus  odorabit  fatorem , & os  tuum  gu- 
fi abit  amaritudinem , adharebìtque  lingua  tua  palato 
tuo  , & harebit  cutis  tua  ojfibus  tuis  , attenuabiturque 
fortitudo  tua  à luttu,  & gemitu  . Proporto  così  tutto 
il  fafcio  delle  pene  , chedovcano  comporre  quel 
giogo,  per  mortrar, ch’era  in  fua  balia , ò l’ammet- 
terlo, o’I  rifiutarlo  , ripiglia  : Ffi  ne  voluntas  tua  in 
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eis  ? Si  enìmfuper  tehcecfufceperis  bene  quidem  enti  fin 
autem , ecce  ego  abigam  ca  ex  nunc  . Polla  così  in  ba- 
lia del  Tuo  volere  la  elezione,  rifpofe,  dice  il  Rubi- 
no , il  Mclfia  à Dio  : Ego  quidem  Utus  Jufcipio  Juper 
me  trìbulatìones  iftas  , feu  tormenta  , eo  tamen  patto  , 
quodT u in  diebus  meis  vivifices  mortuos,  & costui  à 
primo  Adam  eatenus  mortili  fuerint , illos  e li  am  qui  a- 
fcetiderunt  in  pr<efcn.;ia  tua , creandi  in  diebus  meitfal- 
ves  . A quella  inchieda,  che  il  Melila  propofe,  con~ 
cedo , dille  Dio . Protinus  igitur-, conchiude  il  Rabbi- 
no : Sufcepit  ex  duettione fuperfe  Mefsias  tormenta 
omnia-,  & trìbulatìones-,  ficut fcriptum  cjt  ]fai<£  5$.:ob- 
latus  efi , & ipfe  affliti us  . 

Qual  efprellìon  più  chiara,  avvegnaché  Tecnica- 
mente adornata  à rapprefentar  quel  che  habbiairu 
veduto  fchiettamentc  profetato  da  Ifaia  ì Quid di- 
cunt  ad  fiajudóiì  cfclama  Agollino.  Non  ne  mirum 
efl  audire  e*s  ifla , habere  illos  fi  a-)  legete  illos  fi  a-)  eos 
fi  a non  invenire , de  quo  dici  potuerint-,  nifi  de  ilio  uno-, 
qui  in  Evangelio  pnedicatur  per  Orbemterrarum  , & 
adbuc  non  efj'e  Chrfiianos  , fed fic  effe  illos  cacos  ad - 
verfus  evidentifsima  eloquia  fcripturarumì  Maravi- 
glia , che  i Rabbini  fopra  mentovati , i quali  tanto 
vivamente  dipinfcro  quel  Sole, vedendolo  poi  com- 
parito nel  Mondo , non  l’habbian  conofciuto  ! Ma- 
raviglia, clic  oggi, mentre  quello  Sole  è nel  merig- 
gio, nc  mcn  lo  conofcano  i loro  Eredi;  c che  polla-  * 
no  ignorare  in  chi  lì  avverino  profezie  sì  evidenti! 

Vedetelo  ò Ebrei  nelR  Evangelio  , ove  mirali  à 
chiari  colori  dipinto, cd  avverato,  quel  che  necro- 
fori,c nc’Rabbini  fi  trova  predetto,  c deferitto.  Che 
altro  leggefi  in  ogni  carta  Evangelica  , fe  non  elio 
Crifto  fi  a morto  per  la  fallite,  c redenzione  del  Mo- 
do ? Vocabis , dille  à S.Giufcppc  PAngclo,  recando- 
ne 
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Matth,  i.  nel’abafciata  da\Cie\o:Vocabis  nomen  ejus  JFSUM: 
ipfe  enim falvumfactet  Populum fuum  à peccati s eoru . 
Potean  proferirli  parole  più  lumiuofe  à modrar 
GIESU’  Salvatore  del  fuo  Popolo  > Ecce , dille  ad- 
io  1.2 % dirandolo  il  fuo  prccurfoie  S.  Gio:  : Agnus  Dei\ccce 

qui  tollit  peccata  Mundi . Che  altro  fu  chiamarlo 
agnello,  fc  non  dichiararlo  la  vittima,che  haveva^ 
à facridcar  lì  peri  peccati  del  Mondo  , e cancellarli 
col  fuo  fangue  ? Qui  peccata  no/lra->ditti b di  lui  il  fuo 
i.  petr.z.  primo  Apodolo  Pietro:  Ipfe  pertulit  in  corporefuofu- 
24-  perlignum , utpeccatis  morluijuftit'uvivamus  . Può 

qui  porli  in  dubbio  , che  non  fol  la  morte  , ma  la-» 
morte  di  croce  fu  da  lui  toìerata  , per  ravvivare  al- 
la grazia  divina, ed  alla  giudizia  quei, che  peri  pec- 
cati eran  morti  > Hic  eft  , difs’cgli  ftelfo  Crido  Re- 
dentore, allor  che  iflituì  il  Sacramento  della  Euca- 
Uetih.iò.  ridia  : Sanguis  meus  novi  tcflamenti^qui prò  v&bis  ef- 
28,  fundetur  in  remifsionem  peccatorum  . Ed  altrettanto 
modrò  predetto  nelle  fcritturc  à due  difcepoli,chc-> 

_ andavano  in  Emaus  * Dixit  éis\  quoniam fic  fcriptum 

«c.24. 15 . ^ ^ oportebat  Chriftum  pati , & refurgere  d mor- 

' tuis  tertia  dìe , & pr<edicari  in  nomine  ejus poenitentiam> 
& remifsionempeccatorumin  omnes  gentes . Ond’e,che 
quando  inviò  i fuoi  Apoftoli  à predicar  l’Evagelio , 
*:io.22.  comunicò  loro  la  potcftà  di  rimettere  i pcccatiJAec 
cumdixijjet,  infufftavityò*  dixit  eis:accipite  Spi  ri  tuffici 
San  fiumi  quorum  remìjcrius  peccata  remittuntur  eis , 
& quorum  retinueritis  retenta  funt . Sarebbe  un  non 
finir  mai,  fe  volelfirecartutti  i luoghi  dell’Evange- 
lio, ove  quella  verità  fi  ripete . Badino  qucdi,e  ba- 
di il  vivo  Evangelio  fcrittonc’cuori  del  Mondo, che 
la  crede,  e l’adora. 

Aggiungali  non  poter  tanto  l’Innocenza, con  cui 
morì:  arredata  dal  Traditore  con  la  morte  data  à 
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fe  fteffò  per  Porrorc  del  fuo  misfatto  :attcfhta  dal 
Giudice  co  pubblico  proteso, e dellemani,che  fj  la- 
vò j e della  lingua  3 che  diffe  : Nullam  invento  in  eo  M*tth. 20.' 
carfani . Innocens  egojum  àf anguille \ufti huju^Atte-  l9' 

(lata  da  que’medefimiiche  sforzavano  di  inoltrarla 
contaminata  ; mentre,  ne  Paccufarono  di  alcun  de- 
litto, ne  in  quel  che  difièro  , furono  di  teftimonian- 
v za  concorde:^//  erat  conveniens  tejlimoiiium  eorumy 
ne  feppera  produrre  altro  contro  di  lui,fe  non  quel- 
la verità,  che  lo  rendeva  adorabile,  e degno  di  e- 
tema  vita  : Debet  mori , quia filium  Dei Je fecit , Ag- 
giungano le  virtù  foprahumane , e divine  , con  cui 
fu  da  lui  tolerata  la  paflfìone,  e la  morte:  la  fortezza 
nclPandarle  incontro, portandoO  à gran  paflfì  in  Ge- 
rufalemme , mentre  là  Profezia  gli  poneva  avanti 
quella  Città  come  un  tragico  teatro  delle  fue  igno- 
minie, e delle  fue  pene: Ecce  afeendimus ]erofolimamy  hUuh 
&filtus  bominis  tradetur  Principibus  Sacerdotum  > & 7.  ” *22’ 
Scribisy  & tradent  eum  Gentibus  ad  illude ndumy& fla - 
gellandum  , & crucifigendum  : la  patienza  inaltera- 
bilein  sì  orribili  tormenti, datigli  da  un  ingratiflìmo 
Popolo  da  lui  beneOcato  con  continuiprodigii  : la-» 
carità  ammirabile  in  pregar  per  i Tuoi  carncOci,mé- 
tre  Puccidevano,  contracambiando  le  loro  ingiurie 
co’fuoi  beneOcii  : e le  virtù  tutte  , che  refero  la  fua_» 
paflione  uno  fpecchio  , in  cui 0 mirano  tutti  i pregi 
delPhuomo,  c tutti  gli  attributi  di  Dio.  Aggiunga- 
0 finalmente  il  motivo,  ch’hebbero  i fuoi  nemici  di 
perderlo,  che  altro  non  fù  fe  non  la  fama  , el  fegui- 
to,  che  gli  facevano  i fuoi  miracoli  : Quid  facimusy  *.1 m7? 
quia  bic  homo  multa  figna  facit  ? 
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§.  Vili. 

Og.  fu  la  baie  di  quel  che  fin  ora  hò  detto  inal- 
zo la  verità, che  prefi  à dimoftrare,ed  è,  elio 
le  pene,  la  croce , e la  morte  di  Crifto  fon  Pulcimo 
gYado  della  gloriala  cui  pofia  giungere  un  hiiomo. 
Ella,  com’hò  dimoftrato  , fù  una  morte  con  piena- 
libertà  eletta  da  lui  , ed  eletta  unicamente  per 
fallite,  e redenzione  del  Mondo  : una  morte  tolera- 
ta  con  immacolata  innocenza,  c con  fomma  virtù  > 
dunque  per  ella  egli  è giunto  à coronarfi  di  tata  glo- 
ria , che  fola  balla  à moftrarlò  più  che  huomo  ,ed 
anco  Dio . Io  non  vò,ò  Ebreo,  che  tu  ne  ftia  al  giu- 
dizio de’Criftiani . Stiamone  al  giudizio  de*  Genti- 
li , che  rimirarono  limili  azioni  al  folo  lume  della.» 
ragione  humana.  Che  vanto  non  fecero  i Romani 
del  loro  Regolo,  perche  andò  fpontaneamente  à 
porli  sù  di  una  Croce  in  Cartagine , facrificando  la 
fua  vita  alPonor  della  Patria  > non  celebrarono  có 
tutte  le  trombe  della  fama  quella  morte  per  altro 
ignominiofa , come  la  prodezza  più  fplendida  di 
quante  ne  fecero  i loro  Eroi  ? non  miraron  quella-» 
croce , come  il  più  nobil  trofeo  di  Roma  ? Uditelo 


cunque fatigatnm  corpus  reclinavit , •vulneri  meumbit . 
quanto  plus  tormenti , tanto  plus  glori*  . Che  pompa 
non  fecero  tutte  le  penne  decoro  Ifiorici  di  un  De- 
cio,  il  qual  dedicò  in  voto  la  vita,  c volle  perderla^ 
fra  le  lance  de’fuoi  nemici  per  falvczza  delfuo  E- 
fercito  ? I Falli  Romani  lo  inoltrano  riconofciuto, 
come  un  Eroedifcefo  dal  Cielo  à placar  tutta  Pira 

de* 

* * # 


da  un  Gentile,  ed  e Seneca  : Veniamus  ad  Regulum 
Seneca  iu  qU\d  ;///'  fortuna  nocuit , quod  illum  documentum  fide  'u 
frpv»  .c.$.  documeniumpai\(nÙ4f(Ctft  figunt  cutem  clavi)&quò- 
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de’'Dcì:Confpt£}us  ab  utraque  arie  aliqudto  auguftior 
huma.no  vìfu-ificut  è Calo  mijfus  \ piaculum  ornili s D fo- 
rum ìr& . Che  gloria  non  hebbc  in  Atene  il  Rè  Co- 
dro  , che  fi  travedi  da  mendico , ed  incontrò  il  feri- 
rò de’Pelop5nefi,per  liberar  dalla  dragge  i Tuoi  fud~ 
diti?L’adorarono  gli  Ateniefi  da  Dio,  e gli  diedero 
l’onore  de’fiicrificii  : Eumproinde  Athcnicfes  tanqua 
Deum,facrificiorum  honore  coluerunt . Quanto  a fa  Ita 
la  Fama  i Lconidi,i  Fabii,  iMenecei,  i Curzii,chc_» 
figittarono  in  gola  alla  morte  per  la  fallite  pubbli- 
ca? 

E con  ragione.  La  gloria  tanto  è più  cccelfa_i> 
quanto  è piu  alta  la  virtù  da  cui  forge  j E la  virtù  è 
tanto  più  fublime,  quanto  è più  arduo  il  cimento  in 
cui  s’impegna,  e più  orribile  il  male,  che  generofaj 
calpeda  , per  giunger  all’altezza  del  fuo  nobile  , ed 
onedo  difegno . Or  qual  difegno  più  onedo  , e pili 
nobile, che  il  bé  pubblico?qual  male  più  orribil  del- 
la morte,  che  al  dir  del  Filofofo,  efiultimum  tcrribi - 
lìum  ? Qual  morte  più  formidabile  di  quella,  che  fi 
prefenta  cinta  delle  più  acerbe  pene,e  delle  più  ob- 
brpbriofe  ignominie  ? Dunque  l’elegger  per  volon- 
tà, l’incontrar  con  codanza  , il  tolerar  per  la  fallite 
pubblica  una  tal  morte,  no  è, che  di  una  virtù  fovra- 
humana,  ed  eroica,  e perconfeguenza  nonvàfenza 
il  più  luminofo  fpleodore  della  gloria . 

Ed  à te  parrà  vile  il  nodro  Crido,  ò Ebreo,  men- 
tre diede  fc  defiò  alla  morte  di  Croce  per  placar  1* 
ira  di  Dio  fdegnato  con  gli  huomini,per  render  con 
la  vittima  della  fua  carne  la  gloria  dovuta  alla  Mae- 
dà  divina  offefa  dal  genere  humano,per  confeguire 
la  redenzione, e la  falute  del  Mondo,  condonato  dal 
giudo  fdegno  di  Dio  ad  eterne  pene  per  i fuoi  mis- 
fatti ? Và,  e trovati,  chi  ti  rifonda  il  capo, e vi  allii- 
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mi  un  altra  ragione,  diverfa  da  quella  , che  ha  Dio 
acccfa  in  tutti  gli  altri  huomini,ch'è  un  raggio  par- 
tecipato dalla  sfera  del  fuo  volto,  come  dine  Davi- 
de : Signatum  eftfupernos  lumen  vultus  fui  Domine  . 
Va,  e trovati  un'altro  mondo,  in  cui  i Regoli,  i De- 
cidi Leonidi  fian  polli  in  derifo.Và,e  riniega  te  fìef- 
fo . Tu  (limi  ed  cfalti  Giobbe,  e Dio  l'efalta*  non_> 
già  per  i cefori,  e le  gràdezze  che  pofTedè,mà  per  le 
pene , che  tolerò  con  invitta  coftanza  perla  gloria 
di  Dio,  di  cui  era  campione  contro  di  Satana:  e poi 
difprezzi  per  i Tuoi  tormenti , ed  obbrobrii  il  noftro 
Grillo , di  cui  Giobbe  fu  ombra  ? và  , e dichiarati 
forfennato , poiché  gli  huomini  fatti  da  Dio  ragio- 
nevoli, el  mondo  in  cui  viviamo,  al  veder  Crifto  in- 
nocente, e Santo,  al  mirarlo  incontrar  con  genero- 
sa di  Leone,tolcrar  con  patienza  d'Agnello  per  un 
fine  sì  alto  la  morte,  quanto  lo  hà  veduto  piu  trafit- 
to , quanto  lo  hà  rimirato  in  più  ignominiofo  pati- 
bolo,quanto  lo  hà  raffigurato  più  opprefiò  da  pene, 
da  obbrobrii,  da  contumelie;tanto  Phà  flimato,e  lo 
Rima  più  glorio  [acquato  plus  tormenti  tanto  plus  glo- 
riarmi che  vedendo  per  i trafori  delle  fue  piaghe, 
e quafi  per  la  nugola  fquarciata  della  fua  carno 
lampeggiati  folgori  della  divinità  occulta,  per 
quell' iftelfo,  perche  tu  lo  difprezzi, l'hà  adorato  per 
Dio,  co’fenlì  efpreffi  da  Tertulliano, il  qual  diffe  ef- 
fer  neceìfario,  che  Dio  : Vim  ma)ejlatis fuajntolcra- 
bilem  utique  human  a mediocritati  bumilitate  tempera - 
ret\fihi  quidem  indignai  homini  a utem  ncc ejfaria : ò*  ita 
\am  Deo  dignai  t/uia  nibil  tàm  dignum  Dco>  quàm  fa - 
ìus  bominis  . *”•' 
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BAfta  il  detto  (in  quì,per  illuminar  gli  occhi  del- 
la tua  mente»  ò Ebreo»  e farti  conofccre  che  le 
ignominie»  e la  morte  di  Crifto  fonoi  raggi  pili 
fplendidi»  che  lo  coronano  di  gloria  ì Se  quelli  per 
non  elfer  vilibili  à gli  occhi  del  tuo  loto  , mancane 
per  tedi  luce.  Eccone  de  gli  altri  piu  fen  libili, conu 
cui  Dio  illuftrògli  obbrobrii  > e la  croce  del  fuo  di- 
vino figliuolo . 

Quattro  te  ne  propone  il  Vangelo  » e fon  quattro 
miracoli»  che  Dio  operò  mentre  Grillo  agonizava-» 
fui  patibolo  della  Croce»àpalefar  la  grandezza,e  la 
macftà  di  quel»  che  era  lo  fcherno  »c  l'odio  de'Giu- 
dei.  Apri  gli  occhi»  e mirali . Si  ofeurò  primiera- 
mente pertre  ore  il  Sole»  quali  bendandoli  il  volto, 
per  non  vederlo  Icempio,  che  del  fuo  Signore  face- 
vano glihuomini»  el  Mondo  tutto  li  ricopérfc  di  te- 
nebre, à palefar  che  già  moriva  la  fua  luce . Eccone 
la  memoria  in  SMatteoicdìnS.LucazEratautembo-  Msuth.zj. 
ra  ferì fexta-fa  tenebra fatta  funt per  ìiniverfam  Ter-  45. 
rami  ufque  in  horam  nonam , &obfcuratus  eft  Sol . Di  L"c-2>  44* 
sì  gran  Prodigio  fecer  menzione  anche  i Gentili.Lo 
fcrilfe  Flegonte  Autor  Greco  co  quelle  voci  tradot-, 
te  daS.GiroIamo  : Quarto  autemanno  ducentejtma  fbl  / 

'olympicorù 
coroniti»  Z 

gnai&  excellens  inter  omners^qua  ante  e am  uccider  unti  1 *• 
defettio  Solis  fatta . Diesi  bora  fextai  ita  intenebrofam 
nottem  verfusy  ut  Stella  in  Calo  vifaftnt*  Lo  fcrilfe, 
al  rapporto  del  Cronologo  Africano  nel  libro  delle 
fue  iftorieTalloied  à tempi  di  Tertulliano  leggeva!! 
regilìrato  nelle  pubbliche  fcritture  di  Roma»ond'è, 

eh* 


fecunda  Oljmpiadisi  (ch’è  appunto  l'anno  diciottelì- 
mo  di  Tiberio, in  cui  cadde  la  morte  di  Crillo):^*- 
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ch'egli  nell’apologià  per  la  rcligió  Crilliana,  fi  vaL 
fé  del  lor  ’tcftimonio  : Eodem  momento  dies  , me- 
dium orbem /innante  Sole,fubdufia  efl  . delirium  puta - 
*verunt,qui  id  quoque  fuper  Chrifto  pradicatum  no  J 'de- 
funti & tamen  eum  mundi  cafum  relatum  in  Archivis 
veftris  habetis  . Se  ne  valfe  parimente  il  Santo  Mar- 
tire Luciano  Antiocheno  , citandolo  al  Prefide  in-» 
Miirianus  Nicomedia  : Confulite  annales  vejlros  ; invenietis 
crefonius  pilati  temporibus  , dum  pateretur  Cbrijlus  , media  die 
* sin  enfi  Cr'  fugatum  Solem>  Ò*  interruptum  diem . Così  parimen- 
te trovali  notato  nelle  memorie  della  Cina, ove  di- 
edi, che  appunto  in  quel  tempo,  in  cui  predò  di  noi 
cade  l’anno  della  morte  di  Crifto , intorno  ad 
Aprile,  avvenne  una  Ecclilfidcl  Sole  fuor  dell* 
ordine  della  natura,  el  corfo  ordinario  delle  Stelle, 
e che  dalla  novità  di  tale  avvenimento  fu  grande- 
' mente  commofiòrimperador  Quamvutio,allor  re- 


gnante 


Nè  fol  con  l’ombre  del  Sole  illuftrò  Dio  i tormc- 
ti  obbrobriofi  di  Crifio,  ma  ben  anco  con  i prodigi! 
della  terra . Ella  fi  feofle  eoa  uno  univcrfale  orribil 
tremoto , quali  inorridita , e tremante  al  deicidio  > 
che  fopradilei  commettevafi  : fi  fpeazaron  le  pie- 
tre quali  a forza-ifiintolerabil  dolore:  li  aprirono  in 
voragini  i monti,  quali  anelanti  ad  ingoiarli,  ed  op. 
primere  quc’vcri  giganti, che  faceano  guerra  si  fan- 
ìiatib.zj.  guinofa  à Dio . Così  lo  fcrille  S.Matteo  : Et  T erra 
5 **  mota  eft)  & petra fcijfafunt . E Flegonte  di  fopra  lo- 

dato non  tralafdò  di  aggiungerlo  al  prodigio  nar- 
ra to  del  Sole  : Dies  bora fexta , ita  in  tenebrofam  no- 
ti em  verfusy  ut  Stella  in  Calo  vifa  fint , terraque  mo - 
tus  in  Bitbynia  Nicaa  Urbis  multas  ades fubverterit ► 
Allo  fcotimcnto  della  terra  cadute  le  lapide  > fi 
ape  riero  i Sepolcri,e  ne  forfer  poco  dapoi  vivi  i ca- 
da- 
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daveri  di  più  huomini  fanti  > ò à teftificar  l che  laJ 
morte  di  Crifto  havea  lordata  la  vita;  ò à moftrar, 
che  come  havea  vinta  in  effi,così  havea  fuperata  in 
fc  la  morte, riforto  avita  immortale.  Siche  mancà- 
do  i teftimonii  della  di  lui  Divinità  fra  i vivi  , ven- 
nero ad  autenticarla  dalFalrro  mondo  i morti.lo  re. 
giftrò  S,  Matteo  : Et  monumenta  aperta funt>  & mul- 
ta corpora  San  fiorume  qui  dormierant  furrexerunt^ò* 
exeuntes  de  monumenti ->poft  refurreftìonem  ejus  vene - 
runt  in  San  Barn  Civitatem^  & apparuerunt  multis  • 

Ne  valfe  meno  à fvelar  la  gloria  di  lui  il  ve- 
lo del  Tempio  , che  dalla  cima  al  fondo  (ì  fquarciò 
in  due  parti  , c lafciò  cfpofto  à gli  occhi  di  tutti  il 
Santi  a Santìorum\  perocché,  ò efprctfc,  che  il  Tem- 
pio con  quello  fquarciamento  della  fua  verte  pian- 
geva addolorato  la  morte  del  filo  Signoréiò  fignifì- 
cò,  che  già  da  Crifto  s’era  tolto  il  velo  alle  cerimo- 
nie legali  da  lui  adempite,  ciò  ch’Egli  moftrò  poco 
prima  con  dir z\confumatum  efl  \ ò palesò , che  l'Ar- 
cano della  Divinità  dovea  in  erto  manifcftarfta’Giu- 
dei , ed  a’Gentili  ; ò finalmente  prefagì  il  profana- 
mento, e la  rovina,  che  in  vendetta  del  Decidio  gli 
fopraftava  : loriferi  S.  Matteo  con  efpreftione  di 
maraviglia  : Et  ecce  velum  templi  fcijfum  efi  induas 
partes  àjummo  ufque  deorfum  . 

A quefti  quattro  miracoli  può  aggiùgerfi  il  quin- 
to^ fu  l’alto  grido  di  vocc,con  cui  Crifto  fpirò.Ciò 
che  fu  anco  miracolo  ; pofciache  aJmoribondi , ò s’ 
infievolisce,  ò manca  del  tutto  la  voce . Onde  mo- 
ftrò, ch’era  più  che  huomo  , mentre  non  moriva  da 
huomo.  e che  mancandogli  le  forze  dalla  naturale 
havea  dalla  Divinità  per  cófervarfi  la  vita,cpi  dava 
di  propria  volontà  in  facrifìciosù  l’Altare  della  fua 
Croce  : J efus  autem  iterum  clamane  voce  magtraemi- 
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fitfpiritum . Miracoli  far  quefti,che  lo  fecero  rico- 
nofeere  figliuolo  di  Dio,  anche  da  quelli , che  l’ha- 
vean  crocififiò:  Centùrio  autemy  dice  S.Mattco,^#»* 
cu  eo  erant  cuftodietes  J ESU M^vifo  terrémotujimue- 
runt  vai  de  , dicentes  : vere  filius  Dei  erat  ifie  , e S. 
Marco  : Videns  autem  Centurio^qui  ex  adverfo  ftabat , 
quia  ficclamans  expirajjet^aitzverè  hic  homo  filius  Dei 
erat,cS.Luca:Et  omnis  turba  eorumyqui fimul  aderant 
ad JpeRaculum  ijlud , <£•  videntes  qu£  fiebant^  percu  - 
tiente  s peffora fua  revertebantur . 

Or  che  dite,  ò Ebrei,  la  nugola  fanguinofa,  ed  0- 
feura,  con  cui  la  crudeltà  de’voftri  Padri  ingombrò 
GIESU’crocififioful  Calvario, non  fu  có  qucfti  cin- 
que raggi  di  miracoli  illuftrata  da  Dio  in  modo,chc 
fìcàbiò  in  un  parelio  di  gloria?E  con  tanto  lo  fcan- 
daio,chc  vi  dà  la  Croce,  non  hàcgli  à fgóbrarfidal 
voftro  cuore  , à quefto  ccceffodi  fplendore  divino  ? 
Non  dee  preffo  di  ogni  huomo, che  hà  fiordi  fenno, 
valer  più  ogni  uno  di  qucfti  prodigii  à render  Crifto 
oggetto  di  venerazione, e di  ftupore,di  quel  che  va- 
gliano tutte  inficine  le  fue  ignominie,  e le  fue  peno 
à renderlo  oggetto  di  orrore,  c di  fcandalo  ? I fuoi 
tormenti,  il  Tuo  patibolo,  la  fua  morte  tolerata  fen- 
za  colpa, fù  mofiruofità  della  fierezza  de  gli  huomi- 
ni . I miracoli;  fon  teftimonii  della  ftima  di  Dio.È 
prefio  voi  liavrà  maggior  autorità  à fcreditar  un-» 
huomo  la  malignità  humana,  di  quel,  che  n’habbia 
ad  accreditarlo  la  Verità,e  l’Onnipotenza  divina? 

Tanto  più  che  quella,  la  quale  operò  i già  narra- 
ti prodigii  per  Crifto , li  predille  con  la  lingua  de-»’ 
fuoi  Profeti  nel  Meftìa,  perche  ne  men  qucfti  carat- 
teri mancaftcro  al  rifeontro.  Aprite  Amos, e lo  vc- 
1.  drete  nel  capo  ottavo  : Eterit , dic’cgli,  in  dieillay 
dicit  Deminus  Deus^occidet  Sol  in  meridie  tenebre/ ce- 

re 


Digitized  by 


OTTAVA.  425 

re  faci  am  terram  in  dìe  lumini s , & convertam  f ejl  ivi - 
tatesvejlras  in  lufìum,&  cantica  veftra  in  planftum  , 
inducant  fuper  omne  durfum  veftrum  faccum  9 & 
fuper  omne  caput  calvitium  9 & ponam  eam  quafe luftu 
Unigeniti . Si  potea  dipinger  più  chiara  Pombra  del 
Sole  ofcurato  in  quel  giorno, dopo  cui  fcguiró  lece, 
nebre  e’l  lutto, in  cui  ancor  abbadonati  piagete?  A- 
prite  Zaccaria  al  capo  dccimoquarto,  evi  verrà  (òt- 
to gli  occhi  i medefimi  tratti :Eterit  in  die  iliaco  erit  z*c<h.  14; 
luXifedfriguii&gelu , & erit  dies  una  , qua  nota  efl  6% 
Domino ; non  dies 9 ncque  nox9&  in  tempore  vefperi  erit 
lux  • Come  potea  meglio  deferiverfì  il  Sole  di  mez- 
zo dì  ecliflato,  che  con  chiamar  quel  dì, giorno, non 
giorno,  perche  fcnzaluce,  notte  non  notte,  perche» 
ofeuro  sì,  mà  col  Sol  prefente  , che  tornò  à rifplen- 
dere  fui  vefpro.E/  erit  in  die  illa, fegue  à dirii  Profe- 
ta, exibunt  aqua  viva  dcjerufalem,  e quaPaItre,fe» 
non  quelle  delle  grazie  divine,di  cui  Crifto  alla  Sa- 
maritana fi  dichiarò  viva  forgente,  allorché  dilfe  : 

Qui  biberit  exbac  aqua , quafn  ego  dabo  ei,nonfitiet  in  ij. 

aternum , fed  aqua , quam  ego  dabo  ei , fìct  in  eo  fons 
aqua falientisin  vitam  aternam , ed  allor  che  ad  alta 
voce  cfclamò  : QuiJ/tit  ventai  ad  me  btbat . Or  In  Bertfitb 
che  tutto  ciò  furti  detto  da  Zaccaria  del  Meflia  con- 
fermali  col  fuffragio  de'voftri  antichi  Rabbini  > Ics/cM  rbt 
cui  parole  predò  di  voi  lòn  oracoli  • Mii”  » & 

Che  dirò  del  Tremoto?  lo  predilTe  Davide,  allor  tu  triti i- 
che  fpiegate  in  perfona  fua  le  agonie  del  Meflia, per  *»'  h»c  dt- 
! peccati  del  MòdoiCircUdederut  me  dolores  mortisi 
torrente s iniquitatis  coturbaverut  me,co  quel  che  li  e-  zuce^nt 
gue,foggiunge  torto \Commota  ejl contremuit  terra , 
fundamenta  montium  coturbata  funt,&  commota  funt  > 
quoniam  iratus  ejl  eis.  Lo  predirti*  parimente  Amos, 
colà  dove  profetò  Pofcuramcnto  del  Sol eiNunquid, 
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An.ofù.  S.  dicagli  : Super  ijlo  non  commovcbitur  terra  , & luge- 
bit  omtiis  habitat  or  ejus  ? 

De’morti  rifornì  di  cui  hò  poc’avanti  parlatolo 
ritrovo  più  predizioni  ne'Profeti . Vivificabit  nos  , 
oft.ì. 4.  fcrivc  Ofea  : Poft  duos  dies , & in  die  tertia fufcitabit 
ir  13.  14.  nos-i  & vivemus  in  confpetìu  e)us,fciemusifequemurqi 
ut  cognofcamus  Dominum • e nel  capo  decimo  terzo  : 
De  manumortis  liberabo  eos^de  morte  re  dim  am  eos : ero 
morstua,  ò morsi  morfus  tuus  erojnferne . A cui  fi  ag- 
n giunge  Zaccaria>  che  così  parla  ai  Meflfìa  : Tu  quo- 
*Ce'9'  * que  tu  fanguine  tejl amenti  fui  emifijli  vinti os  de  lacu  , 
in  quo  non  erat  aqua  . Profezie  fon  quefte,che  come 
fpicganoin  generale  la  rcfurrczion  de'morti  > pre- 
detta parimente  da  altri  Profeti,  così  ben  s'adatta- 
no a’morti  riforti  in  quel  giorno , ed  a 'Santi  Padri» 
le  cui  anime  carcerate  nel  Limbo, furono  fprigionar 
te  da  Criftojch'è  anco  un  dogma  della  Religio  Cri- 
diana  . 

E forfè  che  noi  conobberoanche  i vofìri  antichi 
Rabbini  ? Voi  già  udifte  MosèHadarfan,pre(fo  cut 
il  Media  accetta  tutte  le  pene  da  Dio  proporgli  : 
in  Berefitb  Eo  t amen  patio  » quod  tu  in  diebusmeis  vivifices  mor - 
/«o/.Or  udite  Rabbi  Jofue  ben  Levi. Di  quello  narra 
it  medefimo  Hadarfan,  che  accompagnato  col  Mcf- 
fia  figliuolo-  di  Davide  » andò  con  Kippod  » Angelo 
della  morte,  e Prefetto  della  Geenn  i , finche  giun- 
fero  alle  porte  di  qucfta.Appena  comparve  sù  quel, 
la  foglia  il  Media,  che  i cattivi  colà  racchi ufi,  al  ve- 
derne il  lume  » diedero  in  eccedi  di  giubilo  , e lo 
riceverono  con  tutte  le  più  vive  rimoftraze  di  amo- 
re, e di  gioja,  fperando  che  dovelfe  fprigionafli  da_> 
queU’ombre,  come  havean  profetato  Ofea,  con  di- 
o/uj,  14.  re  : De  manu  mortis  liberabo  eos : de  morte  redimavi-* 
eos , cd  Ifaia,  che  fcrilfe  : Et  redempti  à Domino  con - 

ver - 
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'vertentufiò'  venient  in  Sion  cum  lauderò*  Utitia fem - i/*.3 5*1®» 
piterna  fuper  caput  e or  um:  gaudium  , dr  Utitiam  obli - 
nebunu  &fugiet  dolor  •>  &gemitus . Ove  il  medefìmo 
Rabbino  dice,  che  per  Sion  qui  s’intende  il  Para- 
difo.FavoIefon  quelle, ma  ben  si  vede,  che  le  ha  in 
quel  capo  abortite  la  verità  • 

Finalmente  il  velo  fquarciato  nel  Tempio, e l’at- 
ta voce,  con  cui  prima  fpirò  ,pajono  accennati  da- 
Davide;  perocché  ove  parlò  del  tremoto  di  fopra-» 
raccordato:  commota  cft->  & contremuit  terrai  ivi  dif-  17.7. 
fe,che  Dio  l’havea  cfauditodal  Tempio:/»  tributa- 
tione  mea  invocavi  Dominum , & ad  Deum  meum  eia - 
mavì-,  & exaudivit  de  tempio  fandofuo  vocem  meam-> 

& clamor  meus  in  cofpedu  ejusdntroivit  in  aurei  e)us  . 

Ciò  che  può  crederli  detto  in  nome  del  Meflia  , il 
quale  oppreflò  dall’ultima  tabulazione  su  la  croce, 
cfclamò  con  alta  voce  à Dio,  e Dio  moftrò  diefau- 
d ii lo  dal  Tempio,  allor  che  fquarciandone  il  velo , 
gli  diè  fegno,ch’emn  già  adempiti  i Tuoi  voti  col  fi- 
ne della  Sinagoga,  e con  la  manifeflazione  di  Dio  à 
tutto  il  Mondo.  Altrettanto  fembra  predetto  dal 
medefimo  nel  fa  Imo  terzo  , ove  dice  : Voce  mea  ad 
Dominum  damavi , & exaudivit  me  de  monte  f andò 
fuo  . Perocché  dopo  la  morte  aggiunge  la  refurre- 
zione  del  Meflia,  da  quello  coTuoi  prieghi  ottcnu-  • 
ta,  con  dire  : Ego  dormivi , &foporatusfum'>&  exur - 
rexh  quia  Dominusjufcepit  me . Ciò  che  non  può  in- 
tenderli di  Davide,  che  morto,  non  mai  riforfe. 

§.  X. 

E Qui  eccomi  à quell’auge  di  luce  , che  indiret- 
to d’ogni  altro  fplcndorc,  balla  folo  à far  uii-> 
meriggio  di  gloria  al  CrocififTo  . Che  dici , Ebreo 
icandalezato  ì E’morto  Crillooppreflo  dall’altrui 
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violenza  > Mà  è riforto,  per  propria  virtù  , immor- 
tale, exurrexi.  L’hà  trafitto  con  chiodi  in  un  pati- 
bolo il  furore  giudaico  ? Mà  è riforto  impaflibile.L> 
hà  ricoperto  d’ignominie,  e di  fcherni  ? mà  è riforto 
gloriolo  . L’hà  deformato  fin  qua  fi  à toglierli  la,» 
fembianza  di  huomo?  mà  è riforto  per  la  bellezza^, 
un  Sole . L’hà  inalzato  fui  tronco  infame  d’una  cro- 
ce ? mà  è falito  trionfante  al  Cielo  in  un  trono  di 
gloria  : l’hà  pofto  a’fianchi  di  due  infami  Ladroni  ? 
mà  fiedealla  delira  dell’eterno  Padre.  Hà  cfalaco 
à forza  di  fpictati  tormenti  l’ultimo  fpirito  ? mà  hà 
dai  Cielo  mandato  lo  Spirito  Sàto  in  Terra  ad  ani- 
mar i fuoi  difccpoli . E comparito  un  verme  à gli 
occhi  del  Mondo  ? mà  il  Mondo  ifieffo  l’hà  ricono- 
feiuto  , & adorato  per  Dio . Prevalfcro  fopra  di  lui 
i fuoi  nemici  ? Mà  gli  hà  opprelfi  con  una  eterna^ 
rovina.Fù  l’ultimo  di  tutti  gli  huomini , giudicato  , 
condannato , avvilito  fotto  a’calci  della  Plebe  più 
vile?  mà  oggi  mirali  Signor  del  Mondo,  e vedefi 
avverato  quel  ch’egli  dille  : Ego  fi  exaltatus  fuero  à 
Urra-iOmma  trabam  ad  meipfum  . 

Se  tutto  quello  è vero.bafla  tanto  fplcndorc  à di- 
leguar quelle  ombre  , da  cui  tu  prendilo  fcandalo  ? 
balla  perche  tu  facci  eco  a Pier  Crifologo  , mentre^ 
*"•71*  à'\CQ:Ref urreftionis  gloria  fepelivit  morteti tis  itt)uriam 

Or  che  la  rtfurrczione  gloriofa  di  Cri  Ilo  fia  indubi- 
tabilmente vera,  balla  ad  evidentemente  mollrarlo 
il  tellimonio  del  Mondo,  che  l’hà  creduta  . peroc- 
ché, come  ben  argomenta  S.Agollino,  già  un  altra^ 
volta  addotto:  non  poteva  quella  gran  verità,  da  fe 
incredibile,  pervaderli  al  Mondo,  fe  Dio  nonl’ha- 
velfe  tellificata  con  miracoli . nè  quelli  pofiòn  ne- 
garli; perocché  negandofene  molti , fe  nc  ammette 
uno  maggior  di  tutti , ciò  è , che  il  Mondo  habbia_> 

ere- 
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creduto  l’incredibile  fenza  miracoli  : Si  per  Jpofte-  AnguJl.itj 
los  Chrifth  ditegli*  ut  eh  crederetur , refurreftionem  , 

& afeensionem  prtdlcantibus  Chrijiì^miracula faci  a ef- 
fe non  credutiti  hoc  unum  nobis  grande  miraculum f uf- 
ficiti quod  e am  Terrari t Orbis  fine  ullis  miraculis  cre- 
didit  • 

Mà  vediamo  si  quefta,comc  tutto  PaItro,chc  la^ 
fegui,  prima  ne  gli  Evangelico  poi  nelle  Profezie-». 

Scelgo  i tratti  più  vivi  ? Eccone  nell’Evangelio  un 
folo  , à dimoftrarne  la  refurrezione  : Angelus  dixit 
muli  e ribus.N  olite  t irti  ere  vosfeio  enimquod  jESUAf? 
quicrucifixus  eftiqu  tritisi  non  eft  bìcfurrexìt  ni'mfi- 
cut  dixit . Venite , & vi  de  te  locum  ubi  pofitus  erat  Do - 
minusià-  citò  euntes  dìcite  difeipulis  ejus>quia  furrexit 9 
& ecce  prteedet  vos  in  Gali  Itami  ibi  eum  videbiti nec- 
ce prtdixi  votisi  & exierunt  cito  de  monumento  cum^> 
timorei  & gaudio  magtioi  currentes  nunciare  difeipulis 
ejus  . Et  ecce  JESUS  occurrit  illis  dicens  : Avete.  Hit 
autem  accefferunti&  tenuerunt  pedes  ejus3&  adcrave - 
runt  eum . A quella  fi  aggiungono,  tutte  le  appari- 
zioni con  cui  fi  manifeftò  a gli  A portoli,  e difeepo- 
li  fuoi , c quella  fingolarmente  , che  lo  fè  palcfc  cu 
cinquecento  infieme  adunati  , come  lo  ferivo  S. 

'Paolo  : Vifus  efi plus  quam  quingentis  fratribus  fi-  Cor>  *5- 
mul  • 

Ne  volete  il  rifcótro,che  vedefi  nelPanticaScrit.^;*^ 
tura?  Potrei  additarlo  in  più  Profeti  , mà  balli  14. 
Davide,  il  quale  cfprime  in  fc  così  chiaramente  la-.  ,cn- 2* 
refurrezione  del  Media  , che  i Tuoi  falmi  fembrano  * 
Evangclii  . Ego  dormivi  dic’cgli, & foporatus fum  , />/*/.*.*. 
& exurrexi , quia  Domiti us fufeepit  me  • Quelle  pa- 
role non  ponno  intenderli  del  fonno  vero,  dice  A- 
gollino,  fe  non  da  chi  delira  : An forte  quijpiatn  , ita 
desipit  1 ut  credat  velut  aliquid  magtium  nobis  indica- 
re 
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jiufu/ijcj  re  ruoluijfe  Prophetaw  quod  dormierit , & exurrexerit  > 
flTriT*  nifi fomnus  ìfte  mors  'feti  & evigilatioj  refurretìio , 
qua  de  Chrifto  fic  oportuit prophetari.Or  s’è  certo, che 
in  quello  fenfo  non  ponno  avverarli  in  Davide;  che 
havrà  à dirfi  di  quelle, che  leggonli  nel  fahno  deci- 
mo quinto  ? Propter  hoc  latatum  e/l  cor  meum  , ò* 
exultavit  lingua  mea  , infuper  & caro  mea  requiefeet 
in  fpe.  quia  non  derelinques  animam  me  am  in  inferno  > 
nec  dabis  Santi  um  tuum  ridere  corruptionem  . Nota! 
mihi  fecijli  vias  vita.  adtmplehis  me  latiti  a cumvulju 
tuo . delettaùones  in  de  x ter  a tua  ufque  in  finem  . Pof- 
foncotanto  acciecarfi  gli  Ebrei,  checredan  il  già 
lAfgjt  a - detto  avverarli  in  Davide  ? Vtique , dice  Agoftino, 
vit.  Dell,  dicere  non pojjuntde  Prophetaw  ò*  Pege  David.  Di  chi 
dunque  Phà  egli  dettole  non  del  Media  ? Quis in—> 
ea  fpe-i  Aggiunge  il  medefìmo,  mollandolo  detto  di 
Oifto  ; Diceret  requievijfe  carnem fuam^ut  non  dere - 
lieta  anima  Jua  in  Inferno ; jedato  ad  eam  redeunt , 
revivifeeretwe  corrumpereturficut  cadavera  corrum - 
pi J olenti  nifi  qui  die  tertio  refurrexit . E l’havea  pri- 
ma di  Agofìino  dichiarato  S.Pietro,  predicando  in 
^.2.34.  'Gerufalemme:  Viri  Fralres  liceat  audenter  dicere^ 
dsre.  ad  vos  de  Patriarcha  £)avid  , quoniam  defunti us  e/l  , 
&fepultus->  & fepulchrum  ejus  e/l  apud  nos  ufq\  in  ho - 
diernum  diem.  Propheta  igitur  cum  e/]'et,&  feiret , quia 
jure  furando  jura/fet  illi  Deus  de  frutiu  lumhiejus  fe- 
dere Juper fedem  ejus , providens  loquutus  e/l  de  refur - 
retti  otte  Chrifti-,quia  ncque  derelitlus  efl  in  Inferno^ne - 
Tfal  29  r yue  caro  e]u!  vidi t corruptionem  : Hutic  J ESUA1  re- 
te 40.9.&  fufeitavit  Deus,  cujus  omnes  nos  tejles  fumus . 

48. 16.  & mì  contento  , per  non  rendermi  increfccvole,  di 
70.  zo.  & legnar  nella  margine  molti  altri  luoghi  di  Davide^ 
*7.  5-  & che  lpiegano  quella  medclima  grà  verità,  e vaglia- 
li!’. 7*/ ó*  Pcr  molti  Rubini  Mosè  Hadarfan.Egli  fponen- 
i42- n*  do 
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do  nel  trentèlimo  falmo  quelle  paroìeiQuoniam  wo- 
mentum  in  ira  ejus3  & vita  in  beneplacito  ejus3così  di - 
CQ'.Hoc  diCìum  e fi  de  Mejfta  yufto  noti  ro3quoniam  erunt  /„  in.  Me - 
in  momento  mors3&  vita  ejuspro  voluntate Jua3ad  dà- ch,[tn 
dum  aitisi  & ad  recipiendum  infe  met  ipfo  . Che  può 
dirli  di  più  chiaro  ? - m erunt . 

Ma  dalla  Refurrezione  palliamo  alla  Alcenllono 
di  Crifto,  la  qual  fù  l'altra  vilibil  maeftofa  pompa,  ™*rc&6à 
che  dileguò  ^ignominie  del  fuo  patibolo.  Ella  nar-  \°t 
rali  in  più  luoghi  da'Sacri  Scrittori,  mà  lìngòlarme-  6> • àr  16. 
te  da  S.Luca  : Videntibus  illis  elevatuseft  , & nubes  e5‘i°* 
fufeepit  eumab  oculis  eorum  , Cumque  intuerentur  in  xà.i.&z. 
Ccelum  euntem  ìllum  ; Ecce  duo  viri  afliterunt  juxta 
illos  in  vejlibus  albis,qui  & dixeruntiviri  Galìlai3quid 
ftatis  afpicientes  in  Calumi  Hic  J ESU  S3qut  a(j  umptus  **  Ppifyh 
eft  à vobis  in  Calumi fic  veniet3quemadmodum  vìdtftis  j‘2\t 
eum  euntem  in  Calum . 

Eccone  il  rifeontro  in  Davide . Egli  non  fembra 
haver  profetato  mille, e fdfant'anni  prima,mà  ferie— 
to  l’ifteffb  giorno,  che  avvenne  l'Afcenlioncdi  Cri- 
fto;  ed  effere  flato  non  fol  teftimonio  di  veduta,  mà 
foriero  di  quel  gran  trionfo  . Senza  dubio  lo  fu  la 
fua  anima,  fprigionata  dalla  carcere  del  Limbo,  o 
condotta  fra  Taltreda  Criftoal  Cielo.  Onde  mi 
giova  credere  , che  in  quel  giorno  trionfale  ella  da  . 
foriero  ripetere  a'Précipi  della  corte  celefte  le  ìnc- 
defime  parole,  che  già  dille  quando  la  videda  Pro- 
feta in  ifpirito  : Attollite portati  Principes  veftras3&  p;\ 23. j. 
elevami  ni  porta  aternales3&  introibit  Rex  gloria- Qui  s 
eft  ijle  Rex  gloria  i Dominus  f or  tisi  Ò*  potens , Domi- 
nus  potens  in  pralio.attollite  portati  Principe s3vejl ras , 

& elevamini porta  atemales  , & introibit  Rex  gloria . 

Qui s eft  ifteRex  gloriai  Dominus  virtutum  ipfe  eft  Rex 
gloria . Fin  qui  da  Foriero,  pofeia  in  un  altro  filmo 
. prcn- 
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prende  la  perfona  di  Salmifta  , ed  invita  il  Mondo 
^ tutto  a celebrar  con  Inni, e cantici  l’efalcazione  del 

MefTia>cui  dà  titolo  di  Signore, e Dio:  Cantate  Deoy 
pfalmum  (licite  nomini  ejusi  iter  facile  et , qui  afcendit 
fuper  occafum-t  Dominus  nomen  illi . E poco  appreflò, 
quali  congratulandoli  con  elfo  lui  al  mirar,  che  co-, 
me  Trionfatore  fi  mena  per  pompa  avanti  al  Carro 
un  gran  numero  di  cattivi  da  lui  fprigionati , ed  ai 
veder , che  profonde  con  mano  liberale  i Tuoi  doni 
a gli  huomini,  cosìgliparla  : Afcendifliin  altum , c&- 
pijli  captivitatemy  accepifti  dona  in  bominibus  . Indi  ri- 
piglia finvito  a tutti  i Regni  del  Mondo, perche  gli 
cantino  un  peana  per  la  fua  gloriola  Afcenfione  al 
Cielo  : Regna  terra  cantate  Deo-,  pf al  lite  Dominorffal- 
lite  Deoì  qui  afcendit  fuper  Ccelum->  Cali  ad  orientem  • 
Son  sì  chiari  quelli  detti  di  Davide,che  può  (lar- 
dili forfè , chi  rapprefenti  piu  al  vivo  l’Afcenfionc 
di  Crifto,  il  Profeta,  ò PEvangelifta  - Quindi  è, che 
S.Paolo  unifee  la  profezia  all’Evangelio,  con  dire  : 
Ai  Epbef,  Propter  quod  dicit : afeendens  in  altum  captivam  duxit 
4-S.  capti  vi  tatem->dedit  dona  bominibus.  Quod  autem  afcen- 

dit, quid  eft  nifi  quia  & defeendit  primum  in  inferiore s 
parte  s terrai  Qui  defeendit , ìpfe  ejl  & qui  afcendit 
fuper  omnes  Ccelos , ut  impleret  omnia  • 

Ma  apriamo  di  nuovo  gli  Evangeli!*,  c vediamo  P 
ultima,  cd  eterna  gloria  di  Crifto  paffato  dal  fianco 
di  due  Ladroni  alla  delira  del  Padre:  da  gli  fcherni 
dc’Farilei  alPadorationi  di  tutte  le  creature  : Cc 
u*rc.  1 6.  Ja  rapprefenta  S.Marco:£f  Dominus  quidem  JESUS* 
pcftquam  loquutus  eft  eisyajfumptus  eft  in  C(zlum->&  fe- 
de t à dextris  Dei . E S.Stefano,  che  da  terra  lo  vide 
^c^.7.45.  in  quel  Trono  di  gloria:  Cum  ejfetplentis  Spiritu San- 
ti 0 intendens  in  Ccdumvidit  gloriam  Dei*&  JESUAP 
ft antem  à dextris  virtutis  Dei  • Vi  aggiunge  S.Pietro 

. la 
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la  flgnoria  , che  ha  fopra  tutti  gli  fpiriti  Angelici  : 

Ptr  refurretlionem  J ES  U Chrìfli , qui  eft  indextera_>  i.petri.i 
Dei)deglutiens  mortemi  ut  vita  aterna  haredes  ejficia-  -T- 
mttr-,  profeti  us  in  Ccelum->fub]eflis  fibi  Ange  li s , & Po - 
teflatibusià*  Virtutibus  . E S.Paolo  dichiara  di  van- 
taggio Padorazioni,  che  gli  dan  tré  modi,  genufletti 
avanti  al  Tuo  Trono  , ove  comparifce  Monarca  dell* 
Univcrfo,  in  premio  ddl'abiczionc,  con  cui  tt  umi- 
liò a prender  fembianza  , c titolodi  fervo  : Exina - 
nivitfe  metipfumformam fervi  accipiens . . . . propter  £jtPAtìif' 
quod  & Deus  exaltavit  illum donavit  illi  nomen-jy 
quod  eftfuper  omne  nomen , ut  in  nomine  JESU  omne^, 
gemi  fleti atur  cdleflium , terreflrium , & itifernorutn—*-, 

& omnis  lingua  confiteatur  , quia  Dominus  JESUS 
Chriftus  in  gloria  efi  Dei  Patrie  . 

Nè  qui  ri  mancano  Pombre  profetiche  : Ecce> di- 
ce Ifaia,  intelligetfervus  meus , ex  alt  abituri  eleva - D* 

bitur-y  &fublimis  erit  valdè  . Intcndon  quelli  detti 
del  Meflìa  gli  antichi  Rabbini,  e così  gli  chiofano  : A d Ln . 
Ex  a l tabiturjupra  Abraham , elevabitur  plufquam  Mo*  dovuum^ 
fes  , &fublimis  erit  plufquam  Angeli  miniflerii  . Piu  c*rretum 
chiaramente  al  noftro  rifcontroDavide  : Dixit  Do - 
minus  Domino  meo:Jede  à dextris  meis  , dotiec  ponam  norar» , 
itiimicos  tuosfcabellum pedum  tuorum. Quello  è il  paf- 
io,  cheCrifto  propoli?  a’Farifei,  e moftrò  loro  ,chc 
il  Meflìa  dovea  efTer  Dio,  e fìglitiol  di  Dio  attìfo  al- 
la delira  del  Padre  : Quid  vobis  videtur  de  Chriflo  > Mattb,iii 
interrogò  egli,  cujus filius  eflì  dicunt  ei  David . ait  il - 4I* 
lisiquomodo  ergo  David  in  Spiri  tu  vocat  eum  Domina * , «<  * 

dicens  : dixit  Dominus  Domino  meo  fede  à dextris  meis ? 

Mà  niuno  pili  didimamente  ne  parlò  di  Daniello,  a 
cui  Dio  rapprefentò  in  una  vittone  tutta  la  macftà, 
la  gloria  , c la  monarchia  del  Meflìa  : Afpiciebam  in  nanicl  , 
vifionc  nofìisj  & ecce  cum  nubihus  Cali  quafi filius  ho-  ‘ 7l 

I»  • • 
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mini s v e ni  eh  a t , & ufque  ad  antiquum  dierum perve- 
nite & in  confpeftu  ejus  obtulerunteum  .Et  dedit  eipo- 
tejl a teme  Ù hon creme  & regnume  & omnes  populi  tri- 
bù & lingua,  ipfi fervient.  potedas  ejus  e potejlas  ater- 
nae  qua  non  auferetur  3 & regnum  ejus  e quod  non  cor - 
rumpetur . Chi  non  vede  quì3  che  i Profcti3e  gli  A- 
poftoli  fembran  Pittoriche  quantunque  con  diver- 
fa  in  a no  5 e con  divertì  colori  ritraggono  il  medefi- 
mo  originale? 

Oflcrviamone  l’altre  linee  già  accenate  di  fopra  • 
Affilo  Critìo  alla  detìra  del  Padre  inviò  a terra  lo 
Spirito  Santo  con  la  pienezza  demoni  Tuoi  fopra  gli 
■r0.15.26.  Apoftoli . Così  egli  lo  promife  in  S.Giovanni:  Cum 
autem  veneri t Par  adita  Sequem  ego  mittam  vobis  à Pa - 
tree  ^piritum  ver  itati  Se  qui  à Patre  procedit  3 ille  tejli- 
monium  perbibebit  de  me  . Come  lo  promife  3 così  V 
adempì  : Eatlus  ed  repente  de  Calo  fonuse  tanquam 
advenientis  Spiritus  vchemcntise  & replevit  totam  do - 
mume  ubi  erant  fedentese  & apparuerunt  illis  difperti - 
■ ta  lingua  tanquam  ignisefeditquejupra  Jìngulos  eoru  , 
& repleti  futit  omnes  Spirita  Santi 0 e & caper unt  loqui 
variis  linguis  3 prout  Spiritus  SanFìus  dabat  eloqui  il - 
lis . 

Altrettanto  ne  difTc  Dio  per  i Profeti  3 per  cui  tì 
dichiarò  3 che  manderebbe  un  giorno  il  filo  Spirito 
fopra  la  gente  Ebrea  per  ammollir  loro  il  cuore,  ed 
inclinargli  all’offcrvanza  dc’fuoi  precetti  : Et  daboe 
izeetf.^6.  così  parla  in  Ezcchiello,  vobis  cor  novume& Jpiritum 
novum  ponam  in  medio  veflrie  & aufera  cor  lapidea  de 
carne  vejtrae  & dabo  vobis  cor  carneum  . Et  fpiritum 
meum  ponam  in  medio  veflri  3 & faciam  3 ut  in  pracep - 
tis  meis  ambuletise  & judicia  mea  cujlodiaùse  &opere- 
tnini . Nc  men  ne  dille  in  Joelc3  preffo  cui  fà  la  me- 
defima  promelfa3e  ne  difegna  il  tempo  di  adempir- 
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la  5 ch’è  quello  del  Mcflia  3 e fpicga  altri  effetti  del 
medclimo  Spirito  : Et  erit pofl  bac->  effundamfpiritum 
mtum  in  omnem  carnem->  & prophetabunt  filli  veJlri-> & 
fili<t  veftr<£\ fenes  veftri fomriiajomn'uibunt,  & j avene  s 
veftri  vi (ìonts  videbunt  > /ed  & fuper fervo s meos  3 & 
ancillas  meas  in  diebus  illis  effundam  fpiritum  meum . 
Lemedclime  efprcflioni  leggonli  in  altri  Profeti» 
che  per  brevità  trajafeio;  perocché  ò quelle  per  1 a-» 
lor  chiarezza  baftano3  ò non  ne  balla  veruna . • 


§.  XI. 

CHc  fc  gli  Evangclilli3  e i Profeti  havelfcr  man- 
cato di  efprimere  quella  maravigliofa  venuta 
dello  Spirito  Santo:  Se  nulla  havclfer  detto  de  gli 
effetti  prodi gioii  3 che  de  leguirono;  il  Gentilelimo 
convertito  dagli  Apolidi  alla  fede3  bendimoflra  le 
lingue  di  fuoco  3 che  li  pofarono  loro  fui  capo  . Di 
quella  converlionc  hò  io  parlato  nella  prima  Ora- 
zione; mà  perche  la  elezionc3  la  vocazione  3 e la  fe- 
de delle  Genti  idolatre  è il  carattere  piu  vifìbilc  3 e 
più  ccrto3  à cui  Crillo  riconofceli  per  Meflia  3 non-» 
devo  ommettere  di  molfrarne  il  rifeotro  nelle  fcrit- 
ture.La  cóverlionc  de’Gentili  è nelle  facre  carte  un 
oracolo3che  Dio  pofe  in  bocca  non  ad-  uno3ò  à due» 
mà  a tutti  i fuoi  Profeti . Mosè,Davide3Salomone» 
Ifaia3  Geremia3e  tutti  gli  altri  nc  parlarono  sì  chia- 
raméte3  come  fe  ne  vedclfero  Pavvenimento  no  già 
futuro3  mà  prefente;  siche  fembrano  più  rollo  Plo- 
rici 3 che  Profeti . Balli  per  tutti  Davide  : Remini- 
feentur  3 & convertenturad  Dominum  univerfi fines 
terr^  & adorabunt  in  confpettu  ejus  univerj* fumili* 
gentium , q noni  am  Domini  efl  re  gnu  m •>&  ipft  domina - 
bitur  Gentium>  ed  altrove  : omnes  Gente  s^quafeumque 
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fecifii,venient,  Ò*  adorabunt  cor  am  te  Domine,  & glo- 
rificabunt  nome  tuii.lo  sò,chc  i Giudei  non  difsento- 
no;  mà  fi  ciano  foilcmécc  a crederebbe  i Pagani  no 
dovano  effcr  chiamati  al  conofciméto  del  vero  Dio, 
che  come  (chiavi  deftinati  unicamente  a feguir  il 
carro  del  lor  trionfo.fjUìffima  credenza.  Iddio  par- 
la dementili,  come  di  quelli, che  co’vcri  Ebrei  ha- 
vean  da  formare  un  fol  Popolo , cd  unitamente  fer- 
vido. Che  fe  nelle  fcritture  fi  pone  traforo  qualche 
differenza,  ella  èvantaggiofa  a 'Gentili  convcrtiti , 
ed  oltraggiofaà  gli  Ebrei  odinati  i perocché  a que- 
lli dice  Dio  prelfo  di  OfcaiAfow  Populus  meus  vos,cd 
Ifaiali  piange  riprovati  in  tempo  del  Gentilcfimo 
adottato  : Et  erte  in  novijfimis  diebus  preparatus  mons 
domus  Domini  in  vertice  montium  , & fluent  ad  eunL_* 

omnes  Gente ibunt  P optili  multi projecifii 

tnim  Populum  tuum  Deus  Jacob  , Può  non  per  tanto 
dirli  in  buon  fenfo  , che  i Gentili  già  fedeli  feguano 
il  carro,  in  cui  gli  Ebrei  trionfano  s perocché  feguo- 
no  Criftojagran  Vergine  Madre  , c gli  Apoftoli , 
che  handi  lor  trionfato, i quali  furono  Ebrei  fecon- 
do la  carne . Ed  in  quello  fenfo  fi  han  da  intende- 
re tutte  le  profezie , in  cui  fi  fpiegano  gli  olfequii 
delle  Genti  al  Giudaifmo. 

In  oltrc.Nonleggefi  fidamente  profetata  la  con- 
verfione  de’Gentili:  vedefi  altresì  chiaramente  pre- 
detto, ch’ella  havea  à feguire  per  mezzo  di  un  Me- 
diatore del  fangue  di  Davide , il  quale  dovea  illu- 
minarli da  Gcrufalemme,  e trargli  al  vero  Dio  : In 
illa  die  Radix  JeJJ'e  , quijlat  in  fi gnum  populorum , ip- 
Jum  Gente  s depreca  buri  tur. ..  .De  Sion  exibit  lex , & 
verbum  Domini  de  Jerufalem,  & judicabit  Gentes  , & 
arguet  Populos  multos  . Più  chiaramente  Dio  prelfo 
il  medefimo  Ifaia  addita  sì  gran  Mediatore  el  fuo 
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Minifterìo  : Eccefervus  meus,fufcipiam  eum  : eleffus 
meus,  complacuit fibi  in  ilio  anima  me  a,  dedifpiritutn^» 
meum  fuper  eum,  ) udì  cium  gentibus  proferet . . . . & le- 
gem  e)  us 

iionc-ton  __ 

del  gentile!*110  à feguirlo:  Eccetefiem  populis  dedi 
eum , duce*h  & praceptorcm  gentibus  : Ecce  gente m. 
quam  nefeiebas  vacatisi  & gentes,qu<e  te  non  cogn  a ve- 
rune ad  te  current-ipropter  Dominum  Deum  tuum , à* 
Sanflum  lfrael,quia  glorificava  te  . Finalmente  par- 
lando à si  gran  Pcrfonaggiocon  la  penna  dell’illcf- 
fo  Profeta  , gli  dice  d’haverlo  dellinato  à sì  grand* 
opera:  Parum  eji,  ut  fis  miti  fervus  ad  fufeitandas  jfcA9* 
T ribus  Jacob,  & feces  I/rael  convertendasieece  dedi  te 
in  lucem  Gentium  > utfisfalus  me  a ufque  extremunu* 
terree* 

Or  due  cofc  non  poffono  richiamarli  in  dubbio  ; 
la  prima  , che  quello  gran  Mediatore  eletto  da  Dio 
per  condurre  à fe  i Gentili*  fia  il  Mdfiaie  così  l’han- 
no per  collante  anco  gli  Ebrei.L’altra>che  sì  grand* 
opera  fia  Hata  intieramente  compita  da  Crifto  per 
mezzo de’fuoi  Apolidi,  che  la  dillefero  lina  gli  ul- 
timi confini  della  terra  . Quella  feconda  verità  hò 
io  à lungo  dimoflrata  nella  prima  orazione  , e coio 
argomenti  sì  chiari,  che  il  porla  in  forfè  , è quanto 
porre  in  difputa  la  luce  al  giorno  - pure,  à con  fer- 
marla,aggiungo, che  gli  Ebrei  non  ponno  da  diciaf- 
fette  Secoli  córendere  a’Criftia ni  covertiti  dal  G£- 
tileffmo  la  profetata  elezione  di  Dio,il  quale  chia- 
matigli a fc  gli  ha  farti  fuo  popolo  > ne  d i /firn  ni  aro 
la  lor  anche  profetata  riprovazione  , mentre  gli  hà 
Dio  privati  di  que’caratteri,  che  un  tempo  li  diflin- 
guevano  da'Gentili,  come  Popolo  unicamente  da- 
lui  detto  * 


infui x expert^àunt . E con  nuova  efprcf- 
a à adirarlo,  rapprefenrando  il  concorfo 
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Con  quattro  caratteri  fegnò  Dio  la  elezione  del 
Popolo  Ebrco.Ilprimoè  la  conofcéza  del  vero  Dio* 
per  cui  diflingucvafi  del  redo  del  Mondo;  mi  per 
quella  oggi  non  diftinguefi  ; perche  i Criftiani  V 
hanno  più  profonda  , c con  Idee  dell*  Diviniti  più 
belle,  c più  perfette . L’altro  è il  SacetIozio,el  fa- 
crificio;  màdiqueftifon  prividopola  rovina  del 
Tempio;e  veggonfi  all’incontro  ne’Criftiani,!  quali 
con  tanta  pietà , c fplendore  facrificano  à Dio  1*0- 
Ilia  Immacolata  sù  loro  Altari . Il  terzo  è il  Regno, 
ia  cui  fovranità  fù  prima  ne’Giudici,e  poi  Angolar- 
mente da  Dio  vincolata  alla  famiglia  di  Davide-»  ; 
mi  di  quello  non  ritengono  ne  men  l’ombra  jpcroc- 
che  nonfolamente  fon  fenza  corona  fui  capo,mà  co 
la  catena  al  piede  : e rutto  lo  fplendorc  della  mae- 
flà,  che  fù  ne’Davidi,  c ne’Salomoni,  fi  ammira  no* 
Coftantini,ne'Teodofii,  e nc^li  altri  Prencipi  Cri- 
ftiani . L’ultimo  èlofpirito  di  profezia,  ch’era  uno 
dc’marchi  più  eifenzjali , e più  riguardevoli  della-» 
loro  elezione,  e di  quello  affatto  fon  privi,  non  fen- 
za altiflimoloro  fiupore;  perocché  in  niuna  dell’al- 
tre  cattività  fù  loro  mai  tolto , e fon  già  ledici  Se- 
coli , che  vedefi  trasferito  al  Popolo  convcrtito  dal 
gentilefimo,  con  infieme  tutti  gli  altri  doni  dello 
Spirito  Santo,  tra’quali  la  grazia  de’miracoli , che-» 
hà  refo  attonito,  e Crifliano  il  Mondo . 

Porto  ciò,  qual  altra  fronte , fé  non  la  voftra  può 
porre  indubbio  , ò Ebrei , che  quello  gran  Popolo, 
comporto  da  tutte  le  genti  già  Idolatre  , ed  or  Cri- 
rtiane , fia  quello , di  cui  i Profeti  prcdilTero  la  nuo- 
va elezione  di  Dio,  la  vocazione,  la  converfione,  il 
culto  divino , le  virtù , la  fantità,  i miracoli, e quan- 
to di  gloriofo,c  di  fublime  ne  profetò  lo  Spirito  Sa- 
to  ne  libri  facri  ? Chi  all’opporto  non  vede  folo  al 

mi- 
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mirarvi  fcnza  gli  antichi  caratteri  co  cui  Dio  vi  dL 
(linfe  , che  fietc  il  Popolo  da  lui  riprovato  ? Voi  vi 
vantate  d'haver  ancora  un  gra  marco  della  elezio- 
ne  divina  nella  voftra  carne  circoncifaje  nella  fcpa- 
razione,  in  cui  vivete  da  ogni  altro  Popolo . Scioc- 
chi ! e che  vai  fenza  i pregi  dello  fpirito  quella  im- 
pronta carnale  à moftrarvi  eletti  ed  amati  da  Dio? 
Mal  avifati  ! e non  vedete  , ch'ella  oggi  ne  men  vi 
diftingue,  mentre  à paridi  voi  la  vantano  da  otto,  c 
più  Secoli  i Maomettani  ? Infelici  1 e non  v'accori 
gctcjch'è divenuta  il  fegnodi  Caino  ,che  al  Mon- 
do tutto  vai  folo  per  farvi  conofcere  miferi  avanzi 
di  quella  razza  pcrverfa  , che  crocifitte  il  Metfia  : a 
voi  non  vai  d'altro  , che  di  una  dolorofa  memoria-f 
dell'antica  forte  , come  valfe  à Giugurta  la  corona 
fui  capo,  quando  andava  incatenato  avanti  al  Car- 
ro trionfale  di  Mario  ? Ignoranti!  e non  intendete, 
ch'ella  non  potè  effer,  fe  non  per  quel  tempo,  cho 
tutte  l'altre  Nazioni  eran  Pagane,  e Iconofcenti  del 
vero  Dio;  perocché  allora  era  d'uopo  diftinguervi . 
Quando  il  Mondo  tutto  dovea  adorar  il  Dio  di  A*? 
bramo,  ceffando  il  bifogno  della  diftinzione,  dovea 
-ceffarne  il  carattere  ? Che  dite  poi  della  feparazio- 
ne,  concili  vivete  da  ogni  altro  Popolo?  O il  bel 
carattere  della  elezione  divina  j i ferragli  dc'voflri 
ghetti, ove  vi  tiene  imprigionati  la  voftra  oftinazio- 
ne , la  giuftizia  divina , e l'abominazione  di  tutti  i 
Popolile  gabbie, ove  come  moftri  oltrcmarinijfiete 
efpofti  allo  fcherno  di  tutte  le  Nazioni  ! 

Or  vedendoli  con  evidenza,  chela  converfiono 
delle  genti  già  detta,  fin.  In  profetata  da  Dio;  e cho 
il  mediatore  parimente  profetato  fia  Crifto,  corno 
può  giungere  à si  gran  delirio  la  perfidia , che  nie- 
ghi  diriconofcer  Crifto  per  MeflìajC  l’habbia  ancor 
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oggi  per  un  feduttorc  ? Dunque  un  Seduttore  hav- 
rà  rubbato  al  vero  Media  il  più  proprio , il  più  au- 
gufto,il  più  fplendido  carattere, che  gliattribuifco- 
no  i Profeti  ? Dunque  Dio  per  un  configlio  della  fua 
fapietifiima  Provvidenza  havrà  commclfo  la  efegu- 
zione  de’fuoi  difegni,e  delle  fue  Profezie  ad  un  Im- 
poftore  ? O pure  un  Impoftore  havrà  adempiti  gii 
oracoli  di  Dio,  mal  grado,  che  Tene  havefle  la  fua^ 
fapienza  ? Dunque  un  Seduttore  farà  dato  nella-* 
mano  di  Dio  lo  finimento, di  cui  fi  è egli  fervito  per 
chiamar  à fe  le  nazioni?  ò pure  elfendofi  un  Sedut- 
tore ingerito  in  quello  impiego , l’havrà  adempito 
■ contro  il  configlio  di  Dio, ed  havrà  del  ufi, ed  ingan- 
naci i riguardi  della  fua  Provvidenza  ? E chi  creda, 
che  la  falure  de  gli  huomini,  e la  loro  illuminazio- 
ne: opera  concepita,  e difegnata  da  Dio  per  tutta  V 
eternità  ,fia  nella  pienezza  de'tempi  ufeita  alla  lu- 
ce dal  feno  dell’impoftura , e della  menzogna  ? ò 
pur , che  quelle  quali  balie  habbian  prefo  sì  grati-» 
parto  dalla  mente  di  Dio  per  darlo  al  Mondo?  Chi 
creda, che  una  sì  maravigliofa  rivoluzione, fuperio- 
re  alle  macchine  di  ogni  forza,cd  indufiria  humana, 
fi  fia  adempita  pel  minifterio  d’un  malfattorejmen- 
tre  tutti  Profeti  han  predetto,  ch'ella  fi  adempireb- 
be per  opera  d'unhuomo  fanto,  e divino, cui  dovea 
Dio  fufeitare  , e riempir  del  fuo  fpirito  ? Se  ciò  è 
così,  farà  forza  dire  , che  lo  fpirito  della  verità  , cj 
della  menzogna  fi  fianoinfieme  confederati , cho 
Dio  fi  fia  riconciliato  col  vizio, e che  colui  apud que 
non  eft  tranfmutatìo-,  nec  vieij/itudinis  obumbratio^Ci  fia 
mutato.  Sì  che  non  polla  più  dirli  con  Paolo , qua 
eonventio  luci  ad  tenebrai  ? 

Mà  fe  quelli  fono  imponìbili,  hò  io  havuta  ragion 
di  ditc,chc  il  Geatilcfimo  convertito  dimofira  coiu 
»!  chia- 
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chiarezza  la  venuta  dello  Spirito  Santo  , mandato 
da  Crifto in  lingue  di  fuoco  siigli  Apoftoli;  mentre 
non  altro,  che  quella  fiamma  divina  potea  follevar- 
gii  ad  opera  cotanto fuperiore  allalor  natura,  come 
non  altra,  che  il  fuoco  folleva  il  ferro  a rifplendere, 
c bruciare,  cièche  non  ha  dalla  fua  forma,  ne  dalle 
fue qualità.  E molto  maggior  ragione  hebbe  Crifto 
di  predire  : Cum  verterti  Paraclttus^quem  ego  mtitam 
vobis  à Patrc->  Spiritavi  ventati s-^qui  à Patre  procediti 
Ule  teftimoniumperbibcbti  de  me  , & vos  perhibebtiis  , 
quia  ab  ìntiio  mecum  efiis . Imperciocché  e (Tendo  fi 
la  converfione  del  Mondo  adempita  da  gli  Apoftoli 
per  opera  di  quello  Spirito  divino  ; egli  è , che  per 
mezzo  di  efta  hà  certificato  al  Mondo , che  Crifto  è 
il  Mediatore  eletto  da  Dio  a condurla,  e per  conse- 
guenza il  Media  • 


$.  XII. 

MA’  è già  tempo  di  dar  Pultima  occhiata  a’duc 
ritratti  Evangelico, e Profetico, ed  oflèrvar- 
ne  Pultimo  rifeontro  per  cui  rapportanti . Egli  è lau* 
feconda  venuta  di  Crifto  nel  Mondo  da  Monarca,  e 
da  Giudice  à giudicar  tutti  gli  huomini , e dar  loro 
ò i premii,ò  le  pene  da  lor  meritate:  Adventus  Chrifli 
j am  triumphantisi  \am fuperbiycovnc  fcrifte  arditame- 
le Tertulliano. 

L'habbiamo  dalla  medefima  lingua  di  Crifto  nel 
Vagelo:  Cum  autem  verterti  filius  hominis  in  ma)eftate 
fua  , & omnet  Angeli  cum  eo  , fune fedebti  fuper  fedem 
ma]eftatis fua  . Pochi  tratti  di  penna}  ma  Scorci,  che 
accennano  una  immenfità  di  grandezza, e di  gloria: 
-Et  congraegbuntur  ante  eum  omnes  gente s:  Ecco  il 
Mondo  tutto  a'fuoi  piedi  : Et  feparabit  eos  ab  invi - 
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cem,  fi  cut  Paftor fegregat  oves  ab  badisi  & fiatuet  oves 
quidem  à dextns,bados  autem  à finiftris  : Ecco  il  giu- 
dizio, che  fi;  rà  di  rutti  gli  huomini . T unc  dicet  Rex 
bis , qui  à dextrisfunt : venite  benedici  Patris  mei,pof- 
fidete  paratum  vobis  regnum  . . . . & bis  qui  à finiftris 
eruntx  difced’te  à me  maledigli  in  ignem  atemum  : Ec- 
co la  fentenza,  che  darà  loro  da  Giudice  : Et  ibunt 
hi  in fupplicium  ater num\)ufti  autem  tn  vitam  aternam: 
Eaofinalmenre  la  efeguzione  di  effa,  irrevocabile, 
ed  eterna  . Di  sì  trionfai  venuta  a giudicar  il  Mon- 
do  predille  egli  fteffò  i fegni  : Sol  obfcurabitur  , ò* 
Luna  non  dabit  lumen fuum  , & Stella  cadent  de  Coe „ 
lo  , & virtutes  Coelorum  commovebuntur  . . . & fune 
vi  deb  un  t filium  bomìnis  venientemin  nubibus  Coeli 
cum  virtute  multa , & majefiate . 

Quella  gran  verità  , commandò  egli  a’fiioi  Apo- 
wftf.10.48.  5 cjlc  annunziaflero  al  Mondo  : Et  pracepit  no- 

bis  predicare  populo  , & teftficari,  quia  ipfe  eftjudex 
vivorum,  &mortuorum . E di  quella  furon  elfi  grati-» 
banditori.  In  revelatione,così  tra  gli  altri  la  pubbli- 
cò Paolo  a’Tclfalonicclì:  Domini  nofirijESV  Chrifti 
de  Calo, cum  Angelis  virtutis  ejus , in  fiamma  ignis,da- 
tis  vinditfam  iis , qui  non  noverunt  Deum>  & qui  non-* 
1 Tktffni  °bcdiunt  Evangelio  Domini  no  fin  J£SU  Chrfti , qui 
1.7.  * potnas  dabunt  in  interitu  aternas  àfacie  Domini , & d 

gloria  virtutis  ejus,  cum  venerit  glorificai  in  Santi is 
fuis  , ò4  admirabilis  fieri  in  omnibus  , qui  crediderunf  • 
Tanto  crede,  e tanto  afpetta  il  Mondo  Crilliano,  fi- 
curo , che  come  lì  fon  fin  ora  adempite  l’altre  j così 
’Augufi.itj  adempiraflì  quell’ultima  predizione  di  Crillo  : Pro- 
22*c*?“!  tni/ìt,  dic’cgl i con  Agolli no,  nec  medtiri poteft,&  qui- 
bus  fidembinc  quoque  faceret , multa  Jua  & non  prò- 
mijja,  & promijfa  j am  fecit . 

11  medefimo  ? e con  chiarezza  più  che  profetica 
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pubblicò  al  Mondo ? tanti  Secoli  prima  » un  coro  di 
Profeti  : Ecce-,  difte  Ifaia,  Dominus  in  igne  veniet  ; & 1fa-66-  *5- 
quafi  turbo  quadriga  ejusy  reddere  in  indignatone  fu- 
rorem  Juum,&  increpa  tionem  infiamma  ignisy  quia  in 
igne  Dominus  dijudicabit > ó*  in  gladio  fuo  ad  omnem^j 
earnem . Predò  di  Sofonia  , così  parla  il  medefimo 
Dio  : Expefta  me>dicit  Dominus , in  die  r ef urte  Elioni s ** 

me  a in  futurum , quia  judicium  meum  ,ut  congregent^ 
gentes , & colligam  regna  , & ejfundamfuper  eos  indi - 
gnationem  meam,omnem  ir  am  furoris  met>  in  igne  enim 
zeli  mei  devorabitur  omnit  ttmi.Niun  però  più  chia- 
ramente lo  depinfe  in  Profezia?  ch’Ezechiello  : Af- 
piciebam  donec  tbroni  pofiti  funt , & antiquus  dierum^j 

fedit judicium fedit , & libri  aperti  funt Ó* 

eccecum  nubibus  Cali ? quafi filius  hominis  veriiebaf ? Ò*- 
ufque  ad  antiquum  dierum  pervenit ....  Et  dedie  ei 
potefiatem  ? & honorem  , & Regnum  > omnes  Populi 
T ribus , & lingua  ipfifervient  : poteftasejus  potefias 
aterna^Jw olii  di  nuovo  udirli  Ifaia: Etegredietuwir-  sfd.iuù 
ga  de  radice  J effe , & fios  de  radice  ejus  afcendet . . . 
non fecunddm  vfionem  oculorum  judicabit  . . ,fed  j «- 
dicabit  in\uflitia  pauperes  . . . &fpiritu  labiorum fuo- 
rum  interficiet  impium  . Ne  tacque  i fegni  ? che  do- 
vcan  precedere  il  giudizio  : Ecce  dies  Domini veniet 

crudeli s\  & indignationis  plenus  , & ira quo- 

niam  Stella  Cali , & fplendor  earum  non  expandent 
lumen fuum\obtenebratus  efi  Sol  in  or  tu  fuo-,&  Luna  no 
fplendebit  in  lamine  fuo ? & vifitabo  fuper  Orbis  mala  • 
OffervatCjò  Ebrei , fc  polfon  due  pennelli  effigiar 
più  d'accordo  il  meddìmo  originale  ? di  quel  cho 
facciano  in  qucfti  ultimi  caratteri  gli  Evangelifti,  e 
i Profeti . Amendue  ci  rapprefentano  un  gran  Mo- 
narca ? ch’enrra  nel  Mondo , ed  hà  le  nugole  ? e lo 
fiamme  per  trono . Amendue  ccL  dimoftrano  huo- 
•M  Kkk  2 mo, 
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mo , ma  con  maeftà  più  che  humana  - Amcndue  ci 
fan  vedere  tutte  le  Genti  avanti  allo  fcabello  del 
fuo  foglio,  che  lo  riconofconoper  lor  fignore.Amé- 
duecc  lo  efprimono  Giudice  formidabile,che  divi- 
de i prcmii,  e le  pene,  giuda  il  merito  di  ciafchedu- 
no . Amendue  ci  dcfcrivono  i fegni  orribili  del  fuo 
ingrcflò  trionfale  sa  la  breccia  del  Mondo . I Pro- 
feti dicono  tutto  ciò  del  Meflia . Gli  Evangelifli  lo 
dicono  di  Grido  » Dunque  altro  non  è il  Meflìa_>> 
fc  non  che  Crido  ; altro  non  è Grido  >fe  noi  Meflia* 

§.  XIII. 

OR  qirìfò  alto, e rivolto  di  nuovo  a gli  Ebrei  di- 
mando loro,fe  qucfti  ultimi  caratteri  inficme 
con  tutti  gli  altri,  che  hò  efpofti  al  rifcótro  in  quedi 
due  difeorfi  > badino  a convincer  gli  occhi  della  lor 
méte,  e far  sì  che  la  lor  perfidia  fi  arredale  più  nie- 
ghi  la  verità  poco  avanti  propoda  ? Io  non  credo  3 
poterli  da  un  intelletto  ragionevole  porre  in  dub- 
bio,che  il  ritratto  profetico  da  me  rapprefentato  fia 
del  Meflia  > sì  perche  ogni  fuo  lineamento  è prefo 
dalla  fcrittura  , ove  per  confentimenco  di  tutti  gli 
Ebrei  è certo  » che  il  Meflia  è profetato»  e deferitto» 
sì  perche  hò  apertamente  dimodrato  , ch'ogni  uno 
de  gli  oflervati  lineamenti  è del  Meflia  , e ciò  non_> 
folo  col  tedo  profetico,  bene  ipelfoda  fc  chiaro,  mà 
con  l’autorità  dc’medcfimi  Rabbiniche  han  tedifi- 
cato.doverfi  di  lui  intendere  . Men  può  rivocarfi  in 
dubbio,  che  il  ritratto  Evangelico  fia  di  Crido;  pe- 
rocché è tratto  da’primi  Iftorici  della  fua  vita, a cui 
s’accordano  tutti  gli  Autori , che  ò dentro , ò fuori 
del  Cridiancfimo  han  di  lui  parlato  . Che  poi  lc-> 
Profezie  del  Meflia  fian  da  Dio,e  perconfeguenza.» 

infallibili»  non  lo  pone  in  forfè  l’Ebreo . Che  rido- 

• *'*  ' ■ “ ■ • 

ne 
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rie  Evangeliche  di  Crifto  fiano  altrettanto  infallr- 
bilijThò  con  evidenza  provato  nel  terzo  difcorfo,c 

10  conferma  il  fcntimento  del  Mondo,chehàcredu- 
to  all'Evangelio  per  la  evidenza  di  farti  notoriij  ed 
iucontcftabili . 

Pofto  ciò  rimane  evidente  , che  il  ritratto  profe- 
tico è il  vero,  c divino  ritratto  del  Media:  il  ritratto 
Evangelico  è il  vero,  e divino  ritratto  di  Grido.  Or 
che  quelli  due  ritratti  fra  fe  fi  rifcontrino  > e fian  ri- 
cavati dal  medefimo  originale,  vedesi  a chiara  luce 
in  quelle  due  orazioni , in  cui  fra  fc  gli  hò  podi  in 
rincontro  - E qual  rifcontro  ? forfè  d'uno  , òdue^ 
lineamenti,  in  cui  convengano  ? non  già , che  tan- 
to non  baderebbe  a modrarlo  ; come  non  bada  à 
provar , che  due  ritratti  fian  dcll'ideflò  prototipo  , 

- fe  rifcontranfi  fidamente  in  un  piede  > in  un  brac- 
cio, ò in  uno,  ed  anche  piu  lineamenti  j quando 
ne  gli  altri , che  fono  i proprii.,  e piu  principali 
fra  le  difconvengano . Il  rifcontro  da  me  prodotto 
è di  tutti  i caratteri , di  tutti  i fegni , che  da  fe  for- 
mano la  perfetta  > ed  intiera  defezione  d'un  huo- 
mo  , c \taglionoàdidinguerIo  da  ogni  altro  : Lau 
flirpe  fin  dalla  prima  origine , la  Tribù , la  Fami- 
glia , la  Patria  > il  Tempo  ddla  nafeita  , il  Nome  , 
la  Madre , il  Precurfore , la  Dignità  , la  Santità  , 

11  Miniftero , le  Azioni  > i Miracoli , la  Dottrina  > 
i Difccpoli , gli  Accidenti  tutti  della  vita,  la  Mor- 
te , c la  cagione  di  efia  , il  Genere  della  morte  , r 
Segni  portentofi , che  in  elfa  avvennero  , la  Sepol- 
tura , 1'  ammirabil  Riforgimcnro  , el'Afcctidone 
al  Cielo , il  Trono  della  fua  gloria  > la  Converdo- 
ne de  i Gentili  al  vero  Dio  per  opera  delio  Spi- 
rito Santo  da  lui  mandato , il  Regno  , e la  Signo- 
ria fopra  tutto  il  Mondo,  il  Giudizio  di  tutti  gli 

kuio- 
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huomini , e tutti  gli  altri , che  in  quefti  difcorfi  hò 
prodotti.  In  tutti  hò  apertamente  moftrato , che 
il  ritratto  di  Crifto  conviene  col  ritratto  del  Meffia. 
In  modo  , che  nelle  memorie  di  tutti  i Secoli  non-» 
troverai  giammai  un  huomo,  che  habbia  con  que- 
llo una  tal  convenienza.  Troverai  bene  nella  ftir- 
pe  di  Davide  chi  habbia  alcun  dc’caratteri  , con.» 
ciii  i Profeti  han  dipinto  il  Media  . Vi  comparirà  tal 
uno,  ò nato  in  Bettclemme  5 ò Profeta  , ò Sacer- 
dote, ò Pallore,  ò Predicatore , ò Santo,  o tr- 
inile, ò Operator  di  miracoli , ò Principe,  òRè, 
ò Forte,  ò Legislatore , òfalfamenteaccufato  ,ò 
tolto  con  acerba , ed  ignominiofa  morte  dal  Mon- 
do. Ma  chi  habbia  tutti  quefti  fegni , e Angolar- 
mente quelli , che  lo  efprimono  anche  dopo  la-» 
morte  , come  il  Riforgimento , T Afcenfione  , la_ 
Conversione  dei  Gentilesimo , cl  Giudizio  di  tutti 
gli  huomini  , torno  a dire,  non  potrà  rinvenirsi 
in  tutti  i Secoli  dal  principio  del  Mondo  Sin’  ad 
oggi  altri  che  Crifto . 

Che  fe  ciò  è vero,  qual  ragione  vi  trattiene  ò E- 
brei  da  riconofcer  GIESU'Nazareno  per  Mediai  ? 
Qual  fondamento  hà  in  voi  la  fpcranza , ò la  efpet- 
tazione  di  un  futuro  Media  ? Ditemi  a quai  fegni  ri- 
conoscerete voi  quel  che  afpettate?  ò egli  raflomi- 
glierà  in  tutti  i caratteri  il  ritratto  Profetico,  che  n* 
hà  Dio  lafciato  nelle  fcritture  , ò noi  fomiglierà  . 
Se  noi  Somiglierà  , dunque  non  farà  dcSTo  , peroc- 
ché non  havrà  i fegni,  che  hà  Dio  manifeftati  no* 
Profeti , affinché  il  Mondo , lo  riconofca  fenza-» 
inganno.  Scio  fomiglierà.  Egli  non  potrà  haver 
con  cSTo  maggior,  e più  compita  fìmiglianza  di 
quella , che  hòpalefata  in  Crifto  . Dunque  farà  un 
altro  Crifto  in  nulla  diftinto  da  quel  che  il  Mondo 

hà 
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ha  per  Tedici  Secoli  adorato  . Se  ciò  Ha  . Ecco  il 
Mondo  confufo  quali  fra  due  gemelli  , Senza  cho 
po(fa  diftinguere  chi  di  loro  fia  il  vero  , civetta- 
to Media,  mentre  amendue  havrannoi  medcfimi 
caratteri  di  fimiglianza,  cheli  moftrin  dcfli . 

Che  farà  in  tal  cafo  il  Mondo?Riceverà  per  Mcfi- 
fia  un  altro  Crifto  , come  ha  già  ricevuto  il  noflro  ? 
Ma  nelle  facre  carte  non  fe  ne  promette,  che  un  fo- 
lo:  Ipfe,  non (ipfi)->erit  expeftatio  Genti  um:  veniet  De- 
fideratus , non  già  ( Defederati ) cunftis  Gentibut . Ri- 
marrà al  mirarli  fofpefo  fra  due,  come  tal  volta  an- 
che i Padri  fofpendonfi,  ne  fan  riconofccr  due  figli- 
uoli gemelli  ? Se  ciò  Ha , vana  farà  fiata  dunque  V 
opera  de’Profeti  in  dipingerlo , mentre  il  Mondo 
non  potrà  diftinguere  il  vero  dall’apparente,  al  ri- 
feontro  del  lor  ritratto . Anzi  la  lor  dipintura  noiL» 
farà  fiata  folamcntc  vana,  ed  inutile  ; ma  un  lu- 
dibrio a deludere  il  Mondo, non  una  idea  a rappre- 
fentar  il  Media  . 

Dunque,  ò Ebrei,  havete,  coftrctti  da  forza  d’in- 
contraftabilc  ragione,  a confeffare:ò  che  Crifto  e il 
vero  Media,  ò ch’è  imponibile  ,che  il  vero  da  voi  fi 
riconofca . ò che  fe  Crifto  non  è , il  Mondo  è flato 
dclufo  , ed  ingannato  da  Dio  nelle  fagre  forature  . 
Io  sò  che  oppone  la  voftra  perfidia  , mà  lo  riferbo 
al  feguente  difeorfo . 

Vagliami  per  altro  ancora  quel  che  fin  ora  fi  è 
dimoflrato  in  quello  paralello  di  Crifto,  e del  Me  fi- 
fa: ciò  c,a  confonder  tutti  gli  altri  increduli,  peroc- 
ché fe  Crifto  mirali  chiarainetc  profetato  nelle  an- 
tiche fcritture,  non  può  rivocarfi  in  dubbio  la  divi- 
nità ne  dell'antica  Rcligioncgiudaica,ne  della  Cri- 
ftiana.  non  della  Criftiana,  perocché  l’Autore  d’efTu 
veddì  da  Dio  predetto  nelle  Profezie , le  quali  fon 
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manifeftamente  dallo  Spirito  Santo»  poiciache  egli 
(bio  può  delineare  perfettamente  un  huomo  prima» 
che  comparifca  nel  Mondo . Non  della  giudaica^; 
perocché  dairadempimento  delle  predizioni>cono- 
ìcefi  ch'elleno  fon  profezie^  per  cófcguéza  da  Dio; 
sì  che  Mosè  autentica  Crifto>Crifto  autentica  Mo~ 
sè,e  lo  Spirito  Santo  autentica  amendue. 


ORA* 
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Quis  eft  hic  ? 

• , 

Si  pèlle  fa  la  Idea  , che  gli  Ebrei  di  lor fantafilm 

.fi figurano  del  Mejfia  > per  opporla  a Grifo  • 
Si  propagano  i caratteri  ricavati  dalle  Scrii • 
ture  5 </#  cui  la  formano  • Si  ammettono  co- 
we  proprii  dei  Mejfia  \ ma  d ciafcbeduno  di 
ejfifene pone  incontro  un  altro  oppofio^e pre - 
fo  dalle  medefme  fcritture . Si  chiede  àgli 
Ebrei , rèe  g/i  accordino  fra  di  fi , e mofirino 
come  lo  Spirito  Santo  non  fi  (la  contradetto . 
Si  dimojlra  la  loro  ignorane  e molto  più  la 
fiacchezza  di  quei  Rabbini, , i ^«*/i  «o»  po- 
' ««ire  i»  «»  fol  M ejfia  caratteri  così 

oppofti  7 /e  finfero  due . 

■ , • ‘ * 

, ■ ■ . i 

■ 

* • i 
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§.  I. 


[On  hà  il  Mondo  verità  così  chiara^  i 
contro  di  cui  una  mente  ò fedotta-» 
dall’errore,  o impegnata  dalla  perfì- 
dia , non  poffa  con  lo  sforzo  di  una 
1 lingua  contenziofa  opporre  qualche 

__  I k apparate  fofifma, per  ofcurarla.Chia- 

ri/lìmo  c il  Sole, e pur  vediamo, che  quella  balla  ter- 
ra gli  alza  contro  de’nugoli , che  fe  non  recliffano, 
ne  rintuzzano  lo  fpiendore,  e ne  celano  à gli  occhi 
la  sfera  . Altrettanto  avviene  alla  verità  da  me  fin 
ora  dim  olirà  ta  ne’precedenti  difeorfi  . Sede  oppo- 
ne per  ingombrarla  la  perfidia  giudaica  , ed  alza 
contro  il  Sol  di  Giullizia  GlESU’Crillo  , che  hà  il- 
luni inato  ,ed  illumina  omnem  hominem  ‘venìcntertiin 
bun$  Mmdtwh  quali  nugoli  conlc  lingue,e  le  pen- 
ice de'fuoi  Rabbini  ad  otturargli  la  gloriaci  titolo 

rfmeffiaV  ' ' * * * 

Wà  come  I nuvoli  non  giungono  ^ nafeonder  il 
Sole , fc  non  nel  diftretto  di  quell’Orizonte , in  cui 
forgono  : così  le  obiettioni  giudaiche  contro  que- 
llo gran  Sole  di  Giullizia  vagliono  à nafconderlo 
non  ad  altri,  che  à quelle  menti  infelici  > che  fcioc- 
Ca mente  le  oppongono . Or  faccianfi  avanti,  e ve- 
diamo, come  i mifcrJ  fànn’ombra  à fe  flcffi . Si  val- 
gon  dii  delle  carte  della  facra  Scrittura,  e ricavan- 
doneun’altro  ritratto  del  Melila,  diverfo  da  quello 
che  hò  fin  ora  efpollo  à convincerli , lo  producono 
contro  di  Crillo  . Egli,à  lor  crcdcre,quafi  in  nulla-» 
rifeontrafi  con  quello  , che  di  Crillo  vedefi  ne  gli 
Evangelii;ond’è,che  non  vogliono  riconofcerlo  per 
MeJOa,  e van  di  Secolo  in  Secolo  con  gli  occhi  in-  • 
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tomo  al  Mondo,  ad  oflervar,  fc  da  qualche  Sinago- 
ga , ò Ghetto  forga  tal  uno,  che  habbia  i caratteri, 
e le  fembianze  di  quel  Media,  che  la  lor  fantafia  hà 

ritratto  daTacri  libri . . % . 

Queftovoglio  oggi  trarvi  dalle  mani , o Ebrei , 
e prodottolo  porlo  incontro  a Crifto , perch  egli  in 
quelle  carte  (accia  quel  che  tal  volta  fi  mira  in  Cie- 
lo. Si  rivolge  colà  il  Sole  có  tutta  la  fua  sfera  verfo 
di  una  nuvola  forta  di  terra  ad  ofcurarlo,e  fe  ne  vai 
quali  di  tela  à depingervi  colaggi  fe  ftelfo;  Egli 
lo  fà  si  al  vivo,  che  quella,  la  quale  fe  gli  opponeva 
qual  ombrai  toglierlo  di  villa  à gli  occhile  gli  cà- 
bia  in  ritratto,  in  cui  raddoppiato  li  mira . Alt-ret* 
tanto  io  mi  prometto , che  farà  il  Sol  di  giullizia  in 
quelle  carte  . Io  lo  rivolgerò  à quelle  obbiezioni , 
che  gli  portano  incontro  gli  Ebrei, e li  vedrà  effigia- 
to Crifto  neirombre  iftefle  di  quel  ritratto,  con  cui 
i miferi  fe  l’ofcurano . Se  vi  alzan  gli  occhi , potrà 
con  la  divina  grazia  avvenire,  che  le  fin  ora  non  gli 
hà  illunfinati  con  la  sfera,  gPilluraini  col  parelio: 

$.  II. 

• » \ 

C Redono  gli  Ebrei,  che  noi  impegnati  in  folte- 
ner  la  rìoftra  Fede  , o habbiam  mal  inteii  i 
Profeti,  che  parlano  del  Mcffia,o  habbiam  ricavati 
dalle  lor  carte  fol  quei  tratti,  che  per  ventura  rap- 
prefentano  Crifto . Ond’è,che  in  vece  di  rifeontrar 
quello  col  vero,  profetato  Media, Phabbiam  rifeon- 
trato  col  Meffia  da  noi  falfa mente  ideato  Altra-*  » 
dicon  edi,  è la  Idea,  che  del  vero  Media  hà  Dio  de- 
lincata sù  le  facre  Icritture , e da  quella  van  sì  lun- 
gi le  fembianze  del  voftro  Crifto , che  apertamente 

le  le  oppongono  . _ 

JL li  a 5c 
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Se  così  è, produciamo  ò Ebrei  cosìnobile  Idea,cd 
offendiamone  ad  uno  ad  uno  i caratteri  , che  la  for- 
mano . Voi  mi  moftrate  in  primo  luogo  il  Meflia  in 
abito  di  forte  Campione  , ò di  gran  Capitano  con_> 
la  fpada  a 'fianchi  ,e  l’arco  tefo  alle  mani  : e me  nc-> 
date  in  fede  Davide  , che  così  Io  dcpinge  : Accin- 
gere gladio  tuo  fuper  femur  tuum  potentijjlme  : fagitta 
tu<e  acuta , P opuli  fub  te  cadette , in  corda  tnimicorum 
I \egis  . In  tal  abito  mel  rapprefemate  un  fulmine  di 
guerra  , che  correndo  fra  tuoni  di  trombe  > e lampi 
di  acciajo  la  terra  > attacca  battaglie , fconfigge  E- 
fere  iti, devafta  Provincie, foggioga  Nazioni, c fi  po- 
ne umiliate  appiedi  Monarchie, e Monarchi.Tale  voi 
lo  mirate  ne'falmi  del  medefimo  Davide  : Dominus 
firtis^  ò'potens  , Dominus  potens  in  pr  al  io  , Dominus  à 
dextris  tuis  confregit  in  die  ira  fua  Reges , j udicabit  in 
natiombusjmplcbit  ruinasj  conquajfabit  capita  in  terra 
multorum  . Tal  lo  ravvifate  ne*  Numeri  : Orietur 
Stella  ex  Jacob)  ò*  farge  t Virgade  Ifraely  & percutiet 
Duces  Moab , vaftabitqucomnes filios  Seth . Tale  in^ 
Ifaia  : Qui*  fufeitabit  ab  oriente  Juftumjvoca'vit  eumy 
ut fequeretur  feì  dabit  in  confpeflu  ejus gente /,  & Re- 
ges obiinebit  ? dabit  qua/s  pulverem  gladio  ejus  , ficut 
pulverem  vento  raptam  arcui  ejus  ? Ond'è  che  vel  fi- 
gurate coronato  d'allori  per  Ie*ittoric,e  perle  pre- 
de carico  di  trofei,  c di  fpoglieral  rapporto  del  me- 
defimo Ifaia,  che  dicaVoca  nomen  ejus:  Acceleralo- 
Ha  detrahere , fejiina  pradari  : E di  Davide , il  qual 
defcrittenele  battaglie , cd  i travagli  ne  fpiega  l’e- 
fal tazione, e la  gloria  : De  torrente  in  via  btbet,  prop - 
terea  exaltabit  caput . Ma  fopra  tutti  del  Profeta  A- 
bacucco,  che  vidimoftra  le  genti  da  lui  diftrutte,el 
voftro  Popolo  difefo  > e falvato  : In  fremitu  concul- 
cai s ferrame  in  furore  objl upe facies  gente s : egrejfus  es 

* : . , in 
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in faltttem  Populi  tu'h  in falutem  cum Cbrifio  tuo . 

Non  peniate ò Ebrei  , ch'io  habbia  à contender 
con  voi  (opra  veruno  di  quelli  palli  allegati.Gli  am- 
metto tutti  come  profezie  del  Mdfia  : c follcngo  P 
impegho  di  farvi  in*efTìriconofcere  il  noftro  Crifto. 
ma  mi  trattengo  à farlo,  dapoì  che  voi  havrete  fve- 
lato  tutto  il  voftro  ritratto-  Per  ora  contentatevi  » 
chcadogn'un  di  quelli  caratteri,  che  mi  feoprite  io 
.polfa  porre  d'appreffo  altri  luoghi  dc'ProfctM  qua- 
li par  che  lor  li  oppongono,à  finche  voi  frà  fe  gli  ac- 
cordiate,e me  ne  dichiariate  la  intelligenza  . 

Ecco  che  gli  propongo , Voi  mi  figurale  il  Mef- 
fi a da  Campione  guerriero  > e quali  tm  Leone  cho 
lampeggia  con  gli  occhi , e fulmina  con  l’artiglio  • 

Ma  come  Ifaia  chicdédolo  à Dio  lo  chiama  agnei- 
lo ZEmitte  agnu  Domine  Dominatore  terra  à petra  de - ^ i£  K 
/erti  ad  mot? fili*  S/0».Come  quel  Leone  che  fpa vé- 
ra col  ruggito,  abbatte,  e fà  ftragge  di  fiere,e  nc  ri- 
porta le  prede,  li  dipinge  dal  medelimo  un'altra-» 
voltaagnello,  che  non  hà  voce  da  lagnarf?,mentre 
lo  cofano,mentrc  l'uccidoho?S/V*/  ovts  ad  occi/ìonem  ifàù 
ducetur  , & qtrafi  agnu / cor  am  fondente  fe  obmutefcet , 

&non  aperiet  os fuum , Oracoli  fon  quelli,  che  in- 
dulTero  gli  antichi  Ebrei  à crederebbe  il  Mdfia  do- 
vea  redimergli  in  quel  giorno, in  cui  liberati  dall'E- 
gitto, mangiarono  l'agnello  Pafqualc,  cioè  in  gior- 
no di  Pafqua  . Voi  lo  rapprefentafte cinto  di  fpada» 
ed  armato  di  faette,  fotto  di  cui  figuralte  abbattuti 
al  fuo  piede, e trafitti  Popoli,cMonarchi.Màcomeil 
medelimo  Ifaia  dice  ch’ei  percuoterà  la  terra  con_> 
la  lingua,  ed  abbatterà  gli  empj  col  fiato  y Et  egre-  vìd* mmxJ» 
dietur  Virga  de  radice  J effe , * & flos  de  radice  e)us  •»  /4A*.  S« 
afeendet , & perculiet  terram  virga  oris  fui , & f piritti  I0’ 
labi  or  um fuorum  interficiet  impium  ..Voi  non  potete-» 

ne- 
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negarmi»  che  qui  il  profeta  deferive  il  Mclfia^, 
id  « jfev - perocché  il  vottro  Talmud, e i Rabbini  l'atteftano  • 
Tbmn  J0T>&  al  teftimonio  dc’medefimi  » che  il  Meflia, 

‘pSffin L egli  adóbra  nel  quaràtefimo  fecódo  capo  della  fua 

Thtimudi.  profezia . Mirate  Telo  moftra furibondo  campione» 
che  porta  guerre, e ftraggiiò  tutto  all’oppofto,quic- 
in  Mìdra- t0  5 pacifico  anco  con  le  genti  » e fi  mite , che  non-» 
fiL  ^7Ìca^Pc^crànemcno  una  canna  già  rotta, ne  fmorze- 
Berefìth'ke  rà  un  fil  di  lino  fumante:  Eccefervus  meusfufcipiam 
tann»,  & eum , elcttus  incus  complacuif /ibi  in  ilio  anima  mea-,  : 
Temoni  dedìfpiritum  meum fuper  eum  » j udicium  gentibus  prò - 
i*rchi , & fere  ti  non  clamabit  » ncque  accipiet perfonam  » neque^t 
r M*mo-  aujj(tur  vox  e]usforis , calamum  quaffatum  non  con - 
Venturi  ter  et , & linum  fumigans  non  extinguet , inventate 
chrifitmy , educet  \udicium\non  erit  trijiis  ncque  turbulcntu^doncc 
fonai  in  terra  judicium . Voi  rotteti  rafie  portato  dal 
te expiicn-  fuo  furore  conculcar  i voftri  nemici»  e dar  falvczza 
riajfcritio  Q paceai  voftro  Popolo:  falvezza,c  pace  forta  in  un 

nJ<n  vxdei . mare  di  fangucoftile  da  lui  fparfo  » quafi  il  ramo  di 
ulivo  nd  diluvio.  Mà  come  Zaccaria  lo  rappre- 
^ròtTbt-  ^cnta  non  terribile  fopra  un  bucefalo  » mà  più  rotto 
hìiiim , òr  manfueto  sù  d'un  giumento, non  cinto  d'efercitiE- 
“lidtmhm  ^rc*  Portarfi  ad  abbatter  le  genti  » & à dominar  il 
climem  ,m'  Mondo,  mà  fenza  armi  ,e  fenza  fquadre  annunziar 
i/k.42.1.  pace  alle  genti , e dilatar  inerme  la  fua  potenza  fin 
a 'confini  della  terra?  Exulta Jatis  filia  Sion->jubila-> 
filia]erufalem:  ecce  Rextuus  veniet  tibi  )u/tus>&  Sal- 
Zaccb.y.y,  datori  ipfe  pauperi  & afeendens fuper  afinam , & fuper 
pullumfilium  a fina  . Et  difperdam  quadrigam  ex  E- 
pbaim , & equum  de  Jerufalem  » & dijipabitur  arcus 
belli, & loqueturpacem  Gentibus poteflas  ejus  à ma- 
ri ufque  ad  mare , & à 'fluminibus  ufquc  ad fines  terra . 

Sic  baie-  Parole»  che  tutti i vottri antichi  Rabbini  intefero 
tur  m i,bro  Mettia,ne  d'altri  poterli  intendere,afferma  Rab- 
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bi  Sclomoch  • Quindi  è,  che  Ifaia  lo  chiama  Prin- 
cipe  della  Pace  : Pater  futuri  f&culh  Princeps  Pacis . tmna.fic  in 
E Michea  con  più  viva  efpreffione  dice;  ch'egli  è la 
medefima  pace  : Ex  te  exietdux  qui  regat  Populum  Exidi  c. 

meumjfrael & iftepax . Voi  finalmente  mel  Sic  , & ire, 

fate  vedere  cfaltato  per  le  vittorie*  ed  i Trofei  , ed  cìhlutb  , 
Ifaia  mel  rapprefenta  l'ultimo  di  tutti  gli  huomini  nec  a l iter 
per  l'abbattimento  el  difpreeio  : DefpePìum^  & no-  Et- 
vìfstmum  vtrorum>&  qua/t  abjcondttus  vuitus  e)us-&  dias  Caonì 
defpeftus , unde  nec  reputavimus  eum . Accordatemi  & R*t>.  r* 
ò Ebrei  quelle  dilfonanzfc , mentre  ritorno  al  voftro 
ritratto  . 


§.  III. 


cbmon  , CT 
R.Abrxbn. 
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eptftol*  qua 
Mejftf  cri- 

IO  vi  affilio  di  nuovo  Iofgtiardo,e  veggo  in  elfo  il 
voftro  Mcffia  fiegiatodella  più  nobil  corona.»  * /«»>. 
che  habbia  mai  cinto  la  fronte  de  gli  Otonieli,do> 

Gcdeoni  * de’Earacchi  * c de'Sanfoni  liberatori  del 
voftro  Popolo  . Perocché  quelli  non  fur  altro,  cho 
ombre  in  riguardo  di  lui,  il  quale  al  voftro  credere 
hàda  redimer  l'Ebraifmo  dalla  più  orribil  cattivi- 
tà, che  l'habbia  mai  opprelfo  nc'Secoli  già  trafeor- 
fi>  ed  è quella  fotto  di  cui  geme  di  prefente  Ifracle, 
conculcato  da  tutte  le  nationi  anche  barbare,  cho 
gli  cambiano  in  un  fecondo-Egitto  il  Mondo  . Da 
quello  grande  Egitto  mi  dite  ,*  che  à cavarvi  verrà 
più  gran  Mose  il  Mcffia,  & introdurvi  di  bel  nuovo 
qual  più  gran  Giofuè  , nell'antica  terra  promelfa. 

Tale  appunto  lo  ritraete  da'Profeti . Ifaia;, mi  di- 
ce un  Rabbino,  ci  moftra  lo  ftendardo  ch'egli  alze- 
rà per  fegno  al  -noftro  Popolo, fotto  cui  congregato, 
fi  aduni  : Levabit fìgnum  in  nationes  , & congregabit  h'«Al> 
profugQs  Ifrael , & dìfperfos  Juda  . Il  mede  fimo  Pro- 
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fera  ci  aflicura,  che  per  lui  fi  adempirà  la  gran  pro- 
mefla  diDio,prome{fa  che  riguarda  apputo  noi  nei 
mifero  fiato  in  cui  fiamo:  Hdc  dicit  Dominus  Redem- 
ptor  Jfrael->Santtus  ejus  ad  contemptibilem  animam  ad 
abominatavi  Gentem  ad fervum  Dominorum  . Qual 
più  viva  dipintura  della  nofira  infelice»  ed  obbrob- 
briofa  cattività  ? Viva  Dio  ,che  la  fua  pietà  non  ci 
ha  abbandonati  per  Tempre  - Giorno  verrà  » in  cui 
rivolga  fopra  di  noi  lo  fguardo  dandoci  per  libera- 
tore il  Mefiia  : Hdc  dicit  Dominus  in  tempore  placito 
ex  altdivi  te->  & in  die  J aiuti s* auxiliatus  Jum  tu  'h&  de- 
di te  in  fedusPopulh  utfufcitares  terram » & pof sideree 
hareditates  difsipatas • Ut  diceres  bis>  qui  vinftifunt 
exite,&  bis  qui  in  tenebris-trevelamini  . Ce  n’afficura 
altresì  Ezecchicllo  : Ajfumamfilios  Ifrael  de  medio 
nationum^ò'  congregabo  eos  undique  , adducam  eoe 
in  humum fuam-&  faci  am  eos  Gentem  un  am  in  terra  * 
in  montibus  Ifrael . Ed  Ofea  ci  moftra  capo  di  qucfto 
nuovo  Popolo  il  Meffia  : Congregabuntur  filii  Juda* 
& fìlli  Ifrael  pantera  & ponent  fìbi  met  caput  unum-n 
& afeendent  de  terra . Ond’è  » che  Zaccaria  ce  no 
anticipa  le  allegrezze  : Exhltafatisfilia  Sion , ) ubila 
fila  Jerufalem , ecce  Rex  tuus  venit  tibi  \uftus,&  Sal- 
vator. Ne  v’è  Profeta  che  non  follevi  il  noftro  gio- 
go con  sì  bella  fperanza  : Mà  niun  più,  che  il  poco 
fà  mentovato  Ofea,  il  qual  defcrivcal  vivo  l’Iliade 
de’noftrimali  preferiti:  Dies  multo  s fedebunt  filii 
Ifrael fìtte  Rege , & fine  Principe  , & fine f ac  ri  fido  , & 
fine  altari , & fine  Epbod , & fine  Terapbim  . Non  è 
quefto  il  baratro  delle  nofirc  fciagurc  ? Or  ecco  il 
Mefiia,  che  cc  ne  bada  trarre  col  potente  Tuo  brac- 
cio, e richiamaticià  fe,  riconciliarci  con  Dioda  ta- 
ti Secoli  con  noi  fdegnàto  : Poft  bac  rever tentar filii 
Ifrael  > dr  qudrent  Dominum  Deumfuum , & David 
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Regem  futuri)  & pavebunt  ad  Dominum,  é*  ad  bonutn 
c)us . 

Adoro  ò Rabbino  lo  Spirito  Santo»  che  per  que- 
fti  organi  fuoi  ci  rivelò  così  gradi  opere  del  Meilìa  , 
ma  il  medefimo  Spirito  per  gl’illcfli  Profeti  hà  fvc- 
lati  al  Mondo  arcani»  che  fembrano  all’apparenza., 
difformi  a i già  da  te  riferiti . Quelli  ti  dicono, che 
il  Meilìa  alzerà  uno  ftendardo  a richiamar  Ifraele:cd 

10  leggo  in  Ifaia,  ch’egli  llclfo  farà  la  badiera,e’l  fe- 
gno  per  trarre  a fe  il  Popolo  gentile:/»  illa  die  Radi x 
JeJfe^quiftat  in  fi gnum  Populorumjpfum  Gente s depre 
cabuntur . Quelli  > a tuo  credere  » ti  promettono  il 
Mcllia  fufeitato  da  Dio  come  un  Mosè  a fpezzarti 

11  giogo,  ch’hoggi  ti  opprimeied  inviato  comeun.» 
Giofuè  ad  introdurti  in  quella  terra  da  te  fofpira- 
ta,  da  cui  le  voRre  colpe  fon  giàprelfo  a diciaflTette 
Secoli,  che  vi  tengono  in  efìlio  . Se  così  è , corno 
Dio  per  piu  Profeti  li  dichiara,  che  da  quefl’ultima 
cattività,  non  farà  chi  vi  liberirmercè, ch’egli  dovea 
cacciarvi  dalla  fua  faccia, ed  in  vece  vollra  eligger- 
fì  dal  gentilelimo  un  nuovo  PopoIo,pcr  formarlo  a’ 
fuoi  olfequii  con  una  nuova  legge  . Eccolo  in  Ifaia: 

Et  erit  in  novijfimis  diebus  praparatus  mons  domus 
Domini  in  vertice  montium . . . - & fluent  ad  eum  om-  *' 
nesGentes.  Non  vedete  qui  il  Popolo  gentile  rivoli 

to  a Dio  ? Et  dicentwenite  afeendamus  ad  montem 
Domini , & ad  domum  Dei  Jacob  , & docebit  nos  vias 
fuas , & ambulabimus  in  femitis  e]us-,quia  de  Sion  exi- 
bit  lex  » & verbum  Domini  de  Jerufalem . Non  pro- 
mettelì  qui  alle  Géti  una  nuova  legge  dal  Sion, do- 
po quella  già  data  a voi  nel  Sinai  ? ..  Projecjfii  enim 
Populum  tuum  domum  Jacob . Non  vi  fentite  qui  ri- 
buttati, c fcacciati  da  Dio  ? Vedelle  mai  nell’alrre  if*. 
cattività, che  Dio  in  vece  vollra  folìituì  dal  gétilc- 
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fimo  altri  Popoli  a fcrvirlo  ì non  già  . Or  in  quella 
ultima  cattività  i’hà  fatto  : come  può  intenderli  eh* 
habbia  di  nuovo  a richiamarvi  ? come  ciò  Ha,  fc  pel 
medefimo  Ifaia  fi  dichiara,chcdopoil  Popolo  gen- 
tile a lui  cóvcrtito  non  havrà  altro  Popolo. Udito  : 
In  tempore  ìlio  deferetur  munut  Domino  excrcituum  à 
Populo  divulfo  5 ti  dilacerato  3 à Populo  terribili , poft 
quem  non fuit  ahus  , à gente  expettante , ti  conculca - 
ta->  cu)us  diripuerunt fi umma  ter r am  ejus,  ad  locum  no. 
mitvs  Domini  exercituum  montem  Sion  . Se  cosìè,co- 
me  fi  avverano  di  queft’ulcima  cattività  gli  oracoli 
riferiti  $ Tanto  più  che  Dio  pcrMosè  vi  minacciò: 
x>tut*  Ipfi  provocaverunt  me  in  eo^qui  non  erat  Deus  iti  ieri- 
21  • t averun t in  vanitatibus Juis:  ti  ego  provocabo  eos  in—> 

eo  5 qui  non  eft  Populus  > ti  in  gente  ft ulta  irritabo  il- 
los  . 

Voi  afpcttatc  il  Melila  libera tore,  c Dio  vi  fa  in- 
tendere per  Ifaia, che  nó  vi  farà  chi  ne  menglichie- 
7/4.42..I4.  da  la  voftra  libertà  . Uditelo  : quis  cacus  nfifervus 
meu /,  quis  furdus , nifi  ad  quem  nuntios  tneos  mifi>  . . . 
Et  Dominus  voluitiut fanti ificaret  eum-,  ti  magnifica - 
rei  legem:&  extolleret . Sentite  la  pena  di  quella  ce- 
cità^ fordaggine  : Etipfe  Populus  direptusitivafta- 
tus  , laqueus  \uvenum  omties  , ti  indomibus  carcerum 
abfcondttif unti  fatti  funt  in  rapiti am\nec  eft  qui  eruati 
in  direptionemi  nec  eft  qui  dicati  redde  . Quello  nolo 
può  intenderli  deli’altrc  vo/lre  cattività,  perche  sé- 
pre  havelle  chi  vi  rifcolTeda  elle . Sol  da  quella-» 
non  eft  qui  eruat  - Sol  oggi  : non  eft  qui  dicati  redde . 
Dunque  la  profezia  s’intende  di  quella.  Se  cosi  è 
come  s'accorda  con  le  da  voi  recate  di  fopra,incui 
fondate  fperanze  di  libertà  * Qws  eft  in  vobis ■>  qui 
audiat  hoc->  attendatiti*  aufcultet  futura  ? Così  fegue 
a dir  Ifaia,  cd  Io  ripiglio, fe  nóintelero  quelle  feia- 

£U- 

D 


Digitized  by  Google 


NONA.  4*0 

gure  i voftri  maggiori*  quand’eran  future*  intende- 
tele almeno  voi*chc  Phavcte  prefenti* 

Ma  lafciamo  molt'altre  profezie , e veniamo  aJ 
quelPuna*chevoi  non  concorderete  ineternocon  1' 
altre,  per  cui  vi  adulate  .IoPhò  più  volte  in  quelli 
difeorfi  recata  > e di  nuovo  ve  la  propongo  con  Io 
parole  di  Daniello  : Etpofl  hebdomadas  fexaginta % 
duas  occidetur  Chriftus  * non  erit  ejus  Populus  * qui 
eum  negaturuseft  . Voi  afpettatcil  Media  > e qui  fi 
moftra  da  voi  uccifo . Voi  Pafpettate  liberatore*  o . 
qui  vi  lì  moftra  * che  in  pena  non  farete  più  fuo  po- 
polo • Nell’altre  cattività  benché  lontani  da  Geru- 
salemme non  lafciafte  d'efter  Popolo  di  Dio  j or  fe 
in  quefta,  ch'è  feguita  dopo  le  fettanta  fettimano 
giada  Pedici  Secoli  trafeorfe * il  Profeta  vi  dice*che 
non  liete  più  Popolo  di  Dio,  come  fperate , ch'egli 
v’habbia  a trattar  come  fuo  Popolo  > e richiamarvi 
inGerufalcmme  ? dalPaltre  cattività  vi  richiamò  » 
perche  benché  peccatori,  e cattivi , pur  non  lafcia- 
fte d'efTcr  fuo  Popolo . Se  in  quefta  più  noi  ficte*co- 
mc  fia  che  vi  miri?  E che  noi  lìate,uditelo  anche  da 
Ofea:£/  erit  in  loco  ubi dicetur  eis^no  Populus  meus  voi,  o/e.  i. io. 
Ed  alPoppofto,  che  lo  fia  il  Popolo*  il  quaPcra  pri- 
ma gentile , uditelo  dal  medefimo  : Et  dicam  non-»  % 
Populo  meoxPopulus  meus  es  /«.Quello  è quello, di  cui 
dicefi, che  farà  chiamato  dal  Media:  Ecce  teflem  Po - 7/4-  554» 
pulis  de  di  cum , duccm  * ac  praceptorem  gentibus . Ecce 
Centem  , quam  nefeiebas  vocabis , & Gente s , qua  tea 
non  cognoverut  ad  te  r«rre»/.Habbiamo  Puno*e  Pal- 
tro  in  Ifaia  : Quaficrunt  me , qui  ante  non  interroga - 
bant  : invenerunt  me  * qui  non  quajìerunt  me . Dixi  : 
ecce  ego , ecce  ego  ad  Gentem^qua  non  invocabat  nomen 
meum.  Ecco  il  Popolo  gentile  da  Dio clcttotor  udi- 
te il  voftro  riprovato  : Expandi  manus  meas  tota  die 
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ad  Populum  'mere dui um  , qui  ad  iracundiamprovocat 
me  ante  faciem  me  am femper ...  .i/li  fumus  erunt  ì?l~> 
furore  meo,  ignis  ardens  tota  die . Ecce  fcriptum  eft  co - 
ram  me:  non tacebofed reddam,&  rttribuaminfinum 
torum  iniquitates  veftras , & iniquitates  Patrum  ve- 
Jlrorumfimul.  E più  apprettò  opponendo  voi  al  nuo- 
vo Popolo  eletto  : Ecce  fervi  mei  comedent , & voi 
efurietis:  ecce  fervi  mciUtabuntur,&  vos  confunàemi- 
ni ....  & interficiet  te  Dominus  Deus  y&  fervo  s fuos 
vocabit  nomine  alio  • 

Ma  voi  pure  afpcttate  il  fine  di  quella  cattività, che 
nó  ha  fine.Ditemi,havetc  Profeta  che  velriveli?AhÌ 
che  fe  vi  futtc,ve  Phavrebbc  già  rivelato.Udite.Voi 
fotte  cattivi  in  Egitto , e Dio  rivelò  ad  Abramo  il 
fine  di  quella  prima  cattività  , e’1  ritorno  in  Palefti- 
na  . Eccolo  nel  Gencfi  : Gentem,cuicumque  fervie - 
rinnego  ]udicabo>dicit  Dominus '.quarta  autem genera- 
tione  revenìent  bue  cum  apparatu  copiofo  . Voi  folto 
cattivi  in  Babilonia  5 c Dio  lignificò  a Geremia  il 
termine  di  quella  feconda  cattività:  Pojlquam  im- 
pletifuerint  in  Baby  Ione feptuaginta  anni,conv  ertane 
captivitatem  veflram , congregabo  vos  ex  cunélis  Gen- 
ti bus,  & ex  cunóìis  locis,  in  quos  djperfeeflis,dicit  Do- 
minus, & convertam  vos  in  locum , unde  vos  demigra- 
re feci . IVmedelìmo  lignificò  a Daniello  : Intelle . 
xi  in  libris  numerum  dierum , qui fuit J ermo  Domini  ad 
Hitremam  Prophelam , & expletionem  defolationis  Je- 
rofolìma , anni  feptuaginta.  Voi  fotte  cattivi  Torto  di 
Antioco  PIllnftrc,c  Dio  rivelò  pure  a Daniello  il  fi- 
ne di  quella  terza  cattività . Leggete  il  Profeta  nel 
capo  ottavo,  decimo,  e duodecimo , c vedrete  fotto 
metafora  di  Mótone,e  Becco  efpretti  Alcfandro,  ed 
Antioco,e  ciò  che  fotto  di  quello  avvéne  di  finittro 
al  voftro  Popolo . Colà  troverete,  che  il  Profeta^ 
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dimandò  all’Angelo  : l Ifquequù finis  horummirabi - 
ìium>  c pofcia:^/tfV erit  pofi  hxrì  egli  fu  rifnoflo  : a D*n.n. 
tempore  cum  ohlatumfuerit  jugc  facrificium  » &po/sta 
fuerit  abominano  in  defolationem  » dies  mille  ducenti 
non  agi nt  a . Bcatus  qui  cxpeflat  pervenit  ufque  ad 
dies  mille trecentos  triginta  quinque  . Ciò  che  prima 
havca  detto  piu  ofcuramentc  : In  tempus ; & tempo - 
re,  & dìmidium  temporis > che  fon  tre  anni»  e mezzo. 

Non  ne  fiate  alla  mia  fede:  leggete  il  volilo  Iflori- 
co  Giufeppe  Ebreo»e  vedrete  a lungo  /piegato  quel 
ch'io  vi  accenno. 

Or  veniamo  a quella  quarta  cattività»fotto  di  cui 
al  prefente  piangete.  Daniello  ven'hà  predetto 
chiaramente  il  principio  : Pofi hebdomadas fexagin-  lefeph  ììelt 
ta  duas  occidetur  Chriftuj^ò*  non  erit  ejus  Populus^qui  antiq.  jw. 
eumnegaturus  ^.Trovatemi  in  cfTo»ò  in  altro  qual- 
fida  Profeta  fegnatoil  fine  »ò  per  dir  piu  chiaro»  il 
tempo  in  cui  havrà  ella  a finire  . Giufeppe  poco  fè 
mentovatolo  trovò  in  tuttel’altre  » e lo  legnò  : iii_> 
quella  noi  trova»  e però  tace  : Eodem  modo  A ic’egli 
Varìiel  ò"  de  Romanorum principatu  dixit  » quodque. ^ 
ab  illis  tollenda  ejfet  Hierofolyma->&  defolandum  tem - 
plum . E nulla  aggiunge.  Ma  come  vuol  trovace- 
ne il  fine»  fedi  quella  ha  Dio  detto  per  Ofea  » che-r 
non  havrà  fine  : Expellam  eos  de  domo  mea  > nec  ad - • 

dam  diligere  eos  » ò come  volta  il  vofiro  Targurru  » *' 

propter  malitiam  eorumde  domo  fatica  mea  expellam 
eos » nec  adiiciam  mijereri fuper  eos . Delle  pallate  cat- 
tività non  può  intenderli  il  Profeta»perchc  Dio  sé- 
prc  vi  usò  mifericordia  > richiamandovi . Dunquo 
convien  che  s'intenda  di  quella  » ò augnatene  voi 
qualch'akra>in  cui  s'habbia  ad  avverare  la  minac- 
cia di  Dio . 

Ma  io  vò  confidarvi  col  medefimoOfca*  Vi  con- 
ce. 
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cedo, ch’egli  parlò  di  quella  cattività  allor  ché  dif- 
fe  come  di  iopra  : Dies  multos fcdcbunt filli  Jfrael fi- 
ite  Rege,  &c . Vi  concedo,che  ve  n’hà  predetto  il  fi- 
ne in  quelle  parole  : Foftkdc  revertentur  filti  l/rael > 
& quarcnt  Dominum  Deumfuunh  & David  Regem^, 
fitum-ì  & pavebunt  ad  Dominum , ò*  ad  botium  ejwj.Vi 
concedo,  che  ve  n’hà  predetto  anche  il  tempo.  Ec- 
colo , in  ticvijftmo  dierum  . Non  prima  dell’ultimo 
giorno, ò tempo  del  Mondo  fcioglierafii,dice  il  Pro- 
feta, quefl’ultima  cattività . Quello  è quel  che  dice 
Daniello  : Ufque  ad  con/ ummationcm^S'  finemperfe- 
verabit  defolatio  . Ma  non  alzate  la  tefta . Ne  Da- 
niello, ne  Ofea  vi  dicono  , che  in  quel  tempo  have- 
tc  a tornar  nella  terra  promefià,ò  nclloftato  di  pri- 
ma . Vi  dice  ben  Ofea,  che  tornerete  a Dio , ed  a-, 
Davide  vollro  Rè,  ch’è  il  Mefiìa.  vi  dice  chctreme^ 
rete  fpa ventati  davanti  a lui:  c quello  fi  adépirà,po- 
fciache  nel  fine  del  Mondo  riconofcerete  Crillo  pel 
'v  vero  Davide,  ò Mefiìa,  e rimarrete  inorriditi  per  lo 
fpavento,al  veder  che  i vollri  Padri  lo  crocififlèro,e 
voi  per  tanti  Secoli  l’havete  negato. 

Se  quelle  fcritture  da  me  addotte  , centro  le  vo- 
llrc , non  vi  fan  forza  alla  mente,  non  potete  alme- 
no negarmi,  che  nell’apparenza  loro  ripugnano: 
or  falvatene  le  ripugnanze,ed  io  mi  volgo  di  nuovo 
al  vollro  ritratto. 


§.  IV. 

VEggo  in  efiò  il  vollro  Mefiìa  in  fembianza  di 
un  Afiuero,  d’un  Davide,  d’unSaIomonc,af- 
fifo  altamente  in  Trono, coronato  di  gemme , c ve- 
llico di  porpora, con  in  mano  lo  Scettro,  appoggia- 
to fui  globo  del  Mondo,  da  lui  prima  foggiogato  co 

le 


NONA.  4 6Ì 

le  vittorie,e  poi  dominato  con  fovrana  podeflà  dal- 
l'uno  all'altro  confine  della  terra  : Affucro  per  le 
pompe,  e le  delizie  difioriti/fima  corte:  Davide  per 
gli  erarii  pieni  di  tefori  > c perle  vittorie  contro 
Gogh,  e Magogh  : Solomone  pel  Tempio  > ch'edi- 
ficherà a Dio,  c per  la  Pace  univerfale, che  darà  /la- 
bilmente al  Mondo,  in  cui  Tua  mercè  fiorirà  il  vero 
Secolo  d'oro;perocche  Dio  farà  conofciuto,&  ado- 
rato da  tutte  le  genti,  e fingolarmente  da  gli  Ebrei, 
che  n'havranno  ogni  più  bramata  benedizione:  De 
rore  Cali,  & de  pinguedine  terra*  s,., 

r Non  pèfan  gli  Ebrei  di  figurarfelocosì  per  qual- 
che lor  capricciofa  fantafima.  Ma  tal  dicono  di  ve- 
derlo cfpreftòdal  pendio  divino  ncTagri  libri*  Mo- 
narca de'Monarchr , dicon  efiì,lo  promette  Dio  à 
Davide  r Et  ego  primogenitura  ponam  illum  excelfum 
pra  regibus  terra  * Nè  con  minor  Monarchia  , che 
del  Mondo  intero  Dominabitur  à tnari  ufque  ad  ma- 
re , & à fumine  ufque  ad  terminò s Orbis  terrarum  • . * 
adorabunt  eum  omnes  Reges  terra  > omnes  Gente t fer - 
vieni  ei . Degna  di  sì  gran  Monarchia  vogliono  ef- 
prelfa  da'Prof'eti  la  potenza,  e la  madia,  la  magni- 
ficenza , c la  gloria  della  Tua  corte, del  fuo  Trono  , 
delle  opere  Tue  , delle  Tue  pompe  . L'additano  in_> 

Ifaia  che  dice  : In  die  illa  erit germen  Domini  in  ma - 7/4. 4.2. 
gnificentia , & gloria , & fruii  ut  terra  fublimis  . Ecce 
intelliget fervus  meusy  & exaltabitur , & elevabitur , 

& fublimis  eritvaldey  ed  in  Davide,  che  difeende  a 
deferiverne  il  trono  - Thronus  cjusjteut  Sol  in  con-  ^ ^ ^ 
fpettu  rrieoy  & ficut  luna  perfetta  in  aternumy&  tejlis  - 
in  Calo  fidelis  . E di  nuovo  in  Davide  che  moflra  la 
fua  Regia  innodata da'tribuci  de'Rcgni:R^rj  Thar . 
fis , & Infula  munera  ojferentjReges  Arabum)  ò^Saba  * ‘7I* 
dona  adducent  « 

Ne* 
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Nc'medefimi  Profeti  ravvifanolepiù  gradi  ope- 
re della fua  magnificenza,  che  faranGerufalenune, 
el  Tempio,  di  cui  gli  antichi  potrà»  fol  dirfì  bozze  , 
ò modelli . Mira»  la  prima  di  qucft'opcrc  in  Ifaia 
Ipfe  édificabit  Civitatem  me  arrivò'  captivitatem  mearn 
dimittet^non  in  predo , ncque  in  mune ribus . Si  incan- 
tano altresì  a contéplarla  in  Geremia, in  cui  par  lo- 
ro di  veder  la  Maeftà,e  l'ampiezza  di  così  gran  Me- 
tropoli, colà  dove  dice  : Eccedies  veniunt^  dicit  Do~ 
otr,  1 1 . min  US)  & adificabitur  Civitas  à turre  Hananeel  ufque 
ad  pori  am  atigul'h  &exibit  ultra  norma  menfura  iru* 
confpecìu  ejus . Ma  piu  in  Zaccaria  , che  lor  la  rap- 
prelcnta  sì  valla,  che  non  potédo  chiuderli  in  veruft 
recinto, ftarà  fenza  mura,  ma  non  fenza  difefa,mer- 
cè  che  Dio  ftefiò  le  farà  muro  di  fuoco  à cingerla^: 
zM,  2.  Abfque  muro  habìtabitur  Jerùfalem  pr<£  multitudint 
hominum , & )umentorum  in  medio  ejus  , Ò*  ego  ero  et , 
ait  Domwus , murus  igneus  in  circuitu  . 

Mirano  l'altra, ch’è  il  Tempio,sù  le  carte  del  po- 
co fà  mentovato  Zaccaria:  Eccevir  oriens  nomen-* 
ejus  , & fubter  rum  tdìficabìtur  tempi um  Domino  , à* 
ipfe  portabit  gloriami  & fedebit , & domittabiturfuper 
folio  fuo . Tempio,di  cui  non  fi  vedrà  qualche  Gere- 
mia novello  piangerne  lerovine,  mercè,  che  l'anti- 
co Geremia  lo  prediffe  eterno  : Santi  um  Domini  non 
evelletur  , nec  deflruetur  iti perpetuum . Lo  contem- 
plano  in  Ifaia  forgercó  la  cima,  o'i  pinnacolo  qua- 
li a coronarli  di  ftellc , mentre  le  vette  de'più  alti 
monti  faran  l'infima  bafe  al  Sion,  fopra  djlorfolle- 
ifa, 2.2.  vato,che  ne  foftiene  la  moIe:£/  evit  in  noisiffimis  die w 

bus  prepara tus  mons  domus  Domini  in  vertice  moti - 
tiumy&  elevabiturfuper  colle s. 

Alto  qui  ò Ebrei , che  più  apprefiò  udirò  i Profe- 
ti, da  voi  prodotti  per  autenticar  gli  altri  cara  tteri 

del 
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elei  Media  accennati  difopra.  I già  recati  vacicinil 
io  li  ricevo  fenza  efame,  e gliriconofco  per  divini  * 
Ma  voi  liete  in  obbligo  di  inoltrarmi  la  confonanza 
tra  etiì,  e quelli,che  or  or  vi  propongo,  perocché  a-, 
gli  orecchi  della  mia  mente  pajon  difeordi . 

Ma  prima  mi  dichiaro,  che  non  hò  nulla  che  op- 
porre a quel  chene’Iuoghi  tette  da  voi  lodati  dico- 
no generalmente  i Profeti  della  Macftà , della  ma- 
gnificenza , della  gloria , e dei  Regno  Univerfale-* 
del  Media  . Anzi  voglio  confermarlo  con  la  cele- 
bre vifìone  del  Salfolino  crefeiuto  in  monte,con  cui 
Dio  rapprefentò  à Daniello  la  grandezza  di  luij: 
Vidcbas  tta^dovec  abfcìjfus  eft  lapis  de  monte Jine  mani~ 
busi& percufftt ftatuam  in  pedibus ferrei comminuit 
eos  ... . . lapis  autem,qui  percujferat  ftatuam faftus  eft 
mons  magnus-i  & implevit  univerfamterram. 

I luoghi,  che  mi  pajon  difcordi,fon  que’ch’efpri- 
monoi  fegni  etterni  della  fua  maettà  , l’opcrc  del- 
la fua  magnificéza.  Voi  lo  mottrafte  ncTrofcti  adi- 
fo  in  uno  fplendido  trono  , con  i tributi  de’regni  al 
piede, e con  gli  erarii  ripieni  d’immett  tefori.Or  mi- 
ratelo un’altra  volta  in  Zaccaria, e lo  vedrete  pove. 
ro,ed  afìfifo  sii  d'un  vii  giiimétoifxtt/ta fatisfilia  Sio 
)ubila  {ilìa  ferufalem , ecce  Rex  tuus  venie  tibi  )uftus  > 
& Salvator : ipfe  pauper->afcendens  fuper  afinam->&  fu - 
per  pullum  filiumafin<e . Lo  additafte  riverito  per  la 
potenza,  perla  maettà, per  la  pompa, da  Monarca»/. 
Rimiratelo  in  Ifaia , c lo  troverete  ò fconofciuto,ò 
fpregiato  : Quafi  abfconditus  vultus  e)us , & defpe • 
fìus-)  unde  nec  reputavimus  eum  . Volgetevi  à Gere- 
mia, c lo  vedrete  quali  un  peregrino,  à cui  il  Mon- 
do non  è Reggia,màuna  pofata  di  ofpizio :Expe£ìa- 
tìo  JfraelìSalvator  ejus  in  tempore  trìbulationis->quare 
quaft  colonusfuturus  es  in  terra  , & quafi  vi  a t or  de u 
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tlinans  ad  mamndunrt  quare  futurus  es  quafi  vir  va - 
gus-y  ut  f ortis , qui  non  pote/l  Jalv  are  ì 

Difcordi  mi  pajono  altresì  i Profeti  intorno  all* 
opere  di  magnificenza  che  fc  gli  attribuifeono.  Voi 
producefte  quei  che  lo  moftrano  sfioratore  di  Gc- 
rufalemme,  c del  Tempio;  ed  io  leggo  in  Ifaia,cho 
Gerufalemme  non  alzerà  più  dalle  rovine  il  capo  , 
, 2 i ^ c^ie  ^ara  l°^ato  delle  gcnti5e  temuto  : Domi - 

• *'  5‘  ‘ tius  meus  es  tu->  & exalt  alo  te\  quia  pofuifli  Ciuitatem 
intumulum-ì  XJrbem  fortem  in  ruinam  , domum  alieno* 
rum > ut  non fit  Civitas>  & in  fempiternum  non  <edfice - 
turifuper  hoc  laudabit  te  Populus j ortis ^Civitas  Gentiu 
robujlarum  timebit  te  .Veggo  Geremia, che  per  com- 
mando di  Dio  fpezza  in  pubblico  un  vafo  di  crcta^, 
ed  odo  Dio  che  dice:S/V  conterà  Populum  iftum^ò4  Ci- 
Jtr»  *S>'2o.  njìtatem^Jtcut  contentar  vas  figulh  quod  non  pote/l  ul- 
tra injlaurari  • Qual  profezia  più  chiarate  Impri- 
mono i fatti  infieme  c i detti  ? Non  mi  dite  ches 
quefte  fon  predizioni  della  diftruzione  fatta  da  Na- 
bucco, perocché  dopo  di  elfo  Gerufalemme  di  nuo- 
vo fi  edificò,  ciò  ch’elle  apertamente  niegano.  Che 
fe  pur  vi  lufingatc  con  falle  chiofc,  ite  , c trovatene 
unachebaftià  deludere  la  fcmprcà  voi  rinfacciata, 
e fempre  odiofa  profezia  di  Daniello,  che  moftra_> 
eterna  la  rovina  della  Città,  e del  Tempio  : Et  Ci - 
V-  njitatem  , & Sanfìuartum  dijfìpabit  Populus  cum  Duce 
venturo , & finis  ejus  vaftitas,&  pojl finem  belli /la  tu- 
ta defolatio)&  u/que  ad  con/ ummationem finem  per - 
Jeverabit  defolatio  • 

§,  V. 

OR  vénlamo  al  bel  Secolo  d’oro,  che  fi  figura- 
no fottoil  Meffia.Lo  mofirano  deferitto  qua- 

. " ' fi J 
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fi  in  ogni  carta  profeticaie  perche  deve  concorrervi 
In  pritno  luogo  la  virtù, la  pietà ,e  la  fantità  del  Mo- 
narca,le  voglio»  predette  da  tutti  i Profeti,e  /ingo- 
ia ralente  da  Ifaia  : Egredietur  virgo  de  radice  ] effe y #ui. 

& flos  de  radice  ejus  afccndet,  & requìefcet fuper  eum 
Spiritus  Domini  : Spiritus  fapientid  ,&  infielìetfusiSpi- 
ritus  confiiii , & fortitudinis : Spiritus  fcientU , &pie~ 
fatisi  & replebit  eum  Spiritus  timoris  Domini  , £ più 
appreso  /piegandone  fingolarmentc  la  Giuftizia^  , 
che  felicita  le  Repubbliche:  J udicabitin  jufiitia l* 
pauperes-ì  & arguet  in  aquitate  prò  monfuetis  terrai 
percutiet  terram  virgo  oris fui  * ò*  Spiri  tu  lobiorum 
fuorum  interficiet  impium , & erit  jufiitia  cingulurru» 
lumborum  ejuj,& fides  cinttorium  renum  ejus . 

La  fantità  pofeia  de’fudditi  la  fcorg;ono  in  Sofo- 
nia,  ove  dice:  Reliquia  lfrael  noti facient  iniquità - 
tem-i  nec  loquentur  mendacium,  Ò*  non  invenietur  in—» 
ore  eorum  lingua  dolofa , quoniam  ipfi pafeentur^  ac- 
cubabunt-,&  non  erit  qui  exterreat . Ed  in  Zaccaria-»» 
prc/To  di  cui  Dio  dicc/ì  ritornato  in  Gei  ufalemme-* 
fantificata,  ondePhaveano  difcacciato  le  fcelerag- 
gini  de  gli  abitanti  : Hac  dìcit  Dominus  exercituum . z* “6.8.3, 
reverfus fum  'ad  Sion , & babitabo  in  medio  J erufalemy 
& vocabiturjerufalem  Civitas  ventatisi  mons  Do- 
mini exercituum , monsfanttificatus  • 

E perche  non  fol  gli  Ebrei , mà  tutte  le  Nazioni 
del  Mondo  faran  fuddite  di  quel  gran  Dominante; 
di  tutte  veggon  profetata  la  cognizione  dei  vero 
Dio  d'Ifraelcjloro  partecipata  da’Giudci,c  ne  dan- 
no in  fede  le  parole  del  lodato  Zaccaria  : Et  venient  zacc.S. 20 
Populi  multi , & Getites  robufta  ad  quarendum  Domi - 
num  exercituum  injerufalemìò'  deprecandone faciem 
Domini^  apprebendent  fimbriam  viri  Judaijdicentes: 
ibimus  vobifcum*  audivimus  enim  , quoniam  Deus  vo~ 
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bifcum  efl . Alla  cognizione  del  vero  Dio,  perche  fi 
unifccla  Religione, la  pietà, la  fantità  dc’coltumi,  e 
J’offcrvanza  della  legge  > di  tutte  quelle  inoltrane 
parimente  i vaticinii  in  Geremia,  che  le  attribuire 
à tutte  le  Genti  : In  tempore  ilio  wcabuntferufalem 
folium  Domini ,<&*  congregabuntur  ad  eam  omnes  Gen- 
te s in  nomine  Domini  in  Jerufalem,  & non  ambulabunt 
pofl  pravitatem  cordis  fui  peffìmi . Et  in  Ifaia  , che  le 
2/>.  n.p.  inoltra  diffufe  in  tutta  la  terra:  Non  nocebunt , & non 
occident  in  univerfo  monte  fanti o meo  ; quia  repleta  efl 
terra /denti a Domini ficut  aqua  maris  operienjes  . In 
illa  die  radix  ]ejfe->&c , ■ v 

Onde  argomentano  , che  habbia  il  Mondo  tutto 
divenuto, per  la  circócifione,  Giudeo, ad  offervar  la 
legge  Molaica  ; sì  cheli  porti  da  ogni  clima  in  Ge- 
. , . rufalemme  à celebrarla  Pafqua , ad  offerir  i facrifi- 
cii,  ed  in  ogni  luogo  lia  fedele  offervator  del  fabba- 
to  , e cuftode  delle  antiche  cerimonie , ed  ufanze  . 
jp4r.14.i6.  Ciò  che  inoltrano  elpreffo  in  Zaccaria  : Et  omnes  , 
qui  reliquifuerint  de  univerf/s  Gentibus^qua  venerunt 
con  tra  J erufalem->afcendent  ab  anno  in  annum , ut  a do - 
rent  Regem  Dominum  exercituum . Onde  s’adempia- 
noi  precetti  di  Mosè,  checommandòxterna  al  fuo 
Cene  .13.  p0polo  la  Circondinone  : Erit fadus  meum  in  carne 
veflra  , infadus  aternum.  Eterna  la  offervanza  del 
'3I‘  fabbato  : Gufi 0 di ant filli  lfrael  Sabbat bum:  paci ut7L^ 
fempiternum . Eterna  la  foliennità  della  Pafqua-,  : 
**  *I3‘  Celebrabitis eam  foletinem  cultufempitemo  . Eterna-, 
finalmente  tutta  la  legge:comclo  prediffc,moltran- 
done  il  facro  volume,  il  Profeta  Barucco:  Rie  efl  li - 
ber  mandatorum  Dei->  & lex  qua  efl  in  aternum. 

Scelte,  e plaulìbili  autorità  de’Santi  Profeti  fonJ 
quelle  , fin  ora  da’Rabbini  addotte . Ed  io  tutto 
Jc  ammetto . Per  quel  che  tocca  alla  fantità  del 
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Media  non  ne  trovo  nelle  Sacre  carte,  nè  pur  una^  , 
che  almen  in  apparèza  loro  ripugnane  men  veruna 
ne  incontro,  chedifcordi  da  quelle,  con  cui  fi  è di- 
nioftrataia  cognizione,&  adorazione  del  vero  Dio, 
conia  fantità  dc’coflumi,  che  lor  consegue,  diffida 
nel  gentilefimo  convertito  : anzi  potrei  recarne  di 
molte,  che  l’ima , e l’altra  verità  irrefragabilmente 
confermano  • 

Non  mi  par  però  di  poter  affermar  altrettanto  di 
quelle  alterazioni  divine , che  fi  fon  prodotte  à 
morrai*  la  fantità  , e la  fapienza  celeftedel  carna- 
le Ifraele,  contradiftintoda  gli  altri  Popoli  non.» 
difendenti  per  naturai  generazione  da  Abramo  « 
Mercè  ch’io  ne  incontro  di  molte , le  quali  lor  non 
concionano,  e moflrano  la  cecità  della  mente , la-» 
malvagità  de’coflumi, e l’oflinata  perfidia  in  amen- 
due  9 come  caratteri  propri!  dell’Ebraifmoà  tempi 
del  Media  . Odafi  Ifaia  : ObJlupefcite\  & admirami - 
tiufluftuate-)&  vacillate  ^inebri  ammirò*  non  a vinoso* 
vernini , & non  ab  ebrietate\quoniam  mifeuit  vobis  Do - 
min us  fpiritumfoporis  . claudet  oculos  vejlros  : qui  vi - 
dent  vt/tones  operiet , <£*  erit  vobis  vifio  omnium  quafi 
verba  libri /ignari.  Può  cfprimerfi  con  parole  piu  or- 
ribili la  cecitàd’ignoranza, l’errore  de’mifcri  Ebrei? 
pur  Dio  non  è contento  di  quella  efprcffione , o 
dandone  prima  per  cagione  la  feeleratezza  de’Jor 
coflumi, torna  co  tuoni  più  flrepitofi  di  parole  a dir 
il  medefimo  poco  appreffo:  Eo  quo d appropinqua t 
Populus  ifte  ore  fuo-,  & labiis fuis  glorificat  mey  cor  au- 
tem  e] us  longe  ejl  à me , eh*  timuerunt  me  mandato  ho - 
minum , & dofìrinis  ; ideo  ecce  ego  addam , ut  admira - 
tionem faciam  Populo  huic,miraculo  grandi , & Jlupen - 
do  . Per  ibi  t enim  fapie  mia  à fapienùbus  ejus , & intei - 
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le  fi  us  prude  ntium  ejus  abfc  onde  tur  a 

Or  è certo  ò Giudci,chequefta  Profezia  no  fi  av- 
verò ne’tcpi  che  l’Ebraifmo  fioriva,perocche  allora 
quàtuque  per  la  idoiatria,ed  altri  delitti  (-ufic  fovc- 
te  malvagiffimo  il  volito  Popoloj  non  vi  macaroti-* 
Profeti,  e Savii . E’certo  parimente,  che  fon  già  di- 
cialfcttc  Secoli, che  vi  macano.De’Profcti  ilcólelTa- 
te  anche  voi . De’veri  Savii  lo  vede  il  Mondo , pe- 
rocché fon  tante  le  inettie,  e gli  errori  di  quelli,cui 
voi  riverite  per  Rabbiniche  fono  il  ludibrio  di  tut- 
ti i Savii  : Mà  fiali  che  fi  voglia  di  ciò;  à me  balla-, 
che  quella  Profezia  d’I  fai  a ripugni  alle  da  voi  ad- 
dotte; per  lo  che  hò  io  folo  à dimofirarvi,  ch’ella  s* 
intende  de  gli  Ebrei,  che  havean  da  eflère  ne’tetn- 
pi  del  Mdfia  . 

Io  non  voglio  trarne  altronde  le  pruove , che  da-r 
voi  Udii,  c dal  voftro  Talmud, che  voi  riverite  qua- 
li à par  delle  fa'cre  Scritture.  Leggete  il  Sanhedrin. 
jkì  $*nh».  coià  Rabbi  Giuda  parla  così  : Generatiojn  qua filìus 
C* ^>avid  venturus  e/l.  Non  è quefto  il  tempo  del  Mef- 
fia  ? Domus pradicationis , ò come  fpiega  la  glofa  di 
Rabbi  Salomone  : Locus  ubi f apiente j Magflri  lege - 
bant  legem  , erit  ad fornicationem  , ó-  viri  Gaziti)  cir - 
cuibunt  de  Civitate  in  Civitatem , ó'fapientia  Jcribaru 
bii.sìphrt.  fatebit , & veritas  erit  diminuta . Leggete  il  Sifrca  > 
colà  dove  fi chiofa  da’voftri  madiri  quel  paffo  dei 
jDeut.ii,  Deuteronomio  : Generatio prava,  atque  perverfet-, , 
Topaie  fluite-*  & non  fapiens  . Ivi  fpieganlì  quelle  ul- 
time parole  così  : Popule ftultejn  iis  Jcilicet  qua  pra- 
ce/ferunt : & non fapie  n sì  in  iis  videlicet , qua  in  f acuto 
sfa.i.  futuro  fient-t&hoc  efl^quod  diflum  eft  Ifaia  cap. primo: 
Jfracl  non  cognovit , qua  pracefferunt , Populus  meus 
non  intellexit  ad  faculum  venturum  . Quello  Secolo 
future  fecondo  la  frafe,  c la  intelligenza  di  tutti  gli 
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Ebrei  non  è il  Secolo  del  Media?  Leggete  l’Haghi- 
ga,ivifpiegandoli  quel  redo  di  Geremia:  Periitcon-  lM*gh\g& 
filium  à filiis:  fetida  fati  a e fi fapientia  eorum . D i m a n-  ‘*p>n*cctl 
dall  quando  ciò  fia  ? Quando perditum  ejl  confilìum 
à film,  & fetida  fetta  ejt  Japientia  eorumì  c fi  rifpon-  erem'*9' 
de  curri  apud  Gente s feculifuerint . Quella  rifpofta  in 
fenfò  de  gli  Lbrci  aon  cade  fé  non  nel  tempo  pre- 
fente , mentre  or  credono  di  viver  Trasentili . Mà 
delirano  in  chiamar  noi  gentili , che  adoriamo  il 
medefìmo  Dio  di  Abramo,  che  i lor  maggiori  ado- 
rarono . Parleran  da  huomini  fc  diranno  che  avve- 
randoli addio , addio  parimente  ha  il  tempo  del 
Meilìa  , già  che  giufhla  dottrina  de’lor  Rabbini 
dovea  avverarli  nel  tempo  del  Media.  Che  fc  qucfl' 
ultimo  è da  lor  detto  , mi  accordino  le  profezie  da 
me  recate, come  anco  la  dottrina  dc'Jor  Madiri  qui 
addotta,  con  que’luoghi  della  Scritturalo  cui  pro- 
varono,che  attempi  del  Media  dovea  nell’Ebraifmo 
fiorir  la  fantità,  e la  lapienza. 

Vengo  addio  à que’padi  profetici,  co  cuimodra- 
rono  coftoro,che  fotto  il  Media  dovea  fiorir  la  leg- 
ge Mofaica,  la  Circoncilione,il  Sabbato,la  Pafqua, 
i Sacrifici!’,  e quanto  nel  facro  lor  volume  regiltralì. 

Molto  io  ho  detto  contro  quella  lor  fai  fa  credenza 
in  un  de’padàti  difcorli,ove  ne  hò  parlato  per  ope- 
ra;pure,  per  feguir  l’ordine  di  quello,  propongo  lo, 
ro  d’altri  paflfì,  chepajon  contrarii,  affinché,  fepof- 
fono,  vedano  di  conciliarli . Siasi  il  primo  quel  di 
Daniello,  che  piiid’ogni  altro  li  crucia  , peroccho 
fembra  una  feure polla  alla  radice  d’un  albero  , che 
troncando  il  pedale,  con  un  fol  taglio  fà  cader  tut- 
ti i rami  : In  dimidio  kebdvmadis  deficit t hoftia , &fe-  Dan.?, 
cr  ficium , & erit  in  T empio  abominatio  defolationis , & 
ufeue  ad  confemmationem » & fine m perjeverabit  defo - 
“7  ‘ la- 
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latto.  Se  nella  fettantesima  fettimana  cclfaron  già  i 
facrificii,  e le  vittime  : ciò  che  farà  sin  alla  fine  del 
Mondo, come  rimangon  in  piè  le  ferittureda  voi  re- 
cate , per  cui  dite , che  il  Mclfia  ha  da  rimettere  1* 
antiche  vittime,cgli  olocaufti  un  altra  volta  in  Ge< 
rufalemme,  e nel  Tempio? 

Che  fe  Daniello  molira,  checelfarebbe  per  Tem- 
pre il  facrificio  , molira  altresì , che  celierebbe  per 
Tempre  ilSacerdozio,fecondo  Tordine  di  Aronno> 
perocché  quello  si  ordina  à quello.  Altrettanto  nc 
dice  David Cjove  parlando  dei  Mcffia,Io  chiama  Sa- 
cerdote fecondo  Tordine  di  Mclchifedecco  : Tu  es 
Sacerdos  in  aternum fecundum  ordinem  Melcbifedech  > 
altro  dunque  dal  Levitico  farà  il  Sacerdozio  del 
Mclfia,  altro  il  facrificio  di  quello  nuovo  ordine.  Se 
così  è,come  si  accorda  ch'habbia  egli  à rimetter  un 
altra  volta  l’antico  ? E come  fìa  che  il  rimetta  , fe 
Dio  per  Malachia  dice  di  rifiutarlo  , c gradir  il  Sa- 
cerdozio folOid  facrificio,che  fe  gli  offerirà  da ’Gen- 
ac  .i.  ^ vcrtfti  : Noneft  mibi  voluntas  iti  vobis  > 

dicit  Dominus  exercituum->  & munus  non  fufeìpiam  de 
manti  ve/l r a . Magnum  efl  nometi  meum  in  Gentibus  , 
& in  orniti  loco  facrtficatur->&  offertur  nomini  meo  obla - 
0/V.4:  tio  manda . Altrettanto  minaccia  per  Ofca:  con - 

ticuit  Populus  meus->  io  quod  non  habuerit f dentiamo  : 
quia  tufeientiam  repulifti  , repellam  te  , ne facerdotio 
fungaris  mibi  • 

Cclfato  per  Tempre  il  Sacrificio,elSacerdozio  di 
Aronne,  convien  che  ceffi  per  Tempre  la  legge  Mo- 
laica per  quella  parte,  che  appartiene  alla  Religio- 
ne, el  Culto  divino,  pofciache  per  quella  fu  illitui- 
to  il  Sacerdozio:  Lex>  dice  Teodoreto  , con]unfla 
Tbtoìortt  efl  Sacerdotio  , nece/fe  eft  enim  , ut  ce/fante  Sacerdo - 
H ijjfum  legi  quoque  accidat  • E S.Gio:Grifoftomo 
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col  medefimo  Pentimento  : Si  autem  neceffe  efly  ut  Jit  chrijfofi.i» 
alius  Sacerdos  3 vel  potius  aliud  Sacerdottum , aiianu»  -9 

quoque  legemejj'e  neceJJ'e  cft  . Prima  però  di  amendue 
Thavca  detto  S.  Paolo  Granfiato  enim  Sacer dottore-  y- 

cejjeejhut  & legis  frasi a(io fiatSZ\\z  s’ella  col  Sacer-  ' * * 

dozio  è morta  per  fempreicome  fia chela  ravvivi  il 
Meflìa?come  riìòigano  la  circócifione,ilSabbato5la 
Pafqua3c  Paltre  folennità3e  cerimonie  mofaiche>da 
lei  commandate  ? Moftra  di  negarlo  efpreffamente 
Geremia  nel  luogo  da  me  altrove  allegato  : Ecce^,  kr.ju  ;i, 
dies  venient  dicit  Dominus  ■>  & feriam  dormii  lfrael->& 
dornui  Juda  f<edus  novurn-)  fiori  fecundum  paftum^quod 
pepigi  curri  patribuj  forum , in  die  qua  apprehendi  manu 
corurih  ut  educerem  eos  de  terra  AEgypti:  paflum.quod 
irritum Jecerunt & ego  dominalus  fum  eorum->dicit  Do- 
mili us  . Dabo  legem  me  am  in  •vifeeribus  eorum,&  ìtl-* 
corde  eorum fcribameam . Quelli  detti  fanno  in  ap- 
parenza cader  quelli  3 che  in  favor  voftro  allegale. 
Spiegateli  fe  potete  in  modo  3che  amendue  riman- 
gano in  piedi , cd  io  pafso  à gli  ultimi  aggiunti  del 
voftro  Secolo  d'oro  • 

§.  VI. 

D’Oro  veramente  figuranfi  gli  Ebrei  il  Secolo 
del  Meftìa  3 perocché  credono  dover  inondar 
in  Gerufalemmei  Pattoli  3ed  i Taghi3à  riftagnarvi 
con  infinite  ricchezze}  di  cui  abbonderà  non  foloil 
Mcllia3mà  tutti  gli  Ebrei  fuoi  feguaci  : Cosi  lo  ve- 
dono in  Ifaia  3 che  fvegliando  Gerufalemme  allo 
gioje3lc  dice  : Tuuc  vidcbis->  & affi ues^mir abituri  & 
dìlatabitur  cor  tuumiquando  converfa  fuerit  ad  te  mul- 
titudo  mari*, fortitudo  Gentium  venerit  tibi 3 inundatio 
camelorum  operiet  te\Drome  darti  Madian  ? & Epba~,t 
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omnes  de  Saba  veniente  aurum , ó*  thus  deferente! , & 
laudem  Domino  annunci  ante  s .don  gli  fplendori  de!- 
Toro  accoppieranno  lor  credere, quc’della  potéza , 
dell’onore,  c della  gloriajpcr  cui  il  Mondo  gli  rico- 
- nofeerà  Nation  domÌnante,e  da’vapori  fordidi,che 
or  fono, li  vedrà  efaltati  in  fenomeni  di  luce  . Onde 
fia  chei  Popoli,  che  or  gli  conculcano,  fi  proftrino 
à venerarli  come  Prencipi,e  deteflado,i  difprcgi  di 
tanti  Secoli,non  fol  gli  compenfino,mà  gli  vincano 
in  modo  con  gli  offequii , che  da  rozzi  tronchi , ed 
abietti  fi  veggan  cambiati  in  Idoli  della  terra.Così 
i/a . *0.14.  vasfheggian  fé  ftcflì  in  lfaia:Et  venire  ad  te  curvi filli  , 
eorum-i  qui  humiliaverunt  te->&  adorabunt  veftigia  pe- 
dum  tuvrutn  omnes,  qui  detrabebattt  ti  hi , & vocabunf 
te  Civitatem  Domini , Sion  f aneli  Jfrael ....  fonami 
te  in  fuperbiam  Jaculorum  ....  Ó'fuges  lac  Genti um  , 
& mammilla  Regum  lattaberìs  . Cosi  parimente  fi 
Jer.^o.iB.  rimirano  in  Geremia  ; H <ec  dicit  Dominus  : ego  con- 
vertam  converfionem  tabernaculorum  Jacob  , & teélis 
ejus  mijerehor  , & dd  ficabitur  Civita*  in  exceljo fuo  > 
& templum  juxta  or  dì  ne m fuum fundabitur . Et  egre - 
die  tur  de  eis  laus  , voxque  ludentium , & multipli  cobo 
e os-)  & non  minuentur>  & glorificabo  eos  , & non  atte - 
nuabuntur . 

Tanto prefumon  di  fe,  ed  à chi  lordice,  che  que- 
lle, e fimigiiàti  profezie  fi  avverarono  nel  lor  ritor- 
no da  Babilonia,  avanti  cui  profetarono  Ifaia  , Ge- 
remia, e gli  altri , che  parlano  della  Jor  gloria  , rif- 
pódono,  che  fi  adepironoin  parte, mà  nonpónoin- 
tcnderfi  fola  méte  di  quel  tempo;  perocché  già  cad- 
dero da  quella  forte  , e i Profeti  ce  ne  promettono 
in  effe  un'altra, da  cui  non  havran  mai  à cadere, mé- 
tre  dicono:  Multiplicaho  eos, & non  minuetti ur , & 
glorificabo  eos,&  non  attenuabuntur . 
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Ma  vedano  fe  le  loro  foeranze  portano  rimaner 
verdi  al  fiato  d’altri  Profeti,  clic  annunziarono  la-» 
lor  totale, ed  eterna  rovina \ Audite  verbum  iftud,dicc 
loro  Amos,  quod  ego  levofuper  vos planttum . Jfrael  *mof.  5.1 
cecidit , & non  adiiciet , ut  refurgat . Virgo  Jfrael  prò - 
j eft  a eft  in  terramfuam , & non  eft  quifufcitet  eam.Sd 
non  fia  , che  fòrga  Ifraele  della  fua  rovina , come-» 
farà  riporto  nella  grandezza, e nella  g!oria,che  àlui 
credono  profetata  da  Ifaia,  e Geremia  ? Se  non  fa- 
rà chi  alzi  di  terra  Gerufalemme  fepolta,  come  la-» 
inonderanno  di  ricchezze  i fributi  de’Regni  ftranie- 
ri  ? Etnunc , dice  Dio  per  Ifaia,  oftendam  vobis  quid 
ego  faciam  vine£  me <e:  auferam  ftepem  ejus , & erte  in—»  *' ** 
direptionem : diruam  maceriam  ejusy&  erit  in  concul- 
cai ione  m:  ponameam  defertam,  non  putabitur , & non 
fodietur,  & afeendent  vepres & fpinte . Infelice  vigna 
divenuta  bofcaglia,e  deferto.Mà  molto  più  infelice, 
per  quel  che  fiegue  : Et  nubibus  mandabo,ne  pluant 
fuper  eam  imbrem.  Ella  non  hà  fol  perduto  la  fua-» 
bellezza,  e’1  Aio  fiore;  mà  fenza  Tacque  del  Cielo , 
hà  perduta  altresi  la  fperanza  di  rinverdire.  Ma_» 
qual  vigna  è quella  si  infelice  ? Vinea  enim  Domini 
e xercituum  domiti  Jfrael  eft , & vir  Juda  germen  ejus 
deleft  abile  y & expeftavi,  ut  facerem  j udì  cium,  & ecce 
iniquità^  & juftitiam,  & ecce  clamor.  Più  volte  que- 
lla vigna  s’è  veduta  conculcata,  ed  ihfelvatichita-, 
ma  non  mai  nel  tempo  iftertò  del  fuo  diferfamento 
le  fon  mancate  Tacque  del  Cielo  , nelle  profezie-; , 
nelle  vilumi,  nelle  fperanze,  ed  annunzii  di  felicità 
futura:  per  quello  lì  è veduta  Tempre  rifiorire . Or  fi 
avvera,  che  Dio  hà  commandato  alle  nubi, che  lo 
nieghinoogni  ftilla  , perocché  niuna  fopra  lei  no 
cade;  nè  in  canti  Secoli  n’è  caduta  veruna:  come  fia 
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dunque,  che  fi  rinvcrda  ? Se  dalle  profezie  Io  Ite- 
rano,le  concordino  con  quella,  fc  poflòno  . 

Nèfol  con  quella  ; ma  con  quelle  ilìeflè  , ch'elfi 
mcdelimi  han  di  fopra  recate  . Non  hann’efli  mo- 
flrato  dalle  facrc  Scritture,che  il  Meflìa  dovea  elfer 
Tldea  della  fantità  , e che  da  lui  havea  a ricopiarli 
in  tutti  i fuoifeguaci,mafìngolarm5tc  negli  Ebrei? 
sì  che  nel  Secolo  illuftrato  da  quel  Sole  havean  da 
fparir  da  gli  animi  tutti  i vizii , e rifplcndcr  i raggi 
tTogni  virtù,a  far  un  perpetuo  meriggio  nel  Mondo? 
Orieturin  diebus  ejus  )ufiitia>&  abundantta  pacis^  do- 
me auferatur  Luna  . Or  come  fia,che  queflo  bel  me- 
riggio rifplenda  fra  le  ricchezze,  e grandezze  mó- 
dane,  fe  in  tuttelefacre  carte  noi  habbiamo,  cho 
elleno  fon  terra  , la  quale  fi  oppone,  e fa  ecclilfi  su 
quel  Piancta?Iofento  Dio  nel  Deutcronomio,cho 
dice:  Non  habebit  Rex  Ifraeliticus  auri , largenti 
immenfa  pondera , perche  fon  fomenti  della  fuperbia, 
c veleni  della  pietas  come  è credibile,  che  havelfo 
a caricarne  il  Mctfìa  > il  qual  dovea  comparir  nel 
Mondo  , quali  la  ftatua  viva  della  fantitài  perdio 
ogni  unoappredelTeda  lui  ildifpregiodi  quelli  be- 
ni piccioli,  e vili:  ch’è  il  primo  palio  della  virtù, co- 
me lo  conobbero  , e*l  praticarono  > anche  i Filofofi 
gentili  ? Voi  penfate,che  nel  Secolo  del  Melila  tut- 
to il  Mondo  habbia  da  efferc  per  la  pietà  de  gli  a- 
bitatori  una  Santa  Gerufalemme,  in  cui  (opra  tutti 
rifplendano  gli  Ebrei  ; come  dunque  vi  ci  figurato 
a gran  copia  gl’iftruméti  della  iniquità,  che  potran 
cambiarlo  in  una  Sodoma?  Enonfù  l’affluenza-» 
delle  ricchezze,  e delle  delizie  , che  cambiò  Sodo- 
ma in  una  pozzanghera  di  tutti  i vizii  più  nefandi? 
H<ttfuit  iniquità!  Sodo m<e\fuptrbia->& J 'aturi tas  panisi 
& abuydantia>  & otium  ipftus , tìliarum  ejus  • Voi 
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dicefte,  che  nel  Secolo  del  Media  tutti  i Gentili  han 
da  calpcftar  i lor  Idoli  , c riconofcere  il  vero  Dio , 
come  dunque  afpcttate  di  vedervi  carichi  d’argen- 
to, e d’oro  ? E non  fu  l’abbondanza  di  quelli,  ebo 
refero  idolatri  i voftri  Padri  ? Repleta  eft  terra  ar - 
gerito,  & auro,&  non  eft  finis  thefaurorum  ejus , dr  re - 
pietà  eft  terra  I dolisi  opus  manuum  fuarum  adorave - 
runt . Non  fu  ella,  che  lor  fece  ed  abbandonare, u 
Iconofccre  il  vero  Dio  : Incrafidtus  eft  dilettus,&  re- 
calcitravit,impinguatus,dilatatus  dereliquit  Deum  fa- 
ttore m fuum  ? 

O quanto  i voftri  fenfi,e  i voftri  voti  degenerano 
da  quelli , ch’hebbero  i voftri  Savii,c  i voftri  Santi. 
Salomone  allor  che  ftava  in  fenno, temeva  che  Dio 
gli  daffè  ricchezze  ; perche  credeva  che  i foverebi 
lampi  dell’oro  gli  havrebbero  abbagliate  ic  pupiK 
le  dell’anima,  c toltogli  di  veduta, c di  conofcenza 
D io,  onde  pregava  : Mendicitatem  , & divitias  »o 
de  deri s mi  hi,  fed  tantum  vittui  meo  trìbue  necejfaria,ne 
forte  faluratut  illiciar  ad  negandum,  ó*  dicamiquis  eft 
Dominus  ? E tanto  al  mifero  avvenne, mentre  inon- 
davano nella  fua  Reggia  i tefori . E voi  afpettato 
come  dono  di  Dio  , quel  chefu  prima  il  timore  > o 
poi  la  rovina  di  Salomone  ? Quanto  poco  intende- 
te il  vero  fenfo  de’Proferi  ? Ifaia  dice, che  Dio  vol- 
tò le  fpalle  al  fuo  Popolo  , perocché  era  ripieno  di 
lautezze,  edi  agi  : Pro)ecifti  Populum,domum  Jacob, 
quia  repleti funt , ut  olim , e voi  credete  che  habbia_> 
da  cftcr  ftgno  del  fuo  amore  qiiell’ifteftò,che  gli  po- 
fe  in  odio  i voftri  Padri?  Comefe  Dio  non  ha  vede 
altra  potenza,  altre  ricchezze,  altre  pompe, con  cui 
illuftraril  Mcftia,  el  Popolo  eletto,  fe  non  quello  , 
che  gittò  in  fenoa’Cefari , a’Caligoli  ,a’Sardana- 
poli , a’Maccomctti , e gitta  tutt’ora  a’fuoi  nemici 
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come  tozzi  a’cani.  Oh, e quato  bafso,e  vii  concetto 
havete  voi  di  Dio, della  fua  provvidéza,del  fuo  amo- 
re verfo  i Tuoi  cari . Or  combinate  quelle  fcritturo 
con  quelle,  con  cui  ingannati  alimentate  di  folli 
fperanze  la  voflra  cupidigia,  mcntr’io  propongo  un 
altro  carattere  de  fopr’accénati  nel  ritratto  del  vo- 
flroMcdia,chc  darà  l’ultimo  luflro  al  voflro  Secolo 
d'oro . 


§.  VII. 

QUefloèla  Pace  univerfale  ,cui  gli  Ebrei  fi  fi- 
gurano , che  farà  dal  Media  recata  nel 
^ Mondo  . Di  effa  han  tanti  teftimonii 
ne’  Profeti , che  ne  formano  quafi  un  Trofeo 
della  lor  fognata  vittoria  contro  de'  Crifliani  > 
ed  all'  ombra  di  quello  fi  ricovera  la  lor  per- 
fìdia, per  foficner , che  il  Media  non  è ancor  venu- 
to; mentre  ne’fedici  Secoli  pattati  dopo  Crifto  non 
fi  è ancor  veduta  fpuntar  quella  bella  aurora  figlia.* 
di  quel  loro  Solerà  didìpar  l’ombre  di  tante  guerre, 
che  hanno  ottenebrato,  e tutta  via  ingombrano  co’ 
loro  orrori  il  Mondo  . 

La  prima  profezia  che  fofpendono  nel  lor  Tro- 
fèo è quella  di  Ezcchicllo  : Et fufeìtabo fuper  eas  pa- 
Jloremunum,  qui pafeat  eas,  fervum  meum  DavMp- 
fepafeet  eas ; &•  ipfe  erit  eis  in  paflorem^go  autem  Do- 
miti us  eroeiì  iti  Deum,ò*  fervus  meus  David  Princeps 
in  medio  eorum  . Ego  Dominus  loquutus  fum  , 
cium  eis  paftum  pacis.  E poco  approdo  : Et fuf cita- 
lo eis  germen  nominatum,  & non  erunt  ultra  imminu- 
ti fame  in  terra,neque  portabunt  ultra  opprobrium  Ge- 
tium  . Nè  qui  fi  ferma  il  Profeta,  dice  un  Rabbino* 
Egli  ci  promette  eterna  dal  Media  sì  bella  Iride  nel 
noflro  CicìoiDavid fervui  meus  Princeps  eorum  in — » 
perpetuum-ì  & percutiam  illis fadus  pacis,  paftum /em- 
pi- 
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piternum  erit  eis,  &fundaho  eos  , & multiplìcabo  eos 
& dato  eis  fanPìiftcationem  me  am  in  medio  eorum  in- 
perpetuum.Et  erit  tabernaculum  in  eis, & ero  eis  Deus, 
Ò*  ipfi  erunt  mi  hi  Populus  . Et fcient  Gente s,  quia  ego 
Dominus  fanttificator  Ifrael,  cum  fuerit  fanti  ifcatio 
mea  in  medio  eorum  in  perpetuum . Qui  giubila  il  lio- 
filo cuore  , efclama  il  Rabbino  > perocché  qui  col 
Mettìa  ci  fi  promette  eterna  la  pace:  eterno  lo  flabi- 
limento  nella  terra  promettareterna  la  fantità:cter- 
na  la  gloria:  eterno  il  Tabernacolo,  o’I  Tempio  del 
nofiro  Dio.  Quelle  promette  ancor  non  s’adempio- 
no, dunque  il  Mettia  che  ha  da  adempirle, non  è an- 
cor venuto. 

A quella  sì  gran  profezia  ne  aggiungono  un’al- 
tra di  Geremia  : Revelaboillis  deprecationem pacis  ; 
pavebunt,  & turbabuntur  Gentes  in  univerfis  bonis,& 
in  ornili  pace  , quam  ego  faciam  eis . Ed  un  altra  di 
Ofea  : Et  percutiam  cum  eis  fedus  in  die  illa  cum  be- 
ffa agri,  & cum  voltare  Cali , & cum  reptili  terrò,  & 
arcum , & gladium  , & bellum  conteram  de  terra , ó* 
dormire  eos] faciam  fiducialiter . Trionfan  poi  fingo- 
larmentc  in  quella  di  Michea,  in  cui  dichiarafil’af- 
pettata  lor  pace,  non  folo  nella  lor  paleflina  , e nel 
lor  Popolo,  ma  in  tutta  la  terra;  ed  in  tutte  le  Gen- 
ti, che  l’abitano  : De  Sion  exibit  lex,&  verbum  Do- 
mini de  Jerufalem,  & judicabit  inter  Populos  multos , 
& corripiet  Gentes fortes  ufque  in  longinquum , & con- 
cident  gladios fuos  in  vomeres  , & baflas  fuas  in  ligo- 
iics : ncn fumet  Gens  centra  Gentem  gladium,ó*  non  di - 
Jcent  ultra  belligerare  . Et  fedebit  vir  Jubtus  vitenL-, 
fuam , & fubtus  ficumfuam , & non  erit  qui  deterre  ut , 
quia  os  Domini  loquutum  efl . 

Quando,  ripiglia  il  Rabbino  , s’è  mai  veduta  sì 
bella  calma  nel  mar  del  Mondo  ? Son  forfè  ancor 
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ceffate  le  tempefle  di  guerre  che  Io  fconvolgonoiò 
pur  fi  fon  fèmpre  piu  impcrverfate  ? Si  fon  vedute 
le  fpadc  cambiate  in  vomeri  > ò pure  in  cannoni  , ò 
carcaffe  ? Siede  ogni  un  ficuro  fotto  della  fua  vico» 
ò pur  s'inonda  ii  Mondo  di  fangue,  per  rapir  altrui 
pochi  palmi  di  terra/enza  che  badino  mura  di  fer- 
ro à frager  le  ingiurie  della  ambizione  rapace?  Ve- 
defi  ancora  quel  che  promette  Ifaia  in  tempo  del 
Meflia?  Egredietur  virga  de  radice  Jeffe  ....  habì- 
tabit  lupus  cum  agno  , & pardus  cum  bado  accubabity 
vitulufy&leo,  & ovis firmi  morabuntar  )&puer  pa~ 
ruulus  minabif  eos  y'vitulus-, &urfus  pafeentur  fimul  , 
requiefeent  catuli  eorum , & leo  quàji  bos  comedet  pa •» 
leas . Or  quella  pace  non  fol  de  gli  huomini,mà  ben 
anco  delle  fiere  io  afpetto,ed  allor  crederò» che  fi* 
(puntata  la  radice  di  Jeffe . 

Contentati  ò Rabbino,  ch’io  ti  tratti  à maniera-, 
de  gli  antichi  trionfanti  » i quali  tra  gli  applaudì  e’ 
cantici  di  lode,  cran  coftretti  ad  udire  qualche  vo- 
cecche  gli  offedeva?ed  abballava  in  qualche  parto 
l’ali  del  loro  orgoglio.Tu  trionfi  con  la  mente, por- 
tata sii  le  penne  dc’già  addotti  Profeti  j odine  da-, 
ine  qualch’altrojche  ti  fi  oppone.  Sci  fermo  in  cre- 
dere, che  nel  tempo  del  Media  vi  farà  una  ammira- 
bile, ed  univerfal  pace  in  tutta  la  terra,  anch’io  per 
le  profetiche  autorità  lo  credo . Ma  veggo  in  Ezec- 
ebicllo  fgropparfi  dall’Aquilone  il  piu  fiero , cl  pii* 
nero  turbine? che  mai  habbia  fconvolto  il  Mondo  : 
una  guerra  per  l’ambizione  del  Capitano  , perla-, 
fierezza  de’Soldati,  per  la  vaftità  dell’Efercito,  per 
lo  sague  inódatc,per  la  moflruofa,ed  infolita  ftrag- 
gcla  più  formidabilcdi  quàte  ne  han  mai  vedute  i 
Secoli.  La  guerra  è quella  di  Gog,e  Magog  . Ecco- 
ne il  vaticinio  pollo  da  Dio  sù  la  lingua  del  Profc- 
. ta. 
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ra  : Vaticinare  fili  hominis , & dices  ad  Gog  . PI  a c di- 
cit  Dominiti  Deus:  nunquid  non  in  die  illo^cum  babita- 
verit  P opu! us  meus  Ifraèl  Confìàentcrjcìes  ? & venia 
de  locò  tuoà  lateribus  Aquilonis  tui Populi  multi  te - 
cum-i  afcenfores  e quorum  unfaerfi&  c<etus  magnus*>& 
exercitus  vehemens , & afcendes  fuper  Populum  metim 
lfrueUquafi  nube s,  ut  operias  ter r am  . Non  dà  terro- 
re qnclPefci’c  ito  ychc  cuoprecoh  un  immenfa  mol- 
titudine di  barbari  la  terra, benché  fol  dipinto  sii  le 
carte  di  Ezecchiello  ? Vediamo  in  che  tempo  hi 
egli  à portarli  contro  Ifracle  : In  novijfimis  diebus  ì ^ 

erisy  & ad  due  am  te  fuper  terram  meam^utfeiant  Gentes 
tne,  cum fanftificatus fuero  in  tejn  oculis  eorum  b Gog . 

Or  io  ti  dimando  , ò Rabbino . Sarà  egli  venuto 
il  Mcttia  prima  che  forga  quello  turbine  così  orribi- 
le ? Tu  devi  dirmi  di  sì;  perocché  il  Profeta  dice  à 
Gog:/«  tioviffimis  diebus  eris , e più  fopra  havea  det- 
to , in  novijfimo  annorumvenies . E tu  ben  fuoli  in- 
cender quelli  giorni  ultimi , per  i giorni  del  Mcttia»/* 

Nè  folo  devi  affermarlo  già  venuto,  mà  da  molto,e 
molto  tempo  avantiipofciacchc  nell'ittcttà  profezia 
Iddio  ci  molìra  il  ftio  Popolo  già  fottratto  alla  cat- 
tività delle  Genti,  tornato  nella  terra  prometta,  ed 
abitante  in  erta  con  ficurezza,  e con  pace . Ciò  che 
credi  doverli  adempire  dal  Mcttia,nc  può  ette r ope- 
ra di  poco  tempo  . Eccolo  nel  mcdelimo  capo  : In  lt,ch> 
novijfimo  annorum  , dice  Dio  à Gog  , venie s ad ter- 
ram-,  qua  reverfa  efl  à gladio , & congregata  efi  de  Po - 
pulis  multis  admontes  Ifrael , quifuerunt  deferti  j ugi- 
* ter : hac  de  Populis  eduli  a ed , & habitabunt  in  ea  confi - 
denter  univerfi . 

Se  quello  non  par  che  polla  negarli , dimmi  co- 
me li  accorda  quella  profezia  con  Pai  tre  daffead- 
dotc  ? Da  ette  apprenderti  à credere , che  fciolta-> 
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dal  Melila  la  presete  cattività  del  Popolo  Ebreo:  ri- 
melfolo  nella  terra  promelfa;flabilitolo  con  ficurez- 
za  nell’antico  Regno  Torto  il  fuofeettro,  habbia  da 
feguir  rollo  una  pace univerfale  in  tuttala  terra.  Ti 
par  che  pofla  enervi  una  sì  gran  pace  nel  Mondo  > 
quando  tutto  l’Aquilone  fi  muove  all’armi,  e turba 
la  pacei  in  cui  il  Melfia  havrà  già  ripollo  Ifraele  co- 
là nella  paleftina?che  Te  prima  della  venuta  di  Gog 
non  può  intenderli  quella  pace  univerfale  5 sì  per  il 
già  detto , sì  perche  le  Genti  non  fi  veggon  ancor 
4 fogette  il  Melfia  9 ne  unite  à gli  Ebrei  3 mentre  s’al- 
zano à portar  loro  la  guerra  s io  ti  dimando  quando 
farà  quella  pace  ? 

Sò  quel  che  mi  dovrai  rifpondere . Tu  dirahcho 
quella  pace  farà  dopo  la  llf agge  prodigiofa3che  fa- 
rà Dio  di  Gog3  e di  Magog  . A quelli  andrà  incon- 
tro il  Melfia  9 e Dio  combattendoTper  lui  farà  quel 
che  hà  profetato  : Et  \udicabo  tum  pejle  i&fangui- 
j8.  ne-,  & imbrevebementi , & lapidibus  immen/is , ignem  j 
& fulpbur  pluam  fuper  eum->&  excrcitum  e)us)& fuper 
Populos^qui funt  cum  eó  ; Dopo  quella  orrenda  lìrag- 
ge3  ufeito  dalle  fuc  Città  Ifraele  fi  arricchirà  d’im- 
menfa  preda  con  le  fpogliede’fuoi  fulminati  nemi- 
ci : Et  egredientur  habitat  or  e j de  Civitatibus  Jjrael  » 

& depradabuntur  eos  3 quibus  prad£  fuerunt  9 & diri - 
Xl  v.  pjerjt  vaftatores Juos > ait  Dominus  Deus  . Celebrata-» 

sì  gran  vittoria  feguirà  la  pace  univerfale;  ed  allo- 
ra compitamente  avvererai  > che  gli  Ebrei , e lo 
Genti  tutte  : Concident  gladios  Juos  in  •vomeres-iò*  rton 
fumet  Gens  contra  Gentem gladium  : allora  . babitabit 
^ Lupus  cum  Agno,  allora  Dio  : Percutief  illis fadus pa - 
cis  > paftumfempiternum  erit  eis. allora  : feient  domus 
Jfraei  y quia  ego  Dominus  Deus  eorum  à die  illa  3 ó* 

^ dcinceps  • ' 1 
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Siafnrtià  rifpondimi.Tu  no  vuoi  riconolcer  Crillo 
pcrMdfia,c  la  ragion  più  potente, che  adduci,  fi  e , 
perche  ancor  non  vedi  la  pace  univcrfale  nel  Mon- 
do . Màcomc  quella  ragion  fuflìtte  ? Ioti  hò  mo-  » 

Arato  da  Ezechiello,che  al  tempo  del  Meffia  da  to 
afpcttato  ne  mcn  fi  vedrà  quella  pace,  fé  prima  non 
lìa  terminata  la  guerra  di  Gog  , la  qual  farà , in  /?<?- 
vìffimts  diebus , Dunque  non  devi  rifiutar  Crillo  per 
Mcfsia,  perche  fin  ora  non  fi  fi  a veduta  la  pace  uni- 
verfale  nel  Mondo  , perch'io  dirò , chehà  da  venir 
prima  Gog,e  Magog  à guerreggiar  contro  il  Regno 
di  Crillo,  e poi  feguirà  la  pace,  che  ti  figuri . 

< Mi  darai, che  l'afpettato  da  te  , anche  prima  di 
Gog,  c Magog,  fi  mollrerà  Mefsia,  perche, come  di- 
ce apertaméte  Ezechiello,havrà  egli  prima  di  qucl- 
J’ultima  guerra  richiamati  gli  Ebrei  nella  terra  prò- 
meda,  c gli  havrà  riporti  nell’antico  fiato  . Ond’è , 
che  Gog  meditando  di  combatterli , dirà  : Afcen - Eud.  & 
darri  ad  t erram  abfqne  muro , ó*  veniam  ad  quiefeentes 
habitantefque  Jecurè  . ...  ut  diripias fpolia>&  invada  / 
pradam  , ut  inferas  manum  tuamfuper  eosy  qui  deferti 
fuerant&poftca  rejlituti&fupcr  Populum^qui  ed  cort- 
gr  e gatta  ex  Gentibus^qui  pojfidere  capita  & effe  habitat 
tor  urnbihciterr £ . Quello  non  hà  ancor  fatto  il  va. 

Uro  Crirto,perche  Ifracle  è ancor  cattivo  fuor  della 
Palcrtina*  come  dunque  pofsiam  riconofcerlo  pet 
Mefsia  ? ~ 

Credi  con  quella  rrfpoftad’eflèrti  felicemente-» 
fpicciato  dal  laccio?  T’inganni . Triti  ci  vedrai  più 
che  mai  rirtreoto  .Leggi  EzccchieHote  rrova  ai  chft 
Dio  dapòi  d’haver  pTedcttala  firaggedi  .Gog , cL> 
dichiarato  di  haver  permefiò  il  travaglio  di «uellk* 
e di  altre  guerre  à gli  Ebrei  per  le  lor  colpe:  J uxta 
immundàtiarrt  forum  feti  eis>& ' ab  fondi  faciem  mean\ 
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ab  eisi  ripiglia  : Propterea  bkc  dicit  Dominus  Deus  : 
mine  reducam  captivitatem  Jaccb  , miferebor  omnis 
domus  Ifrael  : & ajfumam  zelum  prò  nomine Jan  Fi  e 
meo  ) & portabunt  confufionem  fuam  , & omnem  pr<&- 
« varicationem  5 qua prevaricati funi  iti  me-,  cum  babita- 
verini  iti  terra  fua  confi  dente  r , & reduxero  eos  de  Po- 
pulis  5 & congregavero  de  terris.inimicorum  fuorum. _->i 
& Janftìficatus  fuero  in  eis  , in  oculis  Gentium  multa- 
rum  . Et  feient-,  quia  ego  Dominus  Deus  eorum,  eo  quod 
tranjiulerim  eos  in  nationes  , & congregaverim  eos  fu - 
per  terramfuam  ? &non  reliquerim  quemquam  ex  eis 
ibi,&  non  abfcondam  ultra  faciem  me  am  ab  eis,eo  quod 
effuderim  fpiritum  meum  fuper  omnem  domumlfrael  > 
ait  Dominus  Deus  . 1 

Ora  fcioglimi  un  poco  quello  nodo, che  orti  pro- 
pongo > cd  accordami  fé  puoi  queft’ultimo  tcfto  di 
Ezechielio,  con  gli  altri  foprappofti.  Dio  dice  quii 
che  dopo  la  flrage  di  Gog,  ridurrà  gli  Ebrei  cattivi 
nella  lor  terra  prom  ella  , nune  reducam  captivitaterh 
Jacob i e che  allpr  Io  conofceranno  per  lor  Signore» 
e Dio lEtfc'mt^quia  ego  Dominus  Deus^eo  qupd'tran- 
flu  le  rim eos in  kati&nes  , & congregaverim  eos  JuperK 
Urramfùqntàftk  ^l’incontro*  Iddio»  ftaflfo  poco  uva -5 
ti  havcaxlettovche  già  prima  di  Gog  la\ca-étività  s* 
«iifcioicai  e§li  Ebrei  tornatici  ella  terrapi'Dtóeflati 
OtrfKéché  diceià  qncltìavbitQiVfàtSfiadìtert'amiquM 
reverfa  ejl  à gladio,&  congregata  ejl  de  Pvpulri  multìs 
ad  moMtsJfrael . Ih  Oltre,  Dio  dicciin  qaeftfultimo 
ttifto^die  gli  Ebrci.dopo  la  gù'erradtGQg  conofce- 
ratino  con  confufione  la  cagione  della  lor.  cattività» 
che  fon  le  Ior  prevaricitiani,iiloca  qtìai3do|eornatI 
alla  patria  vi  abiteranno  con  ^Ctirc&zàU  <PoMabunt 
confufionem  fuam , & omnem  pravairictatiouezd , qua 
pravarteatiftutt  in  me  t eam  babk  aver  intuì,  terrafua 
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confidenter  , neminem  formidantes  . Ma  ai  rincontro 
Dio  iftcffo  non  mftro  prima  havca  detto,  clic  pri- 
ma della  guerra  di  Go g,già  gli  Ebrei  abitavano  co 
Scurezza  nella  lor  patria  : N un  quid  non  in  die  ilio 
cum  h ahi  laverie  Populus  meus  Jjrael  confidenter J'cies  ? 
. . . . afeendes  fuper  Populum  meum  Ifrael , . . . h£c 

de  Populis  e dupla  efl  , di'  habitabunt  in  e a confidenter 
Vuiverfi . E con  qual  licurezza?  la  (piegano  i dife- 
gni  di  Gog  : Afcendam ad  terram  abfque  muroi&ve- 
niam  ad  quiefeentes , habitanefque fecurè:bi  omnes  habi - 
lantfine  muro , d^  vcPìes->  &port<e  non funt  eis . Dim- 
mi adclfo  ò Rabbino#  come  ponn’intcnderfi,e  com- 
binarli quelli  teftfòfc  Ifraele  prima  di  Gog  è già  fot- 
tratto  alla  cattività  , come  dopo  Gog  non  è ancor 
fortratto,  cd  hà  da  fottrarlì  ? Se  prima  di  Gog, è già 
nella  terra  promeffa,  come  dopo  Gog  ancor  non  vi 
è,mà  vi  farà?Sc  prima  di  Gog  abita  colà  có  ficurcz- 
za,comc  dopo  Gog  ancor  non  vi  abita, mà  vi  abite- 
rà có  ficurezza?  E’ccrtOjchc  Gog  no  dicefi  che  tor- 
nò à farlo  cattivo,perocchc  egl^c’!  fuo  efercito  mo- 
fìraficolà  fulminato  dal  Ciclo,cd  Ifraele  ufeito  dal- 
le fuc  Città  ad  arricchirli  delle  fpoglic  di  lui.Cófi- 
dcra  perciò  fc  può  clfer  il  medefimo  Ifraele  fecondo 
la  carne  quello  , che  prima  di  Gog  c inPaleftina  » 
con  quello,  che  v’hà  da  tornar  dopo  Gog,  già  elio 
deiriftelfo  non  pon  verificarli  cofe  si  oppofte? 

. Potrai  dire  che  lia  l’iftclfò  Popolo , parte  rimelfo 
già  nella  terra  promclfa  dal  Melila  prima  di  Gog,o 
parte  da  rimetterli  dopo  Gog.  Mà  oltre  che  que- 
llo lo  dici  di  capriccio,ritorna  la  oppofizionc  fatta-» 
di  fopra,  cd  è,  che  quel  Popolo,  il  qual  erainPalc- 
ftina  prima  di  Gog,  non  havca  goduta  la  Pace  fot- 
te il  Melfia,  perocché  dicefi  : terra  , qu£  reverfa  efi 
à gladio^  congregata  de  Populis  multis  ad  montes  I f- 
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rael . Ciò  che  non  può  intenderli  di  molto  tempo 
avanti:  mercé,  che  il  medcfimc^PopoIo  dicefi,  cho 
cominciò  ad  abitare  la  Paleftina  , quando  vi  andò 
Gog  : Populum  > qui  congregatili  eft  ex  Gentibus  , qui 
pojftdere  capi /, et  ejfe  habitator  umbilici  terra.  Dunque 
non  hai  ragione  di  rifiutar  Crido  per  Meffia, perche 
oggi  non  regna  la  pace  nel  Mondo . Riconofcilo  a 
gli  altri  fegni  infallibili,  che  t’hò  recati  in  quefl’o- 
pera,  c per  quel  tocca  alla  pace , afpettala  dopo  di 

Gog . fa  - > ’tìr- 

5.  Vili. 

HO’finito,ò  Ebrei, di  proporre  le  mie  difficoltà, 
or  afpetto  da  voi,  che  mi  cócordiate  le  fcrit- 
ture,  fin  or  addotte  da  voi , e da  me  : ambe  fon  del 
Meffia.Alcune  lomoftran  guerriero,  che  fà  ftraggi  ; 
altre  manfueto , c pacifico  , che  non  calpefta  una-» 
canna  rotta.  Alcune  lo  palefano  Redentore  del  vo- 
flro  Popolo  dalla  Cattività  , altre  Ripudiatore  del 
medefimo  Popolo,che  non  farà  piti  fuo,Scadottante 
il  Popolo  Gentile,  che  farà  fuo . Alcune  cel  danno 
a diveder  ricco,  altre  povero  . Alcune  un  gran  Mo- 
narca, altre  l’ultimo  di  tutti  gli  huomini . Alcuno 
affifo  in  un  Trono  fplendido  a par  del  Sole, altre  affi- 
lo sii  d’un  viliffimo  giumento • Alcune  adorato  da-»’ 
Prencipi , altre  fpregiato , e caJpcftatodal  Mondo . 
Alcune  ci  dicono,  che  rubricherà  Gcrufalcmmo, 
e’1  Tempio  , altre  che  quelli  non  mai  alzeran  la  te- 
da dal  lor  fcpolcro  - Alcune  che  rimetterà  in  olfer- 
vanza  la  legge  ntofaica,  altre  che  darà  una  nuova./ 
legge  da  quella  diverfa  . Alcune  ci  mollran  gli  E- 
brei  ne’tempidel  Meffia  pieni  di  fapicnza,e  fantità; 
altre  ne'mcdcfimi  tempi  ce  gli  additano  ciechi  di 
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mente,  ignoranti,  e pieni  d'iniquità . Alcune  affer- 
mano,che  Dio  (otto  il  Meffia  gPinonderà  di  tefori , 
c grandezze,  altre  lo  niegano . Alcune  vogliono  , 
che  il  Meflia  li  rimetterà  nella  terra  prometta  in  pa- 
ce prima  della  venuta  di  Gog,  altre  dopo  la  ftraege 
di  Gog,*e  Magog . 

Or  è certo,  ò Ebrei,  che  tutte  le  fcrittnre  da  voi, 
c da  me  propone,  per  effer  dettate  dallo  Spirito  Sa* 
to,  fono  di  verità  irrefragabile;  è certo,che conten- 
gono i caratteri  del  Mettìa;è  certo  che  fembrano  fra 
fé  ripugnanti , ed  oppone . Ditemi  come  da  voi  fi 
conciliano , sì  che  convengano  tutte  all’iftdfo , già 
che  non  può  dirfi  , che  lo  Spirito  Santo  fi  contradi- 
ca , e le  iuc  parole  fra  fe  diftrugganfi  • 

Io  veggo  alcuni  de’voftri  Rabbini,  che  fofpefi  da 
maraviglia  fi  dichiarano  ignoranti , ne  fanrifpon- 
dermi.Un  di  elfi  è Rabbi  Giofuè  figlio  di  Levi.Que- 
fti  offervando,  nelle  fcritture  profetiche,  fembianze 
così  oppofte  del  Mefsia,  dimandò  : Quid  namejfeh 
quod  M efftas  apud  Danìelem  quidem  cum  nubibus  Coe- 
li venturuj  deferibitur , apud  Zaccbariam  vero  pauper , 
& fuper  afinam federisi  Ne  trovò  chi  gli  feiogliefle 
l’incanto,  in  cui  lo  tenea  la  maraviglia . 

Altri  ve  n’hà,i  quali,  per  non  dichiararli  ignora- 
ti, fi  fan  conofcer  per  vaneggianti,  e fciocchi.  Pen- 
fano  efsi  di  tirar  in  accordo  quelle  fcritture  di- 
feordi,  con  dire,  che  il  Mefsia  patifca  di  lepra  , e fe 
ne  ftia  fra  leprofi  sii  la  porta  di  Roma  ,ove  afpetta_> 
il  tempo  prefiffo  perprefentarfi  al  Papa , e dirgli  : 
Dimitte  Populum  meum . 

Hanno  per  antica  tradizione  de’Ior  Maeftri , che 
il  Mefsia  nacque  in  quel  dì,  che  fu  devaflata  Geru- 
•falemme,  c che  fe  ne  ftia,  comehò  detto  , incogni- 
to; ond’è,  che  lo  chiamano  illeprofo:  ciò  che  trag- 
ga 
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gono  da  Ifaia,  che  dice  : £r  #0/ putavimus  eum  qua - 
fileprofum  . Può  fingerli  piu  infulfa  fciocchezza  in 
una  tefta  di  zucca  ? e pure  un  de’Ior  Rabbini  > ch’è 
Sclomoh  Jarchi  l’approva  : Nulla  fatuitas (ine  ama- 
tore. ò i degni  Maeltri  del  Ghetto  l Dignum  patella 
opere ulum . 

Non  molto  da  quelli  dilunganti , quei  Rabbini  , 
che  non  potendo  feioglier  il  nodo  gordio  di  quelle 
complicate  fcritture  > Io  troncano  , e dividendolo 
uè  danno  una  parte  ad  un  Mefsia  , ed  un’altra  ad 
un’altro.  Colloro  per  nó  ammetterne  un  vcro;nc  ri- 
cevon  due  fallì  ; Uno  difendente  dall’antico  Giu-' 
feppe,  il  quale  havrà  per  Padre  Uziele,e  fi  nomine-’ 


_ Tr/tditur  rà  Nccmia.  Di  quello  crcdono,chc  avvereranfi  tut- 

ì;ic  acci  ri-  . _ 1 r • . ••/*•  1 • ! 
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te  le  fritture  , le  quali  cfprimonolc  milerie  , ed  i 
ThMim.p. 2 travagli  del  Mefsia;  perocché  farà  nel  Mondo,  infc- 
Afe/hT*  ^cc,e  quali  una  vittima  dcllinata  allcpcnc,cd  alla-» 
Untati*  morteimercc, che  rimarrà  finalmcte  uccifo  ncllabat- 
rumc.i.zt  taglia,  che  fi  farà  cótro  l’empio, e mollruofo  Armil- 
K/rf/flfì & 1°  * L’altro  della  profapia  di  Davide  , il  quale  farà 
«pud Davi  riforgcrc  all’antica  grandezza  il  Regno  d’Ifraelo  ; 
d'r  *i,m~  congrcglicrà  dalla  lor  cattività  nella  terra  promef- 
itram^R.  fa  gli  Ebrei  difpcrfi  , richiamerà  in  vita  il  Mefsia-» 
MAkìrttm  difendente  da  Giufeppe;  dapoi  che  Dio  haurà  con 
’aumatul  ^amma  e folto  fconfitto  dal  Ciclo,  ed  atterrato  Ar- 
aiicfqucj  miUo,e’lfuo  cfercito.  Ond’è  che  regnerà  con  fom- 
^lÌTnos  mo  ^P^cnc^orc  3 c non  più  veduta  gloria,  c di  quello 
tx  ree mtio  credono  ch’habbiaiio  da  intenderli  tutte  le  iJlullri 
tuta . profezie,  che  fi  leggono  del  Mefsia . 

Se  dal  vero  come  infegna  Ariftocelc  non  può  de- 
durli ilfalfo,  dal  falfo  può  ben  dedurli  il  vero.Or  da 
2 quella  inlignc  fallita  riferita,  io  deduco;  che  i Rab- 
bini apertamente  dimollrano  di  conofcere  , che  lo 
profezie,  e per  confeguenza  i caratteri  del  Mcfsio 

in 
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in  effe  adombrati,  fon  frà  fc  oppofti:  merce  che  co- 
nofcendole  tali,  e non  potendo  frà  fé  concordarle  in  * 
un  fo!o,fi  fon  portati  co  empietà  quali  a far  del  Mef 
(ìa  quel  che  i loro  Padri  fecero  d’I fa ia:  quelli  coru 
una  ferra  divifero  Ifaia  per  mezzo  : efsi  con  lelor 
lingue  fegano  per  mezzo  il  Mettiate  lo  dividono’iit 
duehuomini*  * . , : . 

Ma  che  diranno,  fc  lor  propongo  fcritturc,trat- 
te  da  un  fol  Profeta,  le  quali  farà  loro  imppfsibile  * 
il  verificarle  di  due:  mentre  fonò  evidentemente  di 
un  folo?Leggano  il  famofo,  e pùVvoltc  recato  capo 
' ginquantefimo terzo d’Ifaia  , cui  i Rabbini,  elio 
non  han  delirato,  han  chiaramente  riconolciuto 
ellcr tutto  del  Mdlìa  .Ivi  regiftranfi  le claufole fc- 
gucntnS/  pojuerit  prò  peccato  animamfuam  videbit/e - ' 
men  longtuum  , & voluntas  Domini  in  manti  ejus 
dirige  tur,  e poco  avanti  /generationem  ejus  quii 
citar rabtt  ? quia  abfci/fus  eji  de  terra  viventium , ed 
apprc fìoildeo  dij perdane  ei plurimo s,&j or tiu  dividet 
fpolia , prò  eo  quod  tradidit  in  mdìtem  animai n fuam  • 
Or  è ccrto,chc  qui  fi  parla  di  un  folojè certo,  che  d* 
un  folofi  dice  che  vedrà  una  lfiga  pofterità:  Videbit 
femen  longauum  : una  pofterità  sì  grande,  che  non-» 
può  fpiegarfi  : Gencrattoiiem  ejus  quis  citar rabit? che 
farà  il  dilpofitore  del  volere  divino  : Voluntas  Dei 
in  manu  ejus  dirìgetur  : e che  Dio  gli  darà  fignoria 
fopra  di  molti , c lo  arricchirà  delle  fpoglie  dc’Po-  • 
tenti  : D/pertiam  ei  plurimos,&  fortium  dividet  /po- 
lla m,  Tutto  ciò  una  volta,  fc  gli  promette,  a condi- 
zione ch’egli  fi  dia  liberamente  alla  morte  pel  pec- 
cato.: Si  pofuerit  prò  peccato  aitimam  tu  am  , eduo 
volte  diceli , che  gli  fi  havrà  a dare  in  ricompcnfa 
della  morte  , cd  anco  della. ignominia , & infamia 
che  già  colerò:  gu ia/bfciffusejt  de  terra  viventium . 
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tico  à recar  più  tedi  delle  facre  fcricturc  . In  effe  è sì 
chiaro  in  ogni  luogo , che  il  Melfia  è uno  , cpmeè 
chiaro,  che  è lino  il  Sole  in  Ciclo . Se  gli  Ebrei  nc 
veggon  due  j ò la  loro  ignoranza  ; ò la  lor  palo- 
ne gli  ha  refi  fienili  a quegli  ubbriache , che  veggon 
due" foli  in  Cielo  . balla  deriderli  per  confutarli,  o 

confonderli . 

Uno  è il  Melila  ; dùnque  d’un  folo  han  da  veri- 
ficarli le  fcritture  che  nc  parlano , benché  fra  fo 
oppollc  , nè  lol  Pultime  foprarccate  da  Ifiia  , ma 
tutte  le  addotte  in  quello  difeorfo:  mollratemi  voi 
come  in  uno  fi  avverino  . Uno  è il  Mclfiai  dunque-» 
il  ritratto  d'un  folo  han  da  formare  i caratteri  ben- 
ché contrarii, con  cui  lo  Spirito  Santo  diverfamen- 
te  il  ritrae  : accoppiateli  voi  in  uno,fenza  formarne 
un  mollro  • 

Ma  in  vano  da  voi  Io  fpero,giàche  voi  fielfi  pub- 
blicamente confelfatc  la  volila  brutale  ignoranza-/ 
nelle  fagre  fcritture  . Eccolo  in  Rabbi  Haggai  : 
Priore  s , dicagli,  appofuerunt  nobis  panem-t  idejt fcrip- 
tur&  doEìrinam  , & non  ejl  nobis  os  ad  comedendum  . 
E perche  non  penfiate  , ch’iov’habbia  fitto  torto 
quado  alla  vollra  ignoranza  hò  dato  titolo  di  bru- 
tale : udite  tré  de’volìri  Rabbini  : Abba  , Men  , e 
Zcra  , che  prima  di  me  Phan  detto  , e con  parole 
affai  più  oltraggiofe  : Si fucrunt , fon  loro  detti,  an- 
tiqui fiìii  hominurrh  nosfumus  A/sni . Ed  in  vero , co- 
me dice  Agollino,  gli  Ebrei  portano  le  fagre  fcrit- 
ture , come  i giumenti  le  Icme  : hanno  quelli 
il  travaglio  in  portarle  , ma  non  fi  cibano  di  quel 
che  portano  : così  elfi  non  intendendo  il  fenfo  de/ 
fagri  oracoli,  ne  porran  la  foma  , non  ne  pafeon  la 
mente  . Tanto  efprimono  nelle  lor  finagoghe . po- 
fciache  c lor  collume  ricoprirli  con  un  velo  il  volto, 
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mentre  Icggcfi  la  lor  Icggcrciò  che  dicefi  quafi  alla 
t'Ccrj,  lettera  da  S. Paolo  : Vfque  in  bodier?iu?7i  diem , cum 
ìegitur  Moyfes->velamen  pofitum  eft  fuper  cor  eorum. , 
cum  autemeonverfus  fuerit  ad  Dominim  i auferetur 
velamen  . Miferi  1 fi  avvera  in  cflì  la  funefta  profe- 
}f*.6,2.i2.  2ja  (^>jfajrl . £(  rfixit  vade  , & die  Populv  buie:  audite 
audientd , & nolite  intelligere , videte  vìfionem,  & 
nolite  cognofcere.  exctcca  cor  Populi  bu)us->&  aures  ejus 
aggrava  , & oculos  ejus  c laude  i ne  forte  videatt  ocu- 
lisjuis  , & auribusfuis  audiant  , & corde  fuo  intellim 
gant  , ò'convertantur , & fané m eos  . Dolorofo  an- 
nunzio, ma  quel  che  lo  rende  quafi  una  minaccia-» 
Jfa.63.  d'inferno,  è,che  toglie  a’miferi  la  fperanza  di  ufeir 
da  sìgran  male  ; Et  dixi , foggiunge  il  Profeta  , ufi 
quequo  Domine  ? ò*  dixit , donec  defolentttr  Civitates 
abfque  habitatore  , & domus  fine  bomine  , & terra  re - 
tinquetur  deferta  . Un  altra  volta:  mi  feri  ! è caduta 
loro  fui  capo  la  maledizione  di  Davide,  dice  S.Pao- 
Ad  Rom.  lo  : Fiat  menfa  eorum  in  laqueum , ó*  in  captionemi 
I1,7»  & \n fcandalum , ò*  in  retributionem  illis  . La  Sacra 

Scrittura , ch’è  la  menfa  dc’cibi  divini,  imbandita-» 
loro  da  Dio  per  pafeerne  Punirne  , è divenuta  lac- 
cio; perocché  loro  allaccia  la  mente  di  mille  fcioc- 
chiffimi  inganni  : fcandalo  in  cui  più  inferamente 
inciapa,e  cade  la  lor  cecità:  e finalmente  pena  de'lor 
delitti  :Obfcurentur  oculi  e or  timone  videant->&  dorfum 
eorumfemper  incurva . Stan  le  lor  anime  curve  quafi 
beftie  col  grugno  a terra  , ne  hann’occhi  da  mirar 
il  vero  Sole , che  tutti  illumina  ; Quoniam\quem  tu 
percuffijii  perfequutì  Junt , & fuper  dolorem  vulnerum 
meorum  addiderunt . Ecco  la  cagione  della  lor  mi- 
fera cecità.  Han  perleguitato , c tutc'ora  col  cuo- 
re perfeguitano  il  vero  Davide:  quel  che  predo  Ifii- 
fc  diccih percuffum  à Deo  , e coi}  le  lor  beflemmie 
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ancheggi  aggiungon  nuovi  dolori  a dolori,  e nuo- 
ve piaghe  alle  piaghe, che  già  da  lor  maggiori  fof- 
ferie . 

Or  fe  tal’è  la  lor  ignoranza  , che  gli  hàcambiati 
in  beftie , cieche  affatto  d’intelligenza;  in  vano  io 
fpcrodi  poter  ricavar  qualche  barlume  dal  feno 
delle  lor  ombre;in  vano  attcndo,checicchi  facciali 
giudizio  decolori, con  cui  lo  Spirito  Sarò  hà  ritrat- 
to su  le  facrc  carte  il  Mclfia.  O fc  havelTéro  almeno 
orecchi  da  udir  nel  Tegnente  di feorfo,  à cui  li  chia- 
mo, Parmonia,  in  cui  lì  accordano  Ieprofezie,cho 
fembrano  difeordanti . Ma  fefin  ora  non  è entrata 
per  i medefimi  orecchi  la  fedcjPiftelTa  armonia  par- 
rà lor  dilTònante  • A voi  mi  volgo ò mio  Dio,  ed 
umilmente  vi  prego , che  almeno  in  quc’che  mi 
afcoltano,  non  habbia  ad  avverarli  la  voftra  male- 
dizione : Audìte  audiente  s , & nolue  intelligere  . Da- 
te voi  forza  alla  mia  lingua  s sì  che  infieme  con  lo 
mie  voci  entri  loro  per  gli  orecchi  la  fede, e con  lo 
fede  la  vera  intelligenza  dc'Ior  Profèti , 
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. . ma  aperta  unicamente  da  Crifeo.  Nonpo- 
terpene  intendere  le  Profezie  > che  fon  c;*feÌ 
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MejjMì fenz*.  cb'ellàfidi/rri  con  aue.->  cla- 
mate da* Rabbini,  chiavi  della  Intelligenza  • 
Si  /piega  quali /ano.  Pel  mancamento  di 
quefte  la  maggior  parte  de  loro  Spofetori  be- 
verie in  et  tijfem  Amente /piegate  • Si  dan  due 
?egole  per  ben  adoperarle  . Pofle  in  ufo  i?ts 
. tutto  il  di/cor/o //piegano  ad  una  ad  uria , e < 
fi  concordano /r a /e  tutte  le  Profezie  del  M (fi 
fea  5 che  fiembrano  oppofee , e fi  moflraifo  av- 
verate in  Crifeo . In  cui  prova fi,  che  con- 
vengono la  Pace  V e la  Guerra  : le  Povertà  ie 
le  Ricchezze  : l'Ignominia  , e la  Gloria  : /•£-* 
Mae  fea,  e l*  Abbiezione\  la  Signoria , èia  Sug - 
sezione:  la  M orte > e la  V ita : la  Redenzione^ 
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c7<*  Cattività  d'Ifraele  : lEfilio  perpetuo  di 
quefio  dalla  T erra promefi'a  , el  ritorno , e /o 
fiablttfnento  in  e[fa:  la  Rovina , e Edifica- 
zione di  Qerufalemme , e 7^/  7“ émpio  . Il  fe- 
r colo  d*  oro,  e di  ferro  d’  lfiaele  fatto  il 
Meffia  \ Onde  c on  chiù  defi , che  t antodi  ri- 
tratto da  noi  formato  guanto  il  delineato  da. 
gli  Ebrei  convengono  mirabilmente  amen- 
.due  ad ejp rimere  GIESXJ*  C rifio  • »a  * 


I zarria  da’Pittori  dovente  ufata,  a render 
più  maravigliofo  il  lor  pennello , li  è,  di- 
pinger su  le  tele  un  Pcrfonaggio  con  tal 
capricciofo  artiHcio,che  fé  da  un  lato  ri-’ 
-niralì,  efprima  una  fembianzajfe  dalPaltfó  riguar- 
dali, ne  rapprefenti  un  altra,dcl  tutto  diffimfglian- 
te  ; ma  collegar  talmeute  inlieme  , e quali  in  una- 
ipoflali  di  difegno  amcndue,  che  Puna  lenza  Paltra 
non  più  foflìfta;  e ciafcuna,che  cancellata  fé  ne  tol- 
ga, amendtie  li  perdano . 

Con  un  iìmigliante  lavoro  parmi  sù  le  fagre  car- 
te dipinto  il  Media  , e tal  lo  feorge , chi  nel  prece- 
dente difcorfo  lo  mira  . Se  riguardali  da  quel  iato , 
onde  comparilconole  di  luì  grandezze,  c le  glorie, 
egli  fembra  un  Adirerò,  un  Salomone , un  Davido 
Tempre  regnante.  Se  rimirali  dall’altro , onde  li 
feorgono  i di  lui  continui  travaglile abbjezioni,la-» 
morte  , egli  fembra  un  Giobbe  fui  letama jo . Ma-# 
lo  Spirito  Santo  hà  talmente  col  pennello  de’Profe- 
ti  collcgate  inlieme  quelle  due  oppolie  ferobianze 
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ad  efprimere  mi  fol  Mcflfia  5 che  una  delle  due**  IaJ 
qual  fi  tolgale  nc  perde  il  ritratto . 

Tanto  riconolconogli  Ebrei  men  deliranti,  e no 
giungendo  ad  intendere , come  polla  unirli  in  una-» 
ipoftafi  un  Alfuero  in  Trono, ed  un  Giobbe  fui  leta- 
maio , ftan  tutto  dì  con  ciglio  inarcato  a conteplar 
su  le  pergamene,  cui  ferbano  , della  fagra  fcrittura 
sì  maravigliofo  rirrattp . Si'avvera  in  tanto  di  loro 
quel  che  ne  profetò  Hai  a ; Et  erit  vfio  omnium ->qua-' 
jyV  29.  fi  verba  libri fignatiyquem  curri  ctflerint  [denti  literafy 
dicenti  legeiHutriy  & refpundebit : non  poflum  \fignatus 
ejl  enim\  II  volume  divino  è ad  clli  figiilato  injìe- 
* me,  ed  aperto  : aperto  perocché  in  elio  chiaramen- 
te veggono,  quanto  del  MelTia  hall  regiftrato  i Pro- 
. feti  : V fio  omnium  : SigiIlato;pcrocchc.non  veggo- 
. - * no  quelPiftelfo  che  veggono \Vifio  omnium  ficut  ver- 
ha  libri  figliatilo  Thè  loro  pollo  nelle  mani  nel  pre- 
cedente difeorfo  : Phò  dato  ad  ogni  lor  più’faggio 
Rabbino*:  Scienti  literas,. con  dirgli , legeiflum  , 
nelle  ri fpofie  tacitamente  mi  hà  detto:  Non  poJJum\ 
fignatus  eft  enim* 

Or  vieni  mecoiò  Ebreo,  ed  io  ti  inoltrerò  quella.» 

■-  * mano , che  n’hà  tolti  i figilli , e da  cui  fola  puoi  tu 
prenderlo  difiìgillato  in  modo, che  nel  leggerlo  cn- 
.*  ' tri  nel  numero  di  quegli,  dc’quali  diffe  il  medefimo 
Profeta  : Audient  in  illa  die Jurdi  verba  libri , & de^j 
tenebrisi  & caligine  oculi  c&corum  videbunt . 

Quella  gra  mano  l’hà  feoperta  nella  fua  Apoca- 
liffi  1-Evangelifia  S.  Giovanni.  Vide  Giovanni  rapi- 
to incitali  Iddio  in  Trono,  circondato  da  una  nobil 
corona  di  vétiquattro  venerabili  Anzianhc  nella  de. 
lira  di  lui  un  libro,  che  fcritto  dentro, c di  fuori, era 
chiufo  con  fette  fuggelli:  vidi  in  dotterà  fedenusfu- 
per  thronum  Itbrum Jcriptum  intus  , & foris  , figlia tum 
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in  effe  adombrati,  fon  frà  fc  opporti:  mette  che  co- 
nofcendole  tali,  c non  potendo  frà  fe  concordarle  in 
un  foIo,fì  fon  portati  co  empietà  quali  a far  del  Mef, 
fia  quel  che  i loro  Padri  fecero  d’Ifaia:  quelli  cool» 
una  ffcrra  divifero  Ifaia  per  mezzo  : cfsi  con  le  lor 
lingue  fegano  per  mezzo  il  Media,  e lo  dividono  in 
duehuominu 

Ma  che  diranno,  fc  lor  propongo  fcritturc,  trat- 
te da  un  fol  Profeta,  le  quali  farà  loro  impofsibile  > 
il  verificarle  di  due:  mentre  fono  evidentemente  di 
un  folo?Leggano  il  famofo,  e piu  volte  recato  capo 
ci  nquantefimo  terzo  dlfaia  , cui  i Rabbini,  cho 
non  han  delirato,  han  chiaramente  riconofciuto 
effer  t.utto  del  Media  . Ivi  regiftranfi  le  claufole  fc- 
guentiiS/  pojuerit  prò  peccato  anìmamfuam  videbit fe- 
rnet! long<euum  , & voluntas  Domini  in  manu  ejus 
diri ge tur -ì- q poco  avanti  , getter ationem  ejus  quis 
enarrabit  ? quia  abfcijfus  efi  de  terra  viventium , ed 
apprcfìor/dVo  dfpertiam  ei  p!urimos->&  forti  fi  divi  de  t 
fpolia-ì  prò  eo  quod  tradidit  in  mortem  anìmamfuam  • 
p.Or  è certo, che  qui  fi  parla  di  un  folojècerto,  che  d* 
un  folofì  dice  che  vedrà  una  lflga  pofterità:  Videbit 
femen  longdtuum  : una  porterità  sì  grande,  che  noti-» 
può  fpiegarfi  : Generatiotiem  ejus  quis  enarratiti  che 
farà  il  difpofitorc  del  volere  divino  : Voluntas  Dei 
in  manu  ejus  dirigetur  : c che  Dio  gli  darà  fignoria 
fopra  di  molti , e lo  arricchirà  delle  fpoglie  de’Po- 
tenti  : Dfpertiam  ei plurimo s->&  fortium  dividetfpo- 
lia  . Tutto  ciò  una  volta  fe  gli  promette,  a condi- 
zione ch’egli  fi  dia  liberamente  alla  morte  pel  pec- 
cato : Si  pofuerit  prò  peccato  animam  tuam  , e due-# 
volte  dicefi , che  gli  fi  havrà  a dare  in  ricompenfa 
della  morte  , ed  anca  della  ignominia,  & infamia 
che  già  colerò:  £{uia  abfcijfus  eft  de  terra  viventi  um. 

Q_qq  82* 
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Quis  efthic?  Matti.  21.10. 

* m ' 

Moftrafi  h t Sagra  Scrittura  cbiufa  ne fin/fuoi, 
ma  aperta  unicamente  da  Crifto.  Nonpo- 
terfene  intendere  le  Profezie  ? che  fon  del 
Meffia, fenza  cb*  ella  fi  dift erri  con  due , chia- 
mate da* Rabbini^  chiavi  della  Intelligenza  • 
Si  /piega  quali  fiano . Pel  mancamento  di 
queftela  maggior  parte  de*  loro  Spofitori  ba- 
verle  inettijfimamente /piegate  . Si  dan  due 
regole  per  ben  adoperarle . Pofie  in  u/o  itt-> 
tutto  il  di/corfo  fi /piegano  ad  una  ad  una , e 
fi  concordano /rafie  tutte  le  Profezie  del  Al  efi 
Jìa  9 che fembrano  op pofie  , e fi  mo frano  av- 
verate in  Crifto . In  cui  provafì , che  con- 
vengono la  Pace  ^e  la  Guerra  : le  Povertà  •>  e 
le  Ricchezze  • l’Ignominia , e la  Gloria  : 
Alaefta , e l* Abbiezione\  la  Signoria , e la  Sug- 

ge^one : la  Morte>  e la  Vita:  la  Redenzione > 
V * ' eia 
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e la  Cattività  d'IJraele  : 1‘ Efilio  perpetuo  dì 
queflo  dalla  T erra pvomejfa  , el  ritorno , e lo 
fiabi fomento  in  ejfa:  la  Rovina , e la  Edifica- 
zione di  Gerufalemme , e del  T empio  . Il  fe- 
colo  di oro , e di  ferro  d * Ifraele  fitto  il 
Mejfia  . Onde  conchiudefi , che  tanto  il  ri- 
tratto da  noiformato^quanto  il  delineato  da 
gli  Ebrei  convengono  mirabilmente  amen- 
due  ad  efp  rime  re  Gl ESU*  Crifio . 

S.  I. 


Izarria  da’Pittori  fovente  tifata*  a render 
piò  maravigliofo  il  Ior  pennello , fi  è,  di- 
pinger siile  tele  un  Perfonaggio  contai 
capricciofo  artificiojche  fe  da  un  lato  ri- 
mirali, efprima  una  fembianzajfe  dall’altro  riguar- 
dali, ne  rapprefenti  un  altra, del  tutto  didimiglian- 
te  ; ma  collega*  talmente  inlìeme , e quali  in  unaJ 
ipoftali  dì  difegno  amendue,  che  l’una  lenza  l’altra 
non  più  foflilh,  e ciafcijna,che  cancellata  fe  pe  tol- 
ga, amendue  li  perdano . 

Con  un  lìmigliante  lavoro  parmi  sù  le  fagre  car- 
te dipinto  il  Media , e tal  lo  feorge , chi  nel  prece- 
dente difeorfo  lo  mira . Se  riguardali  da  quel  lato , 
onde  comparifconole  di  liti  grandezze,  e legione, 
egli  ferabra  un  AfTuero,  un  Salomone  » un  Davide-» 
fempre  regnante . Se  rimirali  dall’altro , onde  li 
feorgono  i di  lui  continui  travaglile abbjezioni,la-» 
morte , egli  fembra  un  Giobbe  fui  letamajo . Ma-» 
lo  Spirito  Santo  hà  talmente  col  pennello  dc’Profe- 
ti  collegate  inlìeme  quelle  due  oppofte  fembianze 
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ad  efprimere  un  fol  Media  , che  una  delle  due  , laJ 
qual  li  tolgale  nc  perde  il  ritratto . 

Tanto  riconolconogli  Ebrei  mcn  deliranti,  c no 
giungendo  ad  intendere  , come  potta  unirli  in  una-/ 
ipoftafì  un  Attueroin  Trono, ed  un  Giobbe  fui  leta- 
maio , ftan  tutto  dì  con  ciglio  inarcato  a contéplar 
sù  le  pergamene,  cui  ferbano  , della  fagra  fcrittura 
sì  maravigliofo  ritratto . Si  avvera  in  tanto  di  loro 
quel  che  ne  profetò  Ifaia  : Et  erit  vifio  orntiium->qua- 
Ji  verba  libri  fi gnatiiquem  cum  dederint  fetenti  literas , 
dicent:  legciftum-, & refpvndebit : non  po  fiumi  f/gnatus 
ejlenim  . Il  volume  divino  c ad  etti  ligillato  infic- 
ine» ed  aperto  : aperto  perocché  in  cfTo  chiaramen- 
te veggono,  quanto  dei  Media  han  regiftrato  i Pro- 
fèti : Vifio  omnium  : Sigillatojperocche  non  veggo- 
no quelPiftettò  che  veggono \Vifio  omnium  ficut  ver- 
bo libri fignati. lo  Thòloro  porto  nelle  mani  nel  pre- 
cedente difeorfo  : l’hò  dato  ad  ogni  lor  più  faggio 
Rabbino  : Scienti  literas , con  dirgli  > lege  iftum  , o 
nelle  rifpofte  tacitamente  mi  ha  detto:  Non  poffum\ 
ftgnatus  ejl  enim , 

Or  vieni  meco,ò  Ebreo,  ed  io  ti  mortrerò  quella-» 
mano , che  n’hà  tolti  i (ìgilli , e da  cui  fola  puoi  tu 
prenderlo  dittìgillato  in  modo, che  nel  leggerlo  en- 
tri nel  numero  di  quegli,  de’quali  ditte  il  tnedertmo 
Profeta  : Audient  in  illa  die Jurdi  verba  libri , & de^» 
tenebrisi  & caligine  acuii  cacorum  videbunt . 

Quefta  gra  mano  Phà  feoperta  nella  fua  Apoca- 
jittì  TEvangelitta  S.  Giovanni.  Vidc#  Giovanni  rapi- 
to in  ertali  Iddio  in  Trono,  circondato  da  una  nobil 
• • 

corona  di  vétiquatrro  venerabili  Anzianne  nella  de. 
rtra  di  lui  un  libro,  che  fcrirto  d’cntro,e  di  fuori, era 
chiufocon  fette  fuggclli:  vidi  in  dey.tera fedenti s fu- 
per  thronum  hbrumfcriptum  intus  > & forti , fignatum 
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figlili sfeptemAl  vide  appena  , ed  incontanente  udi 
un  Angelo,  il  quale  ad  alta  voce  efclamò  : g£uis  efl 
dignus  aperire  librum , & folverc  fignacula  e just  Men- 
tre niuno  nè  di  terra, nè  di  {otterrà  può  farlo,  ed  egli 
ne  piange:  ecco  ch’un  di  quella  nobil  corona  lo 
confola,  égli  dice  : Ne fleveris : ecce  vicìt  leo  de  tri- 
bù Juda9  radix  David  aperire  librum  , &folvere fep - 
tem fi  gracula  ejus . Udito  l’annunzio,  vede  torto  for- 
to  in  piedi,  ed  in  trono, a fembianza  d’uccifo,un  A- 
gncllojil  quale, prefo  dalla  mano  di  Dio  il  libro,  ne 
toglie  i rtgilli,  c l’aprc  : Et  vidimò*  ecce  in  medio  tbro- 
ni  Agnum ftantemjanquam  occifum9&  venite  & acce - 
pii  de  de x tra  fedentis  in  tbreno  librum . Al  vederlo 
aperto  proftraronfi  davanti  a lui  i ventiquattro  An- 
ziani, egli  cantarono  un  inno  di  lode:  Cum  ape- 
rti']] et  librum , vigniti  quatuor feniores  ceciderunt  co- 
ram  Agno , & cani  abati  t canticum  novum  dicent  es  : di- 
gnus es  Domine  accipere  librum  , & aperire feptem fi- 
gli acuì  a ejus  ; quoniamoccìfus  es9  & redemifti  nos  Deo 
infangarne  tuo  exomni  Tribù , & Populo,&  Natione , 
&fecifii  nos  Deo  noflro  regnum  , & regnabimus fuper 
terram.  Fin  qui  Giovanni. 

Qncfto  libro,  che  hà  Dio  in  mano  , giufta  la  fpo- 
/ìzione  de’fagri  Interpreti,  e la  divina  fcrittura.così 
cel  moftra  Mosè  nel  DcutcronomìoiApparuit  Domi - 
nus  babes  in  dextera  ignea  lege.L’ Agnello  clic  lo  dif_ 
figlila, c l’apre,  è Crirtojdi  cui  dilfe l’altro  Giovani: 
ecce  Agnus  Dei . Agnello  inficme^e  leone  di  Giuda, 
sì  perche  della  Tribù  di  lui, sì  anco  perche  unifee  in- 
ficine ledue  fembianze  del  Media  fra  fc  opporte:di- 
rittoin  piè, ed  uccifo;  perocché  morto  fu’l  patibolo 
della  croce:  radice  di  Davide, perche  della  rtirpe  di 
quel  Monarca:Rcdétor  del  genere  humano:  fódator 
di  un  nuovo  Regno, e di  un  nuovo  Sacerdozio  in  ter- 

R r r ^ ra. 
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ra:  Signore)  ed  in  trono,comc  Diojperocche  à Dio 
uguale)  e Dio . 

Or  Crifto  folo  è quello, ò Ebrei)  che  toglie  i figil- 
li5ed  apre  a voi, ed  al  Modo  tutto  la  facra  fcrittura  . 
Egli  F apre)  pofciache  in  lui  fi  veggono  rivelati,  ed 
aperti  tutti  i caratteri,  tutti  i miftcrii,co,cui  lo  Spi- 
rito Santo  dipinfe  in  effa  il  Metfia  : In  lui  .miranti 
unite  in  accordo , tutte  le  profezie , che  fembrano 
difcordanti  : In  lui  co’ Tuoi  colori  avvirate  tutto 
FombredelFantico  ritratto.  In  lui  vì/jo  omnium , 
non  è più,  ficut  verba  libri Jìgnati,  mercè,  che  per  lui 
Audiunt Jurdi  verba  libri , & de  tenebri s , & caligine 
ovuli  eorum  vident . E voi  rimirandolo  con  in  mano 
la  divina  fcrittura,  potete  chiaramente  conofccre  ; 
Quis  eft  hic 

S.  II. 

% 

PEr  introdurmi  a provar  quel  che  hò  già  detto, e 
farvi  intender  con  chiarezza  l’accordamento 
delle  fagrc  fcritture  in  GIESU’Crifto  , mi  bifogna., 
ftabilire  due  Verità, cui  chiamerò, usado  il  linguag- 
gio de’voftri  Rabbini,  le  chiavi  della  Intelligenza  • 
La  prima  fi  è, che  il  Meffia  dovea  venire  non  una, ma 
due  volte  nel  Modo:  la  prima  volta  in  iftarodimcf- 
fo,  ed  umile, a redimerlo  da’pcccati  conia  fua  mor- 
te ; Faltra  in  ifiato  maefiofo  da  Giudice , e da  Mo- 
narca,a  giudicarlo . 

Di  quella  doppia  venuta  in  fembianza  così  di- 
verfa  hò  parlato  più  volte,  e fingolarmcnte  nelF 
antecedente  difeorfo . Mi  fi  conceda  però, che  io  le 
confermi,  e ponga  a rifeontro  le  profeziC)CheFuna, 
e Faltra  efprimono;  ponderandole  più  diftintamen- 
te  di  quel,  che  altrove  hò  fatto  : mentre  han  da  va- 
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lermi  ad  altro  Intento . La  prima  venuta  vedefi 
chiaramente  in  Zaccaria, che  cosi  l’annunzia  a Ge- 
rufalemme  : 'Exulta fatis  fiUa  Sio «,  juhilafiliajeru - Znctk.%% 
falerni  ecceRex  tuus  veniet  tibt  )uftusi  & Salvator.ipfe 
pauperi  & afcendens fuper  afinam  , ò*  fuper pullum fi- 
lium  afina  . Ecco  qui  il  Media  che  viene:  veniet , in 
iftato  dimedò,  ed  umile://>/è pauper-,àùlvar  il  Mon- 
do : j uflusy  & Salvator  . E ciò  per  mezzo  del  Tuo 
fangue  , con  cui  fermò  con  Dio  un  nuovo  patto  in-» 
prò  de  gli  h uomini:  Tu  quoque  tnfanguine  ted amenti 
fui  > emifijli  vinti os  tuoi  de  lacu  in  quo  non  eft  aqua  > 
come  aggiunge  il  Profeta. 

Della  feconda  parla  Daniello  :J udìcium fediti 
libri  aperti  funt . . . Afpiciebam  ergo  in  vifione  noflts , 

& ecce  cum  nubi  bus  CalUquafi filius  bomtnis  veniebaty 
& ufque  ad  antiquum  dierum  pervenit  , & in  confpe- 
flu  ejus  obtulerunteum  , & deditei poteftatem  , & ho- 
norenh&  regnum . Ecco  qui  parimente  il  Media, che 
viene  : Quafi filius  hominis  veniebat  : ma  con  tre- 
no affai  dsverfo  dalla  prima  venuta  - Egli  vien  glo- 
riofo  scfublime  , in  un  trono  di  nubi  alla  divina^  : 

Cum  nubibus  Cali : Con  canta  gloria,  c fplendorc--, 
che  fembra  più  Dio, che  huomo:  Quafi filius  homi- 
nis. In  madia  di  Monarcati//  ei  regnum  in  ifcran- 
na  da  Giudice:  j udicium  fedii  - 

Or  quella  doppia  venuta  del  Media  nel  Mondo , 
èjcome  ho  dettola  prima  chiave  della  Intelligenza 
ad  aprir  il  fenfo  di  molte  fcritture  . Ella  vien  porta 
non  fol  da’Profeti,  ma  da’voftri  Rabbini,  ch’ancho 
da’Profeti  la  prendono . Spiegan  edì  quelle  parole 
di  Davide , come  leggonle  dall’Ebreo  : Dum  con - ff.  12 6. 
verteret  Deus  captivitate  Sion , eramus  tanquamjom- 
ntantes . E dimandando  , quando  da  che  fi  avveri 
quel  che  efprime  in  quello  redo  il  Profeta  ? rifpon-; 

R r r 2 do- 
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dono  : Hoc  crjt  in  follo  Me  [fi  afilli  Ephraim,  qui  dum 
2*bHm* **'  fe Subtr abetine fit in  auxilium filiorum  Jfrael , erimus 
omnes  velut f umiliante s,  nec  dormiente s ,71  ec  •vigilantes. 
Ecco  la  prima  venuta  del  Mcflia  > in  cui  gli  Ebrei 
ben  moftrnno  di  fognar  a ciglia  aperte  , mentre  lo 
.chiamano  figliuolo  diEfraimo  : T unc, fegue  a dire 
il  Profeta  ; R eplehitur  rifttos  nofirum , & lingua  no - 
{Ira  cantu . Siegueparimente  la  fpiegazione  , così  : 
Quando  vero  revertetur  Mefiìas^ofiendetquefe  ipfum, 
tunc  implebitur  rifu  os  eorum , eruntque  gaudente s , & 
‘verifìcabunt  primum  adventum  rat  ione  hu]usfecunda 
ofl en/toms , & dicent  magnificavi t Deus  facere  prò 

jn  uiàms  no^s  • Ecco*a  feconda  venuta  . Altrettanto  ne  di- 
cohtitt feu  cc  Rabbi  Barachia:  Redemptor  ultimus  revelatus  efiy 
»n  tx^c. f;tio  & revertetur  qui  occultatus  efi  . Sò  ben  io  che  co- 
yieff  *J,a  fa  fognano,  mentre  parlan  così;  ma  a me  balta,  che 
riconofcano  due  venute  del  Mcflia  » c non  è poco» 
che  fognando  dicano  una  sì  gran  verità  - 

Ma  da  niuno  prendo  io  quella  chiave  con  più  fi- 
cura  f?ducia,che  da  Crifìo  . Egli  più  volte  con  pa- 
role quanto  magnifiche , altrettanto  chiare  rivela^ 
16.  f~ua  feconda  venuta  : Cumautem  venerit  filius  ho - 
minis  in  ma\ejlatefua  , & omnes  Angeli  cani  eo  , tunc 
fedebit fuper  Jedem  ma)eftatis Jua , & congregabuntur 
ante  eum  omnes : gentes , così  parla  in  S. Matteo:  Tunc 
ìue.z  1.25.  5 tlice  in  S.Luca  : filiwn  bominis  venìentem 

in  nube , curri potefiaie  magnante  ma\ejlate,  c di  nuo- 
vo in  S*Mattco  : Videbuntfilium  bominis  venientem 
in  nubibus  Cali  cum  virtute  multa , & muffiate . Al- 
8.  trotta nto  manifcftain  S.  Marco  r Qui  me  confefius 
fuerit , & verba  mea  in  generatane  ifia  adultera  ; à* 
peccatrice-i&fih.us  bominis  cofitebitur  eum, cum  venerit 
in  gloria  Patris  fui  cum  Angelis  Santi is  * Il  medemno 
xpt.1.7.  paiefa  con  ]u  penna  di  S.  Gio:  Ecce  veni t cum  nubì~ 
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bui)  & vi  debit  eum  omnis  Populus^  & qui  eum  pupuge- 
runt  • -Ma  non  mai  con  più  alra , ed  intrepida  affe- 
veranza  * che  quando  interrogato  giuridicamente^ 
dal  Prencipc  de'Sacerdoti  : Ad)uro  te  per  Deumvi-  Maft- 
vum-,  ut  dicas  nobisfi  tu  es  Cbriftus filius  Dei . Quan-  6*' 
tunque  ben  fi  pclTc,*  che  la  rifpofta  non  dovea  rice- 
verli per  verità*ma  perbeftcmmia;purc  per  riveren- 
za al  nome  di  Dio*  ed  alla  dignità  Sacerdotale*rif- 
pofe  : Tu  dixifihverumtamen  dtco  vobis :amodo  vide- 
bitis  filium  bombii s /eden tema  dexteris  virtutis  Dei , 
ò*  vetiientem  in  nubi  bus  Coeli . Cosìleggefi  in  S.  Mat- 
teo . . 

. Ecco  che  con  tutte  le  trombe  dcTuoi  quattro  ba- 
ditori  > egli  publica  al  Mondo  la  fua  feconda  venu- 
ta , c con  tanta  chiarezza  * ch'io  non  sò  fc  nc'fanti 
Evangclii  vi  fiavcrità,chc  rifplenda  con  tanta  luce. 

Voi  non  potete  rifiutar*  ò Ehreij  quello  teftimonio  * 
che  di  fe  dà  Criltoipofciachc  quand'anco  non  hab-  % 
biatc  finito  di  crederlo  Melila  * non  potete  negarlo 
Profeta  : mercè  che*come  in  altro  difeorfo  hò  mo 
Arato*  oggi  veggonfi  nel  corfo  di  Tedici  Secoli  avve- 
rate l'altre  fue  profezie . Predille  la  rovina  di  Ge- 
rufalemme*  cd  ella  giace  fepolta  , nc  sforzo  huma- 
no  hà  potuto  mai  ravvivarla . Prcdilfc  la  fermezza 
della  fua  Chiefa*  contro  cui  non  havrebbero  a pre- 
valere * porta  inferi  > ed  ella  s'appoggia  immobile-» 
sii  la  fua  parola  * come  i Cieli  sù  la  parola  di  Dio  j 
Verbo  Domini  Coeli  firmati Junt . Nè  è giunto  coru 
cento  braccia  il.  Briarco  d'inferno  ad  abbatterla^. 
PredilTcche  l'olfcqu:o5portogli  dalla  Madalena  fra 
le  mura  d-una  cafa  privata  * farebbe  predicato ìil» 
tutto  il  mondo  . E non  hà  la  fama  voci  più  fonore 
dì  quelle  ,che  impiega  a celebrarlo  in  ogni  angolo 
della  terra  - Or  egli  fieflb  hà  predetta  la  fua  fecon- 
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da  venuta , e farà  falfa  la  Tua  predizione  ? Per 
qual  ragione  credete  voi  a’Profeti  gli  eventi  an- 
cor futuri  > che  vi  han  predetti  è perche  gli  crede- 
te Profettfnon  per  altro, fé  non  perche  fi  fono  accre- 
ditati per  tali  con  molte  predizioni  adcpite,lc  quali 
han  dato  merito  di  fede  all’altre,  di  cui  non  fi  è ve- 
duto ancora  l'adempimento  • Or  in  tutti  gli  antichi 
Profeti  non  vi  fono  predizioni  nè  più  grandi, nè  più 
chiaramente  autenticate  da  gli  eventi, che  le  già  ri- 
feritedi  Crifto . Dunqu’egli  fi  moftra  per  efle  ma* 
nifeftamente  Profcta,dunquenonpuò  negarfcgli  fe- 
de, mentre  tante  volte , ed  a note  sì  chiare  predice 
la  fua  feconda  venuta  in  Maeftà  a giudicar  il  Mon- 
do . Altamente  farà  libero  ad  ogni  uno  di  porre  in 
forfè  tutte  le  profezie, che  voi  dite  doverli  adempir 
in  voi , e non  riconofcer  per  Profeti  quegli,  che  voi 
riconofcete  nelle  facrc carte  per  tali . Nò  nò,  cho 
com’egli  da  più  che  profeta  predifle,così  da  più  che 
Profeta  potè  dire;  Calum,&  Terra  tranfibunt , ver-, 
ha  autem  me  a non  prdteribunt  .Ciòcheapp  unto  difi- 
fe allor  che  prediceva  la  fua  feconda  venuta . Ond' 
è, che  a gran  ragione  difTer  di  lui  le  turbe, al  veder- 
ne i miracoli  : Hic  eft  verè  Vropheta-,  qui  venturuseft 
in  mundum . Che  pare  una  publica  anellazione  del- 
la medefima  verità,  mentre  non  dilfero  ; qui  venir, 
m hqui  venturus  ejl  in  mundum  - 

A quella  prima  chiave  della  Intelligenza  fcn’hà 
da  aggiungere  un  altra,  parimente  necelfaria  , ad 
aprir  gii  arcani  de’volumi  divini , e conciliarne  lo 
oppolìzioni,che  nella  fupcrficie  dimoftrano.E’que- 
fta  un  aflioma  certifiìmo  , ricevuto  da  gli  Ebrei,  da 
Criftiani , c da  tutti  quelli  che  rivcrifcono  le  facro 
fcritturc,  come  oracoli  dello  Spirito  Sàto.  Ed  è, che 
i libri  della  Legge, cdc’Profeti  fon  pieni  di  cnimmi, 
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di  parabole)  e di  figure,  le  quali  han  lignificato  di-* 
verfo  da  quel  che  Tuona  la  letterata  da  quello  con 
fimiglianza,ed  analogia  rapprefcntato.  Tanto  no 
dice  Dio  per  Ofea  : In  manu  Prophetarum  ajffìmilabo . 
ch’è  quanto  un  farci  intendere,  ch’egli  rivelerebbe 
i Tuoi  arcani  a’Profeti  » ed  i Profeti  al  Mondo  , per 
mezzo  di  fimilitudini  , e di  figure . Di  ciò  fec’egli 
un  efpreffo  commando  adEzecchiello  : Fili  hominis 
propone  anigma^&  narra  parabolani  ad  domum  lfraely 
ed  Ezecchicilo  ubbidì  con  dire:  Aquila  grandis 
magnar um  alarumjongo  membrorum  duftuyplenaplu - 
mìs-i  & varietale  venit  ad  Libanum,&  tulit  meduìlam 
cedri.  Con  che  volle  cfprimere  ciò  che tofto  fpic- 
gò  : Ecce  veniet  Rex  Babylonis  in  Jerufalenhò*  affu • 
met  Regeij&  Principe  s e)us,&  adduce  t eos  ad  fernet  ip. 
fum  in  Babylonem . Spiegazione  polla  da  Dio  3 per- 
che lì  apprenda  da  ella,  che  i Profeti  ne’loro  oraco- 
li han  fenli  occulti,  i quali  devono  rintracciarli, an- 
co allora  che  la  fpiegazione  non  vi  fi  aggiunge,  co- 
me per  lo  piii  non  fi  aggiunge. 

Quindi  deduce  faggiamente  Rabbi  Mosè  l’Egi- 
zio, che  chi  intende  le  parabole,  c le  figure,  ha  la- 
chiave  della  Intelligenza  per  aprirli  gli  arcani  dey 
Profeti  : Scito->quod  clavis  vitelli  genti  a univerforumy 
, qua  Prophet-a  dixerunt^efi  intelligere parabolas>&  me • 
taphoras-)  & fimilitud in es->a tque  anigmata  . Or  le  pa- 
rabole, c le  figure  han  due  fehfi  : il  primo  è il  lette- 
rale , e Piftoricojche  tofio  manifeftafi  dalla  lettera  ; 
l’altro  è lo  fpirituale , e’1  miftico,  chechiudcfi  nel 
letterale, quali  anima  nel  fuocorpoùl  letterale  chia- 
mali da’favii  Ebrei:  Davar  Catan , ciò  è:  Res parva. 
Lo  fpirituale,  e’1  miftico  dicefi  : Davar  Gadol,ciò  è: 
Res  magna*  11  primo  da’medefimi  aftòmigliafi  ad 
uncandclino,  che  fi  compera  con  un  quadrino . Il 


o/'.ia.io. 


Er.tth.  17. 
2.12. 


Rubiti  Mi* 
fts  AEgypf 


*04  ORAZIONE 

fecondo,  chefoglion  chiamare  : Buri  a Scult  or  a',cW 
è quanto \certitudo  legis » fi  alfomiglia  ad  una  gemma 
chiula  in  una  caia  ofeura  , che  al  lume  del  primo 
fenfo,  quali  di  un  candclino  ritrovali. 

L’uno?  e l’altro  di  quelli  lenii  ftimò  il  mcdelTrao 
rfv.  35.  Rabbinoefprelfoinqucllc  parole  di  Salomone  : Po- 
lii *iiofe*~  ma  aurea  in  caficcllaturis  argentei  swerbum  diflum fc- 
JEtypt.  cundum  ambas  facies fuas  - Ciò  che  fpiega  con  dire? 
Vuig*t<u  c^ie  ParG^a  detta  fecondo  amendue  le  Tue  facco, 
h abitar  t cioè  fecondo  il  fenfo  intcriore,  ed  citeriore, è come 
tnaia  au - un  pomo  d’oro,  chiufo  in  un  retino  di  argento.  Ar- 
gento  è il  fenfo  letterale;  perocché  pretiolò,ed  uti- 
tris, qui  lo-  le  : Oro  è il  fenfo  miftico;pcrocchc  di  più  alto  pre. 
quitti* -ver  gj0  e j]  prò  maggiore.  Chitsdcfi  il  mifticonel  lec- 
fon /ho.  ferale,  come  il  pomo  nel  retino . L Argento  del  re- 
tino apparifee  da  lungi  ? e trac  a fe  la  curiolìtà  do 
gli  fguardi  : l’Oro  del  perno  apparifee  da  prclfo  a_> 
distratto  dal  luccicante  fplendor  dcll’argéto,fì  af- 
filia con  attenta  pupilla  a mirarlo  : Sicigitur , dico 
il  Rabbino,  funt  verba  Prophetarum\frequenter  enim 
ea->qu<e  exterius  furti fapentia  eft  utilisad  multai  ut  ad 
compo/ìtionem  morum  , uc flatus  congregationis  homi- 
num:  qu<e  autem  interius funt-Japientia  ejl  per  utili s ad 
crededum  fecundum  ^fn7tf/m.Cosìegli,e  tutti  i fuoi 
Cabbalilli,  i quali  in  quella  verità  fódanolc  vanità 
delia  tor  Cabbaia  , e le  due  leggi,  Luna  feritea  , e 1’ 
altra  rivelata  da  DioaMosè,cda  lui.per  tradizione 
(rafmefik . 

.*■ .. 

III. 

. 

OR  quelle  due  chiavi  della  Intelligenza  con* 
vien  che  adoperi  l’Ebreo  , fe  vuole  intende- 
re le  divine  fcritture,  ed  accordarne  le  ripugnanze.-* 

Crc- 
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Creda  fermamente  , che  le  venute  del  Media  Toil* 
due;  tenga  per  certo»  che  ì Profeti  han  ne  gli  cnim- 
mi,c  figure  carnali  involti  fenfi  fpirituali,e  fublioiii 
Oli  fi  sforzino  di  capire  . Per  mancamento  di  que- 
lle due  chiavi  ben  adoperare  vive  il  mifero,  e vide- 
ro i Tuoi  Maggiori  nqlle  ombre  egizie  delia  infedel-  r * * 
tà,  tra  cui:  Nemo  videi fratremfuum^ch'ò  G1ESU* 

Criflo:  nec  movere  fé  poteft  de  Loco  fuo  , per  la  oflina- 
ta  perfidiatile  gli  rerìde  immobili  nell’errore* 

Pel  mancamento  della  feconda  chiave, dice  Ori-  . 
gene  : Judai  Domino  non  crcdiderunt  i ea  qua  de  ipfo  origmXj^ 
prolata funt  yfecundum  li  ter  am  deberc  in  felli gi  exifti-  ftriarch* 
mantes . Quindi  che  fon  dati  in  inezie  da  fargli 
ridicoli . Eccone  un  efempio.  Predice  Ifaia,  cho 
nel  tempo  del  Media  : Habitabìt  Lupus  cum  Agno&J[*.\\,ù  . 
Pardus  cum  bado  accubabit^Vitulus & Leo>&  Ovis fi* 
mul  morabuntur > &putr  paruulus  mìnabit  eos  • Or 
molti  tra  gli  Ebrei  non  vogliono  creder  venuto  il 
Media, perche  ancor  no  fi  è veduta  nel  Mòdo  queft’ 
amichevole  fratellanza  di  bcflic  manfuetc  , e fero- 
ci . Predice  il  medefìmo  Ifiia  : Et  erit  in  novifftmir  r 
diebus praparatus  monsdomus  Domini  in  vertice  mon- 
tium , & elevabitur fuper  colle s . Gli  Ebrei  non  ere- 
don  , che  Grido  da  il  Media , perche  in  fuo  tempo 
non  fi  vide  alzato  il  Sion  sii  gli  altri  moti, ne  fìi  Egli 
il  gigante, che  foprappofe  quello  Pejio  ad  Offa. 

Deride  quella  fciocchezza  de’fuoi  Rabbi  Mosè  Mùmo-.ù. 
ben  Maimon,  ò Maimonide,  ed  infogna  loro,  che  il  dts  in  Iad  . 
Lupo  , il  Pardo  > il  Leone, c tutti  quc’fieri  animali  Clh*z,tc*b 
fon  figure  delle  Genti  empie  come  l’Agnello , il 
Capretto , il  Vitello  ,cPaltrc  beflie  manfuetc fon^ 

(imboli  de  gli  Ifraclitijchtrgoderan  trà  le  genti  una 
fomma  tranquillità,  e pace;  onde  conchiude  : tìac 
& reliqua  bu)ufmodi->  qua  de  Mejfia  temporibus /cripta 
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e xtant  3funt  paraboU  . Infigne  è il  luogo  di  Termi- 
Tenui  Aliano  sii  quello:  Aliafpecies  erit>dic’c°\i,gua  plera- 
*3*.l*rC  4ue  figurate  portenduntur per  enygmata3&  allegoria /, 
& parabolas^aliter  intelligenda,  qua  J cripta  funt.Nam 
& montes  legimus  diftillaturos  dulcorem)  non  tameng 
ut Japam  de  petris  , aut  defrutum  de  rupibus  fperes . & 
terramaudimus  lacle3  & melle  manentem  , non  tamen 
ut  de  glebis  credas  te  unquam  placentas3&famias  eoa - 
fìurum  \ quia  non  ftatim  aquilicem  , & agricolam /<o 
Deus  repromi/it  dicensiponamflumina  in  regione  filini- 
' //,  & in Solitudine  cedrami  buxum  . Sicut  & pradi - 

(tns  de  nationum  converfione\benedicent  me  belli  a agri, 
firenes3  & fili*  pajferum  : non  utique  ab  hirundinum-j 
pulii s3  &vulpeculis  i&illis  monjlrofis  , fabulofijqut^ 
cantricibus  faitfia  omnia  relaturus  efi. 

( Maniunocon  forza  più  incontraflabile  rifiuta^ 
quella  fanciullagine  , che  S-Girolamo . Egli  ofler- 
va  » che  Ifaia  prima  di  rapprefcntarla  pace  dello 
bc/lic,  parla  così  : Egredietur  virga  de  radice  J eJJ'e > 
& flos  de  radice  e)us  afeendet . E che  ? dice  Girola- 
mo, s’hà  egli  forfè  à credere, che  il  Media  ha  verga, 
e fiore,  e Jeflfe  una  radice  ? Dopo  efpretfa  la  mede- 
firn  a pace  aggiunge  : Et  percutiet  terram  virga  oris 
fui , & fpiritu  oris  e)us  interficiet  impiu3  & erìt  )uftitia 
cimgulu  lumboru  ejus,& fides  c yn  fiori  um  renum  ejus, 
Ufcirà  forfè  di  bocca  al  Media  una  verga  a percuo- 
ter la  terra  ? Havrà  fiato  di  Dragone  ad  ammaz- 
zar gli  empj  ? S’intefferà  egli  di  Giudizio, e di  fede 
un  cingolo  per  circondarfelo  affianchi?  Chi  noto 
vede,  che  tutto  quello  dicefi  allegoricamente  ? Or 
il  nledefimo  giudizio  hà  a farfi  dalla  pace  delle  be- 
llie,  che  vi  pone  in  mezzo  il  Profetai  chi  altrimen- 
ti. iudeu  ne  giudica,  ò penfa  da  putto , ò vaneggia  da  fol- 
in  libro  qui  le * Onde  ben  dide  generalmente  favellando  Rab- 
'jEuinu™*  ^ Giuda, che  tutte  lecofe,le  quali  fpcttanoal  Mef* 
Jfrntlit,  fia  > 
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fia,  farebbero  fpirituali,  e cclefti . 

Per  mancamento  poi  della  prima  chiave,  ch’c  11 
doppia  venuta  del  Melfia,dan  gli  Ebrei  con  la  men- 
te sii  l’ulcio  de’Profeti,  ovefenza  penetrar  negli  ar- 
cani, fi  arrecano . così  con  altri  ben  l’ofTervò  Ter- 
tulliano : Duobus  adverttibur  Chriftifignificatii,  pri - TertuU  u 
mo , qui] am  expuncius  eft  in  bumilitate  conditionis  hu • apoi, contri 
m*n£\fecundo,qui  conciando  ftculo  imminet  infublì - Gtnt- 
mitale  Divinitatis  exort£->  primum^non  intdligendo-)& 
fecundum,  quem  man  feftius prtdittum fperant , J udori 
unum  exiftimaverunt . 

Or  io  fpcro  da  te,  ò Ebreo,  che  havendoti  portaJ 
l’una,  c l'altra  chiave  della  intelligenza,  accredità- 
dotramendue  con  l’autorità  de  gli  oracoli  divini  > 
ed  anche  dc’tuoi  Rabbinista  le  prenda,  e mi  fegua, 
così  potrai  elfer  un  di  quelli , di  cui  andava  in  trac- 
cia il  Profeta  Ofea  allorché  diceva  : Quis faptens , . 

& intelliget  i/la?  intelligens,& feiet  hdrìre flavi*  Do^°  M4*10, 
mini , &]uj?i  ambulabunt  in  tts  ; pravaricatores  vero 
corruent  in  eis  • 

s.  IV. 


IO  mi  prometto  da  qualch’Ebreo  mcn  oftinato,e 
mcn  cicco, che  conccderammi  la  Sagra  Scrittu- 
ra cfTcrin  moltitfìmi  luoghi  teffuta  di  enimmi, di  pa- 
rabole, e di  figure . Ma  mi  dirà,  come  debbo  in  ef- 
fa  diftinguere  la  figura  dalla  realtà  ? Con  qual  re- 
gola ficura,  e certa  conofccrò,  quali  trà  le  profezie-» 
del  Mcfiia  habbian  da  intenderli  fecódo  la  lettera , 
quali  fecóndo  lo  fpirito?  quali  in  fenfo  proprio,  li- 
gnificato dalle  parole,  quali  in  fenfo  figurato,  e mi- 
ftico?  Ragionevole  inducila  * 

Prima  ch’io  ti  rifpóda, t’interrogo.  Qual  è lo  feo- 
po , el  fine  ,cui  hà  Dio  in  tutto  quello , che  la  fu:u 
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gran  Provvidenza  ha  operato, ed  opera  nel  Mondo? 
qual  è lo  feopo  di  tutto  quello,  che  ha  rivelato  nel- 
le fagre  Scritture?  non  altro  al  certo,  che  la  gloria^ 
.Pro t/,16,4  fUa,  c la  falvezza  noftra  : U niverfa propur  fé  ipfum 
tfai.  operatus  eji  Dominus . Ecco  la  gloria  foa  : Operatus 
efi  falutem  \n  medio  terra . Ecco  la  falvezza  noftra  . 
Or  è certo, che  la  maggior  opera  di  Dio  nel  Mondo 
è il  Meflìa  dato  al  Mondo*  Il  centro, in  cui  fi  unifeo- 
no  tutte  le  linee  della  Scrittura,è  parimente  il  Mef- 
fìa  annunziato , e promeftò  al  Mondo  . Dunque  il 
Meffia  non  è ne  promeftò  da  Dio , ne  da  lui  manda- 
to per  altro,  che  per  la  gloria  fua,  e per  la  falvezza 
noftra  * - 

Ma  in  che  cofiftono  quefte  due  gran  cofede  qua- 
li fono  il  fine , cui  volle  Iddio  ottener  pel  Meffia-»  ? 
amendue  nclPifteftò . Quel  che  in  riguardo  di  Dio 
è gloria,  in  riguardo  de  gli  huomini  è falute  . Glo- 
ria di  Dio  è, che  gli  huomini  lo  conofcanod'amino, 
lo  lodino , l’onorino,  c gli  ubbidivano:  quefto  iftef- 
fo  è falute  de  gli  huomini  > perocché  è falute  delP 
anime, che  più  propriaméce  fon  gli  huomini.  L’una 
non  va  fenza  l’altra,  c quella  che  all'ima  fi  oppone  > 
fi  oppone  all'altra.  Nel  medefimo  tcfto  di  fopra  re- 
cato le  habbiamo  amendue  : Univerfa  propter 
met  ipfum  operatus  eft  Dominus  , icggefùiel  Caldeo  • 
Omnia  opera  Dei  funt  prò  bis  qui  obediunt  ei  • Or  per 
amendue,  che  fon  uno,  hà  Diocreato  il  Mondo:per 
amendue  hà  data  la  legge  agli  huomini  : ad  amen- 
due  hà  ordinata  >c  difpofta  tutta  la  economia  do*  ‘ 
Secoli  : ad  ottenere  amendue  fon  indirizzati  tutti’i 
beneficii,  e le  pene,  tutte  Inforca tioni>e  le  minacce 
di  Dio,  e perche  amendue  erano  per  opera  di  Sata- 
na poco  men , che  annientate  : havendo  egli'tolta_> 
nel  Mondo  a Dio  la  gloria,ed  a gli  huomini  la  falli- 
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te;à  rimetterle  amendne  deftinò  Egli  fin  dal  princi- 
pio de’Sccoli  il  Media.  Eccone  la  efprcfTa  dichiara- 
zione predò  d’Ifaia:/)^/  te  in  luce  Gentium:  quella  è 
la  gloria  di  Dio:  che  da  conofciuto  dal  Mondo  . Ut 
fitfalus  me  a ufque  ad  extremum  terra  : quella  è io 
falutc  degli  huominij  & ad  ottener  Funame  l’altro, 
diceDiodi  haver  dato  il  Media  ; Dedi  te  • 

Vedetolo  colà  nel  Paradifo  delle  delizie  . Difu* 
bidì  Adamo  al  fuo  Creatore,e  con  ciò  rovinò  fe,e’l 
Mondo  : A fe  , ed  al  Mondo  tolfe  la  falute  : a Dio 
involò  la  gloria  . Ma  qual  fu  la  rovina  che  abbattè 
Puna  , c l’altra  \ non  altra  , che  il  peccato  , per  cui 
trafgredi  il  precetto  divino,  g uffa  odo  del  pomo  vie- 
tato; e ciò  per  malvagità  ,c  fuggcflionc  di  Satanaf* 
fo,  trasfigurato  in  ferpe,  chcFifligò  per  Èva  a’traiv- 
guggiar  sì  gran  veleno.  Or  udiamoDio  difccfo  co- 
là da  Giudice  . Egli  parlando  al  Serpe  gli  dice./»x- 
micitias  pcnam  inter  te->&  mulieremjnterfemen  tuum, 
&femen  illius , ipfa>ò  come  legged  dall’Ebreo,f/>/o, 
conterei  caput  tuum  . Chi  c quell’  : Ipfe,  che*hà  da 
fchracciar  la  teda  al  ferpente  ? giuda  il  fornimento 
degli  Ebrei,  e de’noflri  Incerpreti,egli  è il  Media, di 
cui  Dio  fece  all’ora  la  prima  prometta  . Ecco  da.,’ 
Rabbi  Gionata  nel  Targu  Gerofolimitano  la  fpie- 
gazionedi  quello  paffo.Egli  per  la  morte  denunzia- 
ta da  Dio  ad  Adamo  > intende  la  morte  fpirituale 
dell’animaipel  veleno  del  fcrpe>  i!  peccato  : per  lo 
punture  di  quel  dente  fatale,  ic  trafgredioni  dello 
legge  : pel  feme  della  Donna  >che  fchiaccìando  al 
ferpe  il  capo»  hà  da  recar  rimedio  a sì  grandc5e  per 
altro  immcdicabil  male,  il  Media  - Onde  parafrafù. 
zando  le  addotte  parole  : Inimicitias  ponam,&c.di- 
ce  così  rquamdiù r,ò  ferpeits, fìii  mulieris  obfervant  le* 
gem>  ìnffrunt  illi  tibi  inortcm  jwtra  ubi  illsnndcreUri- 
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quunt^  tu  putì  gii  calcaneunh  & vai  de  nocere  potei  ; ftd 
curri  tuo  vulneri  nullum  adfit  remedium  : illii  certum  , 

& paratum  ed ; quia  in fine  dierum  conterent  te,  calcia 
per  Chrijtum,feu  Mejfiam  regem  fuum  „ 

Siche  il  Media  , dovca  Dio  mandarlo  al  Mondò 
per  abbatter  Satana, c perfeguitar  gli  empi,  che  fon 
feme  di  quel  Dragone  : per  diftruggere  il  peccato  : 
per  redimire  a’figliuoli  di  Adamo,  e di  Èva  la  falu-  . 
te , e la  vita;  e con  ciò  render  a Dio  la  gloria  cho 
quel  maligno  ofeurò  quando  volle  ecdilFarnela  ve- 
rità, facendolo  apparir  menfogniero  : Nequaquam 
moriemini)  e dividerne  Punirà  goffrandolo  molti- 
plicato in  più  Dei  : Eritis ficut  Dii  - E che  fia  così» 
ofTcrvatc,che  tutte  le  promclfe di profperità,e  gran- 
dezzajfatte  peri  Profeti  da  Dio  al  Mcflìa, fono  a có. 
dizione  , ch’egli  faccia  quella  grand’opera  ; ed  in.» 
ij 0.  55.  premio  di  effa  . Balli  moftrai lo  in  Ifaia,  cd  in  quel 
folo  capo  9 ove  per  fentenza  anche  de’più  famofi 
Rabbiniparlafi  del  Media . Colà  promette!!  a Que- 
llo un.1  gran  dipendenza  , ed  una  felice  profperità 
di  fucccffi  : Videbit femenlongauum , <£*  voluntai  Do- 
mini in  manu  ejui  dirigetur  ; ma  a condizione, elio 
dia  fpontaneamente  la  fua  vita  per  dar  rimedio  al 
peccato:  Sipo/uerit prò  peccato  animamfuam . Gli 
fi  promette  l’abbondanza  di  tutti  i beni, che  gli  rie- 
piano,e  gli  contentino  il  cuore  : Videbìt^& futura - 
bitun  ma  in  premio  depravagli  tolerati  per  lafalu- 
tc  de  gli  huomini  : Pro  eo  quod  laboravit anima  ejui • 
Gli  fi  promette  un  ampio  vadallaggio,  eie  fpoglio 
cle’più  forti  della  terra  : Ideo  difpertiam  ei plurimoiy 
& fortium  dividet fpolia>  ma  in  guiderdone  dclla^ 
ignominiofa  morte  accettata  per  redimire  a Dio  la 
gloria, toltagli  da’pcccatidc  gli  huomini,  E i quali 
gli  prefe  fopra  fe  lleffo:  Pro  eo  quod  tradidit  in  morte 


Djgitized  by  Google 


D E C I M A.  su 

anima  m Juam\  & cumfceleratis  reputa  tu  s eft  , dr  pa- 
cata mul forum  tulit . 


STabilito  già  con  chiarezza  il  fine*  per  cui  Dio 
dovea  inviar  il  Meffia  al  Mondo  : eccovi*  ò E- 
brei,  in  accordo  tutte  le  profezie, clic  fembrano  ri- 
pugnati.Qnelle,ch,efprimono  la  diftruzion  del  pec- 
cato* e di  Satanai  la  gloria  di  Dio*  e la  falutc  fpiri-  . 
tuale  de  gli  huomini , fi  han  tutte  da  intendere  in-» 
fenfo  letterale*  e proprio.  Quelle*che  pàjono  a que- 
lle contrarie*fon  tutte  figure*  parabole,  ed  enimmi* 
e s’han  da  intender  in  fenfo  fpiritualc,e  miftico  . 

Or  prendo  in  mano  la  fcrittura  * e come  in  una_< 
Cetera  fi  pongon  tutte  iir  un  tuono  le  corde  alto  > 
mezzane*  e bafie;  così  mi  accingo  a moftrarvi  polli 
all’unifono  i detti  de’Profcti . Voi  primieramente 
.vi  figurate  il  voftro  Mdfia  un  Giofuè  guerriero;  ma 
non  potete  accordar  ih  un  fol  huomoimanfuetudine 
di  agnello  * e ferocia  di  Leone  : battaglie*  e ftraggi 
fatte  con  Efètcitfed  armi,  con  zuffe,  ed  abbattime- 
li, fatti  fol  con  la  lingua*  e col  fiato:  nemici  uccifi  * 
debellati,  e da  lui  affatto  Confitti,  con  una  canna-» 
che  da  lui  non  fi  rompe»econ  unfil  furnante»che  da 
lui  non  fi  eftingue:  Guerre  da  lui  intimate  alle  Gen- 
ti da  Campione  marziale , con  la  pace  da  lui  pro- 
mulgata » e recata  a ile  medelime  Genti . Ed  in  ve- 
ro fe  voi  volete  prender  gli  uni , c gli  altri  detti  co- 
me fuona  la  lettera»  non  gli  accorderete  in  eterno . 

Vediam  dunque  quali  concordano  col  finepra- 
pofto,in  fenfo  letterale;  quali  in  fenfo  miffico.Quei 
che  ci  figurano  il  Mdfia  manfueto,  e pacifico,s’han 
da  intendere  in  fenfo  letterale . Perocché,  ò fi  parli 
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della  pace  con  fe  fletto,  che  confitte  nella  modera- 
zione de  gli  affetti  comporti  , e foggettati  alla  ra- 
gione i ò fi  parli  della  pace  co'proflimi , che  confi- 
tte nell’amicizia, e nella  carità, che  tieu  lótana  ogni 
contenzione, ogni  offefa,  ogni  guctra,ò  fi  parli  del- 
la pace  co  Dio,  checófifte  nell’amore  del  fuo  Crca- 
75*  torc.In  ogn’una  di  quefte  può  dirli  che  fi  trovi  Dio? 
Tattus  eft  in  pace  locus  ejus  : ed  ecco  la  fua  gloria.;  • 
Per  ogn’una  può  dir  chi  la  gode  : Non  eft  Salante- 
■ que  occurfus  malusi  cd ecco l’abbattimenio di  Sa. 
tana  feminator  della  difcórdia.Perogn’una  può  dir- 
li, che  regni  la  pietà  : già  che  non  eft  pax  Impiis , & 
opus  ju/iitia pax  : ed  ecco  la  difhuzzion  del  pecca- 
to , e la  vera  falute  dell’anime . Or  fc  tutti  i detti 
de’Profcti,  che  cidcpingonoil  Mettìa  manfucto,  o 
pacifico, s’accordano  col  fine  già  propofto,fi  han  da 
intendere  fecondo  la  proprietà  della  lettera  . 

Quindi  fieguc,  che  tutte  le  profezie,  le  quali  rap- 
prefentanoàl  Meflìa  guerriero, a fin  che  alle  già  det-* 
te  non  fi  oppongano,  non  han  da  incenderli  in  fen- 
fò  letterale , ma  in  fenfo  fpirituale , e miftico . Mi- 
ttiche  fon  dunque  le  ftic  guerre,  battaglie,  e ftraggi: 
miftici  i Tuoi  Eferciti,  e l’armi  : m ittici  i Tuoi  nemi- 
ci, le  vittorie  , ed  i trionfi . In  quello  fenfo  le  fue^ 
guerre  non  fol  non  fi  oppongono  al  fine  propofto , 
ma  Io  promovono  ; perocché  tutte  dovean  farli  dal 
Mclfia  a promover  la  gloria  di  Dio:a  diftrugger  Sa- 
tana, el  peccato:  a dar  falute,  e vita  a gli  huomini  • 
Così  falvanfi  le  ripugnanze  de’fagri  oracoli , el 
MelTia  ben  fi  ravvifa  guerriero  inficine,  e pacifico. 

Tal  fu  Crifto  . Pacifico,c  manfueto  nella  fua  vi- 
ta , pafiionc  , c morte  Io  depingono  tutti  e quattro  i 
flagri  Storici, che  le  fcrilferojcd  io  nelfettimo,e  nell* 
ottavo  difeorfo  n’hò  recate  le  autorità , che  lo  mo, 
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ftrano,  propriamente  tale.  Or  ve  lorapprefento  mi- 
fticaracnte  guerriero.Egli  è il  più  gran  Capitano,  il 
códottiero  del  più  ammirabile  Efcrcito,  l’efpugna- 
tore  de’più  gran  Regni, il  trionfatore  dc’più  orribi- 
li nemici,  il  domatorde’Popoli  piu  ribelli,  el  ripor- 
tator  delle  più  ricche  , e nobili  fpoglie,  che  fia  mai 
comparito,  ò polla  in  tutti  i Secoli  comparir  nel 
Mondo. 

Ed  in  vero  qual  Capitano  più  gcnerofo  e più  ma- 
gnanimo di  Criftojche  imprefe  la  cóquifta  d’un  Ma* 
do  intierol?Qual  Efercitopiù  ammirabile,che  dodi- 
ci Apoftoli  da  lui  inviati  a si  grande  imprefa?Qual 
códotta  più  prodigiofa,chc  menargli  animolì  a vin- 
cer moredo?Quai  nemici  più  formidabili,che  Sata- 
na co  tutte  le  Squadre  dell’abifTbrll  Mòdo  Gctile  co 
tutta  la  Tua  potézailecocupilcenze  carnali  alberate 
in  tutti  gli  huomini  cótro  la  ragione, cDio:Il  pecca- 
to finalmente, e la  morte?Có  tutti  qticfti  hà  egli  co- 
battuto, e per  fe,e  per  i Tuoi  feguacùe  tutti  gli  hà  dcw 
bella ti,e  vihti.Hàprimicramete  vinto  Satana,c  rut- 
ta TOfte  d’Infcrno.Bcn  Io  conobbero  i Demoniirbcn 
intefero, ch’egli  era  venuto  nel  Mondo  alla  lor  rovi- 
narmétre  e da  lui,  e daTuoi  difcepoli  eran  co  impe- 
rio (cacciati  da’corpi  oflTeffHond'c,  che  un  giorno  gli 
di  fiero  per  bocca  d’un  Energumeno  : Quid  tibì , & 
fJobis^jESU  Nazarene  ? •ventjii  ante  tempus  perdere 
nos . Tanto  egli  nepredi(rc,alIor  che  proferì:  Nane 
Princeps  hu)us  Mundi  eiicietur  forar , e tanto  adem- 
pì ; poiché  per  mezzo  deprimi  Tuoi  feguaci  lo  cac- 
ciò dal  Mondo,  rovinando  glTdoli, in  cui  regnava-/; 
ammutolédogli  oracoli, per  cui  inganava,e  lo  incep- 
pò nelPabifTo, perche  nò  fi  portafiecomc  prima  a lc- 
durre  gli  huomini-Onde  dille  il  mifero, lagnadofi, ad 
Augufto  : Me  puer  tìebneus  Divos , Deus  ipfeguber- 
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nati s cedere fc de \ubetjr\Jl cinque  redire  fub  orcum . Lo 
.combacte>  c lo  vince  ancor  ora  ne’fuoi  fedeli,* 
Quelli  lo  tormentano, lo  calpcftano,  e felfuggetta- 
no  ne  gli  cforcifmhciò  che  vedendo  il  gtand’Antp- 
jLthun.ìtu  nio  efclamò  deridendolo  : Damo  crucis  aduncatus  à 
vìi*  Anto,  pomino  ejl , & capiflro  Hgatus-,ut  \umentum . Ecce-,  qui 
■ manu'fua  orbem  teneri pollicebatur-,  calcaneo  Cbriftia - 
norum fubflratus gemit . Quelli  altresì  lo  combatto- 
no, e lo  vincono,fcoprcndo  le  fue  infidie,reliftendo 
alle  fiic  maligne  fuggeftioni.  E con  qual  armi?tut- 
tefpirituali,eniiftichc.EccoIe  da  unde’primi  Capi- 
tani di  Crifto, che  le  moftra.Egji  additati  prima  i ne- 
zph.  6.  ii.  nl^c*  c°  q nelle  voci:  Noeji  nobis  colludati  a adverfus 
carntìò* fanguinemfed  adverfus  Principe  s&  potefla - 
te s , & adverfus  Mundi  retiores  tenebrar um  barum , 
cantra  fpiritualia  tiequitUin  celeftibus  . Eforta  i fen- 
dati di  Crifto  ad  armarli . Propterea  accipitc  ar- 
mai urani  Dei  ì ut  poffìtis  refijìere  in  dìe  malo , ò* 
in  omnibus  perfetti  fare  . Ma  qual  è V armatu- 
ra ? fate  ergofuccintii  lumbos  vedrò  s in  veri  tate , ec- 
co il  cingolo  militare  : & induti  loricam  )ufiti<e->  ec- 
co la  corazza:^  calceati pedes  in prxparatione  Evari- 
geliipacisy  ecco  i borzachini:  In  omnibus  fumen- 
tes feutum fidei  > in  quo  pofttis  omnia  tela  nequifimi 
ignea  estinguerei  eccolo  feudo:  Et galeamfalutis af- 
fumite  , ecco  il  cimiero  : Etgladium fpiritus , quod 
eft  verbum  Dei , ecco  finalmente  la  fpada.  Coti-» 
queft’armi  ha  Crifto  combattuto,  c combatterono 
quefte  egli,e  ifuoi  han  vinto,  e viticon  Satana,  e le 
fuc  fquudrc:e  per  quefto  dice  di  luillaia  : Percutiet 
sfu ,ii  .4.  terram  virga  oris  fui->&  Jpiritu  labiorum fuorum  interi 
ficiet  impium->ò*  eritjufitia  cìngulumlumborum  ejus  , 
& fides  cinti orium  renum  ejus  . 

Ha  combattuto  altresì , e vinto  il  Mondo-  Per 
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do,  Io  intendo  primieramente  il  Mondo  Gen- 
tile . Ed  ò quanti , e che  terribili  nemici  in  un  fai 
nome  ! Tutti  r Prcncipi  con  lalor  potenza, armi, ed 
Eferciti  : Tutti  i Magiflrati  con  la  loro  autorità, o 
le  lor  leggi  : Tutti  i Fiiofofi  con  la  lor  fapienza,  ed 
argomenti:  Tutti  i Miniflri  de  glTdoli  conia  lor 
fupcrflizione  e’1  credito  : Finalmente  tutti  i Popoli 
Gentili, in  tutto  il  Mondo  diffufì . Non  fi  alzarono 
tutti  quelli  contro  di  Criflo,  c deTuoi  feguaci?  non 
combatterono  con  lui  lofpazio  di  trecent’anni?  Or 
ditemi  ove  fono  tanti , e sì  terribili  impugnatori  ? 
Criflo  5 e i fuoi  fedeli  gli  han  vinti, c fe  gli  han  po- 
lli riverenti, ed  umiliati  al  piede, ma  co  quali  armi? 
uditelo  un'altra  volta  da  quel  gran  Capitano  Paolo 
Apoflolo  : In  carne  ambulantes  nonfccundum  carnem  2 Cgr 
miljtamvs  . Nam  arma  mìliti*  nojtr * non  carnali  au, 
funt , fedpotentia  Deo  ad  dejtruttionem  munitionum_j> 
confilia  deftruenteS)&  omnem  allitudinem->extollentem 
fe  adverfus  fcientiam  Dei , & in  captivitatem  redigen - 
tes  omnem  intelleftum  in  obfequium  Chrifti, 

Mondo  parimente  furon  Tempre,  efon  ancheggi 
i mondani:  que'che  vivono,  colettami, e maflimo 
falfc  del  Módorqnc'che  adorano  queft’ldoloje  vol- 
tan  per  efTo  le  fpalle  a Dio.E  chi  no  vcdeiche  Criflo 
, Arca  viva  della  Divinità  ha  buttato , e butta  tutto 
giorno  a terra  nc’cuoride’fuoifedeli  quello  Dago- 
nc?lo  combatte  con  gli  efempi  della  Tua  vita:con  le 
ma  Alme,  precetti , e configli  del  fuo  vangelo  : con 
tutta  la  milizia  della  Ecclcfiaflica  Gerarchia, da  lui 
lafciata  ad  impugnarlo:con  la  divina  parolaje  mol- 
to piu  conia  forza  della  interna  fua  grazia  , per  cui 
li  fon  veduti  in  tutti  i Secoli  Crifliani  tante,  c tante 
fchicre  d’huoinini  calpeflar  generofame*nte  queft' 

Idolo  . Si  che  perfe  , c peri  fuoi  potè  dir  Criflo  : 
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Confiditi  : ego  vici  Mutidum . 

Nò  di  minor  battaglia  , comedi  non  minor  glo- 
ria, è la  vittoria , che  ha  riportata  , e riporta  dallo 
concupifccnze  carnali . A quelle  intimò  la  guerra-, 
allorthcditte:  Qui  vult  venire  poft  me^abneget 
met  ipfuffhtollat  cruce Jua,& fequatur  me.  E chi  può 
numerare  non  dico  già  tutti  gli  adoratori  di  Critto, 
ma  {blamente  queirEfercito  innumerabile  di  Eroi, 
che  con  perfetta  vittoria  delle  lor  concupifcenzo 
ribelli,  l’ha  n fcguito,e  lo  feguono  portando  indefef- 
famente  la  fua  croce  > 

Cóbattédo,e  vincedo  il  Demonio,có  elfo  le  con- 
cupifcèzc  carnali, egli  abbattei  vince  il  Peccato,  di 
cui  que’trè  fon  promotori,incentivi,  e fomiti}  ma  la 
prima  vittoria  la  ottóne  col  fanguc  fuo,in  cui  lo  so- 
merfe  colà  nel  Calvario.Egli  facrificado  fé  fletto  al 
Padre  sii  la  croce  , è Rato  vittima  propiziatoria  per 
tutti  i peccati  del  Mondo.Mcrcè,che  hà  refo  con  ef- 
fa  un  oflequio  incomparabilmente  maggiore  a Dio 
in  nome  di  tutti  gli  h uom ini,  di  cui  c capo;  che  non 
fon  l’ingiurie  fatte, c da  farli  a Dio  da  tutti  i porte- 
ri  di  Adamo . Quindi  è,  che  ottenutone  per  sì  pie- 
na fodisfazione  generai  perdono,lo  divulgò  al  Mó- 
X1rr.24.45.  do  : oportebat  Chriftumpati . .. . . & predicavi  in  nomi- 
ne e)us  penitenti  am,  & remijfumem  peccatorum , com* 
egli  ditte:  diè  piena  podcrtà  a’fuoi  M i ni  ftri  di  ri- 
mettere ogni  colpa  : Accipite  Spiritum  Santtum^quo- 
rum  remiferitis  peccata  remittuntur  eis  . E quello  è 
D»n. quel,  che  fu  predetto  da  Daniello  : Ut  confummetur 
pravaricatio , & finem  accipiat peccatum  , & deleatur 
ini  quii  a s , & adducatur)uft:tia  fempiterna  Quello  fìi 
5r-  altresì  predetto  da  Ifaia  : Si pofuerit  prò  peccato  ani - 
ma  fuam,videbìt femen  longjzuu: quertoda  tutti  i Pro- 
feti; come  pretto  S.  Luca  pubblicò  il  Prencipe  de  gli 

Apo- 


Digitized  by  Google 


DECIMA.  517 
Apofloli  S:  Pietro  : predicando  poco  dopo  ja  di  Ini 
morte  in  Gerufalémea  que’,  che  Huv’ean  croci  Af- 
fo: Huic  omnes  Propbeta  tefitmonium  perhibent  remif- 
fionem  peccatorum  accipere  per  nomen  tjus  omnes  , qui 
credunt  in  eum.  Ond’è,  che  per  lui  A avvera  la  pro- 
mclfa  di  Michea  : Revertetur  , & mrferebitur  noftri 
depone t iniquitates  noftras , & proiiciet  in  projundum 
ntaris  omniapeccata  noftraM into  prima  da  lui  in  co- 
tal  guifa  il  peccato, in  virtù  del  fuo  fangtic  Ci  vinco 
anche  da  noi  ; \ 

Che  fé  pel  peccato  entrò  la  morte  nel  Mondo,  la 
guerra  , c la  vittoria  di  Crirto  fi  diffonde  anco  alla 
morte: ultimo  de’fuoi  nemici.  Egli  l’hà  vinta  infe, 
riforgendo  dopo  tre  di  immortale,  Phà  vinta  in  noi 
richiamando  feco  à vita  multa  corpora  Sauttorum , 
qui dormìerant-,  come  leggiamo  ne  gliEvangelifti,  c 
finirà  di  vincerla  l’ultimo  giorno,  quando  alla  tró- 
ba  cPun  Arcagclo  fuo  miniftro  riforgeràno  ad  cter- 
na  vita  tutti  i cadaveri  . Allora  fi  finirà  d’avverare 
quel  , ch’egli  ditte  rifulcitando  Lazaro  : Ego  funi 
refurrettio , & vita-,  qui  credit  in  me , etiam fi  mortuus 
juerit  viver* Allora  fi  adempirà  la  fperanza  di  Giob: 
Scio^quod  Redemptor  meus  viviti  & in  novijfimo  die_j 
de  terra  futretturus  fum->&  in  carne  mea  videbo  Deum 
meum - Allora  conculcherà  con  l’ultima  rovina  que- 
lla Aia  nemica  » come  lo  predille  lfaia  : Prtcipitabit 
mortem  infempiternum , cd  Abacuch  potrà  ripigliar 
il  peana,  che  già  cantò  in  profezia  : UH  tft  mors  vi- 
goria tua-iubi  eft  mors /timulus  tuusìabforpta  eft  mors 
in  vittoria . 

Or  qual  trionfo  adornò  mai  ò la  Potcza,  ò la  Su- 
perbia de  gli  huominijchenó  fia  un’ombra  fparutn, 
porto  incòtro  al  triófo  di  Crifto?A  me  par  di  veder* 
lo  foilevato  sii  di  un  Carro  di  gloria  con  a deftra  la 
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Croce, a finillral’Evagelio,che  fi  mena  avari  incate- 
nati Luciferojil  pecca co5la  mortele  co  quefti  il  Mo- 
ciò  è tutti  gli  empi,  e i gentili  che  impugnarono  il 
fuo  vagelotlocircódano  le  fquadre  innumerabili  de* 
martiri, che  vinfcro  ilorTiraui, morendo  per  la  glo- 
ria del  fuo  nomcrlo  feguono  tutti  i Popoli,da  lui  fai 
vati  3 che  abbracciarono,  ed  abbracciano  la  fua  fe- 
de, & adorano  le  fue  leggi  : lo  coronan  d’intorno 
come  trofei  le  ftatue  infrante  de  gl’idoli,  con  le  ro- 
vine dc’loro  tempj:  e lo  fregiano,come*fpoglie5tut- 
te  le  pompe;  c le  ricchezze  della  terra,  tributate  a* 
fuoi  altari:  e fopra  tutte,  le  corone  de’piii  gran  Mo- 
narchi, fin  a Ita  te  dalla  fua  croce,ed  inchinate  al  fuo 
piede.  Con  sì  gran  trionfo  mirali  GIESU’crocifif- 
fo  in  tuiteli  Mondoje  fi  vede  avverato  quel  ch’egli 
predi  ffc  : Egofìexaltatus  fuero  à terra>omnia  traham 
admeipfum . f , 

Quelle  fon  guerre , quelle  fon  vittorie , c trionfi 
degni  del  Meffia, nò  quelle  che  voi  fognate, ò Ebrei, 
degni  di  un  Tamerlanotc  quelli  appunto  fono  i pro- 
fetati da  Ifaia.sì,che  quati  sì  gra  Profeta  ne  predif- 
fc,  tutti  fpiegòjche  dovean  fcgùircdopo  la  morto 
del  Media , cd  in  premio  di  ella  : Ideofortium  divi- 
det  fpolia-i  quia  pofuit  prò  peccato  animam  fuam . Que- 
lli ha  egli  riportatile  mercè  alla  fua  rclurrezione,ftà 
, godedoglidaiCiclo.Chc  fe  vi  appagate fol  di  guer- 
re fatte  con  annidi  ferro  : di  vittorie , che  lafcino 
i campi  feminati  di  cadaveri  , & inondanti  di  fan, 
glie;  c di  veder  il  Media  fopra  un  Carro, od  un  Tro- 
no vilibile  a gli  occhi  della  vollra  carne;  allettate 
ia  fua  feconda  venuta:  allor  vedrete  polle  da  lui  in 
armi  tutte  le  creature  a far  vedetta  de’fuoi  nemici: 
Armabit  Creaturam fuam  ad  ultionem  inimicoru . Che 
vi  par  di  quello  Efercito  è Et pugnabit  prò  eo  Orbis 

ter - 


fi  fcabcllo  al  Tuo  piede,  e tri  quelli  , Te  or  non  lo  ri- 
conofccte  , & adorate,  farete  anche  voi  ; che  non-» 
può  nò  avverarli compitaméte  quel  che  ditte  Iddio 
per  Davide:  Dixit  Dominus  Domino  meotfede  adex- 
tris  meis  , doncc  ponam  inicos  tuos  ^fcabellum  pedujfua 
tuorum. 


A’  dalle  guerre , e dalle  vittorie  del  Mcflfcj' 


palliamo  alla  grandezza , e maeflà  ,con  roì 
voi  peniate  , ch’habbia  a regnar  in  terra  > dapoi  d* 
haver  terminate  lefue  imprefe  guerriere  >c  foggiò- 
gato  alla  fua  fpada  il  Mondo  . Un  Attuerò, un  Da- 
vide , un  Salomone  , un  Augnilo  inficmc  temprati  ; 
voi  credete,  che  non  ballino  a farne,  un’ombra.  Ma 
in  tanto  voi  non  potete  accordar  le  fcritture , no 
fntendere , com’egli  fia  Rieco  infieme,  e Mendico.’ 
Potente  : Et feiens  infcrmitatcm . Maellofo,  & cfal- 
tato  da  Dio,  ed  all’incontro:  PercuJJus  à Deo&  hu- 
miliatus  . Bello  più  d’un  Sole  : Speciafus  forma  pr& 
flltisbominum->  e dall’altra  parte:  Abfcdtfditus  vultut 
ejusA\ maggior  di  tutti  gli  huomini,cd  anco  novijjl* 
rnus  ‘virorum.  Dominante  ad  un  Mondo  di  Va  (Talli 
ubbidienti  al  fuo  fccttro,  ed  all7oppollo,cw«a  iniquis 
reputati ts . In  una  parola:  un  più  che  Salomone  inj» 
un  Trono,  cd  un  Giobbe  fui  mondezza  Jo» 

Noibcn  l’intendiamo  * Se  voi  volete  capirlo, in- 
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tendete  in  fenfo  letterale^  proprio  tutte  le  feriteli, 
re,  che  parlano  della  Tua  povertà  , abjczione  > dif- 
preggi,  travagli,  e morte  : in  fenfo  figurato  , e miftL 
co,  tutto  quel  che  dicono  della  fua  téporale,  e car- 
nai grandezza  : così  accorderete  l’une , e Taltre  al 
tuono  della  verità , in  cui  confuciano , non  contra- 
diconfi . Che  le  prime  s'habbian  da  intendere  iru 
fenfo  proprio,fecondo  la  lettera, è chiaro;  perocché 
portan  in  fronte  la  gloria  di  Dio  , c la  falute  de  gli 
Huomini . Potete  voi  negarmi,  che  tutti  i mali,  le 
pene,  e le  feiagure  del  Mondo, tolera te  con  virtù  di 
equanimità,  e pazienza,  portino  una  gran  gloria  a-» 
Dio,  alla  cui  volontà  fi  conforma  chi  da  lui  ricono, 
fccndolc,  a lui,  tolcrandole,  fi  foggetta?  Potete  ne- 
garmi, che  portano  altresì  un  gran  bene  a gli  huo- 
ipini,  incita  ndogli  alla  virtù  con  l’efcmpio  $ Se  ha. 
•^ete  ardir  di  negarlo,  togliete  prima  dalle  feritture 
un  Tcbia  cieco, ed  un  Giobbe  impiagato, di  cui  Id- 
dio fletto  fa  pompa  , quali  di  due  ftatue  alzate  per 
fua  gloria , e per  idea  di  virtù  a gli  huomini;  Vtpo - 
fi  iris  daretur  exemplum  patientU  e]us-,/icut  & fanfti 
Toh.i.ii. ^.Chiudetela bocca  a Tertulliano,  che  parlando 
* ' di  Giobbe,  ditte  nobilmente  : Quale  in  ilio  viro 

D*us  de  diabolo  extruxitl  quale  vexillum  de 
inimico  gl  ori  te fu  te  extulit  ! quum  illc  homo  ad  omnenu* 
acerbum  nuntium  nihil  ex  ore  promere t , nifi  Deo  gra- 
fia* . Ond’è,che  poco  appretto  lo  chiama  operarius 
vittoria  Dei . Chiudete  la  bocca  a Seneca,  che  col 
folo  lume  della  natura  il  conobbe,  e per  ciò  ditto  : 
Si»Je  o EccefPe&aculum  dignumad  quod  rejpiciat  intentus 
operi fuo  Deus  : Ecce  par  Deo  dignumivir forti s curru* 
mala  fortuna  comporitus . 

Potete  negarmi,  che  i medefimi  mali , e miferio 
del  Mondo,  elette,  e toleracc  per  fodisfar  a Dio , ò 

per 


DECIMA. 

per  i Tuoi , ò per  i peccati  de  gli  huomiai,  fiano  aj> 

Dio  di  fomma  gloria, a gli  huomini  di  vera  falutofc 
Duqtie  i Profeti  che  predicono  nel  Meffia  povertà, 
angurie*  mi  ferie,  ignorairye,  tormenti,  e morte,to- 
lerati  confovrahumana  virtìi,e  per  fini  sì  alti, fi  han 
da  intendere  fecondo  il  Tuono  della  lettera  « Ed  in 
vero  ad  intendergli  figuratamente, che  altro  ponno 
mai  adombrare, che  mancamento  di  fpirito,difetto 
di rirtù, debolezza  di  vizii, abiezione  d'anÌmo?che 
fon  canto  opporti  a'prcgi  divini  ^ curdel  Meffia  ci 
•dicono  i medefimi  Profeti,quanto  l 'ombre  a'raggi. 

Se  così  è, le  ricchezze,  la  maeftà,  là  grandezza^  > 
le  pomperà  potenza, cl  regno,  di  coi  i Profeti  ador- 
nano il  Meffia,  non  ponno  intenderti  letteralmente* 
perocché  instai  fenfo  nó  pofìono  cóciliarfi  con  i lor 
contrarii  già  detti^mà  in  fchfofpirituale,  e miftico, 
sì  che  efprimano  grandezze,  e beni  d'un  ordine  ce- 
lefte,  e divino,  di  cui  I carnali  ,.c  vifibili  altro  non.»  * 
fono,  che  geroglifici,  c figure:  in  qucfto  fenfo  , non 
fon  eglino  contrarii  a quegli  > e ben  convengono  a 
far  il  ritratto  dei  Mfcfli*  w , , 

Èof  one  l'accoppiameto  mirabile  in  Crifto.Nac- 
que,  e vifie  povero  di  befii  di  fortunaima  in  lui  fi  ac- 
collerò : Omnes.  thtf auri f apienti* , érfeienti*  Dei . Ad  tchff. 
Come  dice  Paolo,tutte  le  grazie  divine, tutti  i doni  2\5, 
dello  Spiriro  Santo, -cui  previde  nel  Melfia.lfaia,itl- 
lor  che  diffe  : Requie] oc  t fupeu  eum  Spiritus  Domini , r,A 
Spiritus  Sapienti*-,  & Intelle fitti , Spiritus  Confili , & 
Fortitudthis)  Spiritus  Scienti a , & Pietatis  , & replebit 
eum  Spiritus  tìnyris  Domini . Onde  potè  ben  dire  il 
medefimo  Paolo,che  fu  sìtolmo  di  graziabile  da  lui 
traboccò,  e s'inondò  con  erta  il  Mondo  ì Dì  quo  ha» 
bemus  redemptionem  fecundum  divitias  gratta  ejus , 
qua  fuperabundavit  in  vobis  . Quaì  ricchezze  piu 
prtcioteèMéndicò  accattando  il  pancina  egenus fa - j.  «r.s. 
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tfus  eft  , cumdhes  ejjet  ; e sì  ricco,  che  fiebbe  unaj 
teforeria  nelle  mani,  moltiplicando  cinque  pani  in 
' tantoché  potcron  fatollar  cinque  rtiila*Qnal  facoltà 
piu  fplendida?  c che  porga  màcargli  di  beni  di  Mò- 
do fe  gli  volca  unenti*  gli  germogliavano- in  mano? 

Hcbbc  ofeuri  nataliima  gl’ili  udrò  una  ftellapro- 
digiofa,  apparita  di  nuovo  in  Cielo,  che  gli  traìfc  à 
piedi  tVè  Monarchi . Qual  Principe  gli  hcbbc  mai 
sì.illuftri?  Sorci  per  culla  un  prcfcpp  fra  lebeftio; 
ma  calarono  di  Cielo  a’cori  gli  Angeli  , ò per  an- 
nunziarne la  nafeita , ò per  fèftdggiarla  colanti . 
Qual  Porfìrogenito  hebbe  mai  genetliaci  sì  fubli- 
mi  ? Lo  partorì  una  povera  donnicciuolàjtna  fenza 
padre, ed  ella  nel  parrò, e dopo  il  parto  rimafe  Ver- 
gine, Chi  hebbe  mai  madre  sì  ammiràbile  ? 

Fu  fanciullo, ma  di  corpo, non  Inai  di  mcntejmerJ 
cè,  che  nella  fua  fanciullezza  i più  riputati  -dottori 
ammirarono  nelle  fue  rifpofte  lina  più  che  vfrilc,  ta 
fovrahumana  fipienza  . Fù  fuggetto  a’pati  menti  ; 
ma  rifanò  col  commando  da  ruttai  malóri  gl’infer- 
mi; . Fù  fenza  Reggia, lenza  tronodenza  cofte,fcn- 
za  vaflàlli , abjctto  fattorino  , e fuddtto  d’un  éàlc- 
gtnmcima  hebbe  ih  vaffallaggiogli  clementi, a cui 
commando  con  imperio  di  5ignore;$ì  che  vedendo- 
ne l’offcquio  gridarono  ftupite  le  turbe  ; Qualis  eft 
bici  quia  venti , & mare  obediùnf  ri  ? Hebbe  in  cor- 
teggio i Popoli,  che  lafciarono  in  folirudinc  le  Cit- 
tà , per  feguirlo,  popolarono  i deferti  per  vederlo,ed 
haverne  rifpofte  di  grazie  . Fù  un  huomo  del  volgo 
fuggetto  alle  ignominie,  ed  all’infamia,  ma  la  fua_, 
fama  rifonò  in  tutta  la  Giudea;  e là  fua  fantità,  lò 
fue  profezie,  la  fua  dottrina  , i Tuoi  miracoli , gl’in- 
tcfseronó  tante  corone  di  gloria  , quanti  furon  gli 
applaufi  delle  turbe,  che  ad  ulta  voce  esclamarono: 
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Propheta  magniti furrexit  iti  tiobis  • ».  » Hpfanna  flit 
David  ; 

Che  dirò  diquelle  abiezioni  , chelo  rendono  a 
glipcchi  voftri  piu  vile»  e da  me  fur  già  ponderate? 
E afsalito  da  una  accanita  mafuada  , che  viene  su 
prenderlo  come  un  ladronefma  la  roverfcia  a terra 
con  fol  dirle  : Ego /«/w  ..Può  figurarli  piu  autorevo- 
le maeftà  ? E ricoperto  di  tormenti,  ed  obbrobrio 
e calpeftatoda  venne:  ma  con  una  fomjna  innocen- 
za, rettificata  daPiJato , mottra  una  inalterabil  pa- 
6enza, ed  una  intrepida  cottane  . Non  furon  que- 
lle virtù, raggi  di  gloria  a moftrajiopiù  che  h uomo? 
Sta  confitto  in  un'infame  patibolo,  ma  quafi  da  uru 
trono  dona  il  paradifo  ad  un  ladrone  : può  imagi* 
narfi  più  alfa  potenza  ed  altezza  d’animo  più  Ri- 
blime?  Agoniza  * mi  in  tanto  fi  pongono  in  lut- 
to glf  elementi,  e i Cieli:  trema  per  orrore  la  terra, 
fquarciafi  il  velo  del  Santuario  nel  Tempio , fi  ec- 
clifsa  il  Sole , fi  annotta  il  giorno , el  mondo  poco 
mcn  che  non  precipita  nel  Caos:havrà maggior  fu- 
nerale il  -nelPulcimo  giorno 

agonizi,  emftoja?  Muore,  ma  rifufcita  fc  ftefso 
dopo  tré  giorni , cambiate  le  piaghe  in  isferedi  lu- 
ce, ed  a vi/la  di  molti  s’alza  di  terra  , c fui  carro  d’ 
unamugola  fi  porta  al  Cielo.  Hà  la  terra,  hà-ilpen. 
fiero  altezza  pTùjnacftofajC  trono  più  fublime  ? Se 
gli  pone  per  burla  il  titolo  di  Rè  su  la  croce  > m\ la 
burla  è mitterio , la  croce  è foglio  , c da  quello  fo- 
glio diftende  il  fuo  regno . E qual  Regno?  Se  nc  mi- 
rate fudditi;  egli  domina  a gli  animi  de  gli  huo- 
mini , che  foggettanfi  di  libera  volontà  al  fuo  fcct- 
tro,  cd  abbracciano  le  Rieleggi . Qual  Cefare  po- 
tè maf  vantargli  fimigliantà?  Se  Pampiezza;  dila- 
tali in  tutte,  e quattro  le  parti  del  Mondo?  Qual 
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Ciro,  qual  Auguffo  hebbemai  sì  gran  Monarchia-.? 
Ma  che  dico  fol  .del  Mondo , egli  s’inalza  al  Cielo  : 
Data  ejl  mt hi  omnis  poteftaì  in  Calo  , & in  Terra  j cj 
con  imperio  sì  afsoliito,  che  lo  partecipa  aTuoijèn- 
de  dice  a Pietro  : 7 ibi  ciato  clave*  regni  CxlorujrL^. 
Qual  AlefandrO)Che  fognò  più  mond infognò  maid* 
haver  il  Ciefo  per  regno  ? .Sp  ne  confidcrate  la  fer- 
mezza; tuttelc  potenze,  e deirinferno,  e del  Mon- 
do non  han  potuto  con  lorosforJÉi  abbatterlo:  Che 
v’hà  di  fimigliante  in  terra,  ove  tutte  , e quattro  le-» 
più  potenti  Monarchie  già  fon  ombre  ? Se  la  dura- 
. ta;  fon  già  fedici  Secoli  che  fuffifte,  efe  in  qualche 
parte  la  malvagità  dell’Inferno,  edeglihuomini  lo 
feema  , s’ingrandifce  in  un'altra . Se  la  maeftà  ; a 
GIESU’Criftofuo  Rè  : Omne  genufleffitur  calejlium 
terrejlrium , & i'nfernorum  . * 

Or  che  dite  , ò Ebrei  , vi  appagano  quelle  gran- 
dezze ? Ohi  vi  fembra  più  grande  un  Afsuero,  un-» 
Salomone*  un  Augnfto,ò  queft’huomocrocififsojcd 
» abbietto, ma  infieme  fplendidodi  grandczza  fovra- 
h umana,  c divina  ? Quanto  fognate  voi  di  fplendo- 
re  mondano  nel  vo/fro  Media, pofto  incontro  a quel 
che  vi  hò  rapprefentato , c voi  vedete  in  GIESU* 
Nazareno  , è altro,  che  un  pòdi  fango  luccicante, 
pollo  incontro  a tutti  i lumidcl  Cielo  ? Fingiamo, 
che  quanto  hò  detto  non  fi  fia  ancora*avvcrato  in-> 
Crifto>e  convocato  in  una  generale affemblea  tutto 
ilGenere  humano  have/Tc  ad  eleggerli  il  Meflia.Chi 
eleggerebbe  ? Un  Salomone,  un  Augufto:  diciamo 
più,  un  lumino  nella  cui  teda  fedefiero  tutte  le  Co- 
ronedi  quanti  Monarchi  hà  veduto  il  Mondo;  O 
pure  un  huomo,che  pollo  nel  centro  delle  penc,del- 
la  ignominia  , della  miferia  , come  un  Giobbe  fui 
letamajo,  lol  con  Ja  forza  della  fua  fàpicnza,dclla- 
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Tua  fantitàjde’fuoi  mira*oli,.fihavc(fe  tratti  a piedi 
ad  adorarlo  tutti-i  Monarchico  eflò  ilMódojchefiìI 
fiio  letama jo,  gli  ubbidii  exl  riconofcdTe  per  uni- 
co Tuo  Signore  ? Sé  il  Genere  humanonon  haveflo 
perduta  cd  la  ragione  la  humanità, eleggerebbe  pec 
Media  jI  fecondo  non  già  il  primo.  II  primo  fareb- 
be un  huomo,  e per  i vizii»  che  accoppiarli  potreb- 
bero con  tanta  grandezza,piu  bedia,ehe  huomp.H 
fecondo  Un  prodigio  d’hnomo;  nè  potrebbe  .(limar, 
fi  altramente,  che  un  Dioinfeinbianzahumanaj  or 
tale  è Crifio;  perche  dunque  voi  ò Ebrei  no  Io  eleg- 
gete per  Media  ? con  negarlo  non  vi  moftrate  inde- 
gni di  entrar  nella  adcmblea  del  gènere  humano  ? 
Tanto  più  >che  in  lui  voi  vedete  accordate  I (frit- 
ture ftàjfe  ripugnanti , e fopra  tutte  quelfedSac- 
caria  : Fece  Rex  tuta  venti  tibi  \uflus , & SalvatQr  * * 
eccolo  Rè  : Ipfe  pauper , eccolo  povero  : Afccndens  m 
fuper  afinamy & J'rtper ptilhtm filium afina , eccolo  ab-' 
bietto,e  di  lina  abbiezione,che  anco  fecondo  la  let- 
tera  fi  vide  in  Crido,  il  qual  sii  d’un  sì  vii  giumento* 
con  corteggio  da  Rè  (perocché  accompagnato  da- 
tutto  il  Popoloi  che  buttogli  con  le  palme  alla  ma- 
no,le  vedi  a’piedi)entrò  in  Gerufalemmc  per  effer- 
vi  crocifidb;  dichiarato  Media  dalle  Turbe , che  gli 
cantavano  : Benedici  us  qui  venti  in  nomine  Domini  : 
JJofanna filio  David . Siegue  Zaccaria  : Etpoteftas 
e)us  à muri  ufque  ad  mare , & à ftuminibus  ufque  ad 
fine*  terra . Ecco  con  la  povertà, ed  abbiczione uni- 
ta la  maeftà,ela  grandezza  delRegfto-'E  tutto  ciò, 
torno  a dire  ,dopo  la  fua  morte  : Ideodifpertiam  ti 
plurime*  y quìa  pofatipro  peccato  animamfuam  • 

: Tanto  non  vi  bada  ? fe  ne  men  tanto  vi  appaga, 
* non  volete  riconofcerlo  per  Media, perche  non  fa*, 
pete  dimar  grande , chi  non  è cinto  di  grandezze^ 

mon- 
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inondane*  che  fole  abbaglilo  le  voftre  carnali  pu- 
pille ■ . Afpettare  la  fua  feconda  venuta  • Allor  che 
verrà  , come. di  foora  hò  detto*:  Cum potevate  ma- 
gia.* & ma)efiate  , fodisfarà  alla  vòftra  grofTolan,L 
fàntafia,  ma  io  s^dirvi,  che*  vedendolo,»  avvererà  # 
di  voi,qtiel  che  profetò  il  medefimo  Zaccaria  : Et 
: Zac.  12.10  afpictent  ad  mequem  eonfixerunt*^  piangeri  t eum  pia - 
il  u quafi fu  per  unigenitum , & dvlebunt fuper  eum  , ut 
doler  i Jolet  jn  merle  primogeniti , Perora  dice  à voi 
quel  che  di/fe  "a  Pilato  , che  V interrogò  : Tu 
et  Rex.  Judeorum  ? Regtium  meum  non  efi  de  hoc 
• mundo . Il  fuo  Regnò  è bene  in  quello  Mondo; 
ma  non  è di  quello  Mondo  , perocché  non  è com' 
un dò’Regni mondani . Lor s'afTomiglierà  bensì, 

■ • . xiia  tt>n  un  eccedo  infinito  di  fplendore,riclla  fecon-  * 
.da  venuta  , c fin  da  ora  vi  ftà  dicendo  quef  che  già 
diffea  Cai  fa  : Amo  do  videbitis  filium  hominis  venien - 
• " te  min.nùbibus  Coeli*  eum  potevate  magna*  & maje- 
fiate» 

•.  . 

§.  VII. 

• 

PUr  quella  maeftà,  in  cui  noi,  c voi  ancor  oggi  : 
Videmus  J ES\JJ\f  propter  paffionem  mortis 
gloria , & honore  eoronatum * come  parla  S. Paolo  > c 
tale  che  non  fol  manda  raggi  ad  illuminarvi , roa-> 
folgori  ad. incenerirvi . Voi  non  per  tanto  ve  ne  ri- 
parate con  le  tegole  dc’voftri  ghetti,  ih  cui  vi  mira- 
te imprigionaci,  e cattivi . Mirandovi  cattivi,  noti 
volete  creder , che  Crifto  fi  a il  Redcntor  promeflò  • 

Ma  in  tanto  non  è perla  voftra  mete  minor  prigio- 
ne il  labirinto,che  v'hanno  con  le  lor  penne  fabbri- 
cato i Profeti , méntre  non  fapete  dopo  tanti  Secoli 
ufcirne.Un  vi  promette  redenzione , c Redentore-» 
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dalla  cattivìtà:Un  altro  Timo, e Paltro  vi  niega.Un 
vi  mortra  Ifraelc  riconciliato  con  Dio:Un’alrro  vcì 
dcnuzia  pòrto  da  Dio  in  obblivionc  per  Icmprc.  Un 
v’iniroduce  di  bel  nuovo  nella  terra  prometta:  Uiu 
altro  ve  n’efclude  fin  alla  fine  dc’Secoli . Un  vi  pa- 
Icfa‘Gcrufrlemme,cl  Tempio  rialzati' in  Paleftinaj, 
con  più  gforiofo  fplendore;Un  altro  ve  ne  annunzia 
eterno,  l’eccidio . Un  vi  rallegra  figurandovi  inon- 
dati dal  Mcttìa  di  ricchezze, profpcrità,c  glorie:  Uri 
altro  vi  attrirta  dipingendovi  involti  in  ima  eterna 
miferia  , c puniti  con  una  perpetua  deflazione  da 
Dio . ‘ 

Or  apprettatevi  a Criftó,ch*cg!ff  Io  può’darvi  il 
filo  per  ufeir  da  sì  intrigato  labirinto  . Il  filo  è Ia^ 
regola,  che  poco  avanti  vi  hò  porca,  di  efaminàr  le 
fcritture^illa  luce  della  gloria  di  Dio,  e della  falute 
de  gli  huomini . Quelle  mi  inoltrano  , che  quanto 
i Profeti 'h*an  detto  della  vottra  eterna  cattività, 
miferia  s’hà  da^ intendere  fecondo  la  lettera:  quan- 
to hanno  fcritto della  vortra  redenzione  , profpejrL 
e gloria  s’hà  da  intendere  fecondo  !q  fpirito 


ta 


Che  debba  jntenderfi  fecondo  la  Ietterà  quel  cho 
han  detto  della  vortra  cattivtà,e  miferia,  è chiaro  i 
avvegnaché  gii  da  Tedici  fecoli  vediamo,che  lette, 
ralmcntc  fi  adempie,  e voi  non  ifpargete  lagrima.»* 
.che  non  ne  fia  un  nuovo  argomento  • Cosi  Potter- 
va  S.Gio-.Grifortomqcon  dire  : Vrjtiixit  Daniel  fu - 
turum->  ut  hac fervitute  prcmanturufque  ad finem  , & 
bis  difhs  teftimoniumpvdhet  tempus)am  inde  elapf.im, 
ftullum  ipfis  vejligìum , •vel  initium  felici s mutationis 
ad  bunc  ufque  diem  oflendens\  cu  tameinjlauraretem* 

* plurnfdpiùs  tentaverint*  hoc  enitn  fernet , bis  , è-  tertio 
aggreffi fu}?  Hadriano>  & Conftantino , & J uliano>  re - 
pr'ffiJunt->  fune  quidem  à militibus , pojlremo  tandem^ 

ab 
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ab  ignei  à funàamentis  erumpente , & intempeftivos  to- 
. rum  conatus  reprimente . Or  fon  tra fcorfi  fopra  mil- 
le» e ducent’anni  da  che  S.Crifoftomo  lo  feri  (Te  » o 
i Tuoi  detti  fon  cosi  veri  oggi»  come  a Tuo  tempo»?-* 
faran  veri  della  medefìma  maniera  fin  alla  fine  del . 

. Mondo.Ciò  è altresì  evidente»  perocché  confefsan- 
do  voi  » che  la  Iliade  de’voftri  inali  fia  pena  dello 
voftrc  colpe  ; in  quefta -fiamma»  che  vi  brucia»  rilu- 
ce mirabilmente  la  gloria  di  Dio  » eia  faluté  de  gli 
huomini  • La  prima  » pofciache  manifeftàfìla  fuo 
fatuità  neirodio  del  voftro  enorme  peccato  » la  fua 
giuftizia  in  punirlo»  la  fua  onnipotenza  in  abbatte- 
re ogni  sforzo  humano»  che  potrebbe  fottrarvial 
fuo  eterno  fla  gello . La  feconda;  perocché  non  ga- 
- Rigando  Dio  per  altro  in  quefta  vita  i malvagli  » 
che  per  guarir  col  fdtro»e’l  fuoco  le  piaghe  deli’aìii-  * * 
ma»  ò in  quei  » che  puni/cc»  ò ne  gli  altri  » a cui  £li 
efpone,  quafi  colonne  di  terrore»  in  efempio  i fc  di- 
vampa fon  già  mille  è fècent’anni  con  sì  òrribil 
gaftigo  la  voftra  mifera  nazione;  è forza  dire  > cho 
per  un  tal  fine  lo  faccia.  Amendye  i già  detti  fini  ef- 
ifciyi.  prime  mirabilmente  Ifaia  parlando  a Dio  : Domi- 
\ ne  Deus  meus  es  tu » exaltabo  te  » & confitebor  nomini 
tuo  • Chi  non  vede  iti  quefte  voci  la  gloria  di  pio  2 • 
Udiamo  dond’clla  forge  '?  Quonìam fecifti  mirabiliai 
-'*•  cogitationes  antiquati  fidelesi  a7nen.Mii  quii  fon  que- 

fte  ì-£)uià  pofmjli  Civitatem  in  tumultum,urbemfor - * 
tem  In  ruinam , ut  nonfit  Civita  fi  ò*  in  aternumnorL* \ 
adificetur . Non  è quefta  la  rovina»  clic  ancor  pian- 
getc^E  quefta  non*è  altresì  Torizontc»  donde  forge* 

. la  gloria  di  Dio?eccola  non  folo  a gli  occhi  d,Ifaia#  • 
ma  a gli  occhrdi  tutto  il  Mondo*  come  aggiunge  il  . 
Profeta  : Super  hoc  taudabit  te  Populus f ortis.  Coti  la 
gloria  di  Dio  và  .parimente  la  falute  de  gli  huomi- 


decima;  si? 

jii,  a cui  col  terrore  fà  medicina  refempio,ondc  fc- 
gue  : Ci  vita s Gentium  rubufiarum  timebit  te  . 

E’dunqtie,  per  Li  regola  già  data,  manifefto,  che 
quato  han  detto  i Profeti  della  voftra  eterna  catti- 
vità^ miferia,lì  hà  da  intendere  fecondo  la  lettera. 
Onde  no  può  dubitarli, chela  profezia  di  Daniele,la 
qual  per  il  còputo  delle  fettimane,che  ne  moftran  il 
tempo,  è chiaramente  della  voftra  prefentc  catti- 
vità^ hà  da  intender  come  fuona:or  bcnch  e il  fuo- 
no  vi  difpiaccia,  non  voglio  dopo  tant'altre  volto 
non  faverne  giunger  di  nuovo  l'eco  fanello  a gli 
orecchi  : Occidetur  Chrijlus , & non  erif  ajnplius  ejus 
Topulus-i  qui  eum  negaturus  efl : & Civitatem-)  & San - 
H uarium  dijfipabit  Populus  cum  Duce  venturo^  finis 
ejus  vaflitaSì  & po/l  finem  belli  fiat  ut  a defui  atto. . A & 
in  dimidio  bebdomadis  deficiet  hofiia , & facrificium , ò* 
erit  in  tempio  abomjnatio  defolaiionis  . Non  è quella 
l'Iliade  dc'voftri  mali?  e quefta  non  è eterna  ? Ec- 
colo incontanente  : Etufquead  confummationemiò* 
finem  perfeverabit  defdatio . 

Or  fe  quefta  voftra  cattività,e  miferia  hà  da  effer 
infallibilmente  (in  alla  line  del  Mondo  > perche  co- 
sì è letteralmente  predetto;  ne  lìeguccon  infallibii 
certezza, che  quanto  i medelìmi  Profeti  han  predet- 
to della  voftra  redenzione,  profperità,egloria,ò  no 
s'ifitenda  di  quello  tempo  , ne  del  futuro  ; ma  del 
paftato  , che  fii  dopo  la  cattività  di  Babilonia  , in-»  - 
cui  per  trccent’anni  la  voftra  Nazione  riposò  in  fo- 
no alla  profpcrità  , ed  alla  pace  ; ò fc  pure  lì  hà  da-» 
intendere  de'tempi  del  Mcflia,  è forza  ,che  lì  pren- 
da in  lenfo  fpirituale , e miftico , in  cuifolamento 
può  far  confona nza  alle  oppofte  fcritture  : 

Dùnque  la  Redenzione  dalla  cattività,Ifraele,  il 
Redentore, -Gerufalemmc,  il  Tempio,la  Terra  pro- 
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mefTa  , la  profperità  , la  grandezza  , e la  gloria  del 
Popolo  di  Dio,  per  forza  di  neccffaria  cófeguenza," 
s’han  da  prendere  in  fenfo  fpirittiale,cd  allegorico. 
Altamente  con  enorme  bcftcmmia  bifogncrà  con- 
cedere, che  lo  fpirito , il  qiw4  mode  i Profeti  a pre- 
dirle , non  fu  di  profezia  , ma  di  vertigine  ; e fi  farà 
avverato  di  elfi  quel  che  ditte  il  Demonio  à Dio  , o 
3.  21.  Dio  permife  per  gafiigo  di  Acabbo  : Egrediar  > & 

ai*  ero fpiritus  menda x in  ore  omnium  Prophetarum . 

Io  non  fon  contento  d’havcr  dedotto  ciò  in  con- 

• 

fufo:  vò  anche  moftrarvelo  a parte  a parte  , e co- 
mincio dal  Popolo  di  Dio  , ò dalfraele  . Dico  per 
ciò,  che  il*Jopolo  d’Ifrackjin  cui  devono  per  mez- 
zo del  Melila  compirfi  le  magnifiche  promette  fatte 
da’Profcti,  nò  è il  Popolo  d'ifraele  fecondo  la  car-  . 
nc,  ma  fecondo  lo  fpirito.  Udiamo  Ifaia;  òpur  Dio 
ìfaj^A  nella  fua  lingua  : Ejfundam  aquasfuperJiticntem-,0* 
effundam  fpiritum  meumfuper  J'eme'n  'tuum,  & benedi- 
hionem  meamfuper  Jlirpem  tuam  . Magnifica  pro-| 
metta  : copiofa  pioggia  di  grazie  ! Da  die  han  da-» 
foi*gere,  dice  Dio,  gl'Ifraeliticon  sì  abbondanti,  o 
rigogliofigcrmoglijcome  i falci  predo  alle  correnti 
dell’acque  : Et  germinabunt  inter  herbas^qua/i falices 
juxta profiuentes  aquas  . In  virtù  di  quella  promclfa 
non  vi  figurate  voi  la  vottra  ftirpe,  il  voftro  Ifraelc-» 
ingombrar  con  le  fue  colonie  il  Mondo  tutto,  cóme 
i falci  le  ripe  de’fiumi  >.  Voi  v'ingannate  . Quello 
Ifraeleforto  in  sìgran  numero  fotto  le  piogge  del- 
le benedizioni  divine,  nonèlfracle  fecondo  la  car- 
nc,  ma  fecondo  lo  fpirito  : 

. Baderebbe  amottrariol’ittetta  promeffa  di  Dio  * 
che  dice:  Effudam fpiritum  rnturn Juptr Jlirpem  tuam . . 
Se  la  pioggia  è di  fpiritoi  Ifr’aelc,  che  nc  germoglia, 
convicn,  chefia  un  Ifraclc  fpiritualc,  non  carnaio. 

Ma 
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Ma  Dio  rhà  voluto  fpiegarpiu  chiaramente,  ondei 
aggiunge  : ifte  dicctx  Domini  ego  fumi  & ille  vocabìt 
nomine  Jacob:  & bicfcribct  manufua  Domino ->&  in  no- 
mine IJrael  af?milabitur>ò  come  leggefi  dall’Ebreo: 
In  nomine  IJraei pranominabitur . Chi  non  vede  da-# 
quelli  detti,  che  il  Popolo, (orto  dalla  efFufionedel- 
lo  fpirito  di  Dio, non  è Ifraele  carnale,  ma  fpiritua- 

tc  ? ' ' ' •*  r/ 

Mà  chi  fia  quello  ? udiamolo  daVoflri  Rabbini , 
che  (piegano  quello  paltò  d’Ifaia,  eprimada’Rabbi 
Simeone  : Hic  ergo  dicet : Dei  ego  fumi  quia  totus  erit 
Domini  • Hic  invocabit  in  nomine  Jacobitfti  enim  erunt 
adven & converji  ad  )ujìitiam-)feu  ad  Mejftam  • Et 
hic  fcribet  manum  fuam  Deo , ( così  egli  legge  ) : Hi 
erunt  viri p ceni  tenti a • Et  nomine  lfraelis prenomina- 
biturii/li  erunt  timentes  Coelumddefi-ìDeum*  Dunque, 
giuda  il  sbtk  di  quello  Rabbino,il  Popolo  Torto  dal- 
la efFufione dello  fpirito  di  Dio,  fon  tutti  gli  huo. 
minijò  confecrati  à Dio,ò  convertiti  al  Me(Iìa,ò  pe- 
nitenti >ò  che  temono  il  Signor  del  Cielo  : e quelli 
fono  ftirpe  giudaica  ? Shftirpem  tuanhe  quelli  pren- 
dono il  nome  da  Giacobbe,  ò da  Ifraele  ì Sì:  voca- 
bit  nomine  Jacob:  nomine  Jfraelis  pranominabitur.  Ma 
perche  quelli  (Iran ieri  prendono  i vollri  nomi,e  fon 
vollra  llirpc?perche  Te  non  fecondo  la  carne, fecon- 
do lo  fpirito  difendono  ancVclfi  da  que'gran  Pa- 
triarchi,c lon  figli  di  promiflìone-  • 

S.  Paolo  lo  fpiega  conia  fimigliariza  di  uniamo 
di  ulivo  felvaggio  ; che  s'innefta  al  buono  ulivo  : 
Naturali  excifus  oleaJlro->  & contea  naturam  infertus 
in  bonam  olivam . L’ulivaflro  adottato  dall'ulivo» 
èd  inferito  al  buon  tronco,  métre  ritrae  da  quello  1* 
aliménto, per  cui  dà  frutto  no  piu  amaro,  come  il  die 
prima>mafoavc,ebuono:mutata  natura, muta  anche 
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nome,  e non  chiamali  più  ulivaflro»ma  ulivo.  Co» 
sì  tucti  i Popoli  inneftati  perla  fede  al  Mclfia,traen. 
do  da  lui,  e per  lui  da  gli  antichi  Patriarchi,da  cui 
egli  difeende  fecondo  la  carne,  il  medefirao  lpirito, 
onde  fur’quegli  avvivati,  ben  chiamanfi  figliuoli  di 
Giacobbe, e Popolo  d’Ifraele,  perocché  difendono 
da  que’Santi  Antenati, fc  non  fecondo  la  carne, che 
nulla  monta,  fecondo  lo  fpitiro:/;//è/7w/,  come  par- 
la Paolo  ad  ogn’un  di  loro  : In  illis& fucius  radici*, 
& pinguedini*  fati us  e* . 

Ma  perche  : unus  teftis  nullus  teflis  , a Rabbi  Si- 
meone aggiungo , nella  fpiegazione  del  medefimo 
i uhjélom  Pa(To  profetico,  Rabbi  Salomone  : Hic  dice t Dei fum 
ego  : hi  erunt , fpiega  egli,  j u/ij  perfetti . Hic  invoca - 
bit  in  nomine  Jacob : hi  erunt parvuli filli  impiorum . Et 
fcribet  manum fu  am  Deo : hi  erunt  viri  penitente* . Et 
nomine  Ifraeli s pr&nominahitur : -hi  erunt  Hagherim 
ideft  converfi  ex  gentibus  • Può  dirli  più  chiaro,  che 
i Gentili  convertiti  faran  chiamati  lfracle  > E per- 
che anche  due  teflimonii  potrebber  da  voi  rifiutar, 
fi  : attefta  Rabbi  Salomone , che  quella  fua  chiofiu 
non  è fua,madcgli  antichi  Mueftri  , tramandata-. 
xmB.  Na.  per  antica  tradizione,  clic  rcgiftrali  nel  libro  Avotb 

’lZi* l1b  da  Rabbi  N‘l  ta  no  • 

Quello  appunto  è l’Idioma  delle  fagre  fcrittu- 
re  . Così  nel  quarto  dc’Rè,  chiamanfi  figli  dc’Pro-  - 
. feti , non  già  i generati  dalla  lor  carne  , ma  gli  ani- 
mati dal  loro  fpirito  • Così  in  Ezecchiello,Gerufa- 
' lemme  chiamali  figlia  de  gli  Amorrciipcrocche  ha- 
vca  di  qne’barbari  le  fembianze  ne’fuoi  coftumi.Orlr 
quello  è Tlfraele,  di  cui  hà  detto  poc’anzi  Ifaia,che 
ingombrerebbe  con  la  fecondità  dc’fuoi  germogli  * 

. la  terra,  non  già  lfracle  fecondo  la  carne  • 

Ma  non  altrove  più  chiaramente, che  in  Ofca-  , 

pref- 
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pretto  cui  Dio  parla , c diflinguc  quello  doppio  If-  * 
rade  : Vos  noti  Populus  meus  i &ego  non  ero  vefler  . *' I?* 

Ecco  Ifraelc  carnale  riprovato  da  Dio,  in  cui  fi  av- 
verano tutte  Je  profezie  d’infelicità  ,c  di  miferio* 
che  leggiamo:  Et  erit , fcgu’egli  a òìx^numerusfilio- 
rus  Ifrael , quafi  arena.  maris->  qua  fine  menfura  efi->& 
non  numerabitur  . Ecco  un’altro  Ifraeje  oppoflo  al 
primo , c benedetto  da  Dio:  I fra  eie  fpirituale  , in_> 
cui  fi  avverano  tutte  le  profezie  di  profpcrità  , c di 
gloria  . Ove  fi  ottervijchc  non  fenza  mifterio  ad  Tf- 
raele  fecondo  la  carne , non  fida  il  nome  di  .quel 
gran  Patriarca,  e fol  fi  dice  : Non  Populus  meus  vos , 
come  pretto  Daniele  fi  dice  : Et  non  erit  tjus  Popu-  ** 
lus-)  qui  eum  negaturus  efi  . Et  ad  lfracle  fecondo  lo 
fpirito,  fi  dà  quello  titolo  : Et  erit numerus filiorum  • • 

Jfrael . Perocché  non  fon  degni  di'portar  il  nomo 
de’Padri,e  chiamarli  figli  que’chc  ne  tralignami  e 
ne  fon  degni  gli  ttranicri,  che  gliralfembrano. 

Svelò  apertamente  quella  verità  involta  da’Pro- 
feti  l’Apollolo  Paolo  : Non  qui  in  manife/lo , dic’cgli  AdRom^; 
ferivendo  a’Romani  : J udaus  efi  > ncque  qua  in  ma- 
nfiefio  in  carne  , efi  circumcfio  ; fed  qui  in  abfc  ondilo  , 

J udaus  efi\  & circumcfio  cordis  in f pirite  non  Etera . 

E più  apertaméte  nella  medefima  lettera  per  mag- 
giorrnente  imprimerlo:  Non  omnes , qui  ex  Ifrael 
funt , ti  funi  Israelita  ; ncque  qui  femen  funt  Abraha-, 
omnes  fili\\fed  in  Ifaac  vocabitttr  t ibi  femen  ; idefi  non 
qui  filli  carni /,  ii  filii  Dei,  fed  qui  filli  funt  promi  fiotti s 
afiunantur  in J emine  - 

Or  quello  miftico,  e vcrQ  Ifraelc  : Jfrael  Dei,co- 
mc  altrove  lo  chiama  il  medefimo  Paolo:  quelli  ve. 
ri  figliuoli  di  Giacobbe,  di  Àbramo,  e di  Dio , che 
fon  tutti  i popoli  fedeli,  fianfi , ò nò,  difendenti  fé* 
condo  la  carne  da’que’gran  Patriarchi,  fon  quegli, 

io 
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In  cui  » come  in  figli  di  promittione  fi  avverano  lei 
promette  magnifiche  fatte  da  Dio  ad  Ifraelc,  da-» 
adempirfi  in  tempo  del  Mettia.Qucfli  fon  parimen-  • 

te  la  poftericà  prometta  da  lui  al  medefimo  Mcttia^: 
potterjtà,  che  dovea  egli  veder  forger  da  fc  dopo  la 
morte  ? da  lui  tolerata  in  cfpiazione.del  peccato  : 

Si  pofuerit prò  peccato  animamfuapì^vtdebit  femtn  lon - 
g£vum  ì Poftericà,  che  forca  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre > e non  dalle  fue  vifeere  carnali , ma  dai  fuo  fpi- 
rìto,manifcftarnctefifcorgc,chc  nò  può  ctter  Ifrae- 
lc  fecódo  la  carne, ma  fec6do  lo  fpirito.  Or  qucfto, 
(torno  a dire)  e non  già  altri, che  oggi  lo  fogna, è V 
crede  delle  promette  felici  fatte  da  Dio  al  Mettìa,ed 
al  fuo  fcme.Eciò  pariméte  fi  feorge  da  gli  evéti.Im. 
pcrocchcjvedédofi  manifeftaméte, ch'elle  nó  fi  adc- 
piano  ne'Giudei , ch'oggi  fono  Ifraele  fecondo  la-» 
carne:  fe  la  parola  di  Dio  ha  vette  di  etti  ad  inceder- 
li, è)* farebbe  contraria  a fc  detta,  ò farebbe  già  fal- 
fatcóntraria,  pofciache  ad  etti  fon  fatte  le  profezie» 
oppottc:  falfa,perocche  le  promette  nó  ponno  haver 
in  etti  adempimento  : ciò  che  confiderando  Paolo 
ditte:.  Non  quod  cxcidcrtt  uerbum  De  ignoti  énim  om- 
nes^quiex  IfraeUfunt  Ifraeliu\  Moftrando  chiara-  . 
mente,  che  la  parola  di  Dio  ftà  in  piede  , pecche  fi 
adempie  ne  gl'Ifracliti  fecondo  lo  fpirito.  -•* . 

*§.  Vili.  • 


DImoftrata  quella  verità  in  termini  generali . 

Veniamo  alle  promette  profètiche,  con  cui 
gli  Ebrei  fi  adulano.  Figuranfi , che  il  Mettìa  hab- 
bia  da  redimerli  dalla  prefente  lor  cattività.  Fol* 
lia . Se  ciò  futte  vero,  larebber  falfc  le  fcritturc^che 
la  efprimono  eterna  . La  cattività  da  cui  il  Mettìa-» 

do- 


i 


Digitized  by  Google 


DECIMA.  535  • • 
dovea  redimere  Ifraelc,  è quella  fpirituale,  e milli- 
ca,chefindal  principiode’Secoli  comprefecolà  nel 
P a radilo  delle  delizie  tutti  gli  huomini  : Quella-, 
che  per  il.peccato  refe  Adamo,  e tutti  i Tuoi  poderi 
cattivi  di  SatanalTo,  e foggetti  alla  morte  -.  Di  que- 
lla parlò  Dio,  e dille  al  Serpente , che  il  Temè  della 
Donna,  cioè  il  Media,  dovea  fiaccargli  il  capo:  Ipfe 
conteret  caput  r«»/w.Quefta, dicono  i Profeti, c fìngo- 
larmcntc  Davide, è quella, che  dovea  Ifracle  fpcrar 
da  Dio  : A tuttodì»  mat utina , ufque  ad  tioflem  Fperet 
Jfrael  in  Domino . Quella  è degna  della  mifericor- 
dia  infinita  di  quel  benigno  Signore  : .Quia  apud 
Dominum  mifericordìa  . Quella  loia  può  dirli 
redenzion  copiofa,  e perfetta  : Copiofa  apud  eum  re - 
demptio . In  quella  riluce  fingolarmente  la  gloria  di 
Dio,  e la  falute  dcU’animc:  la  gloria  di  Dio, perche 
rimane  fpogliato  il  nollro  Tiranno,  e’l  fuq  nemico  : 
la  falute  dell 'anime , perche  le  libera  da’fommi  lor 
mali . Ma  qual  è quella  ? Et  ipfe , conchiude  Da- 
vide, redime t Ifrael  ex  omnibus  iniquitatìbus  ejus  • 

Sì  che  per  quella  dicefi  il  vero  Ifraele  redento , c’1 
Mcfiia  Redentore . 

Voglio,  che  tu,  ò Ebreo,  lo.fcnta  ancoratfal  tuo 
Talmud,  con  una  nuova  autorità  oltre  quelle,  chtj  , . . . 
ti  hò  ne  gli  alrri  difeorfi  addotte.  Egredere-, ti  dice  ■/,*. siplrT, 
il  tuo  Rabbui  Jofe,  & difee  meritum  Regis  Mefite  , ac 
. pr  temi  umju forum  ab  antiquo  Adam , cui  non fuit  dati* 
nifi  unum  praceptum  de  negativis  ■>'&  tranfgrejjus  eft 
illud : Rammemorato  il  peccato  d’Adamojcui  com- 
munemente  i Rabbini  conofcono  in  noi  trasfufo,  ej 
lo  chhmanofigmentxm  malum\ egli  ne  fpiega  la  pe- 
na della  morte  decretata  contro  di  lui  ,e  di  tutti  i 
fuoi  polleri  fin  alla  fine  del  Mondo  :V ide  quot  mor-  vide  tetri 
tes  decreta  funi  ei , & generatiombus  ejus  ^ generano - c*i«ti»um 


m 
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mbùjque  generationum  , ufque  finem  omnium  gene* 
rationum  . Si  fa  pofeia  avanti  a fpiegar  il  rimedio  * 
che  havrebbe  Dio  da  recare à sì  gran  male, fui  fon- 
damento della  divina  bontà  > ch’è  piti  larga  nel  be- 
neficare} che  rigorofa  nel  punirei ‘dice  : Porrò  qu£ 
nam  menfura  multiplicabitur  ? menfura  borii,  ati  men- 
fura  vinci  iftje  ? Elio  dicens,  quod  menfura  boni  multi - 
plicatur  5 menfura  'viti  diti  ce  minuitur  . Indi  trae  per. 
confcgucnza5chc  maggior  farebbe  il  merito  c’I  pre- 
mio } cui  darebbe  a turti  il  Meflia’  per  mezzo  della-» 

Aia  paffionC}  che  noi  demerita  c la  pena  trasfufaci 
da  Adamo  : Rexigitur  Mejfias , cosìconchiude}  af- 
(lìfius,  & humìliatus  jejunio , panifque  affeftus,  meri - 
tum  5 & premium  omnibus  retribuet , ficut  diElum  efi 
Jfaice  5 3 .&•  Dominus  obviare  fecit  in  eo  peccatum  om- 
nium ? loflrum . Ecco  predò  di  quello  Rabbino  il 
Meffia  oppoflo  ad  Adamo  : Quegli  trasfondendoci 
il  peccato}  ci  foggettò  per  elfo  alla  morte  , ed  a Sa- 
tana: Quefti, diftruggendo  con  lefue  pene  il  pecca- 
to > dall’una  , e dall’altra  cattività  ci  profcioglic*  » 
Quelli  trasfondendoci  il  fuo  demerito  5 ci  fottopofe 
alla  divina  vendetta:  Quelli  comunicandoci  il  fuo  • 
merito  ? richiama  a^noi  la  divina  bontà  . Quelli  ci  • 
privò  con  la  fua  colpa  di  ogni  fuo  bene  : Quelli  con 
. fodisfar  per  la  colpa}  ci  fà  partecipi  del  fuo  premio. 

Se  così  è}  conic  Adamo  foggettò  ad  una  cattività 
fpiritualc  tutto  il  genere  h urna  no  : fpirituale  altresì  * 

• K xlovea  cfscrla  Redenzione  } e per  efsa  dirli  Reden- 

tore il  Meflia . 

Or  quella  è la  cattività,  da  cui  ha  Criflo  redento 
il  Mondo,  come  piu  volte  ho  detto5  e provato  : In 

• quo  babemufjdicc  rApoflolo,ff^/^;/r/?<fr Janguine 
£/■£*/.  1. 17  ejus,  remijfionem  peccai  or  umfecu/idum  diviti ds  grati £ 

ej us . Ne  altri  poteva  da  cfsa  redimerlo  5 fe  noiu 

Cri- 
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Cri(lo,Dìo  infieme,ed  huomotoude  difTc  Ifaia  pre-’  . 
vedendolo  : Ifratl falvatus  eft  in  Domino  » falutz_,  #*.4 5.17, 
dtfrna  . Eccone  la  ragione . L’ofFefa  > che  fece  A- 
damoaDio;  e quelle»  che  tuttavia  gli  fanno  gli 
huomini  difeendenti  da  quel  primo  Padre, fono  per 
ragione  dell’infinita  maeftà  oltraggiata,  di  gravez- 
za infimtaj  perocché  la  enormità  della  ingiuria  mi- 
furafi  dalla  dignità  della  Perfona  ingiuriata  - Non 
póno  ail’incócro  efter  d’infinito  valore  glioffequiiV 
che  in  compenfo  delle  offefe , fe  gli  offerifeono  da^ 
gli  huomini  i perocché  la  dignità  dell’oftequio  mi- 
furali  dalla  qualità  di  chi  lo  porge  ; e gli  huomini  » 
che  Io  porgono, fon  creature, c perciò  infinitamente 
dittanti  in  dignità  dal  Creatorejfon  ribclli,c  figli  d* 
un  ribelle  : fono  fchiavi  di  quel  fupremo  Signoro  r 
ond’è,  che  ogni  lorooftequio»  ò è per  altro  dovuto» 
ò è vile,  ò non  è degno  d’etter  gradito . Da  ciò  fc-v 
gue , che  non  potendo  veruno  offequio  de  glihuo- 
mini  uguagliarfiall’offcfadi  quella  Maeftà  infinita» 
niuno  puòcompenfarla  » e perciò  niunp  batta  per 
fodisfar  a Dio  offefo . Quefto  è sì  vero,  che  quando 
egli  in  vedetta  bavette  profódati  gli  huomini  tutti 
nell’Inferno  » ò elfi  per  fodisfàrlo  lì  fulfero  cfpotti  a 
patirlo:  farebbero  ftatii  peccatori  puniti  ima  noto 
già  Dio  fodisfatto  : il  peccato  vendicato  ; ma  non-» 
diftruttoi  e fotto  l’Inferno  iftetto  gli  huomini  ne  fa- 
rebber  rimali  rei»  e cattivi  di  Satana»  che  gli  vinfe. 

Or  Dio,  perche  non  iftimò  decente, che  mancatte 
la  dovuta  gloria  alia  fua  maeftà, che  rima  nette  frau- 
data del  dovuto  compenfo  la  fua  giuttizia  , volio  y 
clic  con  uguale , ed  anco  foprabbondantc  fodisfa- 
zione  fi  ripa  ratte  il  fuo  onore , li  reintegra  ttc  il  fuo» 
diritto  : quello  offefo , c quefto  violato  col  peccato 
dell’huomo  i e che  fece  ? Ecco  l’alto  configlio  di\ 

Y y y quel- 
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quella  Capienza?  ecco  Pecceflò  ammirabile  di  quella 
bontà  infinita  . SePHuomojdifs’eliaioffcTe  col  filo 
peccato  la  mia  maeftà?  fiavi  un  Huomo?che  col  Tuo 
oftequio  ne  ripari  con  piena  fodisfazione  la  ingiu- 
ria . Se  Phumana  bafTezza  a tanto  per  fé  non  giun- 
gcjunifcafi  a lei  con  union  di  perfona  la  mia  Divini- 
tà? e la  follevi . Siavi  un  huomo  Dio?  capo  di  tutto 
il  Genere  humano  fecondo  lo  fpirito  ? come  fu  A- 
damo  fecondo  la  carnersù  di  quefto  fi  pongano  tut- 
ti i peccati  de  gli  huomini  ; ed  egli  mallevador  di 
tutti?mi  faccia?per  fodisfarmi?un  facrificio  di  fe  ftef- 
fo?  confumato  con  la  fua  morte  . Come  huomo?egli 
farà  della  natura  di  quelli  ? che  mi  devon  fodisfa- 
zione  perle  lor  colpe  : Come  giufto?  non  farà  del 
numero de’ribclli  a me  odiofi:  come  Dio?  il  fuo  of- 
fcquio  farà  di  pregio  infinito?e  di  gran  lunga  fopra- 
ccccdente  alle  offefc.Con  ciò  farà  maggior  l’onore? 
che  non  fu  la  ingiuria  della  mia  maeftà?  più  abbon- 
dante il  compenfo  ? che  la  lefione  della  mia  giufti- 
zia . 

Così  diife  Dio  ? epofe  su  le  (palle  di  Crifto  tutti 
i peccati  de  gli  huomini?come  dice  Ifaia  : Pofuitin 
eo  Dominu s iniqui  tatem  omnium  nojlrum - Ed  egli  per 
fodi sfarvi  ? tradì  di  t in  morte m animam  fuam->  &cum 
feeleratis  reputatus  eft->  & ip/c peccata  multorum  tulit  ? 
&pro  trafgrejjoribus  rogavit . Confumato  sù  la  cro- 
ce quel  grande  oloctuiìoiOdoratus  ejl  Dominus  odo - 
remfuavitatis, Rimafe  la  divina  giuftizia  pienamen- 
te fodisfatta  : il  peccato  intieramente  di  ftrutto  in_> 
tutti  gli  huomini,che  per  la  Fede?  e i Sacramenti  (i 
applicano  i meriti  dei  Redentore:&  adempito  quel 
che  profetò  Dmiello?dover  avvenir  nella  morte  di 
Crifto  : Ut  confumetur  pr<£varicatioì& flnem  accipiat 
peccai um > & deleatur  iniquitas  ad due atur  \uftitict 

firn- 
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f empiterna- Per  tutto  ciò  Crifto  adempì  perfetta  mé- 
te le  parti  di  vero  > e divino  Redentore  col  vero  If- 
raele,  cioè  col  Popolo  a fe  fedele, fottraendolo  dal- 
la cattività  del  peccato,  e di  Satana:  e Dio  condon- 
ilo a perpetua  cattività  Ifraelc  carnale, che,  uccifo- 
lo,  non  volle  riconofcerlo  per  Mcflìa,  adempiendoli 
l'altra  parte  della  profezia  di  Daniello  : Occidetur 
Chrijlus  , & non  erit  ejus  Populus  , qui  eum  negaturus 
eft . Mercè  , che,  come  dice  Paolo  : Ojfenderunt  in  Ai 
lapidem  uffetfionis->ficut  fcriptum  eft  : eccepono  in  Sion  iZm 
tapi  de  m ojfenfionis  , & petram fcandalu  & omnis,  qui 7/.  8.14. 
credit  tn  eum , non  confundetur . L'uno,  e l'altro  pro- 
feticamente conobbe  il  Sato  vecchio  Simeone, allor 
che  havendo  nel  tempio  fra  le  fue  braccia  GIESU' 
bambinodifse  alla  Vergine  fua  Madre.  Eccepofi-  ine.  $.34. 
tus  eft  hic  in  ruitiam , & re/urreflionem  multorum  in _» 

IfraeU  & in  fi gnum  cui  contradicetur . 

Or  fe  volete, ò Ebrei, ufeir  della  mifera  cattività, 
in  cui  liete  , rivolgetevi  con  la  fede  a GIESU’  Re- 
dentore. Egli  profcioltivi  prima  dal  giogo  fpiri- 
tualei  in  cui  vi  tiene  il  peccato,  c Satana,  vi  fpezze- 
rà  parimente  le  catene  temporali , che  vi  opprimo- 
no da  tanti  Secoli, ed  anche  voi  farete  il  vero  Ifrae- 
le  da  lui  redento  • 

§.  IX. 

MA  in  vano  fpero  ciò  dalla  voftra  perfidiale- 
rocche  i Profeti  me  la  moftrano  indomabile 
fin  alla  fine  del  Mondo  . Allora  farà,  che  conolciu- 
to  Crifto,  che  or  deteftate,pcr  unico,  e vero  Mcflia, 
ed  à lui  rivolti,  ufeiate  dalla  cattività  , in  cui  il  vo- 
ftro  peccatovi  opprime,  e con  ciò  havràanco  fino 
llliade  dc’mali , che  or  vi  cabiano  in  efilio  la  ter- 
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ra  . Allora  fi  avvereranno  compitamente  le  profe- 
zie della  voflra  libertà,  c della  voftra  gloria:  allora 
Dio,  per  tanti  Secoli  fdegnato  , movraffi  a pierà  di 
voi:  congregherà  nella  vera  terra  promefTà,  e nella 
vera  Gcrufalemme  Ifraelc,  ad  adorarlo  nel  tempio 
cretto  da  Crifto,  ch’è  la  fua  Chiefa. 

Prendete  in  mano  Ezecchielloje  leggete  quel  che 
colà  dice  Dio,  con  la  fpicgazione,chc  ne  fan  gli  E- 
vangclii  j fenza  di  cui  l’intelligenza  di  quella  gran 
profezia  a voi  èchiufa  , come  nel  pattato  difeorfo 
vedette  . Verrà,  dice  Dio , il  fuperbo  Gog  : Quell* 
c l’Anticlifto,  ultimo  pcrfcgutorcdc’Criftiani.Ver- 
rà  có  lui  Magog:  Quello  è il  fuo  poderoso  Efercito. 
Portaronfi  a far  guerra»  e Araggc  : Super  Populum. 
meum  Ifrael  : Quello  non  è già  Ifracle  fecondo  la^ 
carne , ma  fecondo  io  fpirito.  In  novifftmis  dtebus  > 
non  prima, che  lì  accodi  l’ultima  fine  de’Sccoli,o 
fovrafti  la  feconda  venuta  di  Grido  - Dopo  fangui- 
nofe  battaglie , feguc  Dio  parlando  a Gog  , cui  hà 
nella  fua  eternità  predente  : Super  monte s Ifrael  ca- 
des tu , & agrnìna  tua  ; & Populitui  : Caderà  fulmi- 
nato dai  Cielo  l'Anticrifto , e’1  fuo  Efercito  fopra  i 
mótid’Ifraelc:QueTli  fono  i monti  di  Palestina, ove 
allora  fiorirà  Gcrufalemme  Criftiana,  e’1  Criftiane- 
fimo  . Et  feient  domus  Ifr  adequi  a ego  Dominus  Deus 
eorum  à die  illa ,0-  deinceps  : Quello  è Ifracle,fecon- 
do  la  carne.  Apriran  finalméte  gli  occhi  gli  Ebrei, e 
conofciuto  per  un  Tiranno  impoftorc  qucll’atrcrra- 
to  Gigate,da  lor  prima  creduto  Media, fi  volgeràno 
per  fempre  al  loro  Dio  in  GIESU’Critto  : Et  feient 
getes->quoniamin  iniqui  taf  e fua  capta  Jìt  domus  Ifrael > 
eoquod  derelinquerint  me-,&  abfconderim faciem  meli, 
ab  eis , &tradiderim  eos  in  manus  hojiium - Finirai!! 
con  tanto  di  palcfara  tutto  il  Mondo»  che  la  cagio- 
ne 
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ne  della  preferite  cattività,  ed  abbandonamento  di 
Dio  è fiata  l’havergli  voltate  le  (palk , non  volen- 
do riconofcerlo  nella  perfona  del  fuo  divino  fL 
gliuolo . 

Nunc-,  ripiglia  Dio  : reducam  captivìtatem  Jacob  > 
& miferebor  omnis  domns  Ifrael . Allora  aprirà  Dio 
il  feno  deliafua  mifericordia,chiufo  pcrtantiSecoli 
fui  Popolo  giudaico , e trattolo  dal  fervaggio  del 
peccato,  c di  Satana,  fpezzarà  anche  il  giogo  delta, 
lor  fcrvitù  temporale . Et'ajfumam  zelum  prò  nomi- 
nefatitto  meo  :*  Tanto  farà  egli  non  già  per  merito 
di  quella  infcdel  nazione,  ma  per  gloria  del  fuo 
nome  i Etportabunt  confufionem  fuam^ò*  omnem pre- 
varicationem,qua  prevaricati  funt  in  me*  E(Ta  in  tan* 
to  conofciuto  il  fuo  dcteftabil  peccato  , ne  porterà 
eterno  il  pentimento  nel  cuore , e la  confufipnc  nel 
volto  . Cum  babìtaverint  in  terra  fua  confidenter  jic-. 
minem furmidantes  . Ciò  che  farà  , quando  abiterà 
fenza  timore  nella  fua  terra, ciò  è dire  in  ogni  terra, 
perocché  tanto  l’antica  tsjrra  promelfa, quanto  ogni 
altra  farà  fua:  là  dove  oggi  mima  terra, in  cui  vivej, 
è fua  , ed  in  tutte  vive  efulc  , e tremante  . Et  non~> 
abfcondam  ultra faciem  meam  ab  eis  : Da  quell’ora-» 
in  avanti  non  farà  piìi,che  Dio  nafconda  agli  Ebrei 
la  fua  faccia . Ma  qual  è la  ragione  di  sì  benigna-» 
mifericordia  di  Dio?  Eo  quod  ejfuderim  fpiritum  meu 
fuper  omnem  domum  ìfrael . Ifracle  fecondo  la.  car- 
ne ricevuto  lofpirito  di  Dio  , fari  Ifra eie  fecondo 
lo  fpirrto,cioòdir  Criftianojcd  allora  fi  compirà  per 
lui  sì  gran  profezia- 

Altra  che  quella  non  può  efferne  la  intelligenza  » 
La  fece  Ezecchiellojmcntr’cgli  era  cattivo  in  Babi- 
lonia : or  ella  non  può  intenderli  della  liberazione 
dalla  cattività  babiloncfc;  perocché  nel  tempo  che 
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pafsò  trà  quella,  e la  profezia  , non  fi  vide  Gog  ful- 
minato dal  Cielo,  ciò  che  havea  Dio  predetto  : Et 
judicabo  eum  pefte-,  & fanguine , & imbre  vebe  menti , 
lapidibus  immenfis  : ignem  » & fulphur  pluam  fuper 
eum , Ò* fuper  exercitum  ejus , & fuper  Populos  multosy 
quifunteumeo . llchedovea  precedere  all’adem- 
pimento delle  felici  prò m effe:  Nunc  reducam  capti - 
•uitatem  Jacob,  &cMon  può  intenderli  della  libera- 
zione dal  giogo  de’Grtcbperla  medefima  ragione» 
cd  anco  perche allor  gli  Ebrei,  ch’eran  fuori  della-» 
terra  prometta  trasentili,  non  furono  richiamati,  e 
congregati  da  Dio  in  Paleftina  j ma  fi  rimafero  trà 
elfi  , frà  cui  viveano  in  libertà , ed  in  onore  contro 
quello,  ch’è  profetato  i Et  reduxero  eos  de  Populis  % 
& cogregavero  de  terris  inimicorumfuorunr.  & feienty 
quia  ego  Dominus  Deus  eorum»  eh  quod  traftulerim  eos 
tn  nationes , <3-  congregaverim  eos  fuper  terram  fuam  » 
& non  dereliquerim  quemquam  ex  eis  ibi  • Di  niuna 
delle  due  già  dette  cattività  fi  avvera  ,che  Dio  ba- 
vette a gli  Ebrei  nafeofta  la  fua  faccia  : Abfconderim 
faciem  med  ab  eis»  pofciachedopo  il  ritorno  di  Babi- 
lonia fin  al  giogo  dc’Greci  Diofimoltrò  loro  Tem- 
pre Padre  amorofo.  Mentr’eran  poi  fotto  del  giogo 
greco, non  nafeofe  loro  la  faccia,pofciachc  tolto  fu- 
feitò  i Maccabei  ad  opere  maravigliofc  perla  lor  li- 
berazione.Di  niuna  delle  due  fi  avvera  che  avvenif. 
fe  in  novijpmis  diebus. Dunque  è forza  intender  que- 
lla profezia  della  liberazione  dalla  presete  cattivi- 
tà,»! cui  Dio  fon  già  Tedici  Secoli  che  vi  tien  nafeo- 
fta la  faccia,  e vi  lafcia  cattivi  in  mezzo  alle  nazio- 
ni tutte  del  Mondo, 

Pollo  ciò:egli  è certo, che  ne  gli  ultimi  tempi  del 
Mondo  voi , ò Ebrei , Tciolti  dalla  Tervitù  del  pec- 
cato , edi  Satana,  havete  a riconofcer  Crifto  per 
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Mcffia  j il  quale  vi  rimetterà  nella  vera  libertà  , cj 
dell'anima  5 e del  corpo  . Altretanto  ne  rivela  a 
noi>  ma  con  piu  chiare  note  l'Apoftolo  S.Paolo  > cj 
con  penna  mofifa  anch'ella  dallo* Spirito  Santo.  Ec- 
co quel  ch'egli  fcrive  a'Romani  : Nunquid  Deus  re- 
pulii  Populum fttunfi  abfit,  narri,  & ego  Ifraelita  fum_j  1 1‘ 
ex /emine  Abraham , de  T ribu  Berna  min,  non  ripulii 
Deusplebemfuum  , quam  prafeivit*  A moilrar5  chc-> 
Dio  non  hà  riprovato  il  Popolo  d’ifraele  > divide-» 
quefto.in  due  parci5  la  prima  è di  quelli>che  cover- 
rironli  da  Crifto5  e da  gli  Apoftoli, ch'egli  rafTomi- 
glia  a quei  fettemila3cheintempodi  Elia  rimafero 
fedeli  a Dio  : Reliqui  mihi feptem  milita  virorum^qui 
non  curvaveruni  genua  Baal . Sic  ergo  (dic'egli)dM# 
hoc  tempore  reliquia fecundum  eletìionem  grafia  fai  va 
/affa Junt . L'altra  parte  è di  quelli  > che5  non  illu- 
minati dalla  predicanone  3 e miracoli  del  Salvato- 
re * e de'fuoi  difcepoli  3 rima/ero  acciecati  nel  loro 
errore  : Cateri  vero  excacati funt , ficut Jcriptum  eft  : 
dedtt  illis  Deusfpiritum  compunti ionis,  oculos  ut  non-» 
vide  ant, aurei  ut  no  audiant,  ufque  in  hodiernum  diem, 

& David  dicit  : fiat  menfa  eorum  in  laqueum  , & in~> 
captioncm,  & in  fcandalum  , &in  retributionem  illis  : 
obfcurentur  ocuh  eorum , ne  videant  3 & dorfum  eorum 
Jemper  incurva . 

Òr  di  quelli  fecondbche  liete  appunto  voi,e  i vo- 
leri difeendenti , ò Ebrei  5 egli  dimanda  : Nunquid 
fic  ofienderunt , ut  caderent  ? Son  eglino  inciampati 
in  modo  nella  pietra  di  fcandalo  5 che  per  loro  è 
Criftojchenon  habbian  mai  a rialzarli?  erifponde: 
abfit. Ciò  è sì  vero3lìegu'egli  adircjchcnon  folo  no 
gli  hà  Dio  abbandonati  ; ma  hà  voluto  fervirlì  del- 
la vocazione,e  falute  de'Gcntili  perla  converlìone 
de'Giudeiipofciache  hà  convertiti  alla  fua  Chiefa  i 
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Gentili,affinchei  Giudei  vedendo  in  effi  i doni  del- 
la fede,  le  grazie  dello  Spirito  Santo, e le  virtù  tut- 
te,entraflfero  in  una  fatica  invidia;  e dmovelfero  ad 
emularli  : Sed illorum  delitto Jalus  cft  Gentibus,ut  il- 
los  amulcntur . 

Che  fe,  ripiglia  l'ApodoIo,  l'incredulità de’Giu- 
dei,  e la  lor caduta  è datala  ricchezza  de’Getnili  , 
qual  grazia  non  vedremo  noi  rifplendere  , quando 
ritorneranno  con  pienezza  ? Scia  loro  riprovazio- 
ne è data  la  riconciliazione  del  Mondo,  che  farà  la 
lor  redenzione,  e la  lor  converdone  a Crido,fe  non 
una  refurrczionc  da  morte  a vita  ? Quod  fidelittum 
illorum  diviti  a funt  mundi, & dimin  utio  corum  diviti  A 
funt  Gentium,  quanto  magi / plenitudo  eorum  ? Si  cnim 
am: [fio  corum  reconciliatio  efi  mundi , qua  ajfumptio  , 
nifi  vita  ex  mortuis  ? Ch’è  un  dire . Se  Dio  da  un-» 
sì  gran  male,  qual’è  l'incredulità  dc’Giudei,  hà  ca- 
vato un  sì  gran  bene, qua i'è  la  converdone,e  k fan- 
tità  del  Gcntilefimo-,  da  un  gran  bene,  qual  farà  la 
convcrdonc  de’Giudci,  qual  maggior  bene  ritrarrà 
in  prò  de'fedeli?Egli  d varrà  di  loro  a propagargli, 
a confermargli, & a ridurre  per  mezzo  del  Giudaif. 
mo  convcrtito  il  Mondo  tutto  ad  un  ottimo , e fiori- 
tiflimodato,  per  cui  giunga  felicemente  alla  vita-» 
eterna  . 

Paffa  pofeia  l'ApodoIo  ad  una  nuova  ragione-» 
per  confermar , ehe  Dio  non  hà  del  tutto  rigettati 
da  fc  i Giudei , ed  è , perche  in  qualche  maniera- 
poffondird  Santi,  fe  non  in  fe,  che  fono  i ramijncl- 
la  lor  radice,  che  fono  i lor  Patriarchi^  non  in  fe, 
che  fon  la  malfa,  c’1  corpo  del  Giudaiftnojnelle  lor 
primizie  , che  fono  ò i mededmi  Patriarchi , ò pur 
Grido,  gli  Apodoli , c i primi  Giudei  convertiti  al- 
la Fede :£)uod fi delibatiofantta  efi , & maffa\Siradix 
favtta)&  rami . In- 
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tndi  fi  volge  ad  ammonir  i Gentili  convertithco' 
resepio  de’Giudei  caduti, rafiomigliàdo  quefti  a ra- 
mi d’un  buon  ulivo, ma  rotti; quelli  ad  un  ulivaftro* 
ma  inferitoal  buono  ulivo, in  luogo  de’rami  natura-» 
lifpezzati  : Quodfi aliqui  exramis  fratti funtju  au- 
tori cum  ole  after  effesjnfertus  esiti  ìllìs , &focius  radi- 
ci/,  & pingue  ditti s oliva  fattus  es , noli  gl  or  iari  adver- 
fus  ramosiqupd  fi  gl  or  iari  s,  non  tu  radicem  portasi  Jed 
radix  te  , Di  eh  ergo : fratti funt  ram'h  ut  ego  itiferar  , 
beneipropter  incredulitatem  fratti finti  tu  autem fide^t 
ftasitioli  altumfapereifedtime  . Si  enim  Deus  natura - 
libus  ramis  non  pepcrciti  ne forte  non  tibi parcat . 

Pone  perciò  avanti  la  fevcrità,  e la  bontà  di  Dio,' 
che  chiaramente  rifplendono,  l’una  nel  gaftigo  de* 
Giudei;  Paltra  nella  grazia  dementili,  che  dee  da-» 
quefti  confervarfi  con  perfcvcranza,  fé  nò  vuol  per- 
derfi  ali’cfempio  di  quelli  : Vide  ergo  bonitatemi  & 
feveritatem  Dei . In  eos  quidemi  qui  cecideruntifeve - 
ritatem:  in  te  autem  bonitatem  Deh  fi permanferis  itL-» 
boni  tate  ; alioquin  , & tu  excideris . Eia  mede  fimaJ 
bontà  anco  verfo  i Giudei , fé  non  vogliono  oftina- 
tamente  rimanere  nella  loro  infedeltà:  Sed  illi  fi  non 
permatiferintin  incredulitate  inferentur\potens  eft  enim 
Deus  inferere  illos  \ namfituex  naturali  excifus  es 
ole  afro  i & Q entra  naturam  infertili  es  in  bonamoli- 
vami  quanto  magis  Hi  qui  fecundum  naturamiinjeren- 
tur  fu  a oliva . 

. Detto  ciò , follevafi  Paolo , ed  entrando  con  la- 
mento nel  profondo  dc’configli  di  Dio  j rivela  un.» 
grande  arcano , un  ammirabil  giudizio,  una  alcifli— 
ma  difpofizione,ed  ordinazione  della  Provvidenza 
divina,cd  èia  converfionc dc’Giudci,Ia  qual  allora 
farà  quando  fia  cópito  il  numero  di  quelli, che  trat- 
ti dal  Gcncilefimo  han  da  entrare  nell’  ovile  di 
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Grillo  : Nolo  vos  ignorare  fratres  myfterium  hoc  ( ut 
non  Jìtis  vobis  met  ipfis  J'apientes)  quia  c&cìtas  ex  parte 
contigit  in  1/rael , clone c plenitudo  G'entium  intranet  , 
O- fic  otnnis  Ifrael  falvusfieret  : ficutfcriptumeft  : ve- 
niet  ex  Sion , qui  eripiat ■>&  everta t captivitatem  Jacob; 
52.20.  <£•  hoc  illis  à me  tejlamentum  , cum  abjlulero peccata l_ì 
eorum  • 

Tanto  farà  Dio  in  riguardo  non  già  di  elfi  ; cheJ 
- orafon  Tuoi  ncmicijtna  in  riguardo  decloro  Maggior 
ri  per  cui  gli  fon  cari,  cd  in  riguardo  della  elezione 
da  fe  fatta  di  quel  Popolo:mcrcè,ch’egli  non  rivoca 
i doni  fuoi,  c le  promelfe  fatte  a’quc 'primi  Padri  di 
protcggerc,cd  amare  i lor  fìgliuol iiSecundu  Evange - 
lium  quìdem  inimici  propter  vos;  fecundum  elecìio?iem 
autem-icbarijfimipropter  Patres. 

Finalmente  ammirando  Paolo  qucll’arcatio  del- 
la Provvidènza  divina,pcr  cui  è avvenuto, che  i Giu- 
dei co  la  venuta  del  Media  fi  acciecaficro  fin  a tan- 
toché entralfcro  pienamente  nell’ovile  di  Grillo  i 
Gentili:e  dopo  quelli  vi  cntratfero  finalmente  anch* 
efiì,  permettendo  Dio  l’incredulità  dell’uno,  e dell’ 
altro  Popolo,  per  ufar  mifericordia  con  tutti, cfcla- 
ina  : 0 alti  ludo  divitiarum fapienthe , & /denti £ Dei  , 
quam  incomprehenfibilia/unt  judicia  ejus & inve/ti- 
gabiles  via  ejusl  &c. 

Ed  ecco  come  quella  chiara  profezia  di  Paolo 
fpiegal’ofcura  di  Ezecchiello  ,cper  amendue  fiam 
certi,  cheò;  novi/fìmis  diebus , come  dice  Quelli  : 
Donec  plenitudo  Gentium  intranet,  come  dice  Quelli  , 
ciò  è vcrlo  la  fine  del  Mondo  , il  Popolo  giudaico 
convcrtiraflì  a Crillo  : Omnis  Ifrael  Jalvus  fieret , 
al  dir  di  Paolo,  e Dio,  ?:on  abfcondet  ultra faciemjua 
ab  eis , al  dir  di  Ezecchiello  . E quella  è la  cagione 
di  quella  gran  maraviglia , che  vediamo  nella  per- 
nia- 
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fcancnza  del  Popolo  Ebreo  fra  tutte  le  nazioni , di 
cui  altrove  hò  parlato  .Serba  Dio  quelle  pietre, che 
,tali  gli-rcdc  la  lord'òftindta  perfidia,  per  fufdtar  da 
efTei  veri  figliuoli  di  Abramo  fecondo  lo  fpiriroiav- 
verandofi  anco  in  quello  fenfoil  detto  di  S.  Gto: 
Potes  efl  Deus  delapidibus  jftis fuj 'rifare film  Abrab<e. 

Allora  farà  ,che  habbia  il  fuo  adempimento  la_/ 
profezia  di  Ofea  da  voi  recata  nel  palfaco  difeorfo  » 
ch’io  vi  ripeto . Dìes  multos fedebunt  filii  Ifrael fine 
Rege,  & fine  Principe , & fine  facrificioy  & fin?  altariy 
(fifine  Epbod,  & fine  Teraphim,ciob  fine  fimulacbrisy 
fenza  Idoli . Quello  è il  vollro  flato  prefente,  in~> 
cui  fictc  fenza  l’antico  Regno,  e Sacerdozio;  ed  an- 
cora fenza  Idoli , perocché  non  gli  adorate,  corno 
già  i voflri  Maggiori . Or  ecco  che  farà  di  voi:  Poft 
hjec  revertentur  filii  Ifrael quarcnt  Dominum  Deu 
fuum . Mirabili  parole  fon  quelle  . Se  voi  oggi  non 
idolatratele  voi  oggi  dite  d’adorare  il  Dio  d’Àbra- 
mo, come  lì  avvererà  che  tornerete  a Dio, da  cui  rto 
liete  dipartiti,  volgendovi  a gli  Idoii*ècome  fi  av- 
vererà, che  lo  cercherete, fè  non  l’havete  perduto  ? 
Eccolo  da  quel  che  fiegue  : Et  David  Regem  fuum . 
Voi  vi  liete  dipartiti  da  Dio, perche  l’havete  lafcia- 
to,lafciando  Crilfo  vero  Mefiia,c  Dio.-l’havetc  per- 
duto, perche  l’havete  Iconofciuro  in  Crillo.or  con- 
vertendovi a lui  voi  tornerete  a Dio, riverirete  con 
timore  quel  gra  bene,  ch’egli  vi  hà  recato  dal  Cie- 
lo : Qu&rcht  David  Regem, fuu/?h&  pavebunt  adbo- 
num  ejus  . Ma  quando  fia,  che  quello  accada  > no - 
viffimo  dieru-, vedo  l’ultimo  fine  dc'Secoli.cosi  Ofea. 

Da  quanto  fin  or  hò  detto  chiaramente  fi  vedo, 
che  per  concordar  le  fcritturc  oppolle  intorno  alla 
redenzione  d’Ifracle , c congregazione  de  gii  Ebrei 
difjperfi:quelle  che  la  promettono, ò s’han  da  intcn- 
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derc  della  liberazione  dalla  cattività  babilorifci 
fe,  come  la  maggior  parte  di  effe  . ò fe  la  re- 
denzione fi  attribuire  da  effe  al  Metti*  > è for- 
za intenderle  della  redenzion  dal  peccato  > e d’if- 
racle  fecondo  lo  fpirito:ò  pur  della  cattività  prefen- 
te,e  dTfraele  fecódo  la  carneima  dapoichc  verfo  la 
fine  del  Mondo  fi  farà  con  vertito  à Crifto,  ed  ufeito 
dalla  fervitù  del  peccato  > farà  anch’egli  lfraelc  fe* 
condo  lo  /pirico  « 


L medefimo  tono  rialza rparlmentc  fi  voglio- 
no,* finche  fra  fe confuonino,Ic  fcritture  di- 


/cordanti,  ed  oppofte,le  quali  parlano  della  Terra-, 
prometta,  di  Gcrufalemme,  e del  Tempio  ..  Altro 
come  nel  pattato  difeorfo  vedefte , vi  niegano  per 
fempre  il  ritorno  in  Paleftinataltre  vel  promettono. 
Altre  moftrano  Gerufalemme,  el  Tempio  per  Tem- 
pre defolati,ed  inceneriti:altre  li  moftrano  per  ma- 
no del  Mcflia  di  nuovo  edificati . Tutte,  come  fuo- 
na  la  lettera, non  ponno  intenderfi . Se  pure  non  vi 
piace  /piegarle  di  quel  che  avvenneprima  dclla_ 
cattività  di  Babilonia,  e dopo  il  ritorno  da  effa:  co- 
me molte  fe  n’han  da  intendere . 

Ma  non  tutte  poffono  dirli  avverate  in  quel  tem- 
po.Tal  è quella  di  Daniello,che  profetò  il  voftro  efi- 
lio  dalla  terra  prometta  , la  rovina  , e la  dcfolazio- 
ne  di  Gerufalemme,  e del  fecondo  Tempio  fin’alla^ 
fine  del  Mondo  . Tali  fon  parimente  quellcjchc  fe- 
gratamente  vi  promettono  dal  Mcttìa  il  nuovo  pof- 
feffo  della  Paleftina  , e la  nuova  fabrica  della  Santa 
Città,  c del  Santuario , 
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Or  valendomi  delle  chiavi  della  intelligenza  di 
fopra  efpoftc,  dico,  che  la  profezia  di  Daniello,  ci’ 
altre , che  hanno  il  medefimo  oggetto,  s’han  da  in*, 
tendere  fecondo  la  lettera >sì  perche  le  vediamo  già 
da’fedici  Secoli  fecondo  la  lettera  adempirà , sì  an- 
co>perche, contenendo  elleno  la  più  tremenda  defo- 
Jazionc,da  voiriconofciuta  gaftigo  di  Dio  per  i vo- 
liti misfatti,  vedefi  in  clfa  il  zelo,  che  ha  Dio  della 
fua  gloria,  c della  vortra  falutc,  che, coinè  di  fopra- 
liò  molliate,  fono  i fini,  per  cui  egli  flagella  in  que- 
llo Mondo  i Tuoi  ribelli. 

Porto  ciòjconvicn  per  neccffaria  confegucnza  af- 
fermare, chela  Terra  nuovamente promdfa,la  Gc- 
rufalémc,  cl  Tempio,  che  devono  rialzarli  dal  Mcf- 
fia,  sgabbiano  ad  intendere  in  fenfo  fpirituale  , c* 
miftico . Non  mancano  argomenti  di  ciò  predò  i 
medefimi  Profeti  ; c Angolarmente  predò  di  Ezec- 
chiello  , nella  cui  ofeuriflima  profezia  non  pochi 
Rabbini  dringono  lanrc,c  fi  figurano  di  ftringercor- 
pi.Dcfcrivc  il  Profeta  dal  capo  quararefimo  fin  al  fi* 
ne  de’fuoi  oracoli  la  terra  promeifa,  dirtribuica  alle 
Tribù, la  Città,  el  Tèpiojc  nò  efsedofi  del  tutto  av- 
verato nel  ritorno  da  Babilonia  quel, ch’egli  nc  fcri- 
ve,credono,chehabbia  a darficópimeto  alla  predi* 
zionedalMedìa,da  cui  fperano  il  nuovo  polfcdodcL 
la  Paledina,la  nuova  Gerufalcmme;>e,l  terzo  Tcm- 
pio.Tutto  è vero, ma  in  sSfo  fpiritualc,cd  allegorio. 

Eccone  gl’indicii  nella  medefima  profezia . Pre-^ 
dice  Ezccchiello, che  habbian  nella  terra  prom c dà. 
ad  abitar  non  folamcntelc  due  Tribù  di  Beniami- 
no, e di  Giuda;  ma  tutte  le  dicc’altrc  dTfracle,chc 
furo  i Samaritani , ma  quelli  non  mai  ritornarono  Ez:eh. 
dalla  cattività  degli  Aflirii , e con  elfi  confufe  noru 
più  dirti nguonfii  nè  fiaper  ciò  j che  mqi  ritornino  ? 

dun- 
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dunque  la  predizione  non  può  intender/!  d’Ifrae- 
Ie  carnale,  ma  fpiritualc,  nè  la  terra  colà  promelfa-» 
può  crederli,  chclìa  la  Pale/lina  i maqualch’-altra*'-- 
ila  ella  figurata . 

Predice  altresì  una  nuova  Citrà,ma  non  la  nomi- 
na:Gerufalemme;mcntrc  dice, che  ella  fi  chiamerà: 
il  Signore  in  e(fa,ò  ivi  : Nomen  Civitatis  in  die  illa > 
Dominus  ibidem . Di  piu,  ch'ella  fi  (fenderà  per  di- 
ciotto mila  in  giro  : Per  circuitum  decerne  otto  mil- 
itai a che  foctintcndono  i Rabbini:  heucarum  : 
ciò  è diciotto  mila  leghe?  onde  ella  farebbe  piu  va- 
da, che  non  è due  volte,  e più  in  giro  tutta  la  'terra: 
Domus , qua  eft  coram  Dto  fantto->&  bene  ditto  decè\& 
otto  milita  leucarum  ejl/tcut  dittum  ejl  Ezecb.ullimoz 
circuilus  decerne  & otto  mi  Ili  a . Da  tutto  ciò  ben  ar- 
gomentali, che  la  Città, che  dovea  fódarlì  dal  Mcf- 
fia,non  può  intenderli  in  fenfo  letterale  . 

Predice  finalmente  un  nuovo  Tempio.  Ma  Io  po- 
ne non  dentro  Gcrufalemme , ma  venfette  miglia-» 
lontano  dalla  Città  profetata  . E’tcmpio  ? ed  è 
altresì  una  forgiva  d'acqua  crefccntc  con  si  gran-» 
piena,  che  non  può  guadarli:  acqua  sì  dolce,  ch’en- 
trando nel  mar  morto  ne  addolcifce  l’onderciòche 
non  hà  mai  fatto  in  tanti  Secoli  il  Giordano?  che  vi 
hàla  foce:  acqua  sì  feconda  ? che  gli  alberi  difpofti 
alle  fue  ripe,  da  ella  irrigati,  producono  ogni  mefo 
abbondantiflimi  frutti.  Chi  non  vede,  che  un  tal 
Tempio  hà  da  crederli  fpiritualc,e  millico  ? Tanto 
più  fe  da  Ifaia  vi  lì  aggiunge  il  lìto,  ch’è  sù  la  cima-» 
d'un  monte , il  quale  havrà a follevarfì  sù  le  vette-» 
dcll'altrccolline,e  degli  altri  gioghi  : Et  erit  morts 
domus  Domini  in  vertice  montium>  & elevabitur  fuper 
colles  • 

Ciò  c sì  chiaro?  che  imedefimi  Rabbini,  benché 

tal 
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tal  volta  oppongono  a’Criftiaìii  : non  cffcr  Crìfto  il 
Melila,  pofciache  non  ha  edificata  la  Città,  e’1  Té- 
pio  deferirti  da  Ezecchiello,  pur  finalmente  confcfi 
fa  no  : Omnia,  que  de  ferufalem  in  Ezechiele  fcrib tin- 
tura de  fatiti  a Civifatefuperna  ferufalcm  abfque  dubio 
intelligenda  effe  • Così  Rabbi Salomone,e  i Talmu- 
difti.  ' 

Intefo  dunque  in  fenfo  fpirituàlc  quanto  Ezec- 
chiclio  ha  deferitto  delle  Tribù , della  Terra  pro- 
metta, della  Città,e  del  Tempio, tutto  vedefi  adem- 
pito da  Crifto  nella  fondazione  della  lua  Chicfa  in 
terra  militante, e triòfantc  in  Cielo.  Queft’è  la  terra 
prom  e (fa,  in  cui  ritorna  il  vero  Ifraele  fciolto  dalla 
cattività  del  peccato:  quella  la  vera  Gerufalcmmc, 
e’1  Tempio,  ove  abita  , ed  abiterà  per  tutti  i Secoli 
Iddio  . Nella  Chiefa  , la  Città  è il  Principato,  e lo 
fiato  fecolarc:  il  Tempio,  c la  Gerarchia  ecclefiaftf- 
ca:  le  Tribù , tutti  i Fedeli  - Dicefi  Città  pofta  iru 
quadrò  : Quia  firmijfima , éf  pori e inferi  eì  prevale- 
re nequearit . Da  ogni  uno  de’fuoi  quattro  fianchi 
hà  tré  porte  : Quia  undiqueà  quatuor  Mundi  pi  agi s 
adillam  concurrunt,  & in gr  effe  funt  gente  s,  idque  per 
fide m Santi iffime  Trinitatis  . Dicefi  abitata  da  tut- 
te le  Tribù  , cioè  da  tutti  i Criftiani  : Hi  enìmfunt 
veri  1 frac  lite,  filli  Apoflolorum?  Cives  Santi  or  um , & 
domefiici  Dei . Il  nome  della  Città  e iDominus  ibidem . 
Ibi  e fi  enim  Santiijfima  Trinitas,  ibi  re  aliterà  & corpo- 
raliier  in  Sacramento , ò*  Sacrificio  Euc  bari/li  e efl 
JfiSUS  Chriflus  Deus , &Homo  . Il  monte  follevato 
fopra  di  cui  sì  gran  Città  è fondata, è l’iftefto  Crifto 
veduto  in  profezia  da  Daniello  in  quel  faftòìino  , 
fvelto  lenza  mani  cPhuomo  , è crefciuto  in  monte , 
che  occupò  tutta  la  terra  . Così  (piegano  l’enim- 
matica  pittura  di  Ezecchiello  tutti  i Padri  3 c i facri 

In** 
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Interpreti  riportati  dal  Cornelio , preflo  di  cui  leg- 
ceru.in  "e-  gonfi  gli  altri  rlfcontri  diefia  con  la  Chiefa  milita* 
^ in  terra3  come  della  trionfante  in  Cielo  veggonfi 
prefiodi  S.Giocnell’Apocaliflì  : Oftendk  mihi  Ctvi - 
jpec.  i2,  tatem  Sanftam  Hierufalem  defeendentem  de  Coilo  tl 
r 'j-  Deo^habetìtem  claritatem  Dei , con  quel  che  fieguc  « 

5-  XI. 

DOpo  tanto  non  farà  a me  malagevole, com’è  ai 
gii  Ebrei, accordar  le  fcrittare  oppofie  intor- 
no ai  Secolo  del  Mcfiia.  Alcune  lo  mofirano  a gii  E- 
brei, di  ferro:  altre  lo  promettono,  d’oro. L’une,  e 1' 
alrre  confuonano.Di  ferro  è fiato, c farà  fin  alla  fine 
del  Mondo  per  Ifraele  carnale,  bafta  mirarlo  ò alla 
luce  delle  ifiorie  , che  ci  rapprefentano  qual  egli  è 
fiato  nel  corfo  di  mille, c fecent’annhò  alla  luce  del 
Sole,  che  oggi  cel  moftra  fott’ogni  clima,per  veder, 
che  sìrde’lor  capi  fi  gira  un’età  non  pur  di  ferro, ma 
della  più  vile, e fordida  mondiglia  di  quel  metallo, 
onde  {corgonfi  chiaramente  avverate  le  fcritturo  > 
che  portano  di  quelli  perfidi  la  malvagità,  Tignorà- 
za>  l’ignominia,  la  povertà, il  difprcgio,chegli  ren- 
de frà  gli  huomini  quali  mofiri  delia  Immanità  , ò 
fuggiti  con  orrore , ò abominati  con  ifchifo  , ò pro- 
verbiati con  ifcherno,  ò infultati  co’calci,ò  lapida. * 
tico’falfi.Sì  che  han  bifogno  di  tutta  l’autorità  de1 
Prencipi,  ede’Magiftrati  a frenar  i Popoli,  che  non 
l’opprimano  : fervendo  la  Provvidenza  humana  al- 
l’alto configlio  delia  divina,  la  quale  or  che  fono 
ofiinati  nel  loro  errore  , gli  tiene  come  vali  d’ira-/ 
tra  lefiàme  della  fuagiufiizia,e  gli  riferba  per  va  fi 
della  fua  mifericordia,ogni  volta,  che  riconolciuto 
il  lor  misfatto , e’1  vero  Melila  GIESU’Crifio , a lui 

fi 
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fi  rivòIgono,comcinmoltiegià  accaduto,edavvcr- 
. rà  nella  fine  del  Mondo  à tutte  le  reliquie  dcli’E- 
* brailmo»  che  faranno  in  quel  tempo  . 

Secolo  d'oro  è fiato,  e farà  fin  alla  fine  dc'Secoli 
quel  del  Media  ; ma  per  Ifraele  fecondo  lo  fpirito  » 
ch’è  il  Criftianefimo,  raccolto  da  tutti  i Popolì.Iru 
quello  fi  feorgono  manifeflamente  avverate  le  pro- 
fezie»che  a fe  ingiuflamcnte attribuire  Ifraele  car- 
nale . Egli»  come  diceva  Paolo»  è un  ramo  rotto, o 
fvclto  dal  tronco  del  buono  ulivo  » perciò  rimano 
conculcato  a tcrrajlfraelcfpiritualc  è Pulivaftro  in- 
4 ferito»  e così  in  lui  fioriicono  le  antiche  prom  elio . 
E chi  è»che  non  le  vegga»  c nell’età  trafcorfc,e  tutt* 
ora  adempirli?  Promette  Dio  ad  Abramo»  che  moU 
tiplieherebbe  il  di  lui  feme  : Sicut  Stellai  Cali, & fi- 
cut  arenanh  qua eft  tn  litore maris . Eccolo  avverato 
per  Crifto,  da  cui  fon  forti  » e tutta  via  forgon  tanti 
figliuoli  ad  Abramo , quanti  fono  i Crifìiani  » cho 
nella  fede  » c nello  fpirito  portano  le  fembianze  di 
quel  gran  Patriarca»cfono  in  tcrra»pel  numero, qua- 
lì  le  arene  de’lidi,  e per  lo  fplédor  della  gloria»qua- 
li  Stelle  in  Ciclo  : e quello  è anco  il  feme  promclfo 
al  Media  in  premiò  della  fu  a morte  » come  poc’anzi 
lì  è detto  . Promette  altresì  Dio  una  copiofa  effu- 
lìone  dello  fpirito  fuo,per  cui  fiorifea  la  lantita,e  la 
fapiéza  nel  Popolo  eletto.E  chi»riguardadoì  Secoli 
Criftiani»  no  le  vede  fiorir  amédue  nel  Criftianefi- 
ino»  a tal  fegno»  che  non  v’-è  lingua  » che  giunga  ad* 
efprimerlc»  nè  mente  che  balli  ad  ammirarle:  mer- 
, cè  alla  pioggia  di  fuoco, in  cui  difeefe  sii  gli  Apofto- 
ii  lo  Spirito  Santo  » ed  adombrò  quella  » che  invili- 
bilmentc  tutta  via  lì  diffonde  su  Panime  Criftianc# 
Promette  abbondanza  di  frutti, ricchezze, potenza*! 
c gloria . Se  vogliamo  intender  come  conviene  fpi- 
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ritualmente  quelli  beni  promelfij  fono  i medefimi , 

• che  i doni  dello  fpirito  Santo  in  terra  , e la  gloriai . 
eterna  in  Cielo  : fe  fi  fpiegano  fecondo  la  lettera-  * 
chi  non  vede,  che  quanto  vi  è di  grandezza, di  prof, 
perita,  di  abbondanza,  di  maellà  nel  Mondo,  turco 
ritrovali  nel  Popolo  Criftiano>e  che  ben  fi  avvera- 
fa della  Chiela  di  Crifto:£r«;//  Reges  nutritii  tuhmam - 
mi  Ila  Rcgum  laftaberis . 

• Non  vi  par , ò Ebrei , che  quello  fia  un  Secolo  di 
oro  ? Se  mi  dite,  chevi  è -molta  mondiglia,  e dou- 
rebb’clfer  più  raffinato , non  vel  niego:  lo  farebbe-r 
fenza  dubbiose  tutti  gli  huomini  vivelfero  fecondo  ■ 
i precetti  delia  legge  Criltiana  > Ma  quefio  farà 
verfo  la  fine  del  Mondo , come  cel  promettono  lc^ 
fcritturc.  Allora  convertiti  a Cri  Ilo  per  la  predica-» 
zione  di  Enoeh>edi  Elia  tutti  i difcédétidal  voltro 
fa ngue,e  purgato  il  Mondo  dall’empietà^  fcelcrag- 
ginidell’Anticrifto,  e dc’fuoi  feguaci  : Fiet  unum. 
ovile,  & unus paftor . Allora  havranno  il  perfetto  , 
cd  ultimo  compimento  le  profezie  . Allora  fi  vedrà 
raffinato,  c perfetto  in  tutti  i fuoi  caratti  il  Secol  d* 
oro-  Per  ora  fi  avvera  quel,  che  per  Davide  di(TL> 
f/sl.  iop.  Dio  al  Mcffia; jD/x/V  Dominus  Domino  meo:fede  à dex- 
tris  meis , donec ponam  inimicos  tuos  ,fcabellum pedum 
tuorum  . 

Vi  balla  tanto, ò Ebrei, à riconofcere  sì  bel  Seco- 
lo recato  al  Mondo  dal  Sole  di  giuftizia  GIESIP 
Criflo  ? ' Veggo  di  nò,  e che  vorrelle  per  ultimo  in- 
tendere, come  fi  fiano  avverate  le  fcritturc,che  an- 
nunziano una  profonda  , e perpetua  pace  ne’tempi 
del  Meffia.:  ch’era  l’ultimo  ca  ratto  di  quel  Secolo 
da  voi  propollo . E tanto  più  mel  chiedete, perche-* 
nel  precedente difeorfo hò  detto,  chela  medefima-/ 
pace  proferita  dovea  intenderli  fecondo  la  lettera? 

il 
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il  che  non  può  dirli  adempitojmentre  vediamo  daU 
la  venuta  di  Crifto  fin  ad  oggi  lacero > ed  in&ngui- 
nacò  da  continue  guerre  il  Mondo  • 

lavò  fodisfarvi.  Ed  in  primo  luogo  vi  rapprefcn- 
tola  pace*  di  cui  godeva  la  Terra  , alior  che  Crifto 
nacque . ■ Prendete  in  mano  l’Iftorie  profane , che» 
regiftrano  gli  avvenimenti  di  que’tempi . Voi  leg- 
gerete,^ A ugu  Ilo,  debellati  i fuoi  nemici  , c tolti 
di  mezzo  i fuoi  emuli, (oggetto  a fe  folo  lTmperio,c 
poftolo  in  calma,  chiufe  la  terza  volta  il  Tempio  di 
Giano . Ond’è,  che  divenuto  già  affoluto , e pacifi- 
co Signore,ordinò  con  pubblico  editto  il  ccnfo  uni- 
verfalc  di  tutti  i fudditi  del  fuo  Scettro . Or  mentre 
quello  quietamente  s'efeguiva  in  Giudea,  G1ESU' 
Grido  figliuol  di  Dio  nacque  in  Bettelemme  , quali 
un  Alcione  di  Paradilò>.che  pofe  fui  martranquillo 
del  Mondo  il  fuo  nido , avverandoli  quel  che  nella-» 
Sapienza  leggiamo:  Dum medium filenùum  tenerent 
omnia , & nox  in  fuo  curju  medium  iter  baberet^omni - 
potens fermo  tuus->D ammende  Coelis  à regaiibus fedibus 
venie . * r£> 

Giovami  di  farvi  udire  tutto  ciò  da  Orófio,iftori- 
Cojda’que’tempi  non  molto  lontano  : Anno  ab  urbe 
condita  752.  Au gufi us  ab  oriente  ad  occidentem,à  fep. 
tentrione  in  meridiem  , ac  per  totum  Oceani  circulum. 
cunttis  GentibuS'  una  pace  compofitis  , J ani portas  ter - 
fio  ipfe  fune  claufit^quas  ex  eo->pcr  duodecimfereannosy 
quietiamo  femper  obferatas  otio  , ipfa  etiam  rubigofì- 
gn aviti  nec  prius  unquam  ; nifi fuprema  feneftute  Au - 
gufi  puìfatd  Athcnicnsium feditione , & Dacorum  corri* 
tnotione  patuerunt . Igitur  eo  tempore , idefi  eo  anno  , 
quo firmi  firn  am  veramque  pacem  ordinatione  Dei  Cd- 
far  compofuit , natus  ejl  Cbrifius  , cujus  adventui  pa # 
ifia famulata  efi  • 
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Quella  memoria  di  Orofio  fa  ben  eco  alla  piu 
àntica  di  Suetonio, che  così  fcriflc  di  Augufto:  Jar 
num  Quiriti  um  f etnei  , atque  iterum  à condita  Urbc^jy 
memoriam  ante  fuamydaufumy  in  multo  brevìore  tem- 
pori*/patio  jerr  a mariquepace  partayter  claufit  - Ciò, 
che  fin  ad  oggi  atteftano  pubblicamente  co  le  loro 
ifcrizioni  i falli , di  cui  un  fé  ne  vede  in  Mcrida  di 
Spagna  alzato  ad  Augufto,ovc  fi  legge . Imp.  Coef 
Divi.p.Aug.Pont.  Max. Orbe.  Marinò*  Terra . Paca- 
to.T empio.]  ani. Ciuf o.&  Rep.Po.Rom:Optim.Legib.S*~ 
Cfifs.  Inflit.  Refor.  E qui  non  fol  dicefi  la  pace  fta- 
bilica  nella  terra,  c nel  mare?  ma  la  Rcpublica  Ro- 
mana riformata  con  ottime  leggi,  e fanti  dime  infti- 
tuzioni , con  Che  veggonfi  anche  per  quefta  parto 
avverate  le  profezie  , che  promettono  a’tempi  del 
Media  non  fol  la  pace,  ma  la  giuftizia  : Orìetur  tti-J 
diebus  e)us)uftitia  , &abundantiapacis  . Onde  potè 
fcrivere  Eufebio:  Confentanea  pradióìionibusres  con - 
fecuta  funi ....  cum  enim  ad  unum  Auguflum  Imperli 
fumma/ub  ipfum fervatorisnojlri  or  tumore  dii jfel>  ab  eo 
tempore  ad  batic  ufque  atatem  minime  videa s Civita - 
tes  cum  Civita  tibus,  ut  pria*  decertantes^ieque  gente m 
cum  gente  praliantenhneque  res  hominum  orniti  per  tur- 
bationis  genere  attrita s . 

Pacchi  quella,  come  ben  olfervò  Orofio, data  da 
Dìo  a gii  huomini , perche  fervifledi  foriera  allaj 
venuta  di  Crifto . A cui  parimente  fervi  l’Imperio 
flabilito  da  Augufioiperche  fu  bafe  all’Imperio, che 
Crifto  dovea  fondar  in  terra  . Pofciachc, cambiate 
tutte  quali  le  Provincie  in  una  Provincia,tutti  i Re- 
gni in  un  Regno , c tutto  quali  il  Mondo  divenuto 
Romano  in  una  Roma,  fù  cò  ciò  ficuramente  aper- 
to in  ogni  parte  a’banditori  dell’Evangelio  a,  i Ca- 
pitani di  Criftoisì  che  poterono  agevolmente  foget- 
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tarlo  a lui,  c porlo  fotto  lo  fcettro  della  fua  crocei 
Ciò*  che  notò  fràgli  altri  S.GiroIamo,  ove  fcrilTc  di 
Roma  : Ad  Imperium  ChrtJiì /iugulare  Imperium  j or- 
iti a eft  . Apoftolorum  it inerì pervius  fafìus  eft  Orbis  , tìttnn,  Jq 
& aperte funt  eis  port<e\Jrbium  , & ad  prtdicationem  *f*4’ 

unius  Dei  /iugulare  Imperium  conftitutum  eft  • 

. In  quell’imperio  di  Roma  così  ^abilito,  fi  {labi- 
li per  Tlmperio  di  Crillola  veta  pace  daini  recata* 
e fìi  quella, che  part0fiia>n6  già  da  battaglie*  e vit- 
roric,ma  dalla  foave  predicazione  della  legge  ev  a- 
.gelica,unì  tutte  le  genti  ancofelvaggc,  c bdibaiciu 
una  Chiefa,  e le  ftrinfe  con  una  fede*  con  una  Reli- 
gione* con  un  amore. quali  in  un  corpo*  il  quale*ha- 
vendodiifufe  in  tutto  il  Mondo  le  membra  * ha  io* 

Ciclo  il  capo*  cd  è Criflo,  à cui  i n vifibil m c nte  co  n-  ' . 
giuugonfi:  in  terrari  Pontefice  Romano*  clic  nc  fo- 
Ricnc  viabilmente  le  veci  * cd  è il  centro  * à cui  tut- 
ti i veri  Criftianicon  mirabile  unione  fi  flringono*c 
fi  foggettano  . Quell’èia  concordia  delle  bellio 
manfuctc,  e feroci:  de’Lconi,  c degli  Agnelli-delio 
Pecorelle, c de’Lupijprcdettada’Profetiji  quali  con 
quelli  fimboli  cfprcflcrQ  tutti  i Popoli , benché  di 
genio,  e di  coflumi  fra  fe  difeordaati,  e nemici,  ri- 
ff retti  nell'ovile  d’una  Chiefa,fotto  un  fol  pafloro, 
clic  a pafchili  guida  . Nel  che  fi  adempie  quel  che 
dille  Iddio  per  Sofonia  : Tunc  reddam  Populis labium 
elecluvh  ut  invocent  ornile s tu  nomine  Domini  >&fer-  Sofhà.f#- 
•viant  ci  humero  uno. 

Quella  è parimente  la  pace  propria  di  Crifloja- 
feiata  in  eredità  a Tuoi  fegnaci  * acquali  diife  : Pa - 
cem  meam  do  vobis-.pacem  meam  relinquo  •vobis piloti  fi- 
curMundus dat^ego  de  vobis  . Nè  è mcn  fua  quella--* 
che  nel  fuo  nafeimento  annunziarono  gli  Àngioli 
cantando  : Gloria  in  excel/is  Deo  * & in  terra  pax  ho- 
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minibus  boti a voluntatis . Anche  quefta  ha  egli  reca* 
ta  con  la  Tua  legge  a gli  huomini,che  con  piena  vo« 
iontà  l'oflfervano;  avvegnaché  I'olTervanza  di  cffa_  * 
togliendoda  gli  animi  i peccati,ed  i viziane  toglie 
le  furie, che  co'tcrrori,e  le  agitazioni  della  cofcien- 
za  gli  rtubano:  moderando  le  paflioni  sfrenate , fo- 
pifee  i fomiti  di  tutre  le  difeordie,  òcòn  Ior  medesi- 
mi, ò color  proffimi  : Introducendo  tutte  le  virtù  * 
c fingolarmcnte  iamanfuetudtnfc,,e  l’umiltà,  vi  fta- 
bilifce  un  perfetto  ri pofo  . Ond'è,chc  invitando  al- 
la fua  legge  tutti  gli  huomini , potè  dir  loro  : Tol- 
tile )ugum  tneum fuper  vot , & dtfeìte  à me->  quia  mit'ts 
futth  & humilis  corde , & invernati s requiem  animabus 
•vejlris\]ugutn  entm  meu fuave  efi,  & onus  meum  leve* 
-■*  Propria  finalmente  di  Crifio,  è la  pace,  ftabilita, 
c feghara  col  filo  fanguctràgli  huominr»  e Dio  * 
jM  cele/-  Quia  in  ipfo , dice  Psiòloicomplacuit  omttem  pi  e ni  tu  di- 
ftnf.i  .20,  nem  ]nbabitare&  per  eum  reconciliare  omnia  in  ipfum > 
pacificans  per  /arguirteli  crucis  e]usfive  qua  in  (errisi 
five  qua  in  Ccelisfunt • E pertutte,  e tré  quelle  forti 
di  pace  conviene  a Crifio  l'Elogio  d'Ifaia  : Pater 
’ ' futuri S acuii i Principes  Pacis . Per  effe  fi  avverano  le 
, profeziè,che  ne  predicono  la  perpetuità  non  turba- 
ta : Orietur  in  diebus  ejusjufiitia-,  & abundantia  pa- 
risi donec  aufiratur  Luna > come  canta  Davide.  Pacis 
noti erit finis  <omc  dice  Ifaia  . Mercè  che  la  pacchi 
la  qual  confifte  nell'unione  dc'Crifiiani  in  dna-, 
Chiefafarà  eterna  , com'eterna  Tarala  mèdefima- 
Chiefa,conrro  cui \Porta  inferi  non  prevalebunt. Etcr* 
na  pariméte  farà  la  pace  de’giuftijpcrocche  di  que- 
lli è fiato , e farà  Tempre  un  gran  numero  fin'alla  fi- 
ne del  Mòdo  tra’Crifiianhmentre  gli  forma  di  con* 
tinuo  lo  Spirito  Santo,  mandato  da  Crifto  a'fuoi  fe- 
deli, perche  gli  avvivi  eoa  U Tua  grazia:  e gli  muo- 
va 
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va  ad  opere  fante  fin  alla  fine  dc’Secoli  r Ego  roga- 
to Patrenhò*  alium  paraclitum.dabit  vobis,  ut  mani at 
'vobifcum  in  titernumfipiritum  veritatis^quem  mundus 
non poteft  accipere,  quia  non  videt  eum , nec  ficit  eutn_jm 
Voi  autem  cognofcetis  eum^quia  apud  vos  manchiti  ó* 
m vobis  erit . Ond’è,chc  in  tutti  i Tedici  Secoli  già 
trafcorfi  fe  ne  vede  un  numero  fenza  numerose  mi- 
rali in  e(fi  avverata  la  promeffa  di  Dio  per  Joelc,  e 
per  S.Pietro,  che  la  ricorda  : Hoc  eli,  quod  dittupuj  Attori, 
eft  per  Prophetam  Joel:  ferititi  novijfimis  diebusjdicitì  htì%  2>  2j 
Domitius : effundam  de fpiritu  meofuper  omntm  carnc3 
& propbetabunt  filii  veliriy  & fili  ti  v eft rti-,  & juvene, j 
u eft  ri  vifiones  videbunt-> & fieniores  vcftrif omnia  fiom - 
niabunt . Et  quidem Juperfiervos  meos->&  ancillas  meas 
in  diebus  illis  ejfiunda  de  fpiritu  meo-fa prophctabùtSL- 
tcrna  farà  finalmente  la  pace  (labilità  da  Crifto  frà 
Dio,  c rhuomo>avvegna  che  Egli  : Eoquod  maneat  Ai  Xtlrè 
in  titernum  yfiempiternum  babet  Sacerdotium  ; unde&  7*2^ 
falvare  inperpetuum  pofi  accedentes  per fiemetipfiumad 
Deum  , femper  vivens  ad  interpellandum  prò  nobis  • 

Così  lo  fcriffcrApoftolo. 

Vani  fogni  fon  dunque  ipenfieri  de  gli  Ebrei, che 
• ne’tempi  del  Meffia  fi  figurano  tutte  Palle,  e le  fpa- 
de  cambiate  in  falci , el  Mondo  divenuto  un  mar 
tutto  calma  fenza  fconvolgimento  di difeordie, e di 
guerre,  non  fol  fra  gli  hiiominti  ma  ancor  frà  le  be- 
ftie.Devon  rammentarli  del  lor  Talmud,e  di  quel  » 
ch’in  efiò  regi fir ali,  detto  dal  lor  Rabbi  Samuclo  : T ,nnjt 
Nullion  dificrimen fiore  inter  tempora  noftra->  & tempo - eodjTsmki 
ra  Mefiti  yprater  Regjjorum fiervitutem  . Cioè  diro  b*tbt- 
tutta  la  differenza  non  farà  in  altro,. fe  nonché  tut- 
ti i Regni  foggettaronfi  al  Mcffia. 

E’vcro  però  (ciò  che  dalle  fagre  fcritture  ricava- 
no i Santi,  e gli  Interpreti)  che  la  pace  compita  fa- 
rà 
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ràvcrfo  la  fine  del  Mondo, dopo  Pabbatimento  deli 
rAnticrifto.  Allora  fi  finiranno  di  togliere  le  ini- 
micitic  crai  Popolo  Cri ftiano,  e l’Ebreo,e  fi  Eira  d* 
amendue  un  Popolo  adoratore  di  Criftorpopolo  di- 
ftefo  in  tutta  quant’ella  è ampia  la  terra  : J ud*i,& 
Gentes  converte?!  tur  ad  virarti  dottrinami  come  dice 
il  voftro  Rabbi  Maimonide.  Con  ciò  la  prima  pace 
recata  da  Crifto,farà  univerfale  in  tutte  le  nazioni» 
già  tutte  criftiane-  Univerfalc  farà  parimente  la-» 
feconda  , perocché, diffufo  in  tutti  con  maggior  ab- 
bondanza lo  fpirito  divino,  fiorirà  univerfalraento 
la  verità  , la  giuftitia  3 la  fantità  j e gli  huomini,  vi- 
vendo perfettamente  fotto  la  legge  di  Crifiojfaran-» 
tutti  bomities  bona  voluntatis  . Onde  fia  » che  tolti  i 
peccati,  c le  paflioni  frcgolate5  che  fono  i fomiti  di 
tutte  le  guerre  \ Nonfibi  nocebunt  ampliuSifed  iti  eo- 
dem  prtefepi paleas  comedent  5 come  foggiunfe  ilpoc* 
anzi  mentovato  Maimonide  3 ò come  con  piti  auto- 
rità Ifaia  : Non  nocebunt 5 & non  occident  in  univerfo 
monte [anelo meo  3 e eoo  lui  Michea  , non fumet  gens 
udverfus  gentem  gladium->&  non  difeent  ultra  bellige - 
rare ; e per  una  pace  non  folo  interna  5 ma  ben  anco 
efterna  in  tutto  PUnivcrfo  : Sedebie  vìrfubtus  vitem 
fuam-ì  &non  erit  qui  de  terre  attuta  os  Domini  exerci- 
tuum  locutum  eft  , come  aggiunge  il  medefimo  Pro- 
feta . Con  che  havrà  il  Aio  compito  effetto  l’ultima 
pace  ftabilita  da  Crifto  frà  Dio,  c gli  hUQ.mini,ch’è 
la  prima,  e la  radice  di  tutte  . E tutte  faran  foriere 
della  pace  eterna^  che  egli  darà  al  fuo  Popolo  glo- 
rificato in  Cielo . 

Eccovi,  ò Ebrei,  le  fcritturefrà  fe  oppofte , ò di— 
feordanti  ridotte  ad  unità,  e concordanza  a formar 
ii  ritratto  del  Media  In  cui  la  guerra,  e la  pacc,la 
povertà?  e la  ricchezza;  l’ignominia;  c la  gloria,^ 
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maedà,ela  abbiczzionc:  la  fignoria,  c la  foggezio^ 
nc:  la  morte3  e la  vita  : la  redenzione  , e la  cattività 
d’Ifraelc  : GcrufaIcmme,clTempioedificati  , e di- 
drutti  : l’efilio  perpetuo  dalla  terra  prometta,  cl  ri- 
torno in  cflàril  Secolo  d’oro, e di  ferro  mirabilmen- 
te cofpiranoad  efprimerc  in  tutti  i fuoi  atteggia- 
menti il  medefimo  perfonaggio  3ch’è  Crifto . Or  s 9 
egli  è cosi  y che  i medefimi  lineamenti  , con  cui  voi 
figurale  il  Media  > fi  veggono  chiaramente  in  lui  ; 
chiaramente  altresì  da  ciò  fi  feorge  , che  non  può 
Crifto,  il  quale  in  tutti  i caratteri  rattembra  si  ma- 
ravigliofo  ritratto;  non  efler  il  Media  « 

§.  XII, 

MA  seto  qualch’Ebrco^he  mi  dice:  perche  hi 
Dio  inviluppati  quedi  due  fcnfi> letterale 
mifticojsìjche  non  è agevole  à tutti  Udifcerncrgli? 
Perche  non  ha  chiaramente  manifesto , che  fotto 
nomcd’Ifraele  favorito  egli  intendea  tutti  i buoni  > 
tato  del  Popolo  Giudaico, quàto  del  Gentile:  fotto 
nome  d’Ifraele  punito  tutti  i malvaggi  così  dell’ 
uno  5 come  dell’altro  Popolo  ? Perche  hà  involta-» 
nelle  grandezze  temporali  del  Regno  giudaico, la-» 
gloria  fpiritualedel  Media,  c del  fuo  Regno  ? Per- 
che finalmete  hà  volute  ofeure,  ed  intrigate  le  prò- 
fezie , ch’egli  difpofe  à palcfar  il  Media  3 affinché-* 
fufle  riconofciuto  dal  Mondo?  Quello  è dato  un-> 
porre  ad  ogni  palfo  delle  fcritture  un  inciampo, per- 
che gli  huomini  ò trabocchino  in  errore 3 ò riman- 
gan  fofpcfi  di  mente, per  non  cadervi  • 

Per  rifpondere  à quelle  richiede 3 fappia  chiun- 
que le  fà 3 che  la  condotta  di  Dio  3 e della  fua  pro- 
vvidenza è ftata3  e farà  fempre,di  trattar  fecondo  il 
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inerirò  , c per  ciò  differentemente,  i buoni,  c i mal- 
vaggi  : que’che  oifcrvano  la  fua  legge  , e que’che-» 
la  conculcano:  que’che  ramano  , e que’che  l’odia- 
no: que’che  lo  temono,  e quc’chc  lo  difpreggiano: 
que’chc  con  umiltà  di  cuore  cercano  lui , ci  Tuoi 
veri  beni,  c que’chc  ccrcado  fol  fc  fletti, e i beni  car- 
nali, e terreni,  non  curan  di  Dio,  ne  fìnccramento 
Io  cercano;  mà  lontani  da  lui  vivono  nella  lor  mal- 
vagità induriti . Una  delle  differenze  confìtte  nel 
manifettarfi  a i primi , e nafeonderfì  a gli  altri  • 
Quindi  è,  eh’ in  riguardo  nottro  fi  è circondato 
di  lume , c di  tenebre  , come  conobbe  Davi- 
de, il  quale  l’uno,  d’altro  ditte:  In  lumint 
tuo  videbimus  lumen ....  pojuifti  tenebrai  laùtubulum 
luum.  Egli  hà  per  noi  tanto  di  luce , che  i buoni,  i 
quali  lo  cercano,  ne  rimangono  illuminati,  c cono- 
lcon  lui,  ei  fuoi  arcani . Egli  hà  tanto  di  tenebro» 
che  i malvaggi,i  quali  nè  lo  curano, nè  finccramen- 
te  lo  cercano,  fc  ne  rimangono  nella  lor  cecità  , o 
nc  prendono  /bandaio  • Havrcbb’egli  ben  potuto 
manifeftar  sì  chiaramente  fc  fletto,  che  haveffe  Tor- 
mentata col  fuo  lume  anche  la  cecità,  e i’oftinazio- 
ne  de  gli  empj  - Ma  come  hà  ftimato  conveniente-» 
alla  fua  bontà  lofeoprirfi  a 'buoni  ; così  hà  ftimato 
indecente  alia  fua  gloria,  ed  alieno  dalla  fua  giufti- 
zia  il  manifeftarfi  d’una  tal  forre  a’inalvasgi , cho 

te—  • 

10  difpreggiano, e pofpógono  il  Creatore  alle  crea- 
ture: gli  beni  fpirituali,  e veri,  a’mentiti,  c terreni. 
Quel  che  chiaramente  hà  manifcftato  a tutti, è, che 
per  conofcerlo,per  trovarlo  bifogna  purgar  da’/izii 

11  cuore  ,offervar  la  fua  legge  , c fìnceramente  cer- 

carlo . Ciò  che  non  facendoli  da  gli  empj , guitta- 
mente da  lui  lì  Jafciano  nelle  lor  tenebre,  ed  errori, 
per  cui  i lumi,  che  loro  hà  dati, varranno  folo  a gui- 
ttamente condannarli . Con 
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Con  quella  Provvidenza  ha  Diodifpenfatoil  Iiw 
me,  c le  tenebre  nelle  Tue  fcritture  . Elleno  in  tau« 
ti,  c tanti  luoghi  fon  si  chiare,  che  i buoni  ne  cono* 
feono  i veri  fenfi,  e col  lume  dalor  prefo  il  fan  luce 
ò a diradarli  anche  gli  ofeuri,  ò ad  umiliarli, fe  per- 
fettamente non  gli  comprendono . Elleno  in  molti 
altri  luoghi  fon  sì  ofcure,che  i malvaggi,e  i carnali 
da  effe  ottenebrati , fi  arrecano  nelle  lor  ombre,  e-» 
quelle  tolgono  la  conofcenza  ò la  (lima  delle  piti 
chiare,quali  fon  quelle  anco  tra  le  profezie, cheap-  orig»nj.7'% 
partegono  alla  cmedazione  de’coftumi.Tatoftà  gli  «>»tr*ceiM 
~ altri  oflervò  Origene, che  de’Profeti  così  feri fle.Prff-  ^ m * 
p he  ta  quxcuque  audii  cribus  utilia  cogniti*  }am  indeejfe 
poterà?} /,  & moribus  emendandis  opportuna , nulla  ad* 
bibita  occultatone , Deofic  volente  , prolocuti  funt  • 
Qudccumque  veto  fecretiora  erant , ac  ììs  tantum  tradi 
digna , quibus  intima  patebant  myflcria  ....  bxc  per 
obfcuros  fermones , per  anigmata , & allegoria! per  pa - 
rabolasi& parcemias  explicaruntyut  qui  labori  fuo  non 
parcerent. . . dfquijìtione  adhibitadllarum  ajj'equeren - 
tur  intelleffum , eoque  reperto, quemadmodum  ratio po - 
fluiate  uterentur  - - 

Non  vi  hà  verità  più  apertamente  manifcfhta-, 
dalle  medefime  fcritture , in  cui  più  volte  ripetei! 
dc’malvaggi,  de’mondani , e de  gli  empj , che  Dio 
per  la  lor  malizia  gli  acciecaicome  all’incontro  de* 
buoni , che  Dio  perla  lor  bontà  gl’illumina  , e gli 
guida  : Quis fapiens-td ice  fra  gli  altri  Ofea,  & intei - . 

hget  iftaì  intelligcns-i&fciet  bxaquia  velia  via  Domi - 
fii , & )ufti  ambulabunt  in  eisipravancatoresyverò  cor * 
ruent  ineis . Ov’è  degno  di  olfervarfijchede’Preva- 
ricatori,  non  dicefi  , che  cadranno  nelle  vietortuo- 
fe , e fallaci  del  Demonio  j ma  nelle  vie  diritte  di 
Dio;  perocché  la  lor  malvagità  gli  fà  sì  ciechi,  che 
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anco  in  qucfte,  aperte  loro  nelle  facre  feri tture, tro- 
vano inciampi  per  cui  miferamente  traboccano. 

Quel  che  fi  è detto  in  Generale  vuol  fingolarme- 
àpplicarfi  alle  profeziedcl  Meffia  , elleno  fono  a* 
chiari  feuri . Ve  n’hà  delle  chiarilfime  , come  fon-» 
quelle,  ch’efprimono  il  tempo  della  Tua  venuta,  la.» 
povertà  della  Tua  vita  , la  grandezza  de’fuoi  mira- 
coli , e (opra  tutte  la  vocazione  del  gentilefimo  . 
Quelle  fono  fiate  più  che  ballanti  ad  illuminar  i 
buoni , affinché  lo  conofceflcro  > e Io  feguifièro  : o 
col  lume  da  lor  prefo,han  potuto  facilmente  inten- 
dere , che  tutto  quel , che  fi  diceva  della  fua  gran-  - 
dezza  mondana,  e gloria  temporale,  era  figura , ed 
ombra:  ond’è  ,che  havendo  elfi , e mente,  e cuore-?, 
che  s’inalzavano  allo  fpirituafe,  e divino,  non  fi  fo- 
no abbagliati  a gli  fplcndod  ccrreni , che  i Giufti 
han  per  lucciole,  ed  ombre  « 

All’incontro  ve  n’hà  delle  ofcurc,quali  fon  tutte 
quelle , che  fotto  veli  di  grandezze  mondane  , ej» 
benifenfibili  ,ricuopronoi  pregi  ,1’ecccllenze,  c I* 
opere  fpirituali  del  Melfia  . Quelle  hann’acciccati 
gli  huomini  fcnfuali,  e mondani;  imperocché  noti-» 
havendo  effi  in  ifiima,ed  in  amore, le  non  quel, eh* 
c grande,  e^macflofo  in  terra, han  prefe  l’ombre  per 
corpo,c  non  han  faputo  figurarli  Mclfia,fe  non  quel, 
lo,  che  comparifsc  adorno  di  quel  lullro  , a cui  folo 
le  lor  pupille  s’incantano , ond’è  , che  la  lor  malva- 
gità gli  hà  fedorti . Quella  ifteflTa,che  ha  lor  polle» 
in  iftima  fol  le  cofccarnali,hàfattolor  credere, che 
Dio  amattc  il  Popolo  Ebreo  non  per  altro , fe  non-» 
pcrch’era  fangue,  e fiirpe  di  Abramo , c che  a que- 
llo riguardo  l'ha  ve  He  per  mezzo  del  Meffia  a col- 
mar di  beni  terreni.  Quindi  è,che  ovunque  han  lec- 
co ne’facri  libri  promefle  fatte  ad  Ifracle  > l’han- 
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no  Polo  applicare  ad  Ifraelc  carnale;  nè  han  faputo 
fognar,  ch'elle  conteneffero  altro^hebeni  di  Mon- 
d o,  i quali  eran  i foli  zimbelli  del  loro  cuore.Là  do- 
ve i buoni  ben  conofcendo,  che  Dio  in  Abramo, o 
ne  gli  altri  Patriarchi  non  amò  altro,  chela  fede,cj 
la  fantità,  han  beneintefo  , che  Dio  non  potea  (li- 
mar per  veri  difendenti  di  quell’animc  grandi,  fo 
non  coloro,  che  le  fomigliavano  nelle  virtìi , e cho 
per  tanto,pre(To  di  lui,qucfti  erano  il  vero  Ifraelo, 
ed  a quelli  cran  fatte  le  prona  effe  di  fommibeni,  i 
quali  non  potean  efferi  vili,  c caduchi  della  terra-»» 
perocché  quelli  non  io n degno  compcnfo  alla  fanti- 
tà , ed  alle  virtù  fublimi  dell’anima  ; ond’è , cho 
non  potevano  effer  altro,  che  figure  de’primi.Conj 
ciò  fi  è avverato  per  i buoni , c per  i malvaggi  quel 
che  di  de  Ifaia  di  Dio  : Et  erit  vobiiin  fatiti  ificatio- 
nem\  in  lapidem  autem  off  ai  fiumi , & in  petrd  fcandalt 
duabus  domi  bus  ljratU  in  laqueari  & in  ruinam  babi - 
t antibus  Jerufalem.Et  offenderti  in  eis plurimi,  cadente 
Ò*  conter entur , & irretientur , & capientur . Ciò  det- 
to aggiunge  il  commando  fattogli  da  Dio  : Liga. 
teftimonium,  figna  legem  in  difeipulis  meis , che  fu  de- 
primere , che  e la  profezia  già  fatta,  e la  legge  tut- 
ta ferbavafi  perla  intelligenza  a Tuoi  difcepoli , o 
fervi . 

Cinro  di  quella  ifleflà  luce , ed  ombra  , ch’erano 
nel  ritratto»comparve  nel  Mondo  il  Prototipo,  ch’è 
GIESU’Crifto . Tal  fi  moftrò  egli  appena  nato, pe- 
rocché a’Paftori  Ebrei,  ed  a’Magi  Gentili  : quegli 
innocenti  di  vita;  quelli  defiderofi  di  trovar  Dio,  fi 
palesò  con  tanto  fplendore , che  fe  gli  tralfc  a’pie- 
di  ; ed  elfi  conofciutolo  anche  frale  paglie  d’un  vii 
Prefepe , l’adorarono  prò  flati  a terra  , e gli  relcro  i 
ior  tributi . A gli  Abitatori  d-i  Gerufalemme , ed 

aU 
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alla  corte  di  Erode, negò  egli  luce  sì  ccecdente, pe- 
rocché n’erano, per  la  lor  malvngità,indegni.Qujn- 
di  è, che  fè  fparir  la  della  a’Magi, mentre  lì  tiatten- 
ncro  in  quella  Metropoli . Ma  non  lalciò'nè  Erode, 

. nè  quella  Città  adatto  in  tenebrc.Conobbe.ro  dalle 
fi rittui c,  clic  il  Mettìa  dovea  nafeere  in  Bettelcmc: 
intefero  de’Magi  il  prodigio  della  della  : videro 
i doni,  con  cui  fi  portavano  ad  adorarlo;!!  turbò  E- 
rodc  alPavvifo,  fi  turbò  Gerofolima;  ma  pere  ho 
nò  curaronfi  di  cercarlo,  perche  non  credettero, che 
potette  nafcerfconorciuto,  c lenza  drepito  di  pom- 
pe reali  un  Succettòre  di  Davide , c di  Salomone , i 
più  (pregiarono  come  vani  Adrologi  i Magi , e gli 
(pregiò  ancora  in  Tuo  cuore  Erode  . Ma  perche  la-» 
fua  ambizione  glifacca  temer  anco  quelle,  che  gli 
parevan  larve,  n’afpcttò  nuovo  rifeontro,  per  ucci- 
dere chi  veniva  detto  Rède’Giudei , non  per  ado- 
rai lo;ond’d,che  firimafer  tutti  nelle  lor  tenebre. 

Qual  fu  nella  nafeita  , tal  fu  in  tutto  il  redo  del- 
la fua  età.  Egli  hebbe  tanta  luce  nella  fanti- 
tà  de’fuoi  ccdumi , nella  purità  , ed  altezza  della-» 
fua  dottrina, nello  fplendorcnon  più  veduto  de’fuoi 
miracoli,  che  fu  quali  un  Sole  efpodo  a tutti  gli  oc- 
chi . Egli  hebbe  infieme  tant’ombre  nella  baflez- 
za  della  fua  nafeita , nella  viltà  del  fuo  medierò  » 
nella  condizione  della  fua  vira  abbietta,  umile , o 
difpregiata  , che  non  fi  refe  punto  riguardevole  a-» 
gli  occhi  de’mondani,c  fuperbr.  Quindi  a vvenne-;» 
che  i buoni,  e tutti  quelli,  ch’eran  bene  inchinati 
di  cuore  verfo  Dio, rimafero  perfettamente  illuff ra- 
ti a conofccrlo , ed  a fcguirlo  in  vita  , c molto  piu 
dopo  la  fua  refurrezione,  alla  giunta  di  tutta  quell* 
altra  luce, che  lor  portarono  i miracoli  degli  Apo- 
lidi . I viziofi , e i lontani  da  Dio , amatori  unica- 

men- 
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mente  dello  fplendore  mondano  , fi  accecarono  tu 
quell’ombre;  c per  effe  non  nc  conobbero  , anzi  no 
beftemmiarono  la  luce  , e fpregiato  lo  crocififfèro  . 
Orimalvaggi  , e gli  empj  abbondavanofra’Giudei 
in  quel  tempo,  e la  loro  empietà  era  giunta  al  fom- 
mo.Me  ne  fia  mallevadore  il  loro  ifìorico  Giufcppc 
che  così  fc rific  Tempus  illud  ornili  gena  inter  Ju-  Ief'pt>.  dii 
daos  ne  qui  ti  £ ferax  fuit,adeo  ut  nullum pravitatis  fa - 
cinus  admittere  p rat  ermi/ ir  intente fi  quis  aliquod  ani - 
mo  velit  confingere  , ullum  magis  inufitatum  poffit  re- 
perire . Adeo  in  omnes privati/n,  & publicè  morbus  bic 
incubuerat  , ut  fe  invicem  fuperarent , tum  impu- 
tate in  Deum  , fumò*  in proximos flagitiis  contetìde-  * 
bant . 

. Quindi  è , che  Crifto  Signor  nofiro  con  gente  sì 
perverfa,  sì  acciecata,  cd  indurita  dalla  iniquità,  sì 
ribelle  a 'lumi  celefii,  c sì  indegna  delle  grafie  divi- 
ne ferbò  il  Tuo  coftume , ciò  è il  cofhime  di  Dio  ; o 
fù  il  parlar  loro  foventein  proverbii,  ed  in  parabo- 
le, e nafeonder  fiotto  di  effe  la  fiua  dottrina  , la  fu.b 
divinità,  c le  profezie  del  loro  eccidio,  ciò  che  ma- 
nifidlò  a'fuoi  dificepoli  : Ideo  in  parabolis  loquor  eisy  Mxrt/f.13, 
quiavidentes  non videntì&  audiente s non  audii{nt,ne - 4« 
que  intelliguntì  & adimpletur  in  eis propketia  Ifaiafii- 
cens  : auditu  audietis  , & noninteliigetis  , & videntes 
videbitjs , & non  uidebitisdncrajfatum  eft  enim  cor  Po- 
puli  hu]us . Tutto  all’oppofto  ncusò  co’fuoi  a cui 
di  fife  : Vobis  datum  eft  nojje  myfterium  Regni  Caelorum; 
ìllis  autem  non  eft  datum . Nè  laficiò  di  palefiarc,che 
rufarne  cosìdiverfamente  era  configlio , c volerò 
del  fino  eterno  Padre  : Confiteor  tibi  Pater , Domine  XI; 
Co?//,  & Terra  : quia  abfcondfti  hac  à fapientibus , & 25. 
prudentibus , & revelafti  e a paruulis.  ita  Pater,  qui  tu» 
fic fuit piatii um  ante  te\  Hcbbero  non  per  tanto  an- 
che 
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che  gli  empj  tanta  luce  dalle  Tue  parole  > cda’fuoi 
miracoli,  che  gli  refe  inefeufabilideila  Ior  cecità,  e 
del  lor  delitto , e per  ciò  merirevolr,  e del  gaftigo 
temporale, che  fu  l’eccidio  della  lor  nazione, e dell* 
ctcrno#a  cui  foggiaccior.o  nellTnferno «.  Tanto  pro- 
teso Crifto  poco  prima  della  fua  paffione  ; Si  non-* 
vcnijjcnu  & locutusfuijjemeisipeccatum  non  h aber  enti 
i*‘.i  5 23.  nunc  autem  excufationcm  non  babent  de  peccato fuo\  e-» 
poco  apprclfo  , fi  opera  nou  fecijjem  in  eis  , qux  verno 
alius fecit:  peccai  um  non  h ab  e reni]  nunc  autem  » & vi- 
dee unt,  & oderunt  rte^  Pai  rem  meum\  fed  ut  adim- 
pleatur  fermo , qui  in  lege  eorum  fcriptus  eft , quia  odio 
. b.abuerunt  me  gratis* 

E qui  non  può  fenza  gran  maraviglia  confidc- 
rarfi  l’altezza  della  Provvidenza  divina,  che  al  dir 
di  Asportino  i Omnia  ver  ii  t in  ufum  confili  fui . Ella 
fi  valle  della  malvagità  degli  empj , e della  lor  ce-, 
cita  per  l’adempimento  deTuoifini , c fè  fcrvir  al 
fuo  dilegno,  ed  all’opera  fua  la  condotta  di  quelli  * 
che  operarono  per  diftruggcrla . L’ofcuritì  dello 
profezie  valfe  primieramente  alPadempiméto  del- 
ie medclime  profezie.  Se  clic  fulfcro  rt  atea  tutti 
chiaramente  apertegli  empj  havrebber  potuto  im- 
pedirne l’adempimento..  Se  Erode,  percagiondi 
cfempio^havelfe  a’chiari  Pegni  conofciuto  il  Bambi- 
no GIESU’ , ò l’havrebbe  francamente  uccilò , ò 
havrebbe  cortrctta  la  Provvidenza  divina  ad  ufar 
mezzi  rtraordinarii  > c non  cpnformi  alle  foavi 
file  difpofizioni . Cosiperchcla  profezia  fatta  da-» 
Crirto  deila  perpetua  deflazione  di  Gerufalemmc 
fu  chiara . Giuliano  Apoftata  fi  argomentò  di  ren- 
derla falfa  con  ricominciarne  la  fabbrica  > c Dio  fu 
cortrctto  a difturbarla  con  miracoli , di  cui  la  fua- 
Provvidenza  non  vuol  Tempre  valerli  « 

Val- 
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Valfe  parimente  Pofcurirà  delle  profe*  ie  a con^ 
fervar  illibate  per  tutti  i Secoli  le  medetìme  profe- 
zie . Scie  promette  Spirituali»  che  in*  ette  fì  chiudo- 
nofulfero /tote  Scoperte?  c chiare?  quel  Popolo  car- 
nale nó  farebbe  flato  capace  di  amarie?come  qucl- 
ie?ch’erano  Sollevate  di  molto  sii  la  carne?  c’i  San- 
gue; e non  amandole?non  havrebbe  havuto  zelo  di 
confervar  i fanti  librile  le  cerimonie  in  eifl  prefcric- 
te  .Là  dove  involte  le  mede/ìme  promette  Spiritua- 
li fotto  Pombre  dc’beni  carnali  ? han  tratti?  e trag- 
gono ancor  oggi  tutti  gli  affetti  ? e le  Speranze  dei 
medetìrao  Popolo;  ond’è?  che  hà  confervati»  e con- 
ferva con  un  zelo  incomparabile i Sacri  libri»  c no 
fa  pompa  a tutto  il  Módo?comedegli  finimenti  au- 
tentici della  fua  futura  grandezza?e  del  Meflìa  glo- 
riofo?  che  crede  dover  tergere  dalla  fua  nazione. 

Or  vedendo/ì  oggi  in  Crifto  avverate  con  sf  pal- 
pabile evidenza  le  Scritture  ? che  potè  dire  Agofti- 
no  1 Falfa  fint  ifta-i  obfcura  fint  ìfta  ? fi  non  in  Chrifto  -A«v<Il.UK 
evidentijfima  luce  clarverunt . Ed  eflendo  giolito  lfi*u(}cont' 
già  quél  tempo, in  cui  ditte  Dio  al  Profeta  Abacuc- 
co?  che  haveatio  ad  intenderti  le  profezie?  onde  gli 
ordinò  : Scribevifum ? & ex  pi  ano.  eum  fuper  tabula x,  mb/uh. 
ut  percurrafa  qui  legerit  eum ? quia  adbuc  vifusprocuU  2* 

& apparebit  in finente  &noti  mentìetur . Qiundic 
avvenuto  » che  gli  Ebrei  amici  per  una  parte  della-, 
lettera  ,*in  cui  trovano  le  loro  glorie  carnali  » e ne- 
mici per  l’altra  parte  di  Crifto  ? in  cui  non  voglion 
crederla  adépita?han  prodotto,  e producono  aneli* 

Oggi  teftimonji  incomeftabili?ed.cvidentia  provar- 
lo. Metfia:  inconteftabili , perocché  refi  da’nemici  : 
cvidenti,pcroeche^e  ne  Vede  in  Crifto  co  evidente 
certezza  Padcmpimento:  il  qual  rimane  Solamente 
ofeuro  a chi  hà  gli  occhi  della  mente , come  leba- 

Cccc  le- 
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lene  quelli  del  corpo,  a cui  la  foverchia  carne*cho 
crefce  sii  le  palpebre  impedifee  la  villa  . 

Non  fia  dunque  chi  opponga  alla  noftra  creden- 
za PofcuWtà  delle  profezie;  perche  quello  appunto 
è quello  , che  noi  proferiamo  per  le  ragióni  già  do 
dotte*  e per  molt’altre*  le  qtfali  per  brevità  fi  trala- 
feiano . H quello  parimente  è quello*  che  le  mede- 
lime  fcritture in  più  luoghi  ci  dicono  in’rigiurda  de 
glfempj.  Nèmcnli  oppongala  incredulità  do* 
Giudei;  perocché  la  lorinedefima  incredulità  è un-» 
de’fondamenti  della  noftra  credenza . Se  hivefler 
tutti  creduto  in  Crifto,  noi  havremmo  qualche  pre- 
’tcftodi  diftidcnzajperche  eftendo  chiaramente  pre- 
detta la  loro  infedeltà, fe  non  fi  vedette  avverataci 
fi  renderebber  fofpette  perqucfto  capo  Taltre  pro- 
fezie* etra  l’altrc  fopra  recate  * quella  del  Santo 
vecchio  Simeone*  che  ha  vendoin  braccio  Crifto 
Bambino  nel  Tempio,  ditte  di  lui  alla  Madre  : Ec- 
ce pofitus  eft  hic  in  rùinam  * & in  refurreftionem  mui - 
forum  in  Ifrael * &in  fignum , cui  contradìcetur  - 

Altro  non  mi  rimane*  che  rivolgermi  di  nuovo  a 
voi*  ò Ebrei  * e rinóvarvi  la  preghiera*  la  quarte  fui 
principio  di  quefti  difcórfi  vi  porli  ; ella  è * che  vo- 
gliate eoa  amttìo  lineerò  cfaniinar:f«//  eft  hic->  che-» 
con  tanta  luce  io  vi  hò  fin  ora  rapprefentato  - Op- 
ponete le  ragioni,che  vi  tengono  nella  voftra  infe- 
deltà non  dico  a tutte  quelle , che  hò  in  quello  li- 
bro recate,  ma  a ciafcheduna  di  ette  * e vedrete  lo 
voftre  dileguarli  qual  neve  ad  ogni  raggio  di  que- 
llo Soie . Deh  non  vogliate  chiudervi  a bella  polla 
gii  occhi  per  non  mirarlo  . Che  ftuporc  diabolica 
è il  voftro  ? E’poftìbilc*  che  anche  oggi  volgete  gli 
(guardia  qualche  nuòvo  Seduttore  che  fi  alzi, tirarti 
fol  da  una  lama  mcnzognicra*che  lo  proclami  Mcf- 
•'i  ' ; fia, 
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(ia,e  liete  sì  oftinati  in  negar  di  rivolgergli  a Crifto,' 
autenticato  per  tale,  e dal  Ciclo,  e dal  Mondo  , ed 
anco  daÌl’Infcrno,chc  freme  (paventato  al  Aio  gran 
nome. 

Come  n5  vi  vergognate  drcomparir  fra  glihuo- 
mini?come  non  v’intana  nel  fondo  de’voftri  ghetti 
la  memoria  di  quel  ludibrio, pcr.cui  vi  «libilo  siila-» 
metà  di  quello  Secolo  l’Europa  ancor  vivenccESov- 
vengavijche  gli  anni  trafcorli  li  pubblicò  Meflia  in 
Oriente  un  folenniflìmo  Impoftorc-  Voi  l’udifte,cd 
ecco,  che  l’Italia  i l’Olanda  -,  l’Alemagna  in  vàrio 
Città  , e la  Lorena  fingolamiente  in  Metz  vi  vido 
accinti  a vender  tutto , a lafciar  tutto  per  andar  ad 
arrolarvi  fotto  la  Ara  bandiera, ed  aggiungnervi  al- 
la turba  ftolida  di  molt’altri,  che  colà  gli  facean  fe- 
guito  . Già  credcvarc  di  clfcr  chiamati  alla  conqui- 
da del  Mondo, alla  Signoria  di  tutti  i Popoli, doma- 
ti dalle  volitarmi, efoggiogati allofcettrodi  Giu- 
da . Quando  da  famapiù  veritiera  intendcftc,cho 
il  voftrpfognatqMcflìa  voltare  Jefpallea  Mosè,  li 
era  risolto  a Maccometto  , cd  crai!  incoronato  Rè 
de  gl’impoftoricon  un  turbante,  per  non  vederli, 
intronizato  in  un  palo  - 

Anch’oggi  per  sì  folénc  ludibrio  vi  deride  l’Eu- 
ropa . E voi  che  liete  sì  precipito/!  in  correre  allo 
larve  della  menzogna,  liete  si  reftii  a rivolgervi  al- 
lo fplendore  della  verità  1 Ah  miferabili  i quanto 
lì  avvera  quel  che  di  voi  profetò  Grillo Ego  veni 
in  nomine  Patris  me'u  & nonrecepiftis  me , fi  alius  ve* 
nerif  in  nomine  fuo>  iìium  recipìetis  . Colpa  de’voftri 
vizii,  colpa  del  voftro  cuore  alieno  da  Dio, e fepol- 
to  nel  Mondo . Voi  non  havrete  mai  luce,fe  prima 
non  dirizzate  il  voftro  cuore  a Dio,fe  non  Io  difpo- 
netc  a far  la  fua  fautilfima  volontà . Così  lo  dilTL> 

Cecca  Cri- 
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Cri  (lo  aVoftri  Antenati  ; Si  quii  volumi  volunta- 
pi»'.  7.17.  tem  ej  us  falere^  cognofiet  de  dottrina  ? an  ex  Deofit . 
Qucl?che  £ol  mi  rcfta?è  porger  a voi?ò  mio  GIESU* 
i>li  ultimi  mici  voti  ? Replicate  vi  priego  al  voftro 
eterno  Padre  ? or  che  gli  fedete  alla  delira?  la  pre- 
ghiera? che  già  gli  facefte  per  quelli  fgraziatitP^r 
ignofccillis>quia  nefeiunt  quid  faci  uhi , Vaglia  Ango- 
larmente per  quelli,  che  leggeranno  quelli  fogli * 
sii  di  cui  vi  priego  a fparger  gli  fplendori  della  vo- 
ftra  grazia  • Voi  ci  havete  inlegnato  ? che  tutti  gli 
sforzihumani  per  convenire  un  cuore  a voi ? fenza 
le  attrattive  del  voftro  eterno  Padre?  fon  deboli  ? c 
vani  : Nemo  potefl  venire  ad  me  j nifi  Pater  ? qui  mfip 
mejraxerit  eù  . Stenda  egli  dal  Cielo  l’onnipoten-< 
te  fua  mano?  & in  riguardo  de!  voftro  fangue?  fpar- 
fo  anche  per  quelli?  benché  perfidi  fuoi  nemici  >ad 
te  etiam  rebelles  compellat  propitius  voluntates . 

• * r * 

Fine  delle  Orazioni . 
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Spiega/t  T utile , ch'ella  può  recare  non  filo  agli 
Ebrei,  ma  ben  anco  a Crifiiani , ed  inpeme^ 
a tutti  gl  Increduli , le  cui  Sette  ad  una  ad 
una  fi  confutano^non  con  altrjo,checon  le pa • 
. role  dette  da  Crifio,e  regijlrate  negli  Evan» 
..  gelii . ..  . 


Ocra  creder  tal  uno,  cirsio  pubblican- 
do alla  luce  quelle  orazioni  contro 
gli  Ebrei,  habbki  imràjSrcfa , e con- 
dotta a fine, con  travaglio  inutilo  , 
un  Opera,  ò nulla,  ò fol  poco  giovc- 
volò-al  noftro  Secolo . GIiEbrci,fia- 
iì  la  lor  troppo  rozza  ignoranza  , che  gli  rende  in- 
capaci ò di  leggere,  ò d'intendere  libri  di  cotal  fat- 
ta : fiali  la  lor  ereditaria  perfidia , che  urta  con  tc-3 
ihcraria  fronte  contro  d’ogni  più  falda  ragione  vqj* 
crede  d haveda  buttata  a terra , pcrch?ella  nonji 

fiac- 
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fiacca  : fiali  il  profetato  abbandonamento  di  Dio  , 
che  in  pena  della  loro  oftinazione,  e de’vizii  > coli-» 
cui  la  trincierano  , lor  fottrae  in  gran  parte  i Tuoi 
lumi;  ò non  mai,  ò rariflimc  volte convcrtonfi.Non 
piega  quelle  dure  cervici  il- flagello  di  Dio,  che  da 
fcdici , e più  Secoli  fjà  battendo  il  dodo  alla  lor 
nazione*  come  lepiegherannole  puntured'una  pe- 
na ? L'efpericnza  ben  ci  dimoftra,  che  fono  coras-> 
gli  Elefanti  ,i  quali  han  sì  duraja  pcllc/chcquan-* 
tunque  le  frecce*  che  fi  fcoccano,lor  rimangano  fui 
dofTo*  non  giungono  a far  piagale  fe  le  gittan  di  fo- 
pra  con  lieve  fcrollo.  A che  dunque  fcoccarne  tan- 
te controdi  fimil  gente?  à che  fpinger  con  sì  gran-» 
travaglio  rantc  macchine  contro  quefle  vive  rupi 
di  fallo 

Al  redo  del  Mondo  parche  di  niiin  prò  pofia  va- 
ler quello  impiego  . L’Ebraifmo  è si  chiaramente 
convinto  da’documcnti  ’>  cui  ne  dà  tutto  giorno  la- 
Provvidenza  divina  , ,c  Punivcrfal  confentimento 
del  Mondo,  che  ogni  mente  Io  detefta  *comc  una.» 
conofciuta  folIia:sì  avvilito  nelle  proprie  fordidez- 
ze*  che  ogni  cuore  l 'abboniina  con  ifdiifo:  sì  odia- 
to da  tutte  le  nazióni  andie infedeli, che  ogni  una 
lolapidajcome.unmoftro;  Nulla  hà  dunquescho 
poda  ò fedurre  con  artificio  l'altrui  mente , ò allet- 
tar con  vezzo  l'altrui  cuore:  ed  è . come  un  cadave- 
re marcio,  che  foi  mira to*con orrore  fi  fugge.Quin- 
di  è, che  vedendoli  molti  ò precipitar  ncli’Arcifmo, 
ò ritirarli  .nel  Delfino,  ò entrar  ne^giardini  di  Mac- 
cornetto,  ò fuggir  da'Padiglioni  della  Chiefa  Cat- 
tolica,per  militar  nelle  Squadre  di  Calvino, c di  Lu-: 
teto  ; perche  ò ve  gli  porta  la  Superbia  orgogliofa.* 
della  lor  mente  ,ò  ve  gli  fpinge  alla  cieca  l'impeto 
del  loro  cuore, avido  disfogar  fenza  rimorfo  i fuoi 
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vizìofi capricci  : nlun  1 i òde , che  dal  feno  del  Cri- 
jflianefimo  fi  girti  nelle  pozzanghere  de’Ghceti  > ò 
habbia  dimoio  di  r/punziar  al  battefimo,  per  pren- 
dere una  marca  d’infamia  nella  e ircene  ilio  ne.  „ Sì 
che  convien  conchiudere  , che  rAurore  potea  im- 
piegara  miglior  vopo  la  fua  penna, e non  fargeme- 
re i torchi,  come  gemop  gli  Ebrei>fcnz’alcroritrar- 
ne, chela  iorpena . 


HO’io  ben  vedute  quelle  obbiezioni , prima  d> 
intraprendere  il  divolgamentodi  qucll’Ope- 
ra;  ma  non  ichò  giudicate  baftevolia  farmene  riti- 
rar la  mano,  perciocché  han  più  luflro,  che  puntai  ‘ 
Hò  creduto  aH’oppofto,  che  il  mio  travaglio  potfa_> 
clfer  non  inutile  a gli  Ebrei, e non  poco  giovevole^ 
al  Secolo , io  cui  viviamo  ..  Vi  ha  tra  gli  Ebrei  do1 
Rabbini  addottrinati  nelle  feienze  módane,  e mol- 
to verfati  nelle  fagrc  diritture,  come  lo  danno  a di- 
veder i libri,  che  da  lor  fi  danno  alla  luce . Havran 
forfè  colloro  vaghezza  di  leggere  un  nuovo  libro 
contro-delia  lor  Setta  , ed  anche  capacità  d’inccn- 
derne  gli  argomenti . Onde  illuminati  dalla  grazia 
divina  potran  ritfame  prefitto* cd  anco  convertirli' 
alla  fede-.  Sarà  ciò  l’havcr  afperfo  di  buono  odore 
qualche  colombi',  che  ne  trarrà  dietro  dell’altro. 
Quelle, che  temon  Tempre  le  penne criftianc, corno 
tefe  contro  di  loro  a farne  caccia , non  temeranno 
leding-ue  domeniche,  epalcfatadalorola^erità  i 
Pabbracccranrióconficurczza , come  fovcritéè  av- 
venuto, ed  avviene . ' rii»;  5 \Vj  ..  i. 

Al  redo  de  1 .Mondo  hò  pfribìcneei Rimato  , chó 
jofla  quell’opera  cfler  di  ironeggierò  giovamento** 


J7 6 O R A'  ITO  H E 

E primieramente  a’jGri  Alani  • 'Vìrhà  molti-  ttà  que- 
fli,chc,AaA  ò divertimento  ne  gli  affari  del  Mondo, 
chegli  vuol  tutti  per  fc:ò  ignoranza,  che  gli  rende 
incapaciiò  le  paAìoni  difordinatc  del  cuore,  che  lo- 
ro ingombrano  rintendimenro;  non  eonofeono  al- 
tamente la  verità  , nè  ravvifano  la  divinità  della-» 
CriAiana  Religione . Son  GriAiani,  perch’hanno 
liavuta  la  forte  di  nafcerc  in  grembo  alla  Chiefa_»  ; 
ma  non  comprendono  la  lor  forte  : come  i bambini 
reali,  che  fon  Prencipii perche  vi  nacquero; nè  fan-» 
la  grandezza  dei  lor  Prencipato-  A coAorotvarrà 
quell’opera,  perché  riconofcanod  fondaihcnti  (Evi. 
niyd  cui  A appoggia  la  no  Ara  fede,'  ed  inetti  lajua-». 
indubi:abiIcccrtezza;ondene’loro  cuori  fi  avvivici 
* iì  confermi , e forga  più  feconda  di  fante  azioni 
Per  un  tal  fine  mi  fono  ingegnato  di  rccarquegli- 
argomenti,  che  fono  i più  mafehi,  e i più  chiari  > o 
mi  fonoabclloftudio  aAenuto  da’più  diflìrili,ed  al, 
ti, che  lor  varrebbero^  imbarazzar  la  mcnte.Gio-. 
vera  parimente  a’più  illuminati , per  far  loro  «pene- 
trar più  a fondo. le  divine  fcritturc  ; onde  traggano * 
una  più  degna  Idea  di  GriAo  Signor  noAro,in  elfo 
efpreffo;  come  anco  perche  fcuoprano  a più  chiaro 
lume  la  grandezza  «Jé^mifterii  divini , e la  macftà» 
dcll’Evangelioie  de’rijoidogmi  . Ciò  che  è dar  lo-» 
ro  in  mano,  quaA  ùmcannocchiale , perche  veggan 
piùfpkndide , c più  grandi  le  Stelle  del  Ciclo  do* 
Cicllt  i . :i.; . : * : ! : 

i-,  Varrà  poi' a tutti  gl’increduli  > p'erocchc  Aimo  di* 
bavagli  apertamente-  convinti-con  quegi’iAelA  ar- 
gbmeini»,  còucufhò  convinti  gli  Ebrei-  Lo  icò^' 
po  di  qucft’opcra  è dimoAraiv  che  CriAo  Aa  il 
Mefìia  prometto.,  ed  Huomo  Dio  . Se  non  potrà 
negarmi  A , ;c  he  eoo  la /orza  della  autorità- divi- 

* na 
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na  , e della  ragion  naturale  habbia  confcguico  l'in- 
tento:con  quello  Telo  ho  io  fgombrato  da  ogni  nu- 
gola un  Soie,  che  co'fuoi  fplendidi  raggi  trafiggo, 
e dilfipa  tutte  le  larve  della  infedeltà  — Che  s'an-. 
che  tanto,  avvegnaché  irragione/olmente,mi  fi  có- 
rendai  niun  farà,chc  almeno  non  mi  conceda  ha  ver 
io  dimollratojche  Crifto  fia  vero  Profeta:  vero  Mcf- 
fo  di  Dio  3 da  lui  autenticato  con  innumcrabili  fe- 
gni  per  fuo fedele  Ambafciadore3a  portarle  fue  pa- 
role al  Mondo :ipfum  audite . Or  fc  Crifto5è  Dio;s’è 
non  piu,  che  vero  Profeta,  ed  ambafeiadordi  Dio , 
quant'egli  hà  rivelato  a gli  huomini  non  può  dubi- 
tarli , che  fia  verità  infallibile , e divina . Dun- 
que tutto  ciò,che  a'detti  di  lui  fi  opponejè  manife- 
fta  falficà  , cd  errore . Se  cosi  èi  a convincere  ogni 
errore  in  materia  di  Religione, non  fi  hà  da  ricercar 
nitro  argomcnto,che  la  parola  infallibile  di  Orlilo. 
Mi  vagUan  dunque  gli  oracoli  della  fua  lingua  , a 
convincer  di  falle  tutte  le  Sette  j già  ch'egli  dico  : 
Ego  in  hòc  flatus  fum  , ad  hoc  •veni  in  Mundum  , ut 
tsjlimonium  perhibeam  ventati  - Nè  fia  chi  mi  nieghi 
proferitedalia  bocca  di  lui  le  parole, che  produrrò; 
perocché  hò  già  in  undi  quelli  difeorfi  ampiamen- 
te dimoftrata  la  verità  indubitabile  delle  iflorio 
evangeliche  , in  cui ,,  come  detti  di  Crillo  di  11  ima- 
mente rcgillranfi  quebch’io  recherò  per  debellare^ 
l'errore . 


S.  .III. 

DElI'Aquiladice  Bafilio  il  Magno,  che  veduta J 
& udita  da  gli  uccelli , allor  che  feende  di 
Ciclo  a volo,  toglie  loro  il  garrito,  e la  voce:  Aqui- 
la advelantc  , & dejuper  confpefta  futili  garrulitati 
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caterarum  avium filentium imbonii ur  . Così > ripiglia 
Il  Santoli  venir  di  Cielo  il  Verbo  incarnato  perde- 
• ron  la  voce  tutti  i gufi  d’inferno  ,chc  ne  gli  antichi 
oracoli  ingannavano  con  bugiarde  rifpofte  il  Mon- 
do . U niverfumfilenttofuppreQumefi  mctidacium_j  . 
Molto  più  fi  avvera  ciò  dcfnuovi  oracoli , con  cui 
parla  l’Inferno,  e fono  le  falfe  Sette . A chiuder  lo- 
ro labocca,a  dimoftrarlc bugiarde  balla  la  voce  di 
Crillo  . Con  la  forza  di  quella  fola  : Univerfium  fi - 
lentia fiuppreffium  eft  mendacium . Vediamolo  a pruo., 
va . 

Faccianfi  in  primo  luogo  davanti  gli  Atei,  fc  pur 
ven’hà,e  s’hanno  ardir  di  proferire  quel, che  fi  tcir- 
gon  chiufo  nel  cuore;  già  che  : Dixit  infipiens  in  cor- 
defuo , non  eft  Deus  . Non  credono  quelli  infenfati* 
che  vi  fia  Dio  . L’haverdimolirato  Criflo  Dio  , è 
havcrli  convinti  dell’efiflenza  della  Divinità,e  ma-* 
nifellata  la  lor  follia  . Ma  convincali  di  nuovo  laJ 
parola  di  Crillo  . Odano  da  lui  fe  vi  è Dio  : Domi - 
num  Deum  tuum  adorabis  , & illi foli  fervi  e s . Non_a 
credono  Dio  Creatore  del  Mondo, ma  ne  fanno  au- 
rorc,ed  artefice  il  cafo  . Ecco  à confonderli  l’auto- 
rità di  Crillo , che  prelfo  S.  Marco  così  parla  : Ab 
initio  Creatur squarti  condidit  Deus  ....  confiteor  tibi 
Pater  Domine  Ccelhà*  Terree  . Sognano  i primi  htio- 
mini  forti  dalla  terra , come  fcarafaggidailc  putre- 
dini. Tutt’ alFoppoflo  infegna  Crillo:  Ab  initio 
Creatura  mafie ulum,  & fixmìnam  fecit  illos  Deus . . . , 
unum  Patrem  habemus  Deum  . 

Per  non  clfer  collretti  co  argomenti  à riconofcer 
Dio,  Fidanza  fpirituale,  ed  invifibile,niegan  coflo- 
roogni  forte  di  fpiriti , nè  alrro  effere  ò fuftanza-r 
ammettono,  fenou  quelle;  che  da’loro  atomi  fi  ac- 
cozzano: Non  una,  ma  più  volte  dilegua  qucft’ouu 
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bre  della  lor  tetta  il  Sole  della  verità  . Pai  e fa  egli 
più  voice  gli  fpirìti  malvaggi  , che  non  voglion  elfi 
riconofccrc  ne  gli  energumeni:^/  immunde  fpiritus  MAr7-  *<>J 
ab  bomine ....  vade  : exiit  Ddmonium  à filia  tua  ...  . ^ ^'25‘ 
Sur  de , & mute  fpiritus  exi  abeo>  & rie  amplìus  in- 
troeas  in  eum  ....  Cum  fpiritus  immundus  exierit  ab 
homine , quarens  requiem > &c.  tunc  vadit  , & ajfumit  ^latth. n, 
feptem  alios  fpiritus  nequiores fe  , Ne  con  minor  ^ 
chiarezza  palefa  gli  fpirìti  buoni  > ò gli  Angeli: 

Angeli  eorum  femper  vident f ac  lem  Patris  meì^qui  in->  Matth  Igi 
Ccelis eft . . . . pofj'um  rogare  Patrem  meunh&  dabìt  mi - io.  & z6, 
hi plusquàm  duodecimi  legione s Angelorum.  Co  ugual 
cecità  niegano,che  la  noftr’anima  fia  fpiritoimma- 
teriale,ed  immortale.  Odano  dal  Maeftro  del  Mon- 
do  confufa  la  loro  empia  ignoranza, ed  apprendano 
a temer  Dio,c  l’Inferno, che  fi  tolgono  dalla  mente, 
perche  il  lor  timore  gl’inquieta  , e gli  punge  : No- 
lite  timer  e eos , qui  occidunt  corpus , animam  autem  non  28. 
pojjunt  occidere  , fed  potius  tinte  te  eum  , qui  poteft , ò* 
animam  , & corpus  perdere  ingekemiam . 


§-  IV. 

COmparifcano  i Deitti . Vanno  in  primo  luo- 
go gl’idolatri,  che  riconofcendo  la  Divinità, 
ne  formatoli  idee  ftravolte  , eia  trasformarono in_» 
varie  guife.  La  crederono  primieramente  molti- 
plicata in  più  Dei.  Cade  errore  sì  fciocco  alla  voce 
di  quel  Signor, che  ditte  : Nemo  novit  Patrem  nifi fi - 
Hus  , & cuivolucrit  filius  revelare  . Egli  rivela  ad 
ogni  uno  l’unità  di  Dio',  mentre  dice:  Dominus  m*yc\ 
Deus  tuus  Deus  unus  eft . La  crederono  mateiralo,  2?* 
ecorporcaj  cade  anche  quefto  ali’udirfi  da  lui:  Spi- 
ritus  eft  Deus  . Se  la  finfero  limitata,  e riftretta  io*  *44*4*Mn 
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varii  corpi  ne’loro  Idoli . Immenfa  egli  la  mo/lra, 
féat.i.3 5.  ed  in  ogni  luogo  prefente  : - Dicovobis  noti  jurare^j 
omnifJOy  ncque  per  Codum , quìa  thronus  Dei  eft\  ncque 
per  terram  , quia fcabellum  eft pedum  ejus  . Altri  fri 
loro  la  chiufero  in  quello  Mondo,  come  anima  di  si 
gran  corpo  : Anche  fuori  del  Mondo  la  moftra^ 
Crifto,mentre  dice  : Exivi  à Patre>  & veni  tu  Mun - 
io:  16.}$.  iterum  relinquo  M undum  , & vado  ad  Patrem  * 

Altri  la  (limarono  affretta  da  nccefiìtàa  crearlo  > 
onde  crederono  il  Mondo  eterno . Fatto  in  tempo 
egli  lo  dichiara  con  dire  all’Autordi  elfo  : Dilexi - 
fti  me  ante  conftitutionem  Mundi . . . cla*itate  , quam 
habui , antequam  Mutidus  cjjet  : con  che  moflra  pa- 
rimente il  Mondo  temporale, c fe  eterno  . I più  de* 
Gentili  la  immaginarono  fordida  di  molti  vizii  hu- 
mani, onde  credcanod'alfomigliarfi  a qualche  Dio, 
quando, divenendo  malvaggi,  il  trasformavano  in-» 
bcllic.  Rimane  fpéto  qucft’cmpio  delirio  al  (odio  di 
quella  lingua,  che  dice  : XJnus  eft  bonus  Deus . . . « 

Mot.  9.17.  Pater fan  fi  e ferva  eos ef tote  perfetti  ficut  Pater 

à'  5*48.  ivefter  calejtis  perfettus  eft . 

Vanno  tra  Deifti  in  fecondoluogo  quc’chc  folle- 
mente  niegano  a Dio  la  Provvidenza  , e fognano  , 
che  palleggi  oziofo  , e non  curante  del  Mondo  in- 
torno a 'cardini  delle  sfere  . Li  fulmina  la  lingua-» 
di  Crillo:  Egli  infegna  la  Provvidenza  divina  di- 
pela co'fuoi  riguardi  fin  alle  più  vili  Crcaturc.Oda- 
Jio  come  parla  dell’crbe  più  abbiette  decampi , o 
o.  de’fiori,  che  vi  germogliano  : Plenum  agri-.quod  ho - 
die  ejt , dr  cras  in  clibanum  mittitur  , Deus  fio  veflit . 
Sotto  nome  di  fieno  egli  abbraccia  ciò  che  produ- 
ce la  terra  > perocché  havendo  prima  parlato  do* 
gigli,  con  dire  : Confederate  Ulta  agri , quomodo  cre~ 
[cum>  non  lab  orante  ncque  nent\  dico  ante/n  vob;s0quo- 
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Cdterarum  avium  filentium imponitur  . Così, ripulii 
il  Santoli  venir  di  Cielo  il  Verbo  incarnato  perde- 
ron  la  vocetutti  igufi  d'inferno  ,chc  ne  gli  antichi 
oracoli  ingannavano  con  bugiarde  rifpofte  il  Mon- 
do. Unwerfumfilentiofuppreffum  eft  mendacium^, . 
Molto  più  fi  avvera  ciò  de'nuovi  oracoli , con  cui 
parla  l'Inferno,  e fono  le  falfe  Sette . A chiuder  lo- 
ro la  bocca, a dimoiarle  bugiarde  baila  la  voce  di 
Crifto  . Con  la  forza  di  quefta  fola  : XJniverfum  fi - 
lc?Jtiofuppreffum  eft  mendacium . Vediamolo  a pruo., 
va . 

* • 

Faccia n fi  in  primo  luogo  davanti  gli  Atei,  fc  pur 
ve  n'hà,e  s'hanno  ardir  di  proferire  quel, che  fi  tcn-' 
gon  chiufo  nel  cuore;  già  che  : Dixit  infipiens  in  cor- 
de fuo^  non  eft  Deut . Non  credono  quelli  infenfati, 
che  vi  ha  Dio.  L’haverdimoftrato  Crifto  Dio,  è 
haverli  convinti  dell'efiftenza  della  Divinità*  ma- 
ni fcftata  la  Jór  follia . Ma  convincali  di  nuovo 
parola  di  Crifto  • Odano  da  lui  fc  vi  c Dio  : Domi- 
Àdatt  . 4.  num  Deum  tuum  adorabis  , & il  li  foli  Jervies',  Non_* 
credono  Dio  Creatore  del  Mondo, ma  ne  fanno  au- 
rore,ed  artefice  il  cafo  . Ecco  à confonderli  l’auto- 
Marc.  ij.  rità  di  Crifto,  che  prdfo  S.  Marco  così  parla  : Ab 
. initio  Creaturd.quam  condidit  Deus  ....  confiteor  tibi 
Pater  Domine  Coeli Terra  . Sognano  i primi  huo- 
ininì  forti  dalla  terra , come  fcarafaggi dalle  purre- 

Mar.10.6.  ^ini*  Tutt> all,°PPofto  infegna  Crifto:  Ab  initio 
7.41.'  Creatura  mafculum-,  & fa  min  am  fecit  illos  Deus . . . , 
unum  Palrem  habemus  Deum  . 

Fer  non  cft’er  coftretti  co  argomenti  à riconofceif 
Dio,  niftanza  fpirituale,  ed  invifibile,niegan  cofto- 
• ro  °Sni  forte  di  /piriti , ne  al  ito  eflere  ò fuftanza^' 

. ammettono,  fe  non  quelle;  che  daMoro  atomi  fi  ac- 
cozza  ilo:  Non  una;  ina  più  voice  dilegua  queft'ouu 
" bre 
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bre  della  lor  tcfta  11  Sole  della  verità  . Pai  e fa  egli 
più  voice  gli  fpiriti  malvaggi  > che  non  voglion  elfi 
riconofccrc  ne  gli  energumeni:^/  immunde fpiritus 
ab  bomine ....  vade  : exiit  D&monium  à filia  tua  . . . - & 9'2^ 
Sarde  , & mute  fpiritus  exi  abeo  , & ne  amplius  in- 
trosas  iti  eum  ....  Cum fpiritus  immundus  exterit  ab 
homine9  quarens  requiem,  &c.  tutte  vadit , & ajfumit 
feptem  alios  fpiritus  nequiores Je  > &c*  Ne  con  minor  * 
chiarezza  palcfa  gli  fpiriti  buoni  , ò gli  Angeli  : 

Angeli eorum  femper  videntfaciem  Patris  mei^qui  in-» 

Coelis eft . . . . pofj'um  rogare  Patrem  meum->&  dabit  mi - io.  & z6, 
hi plus  quarti  duodecim  legioties  Angelorum . Co  ugual 
cecità  niegano,che  la  noftr’anima  fia  fpirito  imma- 
teriale,ed  immortale.  Odano  dal  Maeftro  del  Mon- 
do  confufa  la  loro  empia  ignoranza, ed apprendano 
a temer  Dio,c  PInferno,che  fi  tolgono  dalla  mente, 
perche  il  lor  timore  gl’inquieta  , e gli  punge  : No- 
lite  timere  eos , qui  occìdunt  corpus , animam  autem  non  2$. 
pojjunt  occidere  , fed potius  timete  eum  , qui  poteft , & 
animam  , & corpus  perdere  ingehentiam . 

S-  IV. 


COmparifcano  i Deifii . Vanno  in  primo  luo- 
go gPIdolatri,  che  riconofcendo  la  Divinità, 
ne  formatoti  idee  /travolte  5 eia  trasformarono  in-» 
varie  guife.  La  crederono  primieramente  molti- 
plicata in  più  Dei.  Cade  errore  sì  fciocco  alla  voce 
di  quel  Signor,che  difie  : Nemo  novit  Patrem  nifi fi- 
lius  , & cuivoluerit  filius  revelare  . Egli  rivela  ad 
ogni  uno  Punita  di  Dio',  mentre  dice:  Dominus  u*rc\  x§\ 
Deus  tuus  Deus  unus  eft . La  crederono  mateiralo,  2 9» 
c corporea*  cade  anche  quefto  alPudirfi  da  lui:  Spi- 
ritus  eft  Deus  . Se  la  fin  fero  limitata,  c riftretta  in-»  A4**+*tn 
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varii  corpi  ne'loro  Idoli . Immenfa  egli  la  moflra, 
ed  in  ogni  luogo  prefentc  : Dicovobis  non  jurare^j 
omnìno , ncque  per  Codum , quìa  thronus  Dei  eft\  ncque 
per  terram  , quia fcabcllum  eft pedumejus  . Altri  fri 
Jorola  chilifero  in  quello  Mondo:,  come  anima  di  si 
gran  corpo  : Anche  fuori  del  Mondo  la  moflra^ 
Cri(lo,mentre  dice  : Exivi  à Patre , & veni  in  Mun- 
toió.i 8.  dum,  iterum  relinquo  M undum  , & vado  ad  Patrem  « 
Altri  la  (limarono  aflretta  da  ncceflità  a crearlo  } 
onde  crederono  il  Mondo  eterno  . Fatto  in  tempo 
egli  lo  dichiara  con  dire  all’Autordi  elfo  : Dilexi - 
fti  me  ante  conjlitutionem  Mundi . . • cla*itate  , quam 
babui , antequam  Mundus  ejfet  : con  che  mollra  pa- 
rimente il  Mondo  temporale,  c fe  eterno  . I più  de* 
Gentili  la  immaginarono  fordida di  molti  vizii  Im- 
mani,onde  credcano  d'alfomigliarli  a qualche  Dio> 
quando,divenendo  malvaggi,  li  trasformavano  in-» 
beftic.  Rimane  fpéto  quell'empio  delirio  al  folho  di 
quella  lingua,  che  dice  : Unus  eft  bonus  Deus . . . • 

Mot.?.  i7.  Pater  fan  fi  e ferva  eus ef tote  perfetti  fecut  Pater 

& 5-4$.  vefter  cdlejtis  perfettus  eft  • 

Vanno  tra  Dcilli  in  fecondoluogo  que’che  folle- 
mente  niegano  a Dio  la  Provvidenza  , e fognano  , 
che  palfeggi  oziofo  , e non  curante  del  Mondo  in- 
torno a'cardini  delle  slere  . Li  fulmina  la  lingua-» 
di  Grillo:  Egli  infogna  la  Provvidenza  divina  di- 
ftefa  co’fuoi  riguardi  Un  alle  più  vili  Crcaturc.Oda- 
no  come  parla  dell’crbe  più  abbiette  de'campi , o 
Xts/ ,6. $ 0.  dc’fiori,  che  vi  germogliano  : Ednum  agri^quod  ìn- 
die ejt , & cras  in  clibanum  mittitur  , Deus  fie  veftit  • 
Sotto  nome  di  fieno  egli  abbraccia  ciò  che  produ- 
ce la  terra  ; perocché  havendo  prima  parlato  do' 
gigli,  con  dire  : Confederate  lilia  agri , quomodo  ere - 
(curth  non  laborant > ncque  ncnt\  dico  antem  vobis ^qua- 
nta m 
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tiìam  nec  Salomon  in  orimi  gloria fua  coopertum  eft  fi- 
eni unum  exiftis>  ripiglia:  foenum  agri  Deus  fio  vcftit* 

Altrettanto  infcgna  delle  bcftie3  e delle  più  pie- 
cole .5  che  fon  gli  uccelli  : Refpicite  volatilia  Coeli , M<*t.  6.-16. 
quoniam  non  Jerunt , ncque  metunt^neque  congregane  in 
horrea,&  Pater  ve/ ter  calcftis  pafeit  illa  . Fra  gli  uc- 
celli} i più  abbandonati  fono  i Corvi»  e perciò  dice 
di  quelli  il  medefimo  : Confederate  Corvos^quia  non 
Jeminant’i  ncque  metunt 5 quibus  non  eft  cellarium  , ne- 
que borreum  5 dr  Deus pa/cit illos . Perche  poi  non  fi 
creda3  che  5 curando  Dio  fol  delle  fpecic  de’bruti } 
polfa  tal  uno  dc’più  piccioli  animalctti  cadérgli  in 
dimenticanza}  aggiugne  : Non  ne  quinque  paffercs 
•uencunt  dipondio&  unus  ex  illis  non  eft  in  oblivione. 
eoram  Deo . Di  più  perche  s’intenda  * che  quella.» 
mente  fovrana  difeende  con  la  fua  Provvidenza  a_» 
tutto}  inoltra  che  le  fono  in  conto  i moti}  i voli}  la^ 
vita  > e la  morte  anche  de’palTcrorti  : Non  ne  duo  ^ .. 
paferes  affé  veneunt^  & unus  ex  illis  non  cadet  in  ter-  29. 
ram  fine  Patre  veftro . 

Dalla  Provvidenza  così  fingolarC}  che  ha  Dio’di 
quelle  minime  creature  5 prende  Crifio  argomento 
a mbftrar  quellajche  h ì de  gli  huomini  in  tutto  ciò> 
che  appartiene  al  loro  fofientamcntoje  bifogno,có 
dire  : fe  quel  guardo  infinito  mira  con  sì  dìflinca-» 
cura  Perbette  , e'i  corvi  : Quanto  magis  vos  medica 
fidei  ? Onde  cforta  a deporre  la  follecitudine  delle 
cofc  temporali  nel  feno  di  quel  gran  Provveditore} 
e Padre  * N olite  ergo  foli  citi  effe  dicent  e s : quid  man - 6.3  i] 

ducabimus,  aut  quid  bibemus,aut  quo  operiemur  ? Scit 
enim  Pater  vefter->  quia  bis  omnibus  indigetis  , Hd  al- 
ficura}  che  come  a forza  di  penfieri  non  può  Ph uo- 
mo aggiungere  alla  fua  ftatura  un  gomito  5 così  ne^ 
meno  a forza  delle  fole  fue  follecitc  cure  aggiu- 

gner 
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gncr  Fidanze  terrene  a Fidanze , ma  clic  l’uno  , eJ 
l’altro  è opera  della  Provvidenza  : Quìs  <vejirum ^ 
cogita?: s poterti  adiicere  adftaturam  Juam  c ubitum^ 
unum,  & de  vejiimento  quidfoliciti eftis  ? Quindi  è , 
che  eforta  a ricorrere  con  le  preghiere  a Dio, perche 
cr  fomminiftri  il  bifognevolc  alla  vita  : Panem  no - 
ftrum  quotidianum  da  nobis  hodie  - Ciò  che  ci  verrà 
dato, quando  noi  prima  d’ogni  altra  cofa  ubbidire- 
mo a’fuoi  commandi:  primum quirite Regnum Dei, 
tr  jufiitiam  ejus , & h<cc  omnia  adjicientur  vobis  . Ma 
no  mai  più  vivamente  efprimc  la  minutiflima  cura  > 
che  hà  Dio  di  tutti  gli  accidenti  della  vita  h uma- 
na , che  mentre  dichiara  numerati  da  lui  anche  i 
capelli  degli  liuomini  : Scd  & capilli  c apiti s ve/tri 
omnes  siumcratifunt . E con  conto  sì  parcicolarcj  , 
che  un  di  cfli  non  potrà  fenza  lui  caderci  di  teda.»  , 
mercè  alla  tutela  , con  cui  gli  cuflodifcc  : Capillus 
de  capite  vejtro  no?:  peri  bit.  Che  dirò  poi  della  Prov- 
videnza fopranaturale , con  cui  c’illumina  3 ci  am- 
macftra  , cifcorge , c ci  dà  i mezzi  adatti  , perche 
giùngiamo  all’ultimo  nodro  fine  ? Non  v’è.parola 
di  Crido  nell’Evangelio,  che  di  eflà  non  ci  aflicuri;. 
badi  rammentar  quella  fola  erprc(Iìone,che  le  Con- 
tiene rutte:S/V  Deus  dilexit  Mundum,ut  Filium  futtm 
unigenitum  darete  ut  omnis , qui  credit  in  eum , non  pe- 
retta fed  habeat  ruitam  aternam . 

Vengano  tra’Deidi  nel  terzo  luogo  quegli  altri 
nemici  della  Provvidenza,  i quali  han  fronte  di  di- 
re , che  Dio  ò non  vede  i penfieri,  gli  affetti , c Io 
azioni  de  gli  huomini,  nè  inette  s’impiccia, per*  non 
turbarfi  il  ripofov  ò pur  fi  compiace  de’Ioro  errori, e 
peccati,  come  anco  delle  varie  fuperdizioni , cho 
gli  travolgono,  mentre  non  le  reprime  . Fulmina-» 
parimente  la  lingua  di  Crido  quedi  Giganti , ben-. 


image 

not 

available 


I 


5&4  ORAZIONE 

re  gli  huomini  dalla  ignoranza  , dall’errore , e dal 
peccato,  in  cui  per  una  generai  corruzione  è rimafo 
involto  il  genere  humano  , e che  fenza  la  fui  luce-» 
han.z. il.  tutto  il  Mondo  è in  tenebre:  Egofumlux  Mundi , 
qui  fcquitur  me  , non  ambulai  in  tenebris  , Jed  babebic 
sa. 12.46.  lumen  vtt£  # . . . Ego  lux  in  Mundum  veni,  ut  omnis 
qui  credit  in  me,  in  tenebris  non  maneat . NcccfTaria^ 
parimente  egli  dimoftra  la  fede  alla  rivelazione  di- 
^ x vina  da  lui  recata.  . . . Panitemini,  & credile  Èva n- 

• ‘ gelio  . Senza  di  quella  fede  egli  infcgna,che  l’hiio- 

mo  è dati  nato:  Qui  credit  in  eum  non  ju  dica  tur;  qui 
■ tcan.s.iS.  autem  non  credit , j am  judicafus  efi  ; quia  non  credi dit 
in  nomine  unigeniti filii  Dei , e poco  appre  Ho:  qui  ere - 
Jcnn3-»6.  dii  iti  fili u m habet  vitam  óternam-,  qui  autem  incredu- 
las efi filio , non  videbit  vitam\  fed  ira  Dei  maaet  Juper 
eum . 

' Cofioro benché  voglian  chiamarli  Deilti, perche 
inoltrati  di  creder  Dio.-veramente  fon  Atci,pofcia- 
che  in  realtà  non  lo  credono  , fe  non  credono  alle-* 
parole  di  Crifto  . Havcndo  etti  ogni  rivelazione-» 
per  impoftura  , niegano  ciò  clic  Crifto  hà  rivelato  • 
Or  tra  Dogmi  rivelati  da  Crifto,un  de’più  importa- 
ti è il  giudizio  univcrfalc  di  rutti  gli  huomini:  Filius 
burnitili  venturus  eft  in  gloria  Patrisfuicum  Angelis 
Vi  * fai*  , & lune  reddet  unicuique  fecundum  opera  ej  ns  • 

Negato  da’Deiftj,  che  tutto  han  per  favola,  il  giu- 
dizio univcrlale  , in  cui  Dio  dichiarali , che  rimeri- 
terà ciafchcduno  fecondo  l’operc  fue,  han  da  dire  > 
che  Dio  ami,  e favorifea  più  i malvaggi,chc  i buo- 
ìiii  già  che  l’cfpericnza  dimoftra  , che  quelli  per  lo 
più  hanno  nel  Mondo  la  miglior  parte  de'bcni  di 
Dio. Chi  dice  amarli  da  Dio  ò più,ò  almeno  egual- 

• mente  i buoni , e’i  malvaggi,  è coflretto  a dire,  eh* 
egli  appruovi  almeno  egualmente  la  vita  di  amen- 
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due  egualmente  il  bene  , c’1  male  : egualmente  li-» 
virtù,  e'1  vizio . Chi  ciò  afferma  , pone  un  Dio  , ò 
irragionevole, ò ingiufto,ò imperfetto.  Che  fe  non 
vuol  formarli  quella  Idea  della  Divinità}  che  la  di- 
flrugge,  hà  da  ialvarlì  con  dire5  che  Dio  non  cono- 
sce ne  l’uno , ne  l’altro  . Chi  toglie  a Dio  quella*, 
cognizione  delle  azioni  hiimane,  niega, che  Dio  lìa 
la  fovrana,  ed  infinira  Intelligenza  * che  hà  fatto  f* 
liuomo  , e conferva  per  lui  l’aitre  opere  dell’Uni- 
verfo  da  fe  create . E chi  niega,  che  Dio  lìa  quella 
fovrana  Intelligcnza,niega  che  Dio  vi  lìa, perche  ne 
niega  la  vera,e  la  comune  Idea.Ond’è,che  fe  mollra 
di  creder  Dio,in  verità  nò  lo  credc3e  chiamali  Dei- 
Ila, ma  in  realtà  è Ateo.Duquc  eòe  hi  udo,che  chi  vuol 
follcnerche  Dio  vi  lìa, non  può  farlo  fenza  credere 
a quel, che  Crillo  hi  rivelato;  e chi  niega  quel,che 
Crillo  hà  rivelato,  niega  che  Dio  vi  lìa  . Quindi  è, 
ch’egli  dille  : Credi tis  in  Dcum  , & in  me  credile • io*n.  14.1, 
Pofciache  una  credenza  non  può  fcparartf  dall’al- 
tra . Che  poi  Grillo  habbia  recata  mia  nuova  rive- 
lazione al  Mondo,  per  elfcr  un  fatto  notorio , non-» 
può  negarli  da  chi  non  è feemo . Dunque  Crillo  dà 
la  maggior  pruova  della  efilicnza  di  Dio , e Dio  dlT 
il  maggior  attcflato  della  verità  rivelata  da  Crillo, 
con  che  cade  I’Arcifmo,che  niega  la  Divinità,  c’1 
Deifmo,  che  niega  la  Rivelazione  •:  - 


♦ 1 

♦ 4 • 

Ai  Dcilli  fi  pofTono  aggiungere  i.  Maomettani 
quali  come  ciré , oltre  i lumidella  Natura^  , 
ammettanola  rivelazione,  la  prendono  da  Macco- 
metro,  manifcllo  impoftore.  Crillo  chiaramente-» 
dimoftra,  ch’egli  è la  verità,  a cui  dee  crederli  : la*» 

J&eee  via, 
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via 5 che  dee  tenerli  per  giunger  a Dio:  e la  vita, che 
hà  da  farci  eternamente  beati  : Fgofum  via,  veri- 
tàs,  & vita . Non  niegano  affatto  quefta  dottrina-» 
i Maomettani;  ma  credono,  che  come  di  Crifto,  o 
di  Mosè,  così  fi  avverino  ancora  dei  loro  Profeta^ 
fienili  detti;  onde  fi  perfuadono,  che  tant’efii,  ollèr- 
vando  la  lor  legge, e caminaiido  apprefio  a Macco- 
inetto,  quanto  noi  ofiervando  la  noftra,  ecaminan- 
do  apprefio  a Crifto,fiamo  nella  via  della  falute,o 
pofiìam  gitignere  ugualmente  a Dio . Confuta^ 
Crifto  quello  errore, inoltrando  ch’egli  folo  èia  ve- 
rità, eia  via  da  giungere  a Dio,  mentre  foggiunge: 
Nemo  venit  ad  Patrem,nifi per  me  . Di  Maccometto 
in  confeguenza  dimoflra»  che  non  può  elfer  Pallore 
.de’fuoi  Seguaci,  maimpoilorc,e  ladrone , poicho 
nè  egli  entra, nè  códuce  i Tuoi  per  la  vera  porta:  ìsJkì 
non  w trai  per  oftium  in  ovile  ovium/ed  afeendit  aliun - 
de,  ille  fur  eft,  & latro:  qui  autem  intrat  per  oftium. -», 
paftor  eft  ovium . Spiegando  qual  fia  quella  porta-., 
per  cui  chi  entra  fi  fai /a  , mollra  unicamente  effer 
ini  : Per  me  fi  quii  introierit,falvabitur  . Onde  con- 
chiude , che  ogni  altro  , che  non  guida  per  lui  i fe- 
guaci,che  fi  trae  d 'appi-elfo, non  è pallor  che  falva, 
ma  ladrone  che  rubba,ed  homicida,che  ammazza: 
Omnes  quotquot  venerunt fures  funt,  & latrones  : fur 
non  venit, nifi  ut  furetur,  & mattet  • Per  tutto  ciò  S. 
Pietro  parlando  di  Grillo  ad  Anna, a Caifa,cd  a gli 
altri  Sacerdoti , difie  ; Non  eft  in  alio  aliquafalus  ; 
nec  enimaliud  ttomen  eft  fub  Calo  datum  bominibus,  in 
quo  oporteat  nos falvos fieri  : parole  autenticate  da 
lui  anche  prima  di  prò  feri  rie, con  un  miracolo  ope- 
rato nel  zoppo  , a cui  difie  : Iti  nomine  J ESU  Chri - 
fti  Nazareni /urge,  & ambula  • \ . 

Ballerebbe  tanto  a confutar  la  Setta  Maomctta- 
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na:nu  voglio  con  le  parole  medefimannenre  di  Cri* 
fio  confutar  i particolari  errori  deirAlcorano.Tan* 
to  più, che  quello  altro  non  è,fc  non  un  informe,  ed 
abominevol  mo (Irò accozzato , comedi  membra^ , 
dell'antiche  fupcrflizioni , ed  erefie,  adottate  da-» 
Maccometto  per  dare  a Tuoi  una  legge  fceura  da-» 

.tutte  le  difficoltà,  che  incontrane  nella  Crifliantu . . 
.ond^che  in  lui  rimarranno  un’altra  volta  confuta- 
ti gli  Ebrei , ed  anco  gli  a ntichi  Eretici , che  fur  gli 
uccellaccijonde  quella  cornacchia  prefe  le  penne-». 

Niega  egli  con  gii  Ebrei,  con  Sabellio,  Ermogene, 
cd  Ardo  la  Trinità  delle  pérfone  in  Dio  : tì eretici  Attori*. 
Junt , cosi  leggefi  nella  quarta  Zora,  illU  qui  dicunt , 4,  * 

quod  Deuseft  tertius  de  tribus  . Criflo  alf’oppoflo 
-apertamente  dichiara  Dio  uno  in  natura, e Trino  in 
Perfone,  allot  che  dice  a’fuoi  Apoftoli  : Euntes  do - 
cete  ornnes gente s , baptizantt s eos  in, nomine  ( eccolo 
tino  in  natura) Patris, & Filih&  Spirituj  Sanfti(cc có*- 
lo  Trino  in  Perfone  ) - • .* 

; Toglie  a Crifto  la  Divinità,  negado  co  gli  Ebrei, 
coaCarpocratc , Cerdone , Neftorio , ed  altri}  eh’ 

' egli  Zia  Dio, e figliuol  di  Dio.Eccone  la  beftemmia:  Aie»**: 
Habuit  Deusfihumì  abfit  ab  ipfo : Così  leggefi  nella  ^or*  lm  ® 
prima  Zora  , e nella  quarta  : Htret'tci funt  illi , qui 
dixerunt , quod  Deus  efi  MeJJias filius  MARIAE . 

Cri  fio  al  contrario  dicedi  fe  : Antequam  Abraham 
fieret  ego  fum  ....  nifi  credideritis , quia  ego  fum  > mo* 
riemìm  in  peccato  •vcjire  - Cóli  che  palefa  d’eiTer 
quello ifteiTò,il  qualdiffe  a Mosè  : Egofumquifum 
....  qui  efi  mtsit  me  ad  vos  ; E con  ciò  fi  dichiara 
vero  Dio  . Figliuolo  i#igcnito  di  Dio,  parimente./ 
fi  dimofira,diccndo  : Sic  Deus  dilexit  Mundum ,«/ 

. Eiliumfuum  \Jnigenitum daret:\\  clic  chi  non  credei,  **• 
fi  pronuncia  da  lui  dannato  : Mfit  Deus filiUmJuum 
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in  Mundum  . . ..  qui  credit  iti  eum , non  jadicatur : qui 
non  credit  jam  )udicatui  efl,quia  non  credidit  in  nomi- 
ne Unigeniti filli  Dei . L'uno, c l'altro  inlieme  fpiegò, 
!•'.  io.jo.  quando  dilfe  : Ego, & Pater  Unum fumus  . Tolta  a 
Crifto  la  Divinità, non  hàorror  di  dire  con  gli  An- 
tropomot fiti,  che  Dio  ha  bòia  corpo. Eccone  la  con- 
ia^ -39'  Stazione  dai  mcdc/Imo  Dio  incarnato  : Deusfpirì L 
lui  efi. . . fprritus  carnem,ò*  offa  non  habet.Hà  ben  or- 
rore di  creder  Crifto  croci!i(ro,e  vuol  co'Manichei, 
che  non  egli,  ma  un'altro  a lui  limile  fu  -pollo  da* 
Giudei  in  croce . Lo  fmentifee  il  medelìmo  Crifto 
M*ub.io,  con  diréa'fuoì  Apoftolt  : Ecce  afeendimus  ]erofoly- 
mam , &fi!ius  hominis (così  chiamò  egli  fovenre  fo 
Hello,  per  dimoftrarfi,  qual  era  , vero  huotno  ) t ra- 
de tur  Principibus  Sacerdotum , Ò*  Scribij  , & con  de  m - 
nabunt  eum  morte, & tradent  eumgentibus,ad  illuden- 
domi, & flagellandoti',  & crucifigendum,  & tertia  die 
refurget  * 

Da  Dio,  c Crifto  palla  a vaneggiar  de  gii  Angio- 
li, c de  gli  huomini . Niega  eterna  la  pena  de  gli 
fpiriti  maligni,  e de  gli  huomini  lor  feguaci,e  cocl> 
Origene  infegna,ch'habbiano  a falvarfi  nel  fine  de* 
Secoli. Eterna  all'oppofto  la  denunzia  l'eterno  Giu- 
MMttb.ii.  dice,  ed  a gli  Angioli,  ed  a gli  huomini  : Dìfceditc 
4*.  à me  maledigli  in  ignem  £tcrnum,qui  paratus  eft  Dia - 

bolo  , & Angelis  e]us  . Vieta  a'ftioi  come  immonda 
la  carne  del  Porco,  c con  gli  Eretici  Taziani  l'ufo 
del  vino  . Crifto  al  contrario  infegna,  che  niun  ci- 
bo per  fordido  che  lia  , Ijmbratta  l'huomo  : Non-* 
MMtth.ii.  yU0<i  \mrat  0S9  coinquindt  hominem,  fed quod proce - 
. * di t ab  ore , hoc  coinquinat  mminem  . Con  gli  Ebrei 

concede  la  inoltiplicità  delle  mogli , e’1  libello  del 
repudio.  L'uno,  e l'altro  lì  niega  da  Crifto  : Moy- 
hut.  ad  duritiem  cordis  veflri permifit  vobis  dimittere. ^ 
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uxores  vejlras , ab  inìtio  autem  non/uiffic,  dico  autem 
vobis  , quia  quicunque  dimìferit  uxorem fuam  , nifi  ab 
fornicationem,  & aliar n duxerity,  macbatur , & qui  di - 
mijfam  duxcrit  macbatur . 

Promette  finalmente  Maccomctto  a gli  ofTcrva- 
tori  della  Tua  legge  un  Paradifoda  bedie  ; mentre* 
con  Aridippo  , cd  Epicuro  pone  la  fomma  beatitu- 
dine dcll’huomonc’piaccri  del  fenfo  i quali  fono  1* 
Pamenità  de’giardini,  la  molciplicirà  delle  mogli,  i 
faporid'cfquifìti  cibi, ed  altri, a cui  fin  d’adeffo  ane- 
la la  fperanza  deTuoi  feguaci . Crifto  benché  rap- 
prefenti  la  futura  beatitudine  fotto  varii  fitnboli  di 
cofe  gradite  al  fcnfo;pofciachc  anche  quefte  in  una 
maniera  più  alta,  e con  qualità  depurate,  e nobili  fi 
goderanno  da’corpi  beati:  per  quel , che  tocca  alle 
mogli,  efprcfla  mente  dice  : Filii bu]%s /acuii  nubunty  .. 
& traduntur  ad  nuptias , illi  vero  , qui  digni  habebun - **'  ° 
tur /acuì  0 ilio  •>  &re/urre^ione  ex  mortuis  , neque  nu - 
bufiti  neque  ducunt  uxores-,  neque  ultra  mori poterunt > 
aquales  enim  Angelis/unt , & filii /un  t Dei , cumfint  * 
filli  re/urreftionis . 

Dicendo  qui, che  i giudi  dopo  la  refurrezionc  fon 
-figliuoli  di  Dio,ed  eguali  a gli  Angeli,moftra  che* 
la  lor  beatitudine  è la  medefima  con  quella,  di  cui 
godono  gli  Angelica  quale  altra  nò  è,fc  nò  la  chia- 
ra vifta  di  Dio, com'egli  dettò  fpiega  cò  dire:  Angeli 
eorum fiemper  vident/aciem  Patris  me'uqui  in  Ceclis  eft. 

Ciò  che  più  didimamente  palefa,  dichiarando  che 
tal  vifionc , e’1  premio,  c la  mercede  de’mondi  di 
cuore  : Beati  mundo  corde-,  quoniam  ipfi  Deum  vide - 
bunt  . 

Bada  il  già  detto  per  conofccr  apertamente,  che 
Maccomctto  fù  un  folenne  impodore,il  quale  con- 
fondendole due  leggi, Mofaica,eCriftiana  a femal 
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te  , ne  prcfe  con  fraudolente  politica  quel  che  gli 
parve  più  agevole  : ne  tolfe  con  gli  Eretici  di  quo* 
tempi  quel  che  v’è di  più  arduo  ò nel  credere, ò nel- 
roperare;  cneila  fucina  del  fuo  cervello  nerifufo 
lina  terza  . Perch’era  malagevole  il  credere  una 
Natura  fufliftente  in  tre  Pedone  , tolfe  la  Trinità  . 
Perch’era  difficile  Tammetterc  una  Perfona  in  due 
Nature, tolfe  la  Incarnazione,eliDivinità  diCrifto. 
Perche  dava  orrore  , e fcandalo  il  penfarc  ,cheha- 
vetTe  Diodato  a morte  il  Meifia  a fc  sì  caro  , negò 
Crifto  crocififTo-  Perche  Rimò  imponìbile  il  dif- 
preggio  de’beni  visibili  per  la  fola  Speranza  de  gli 
fpiriruali,ed  invilibili,  promife  da  Epicureo  un  Pa- 
radifo  al  fenfo  • Perche  giudicò tropp’ardua  la  pu- 
rità dello  fpirico,  e la  mondezza  del  cuore,  non  fo 
ne  prefe  cura,  e preferì fTe  folo  offervanze  eterne, o 
facili  lavande  alla  purgazione  d’ogni  colpa  . Final- 
inente  perche  pensò  di  non  poter  rifiutar  fenza  no- 
ta Mosè,  e Crifto,  co  no  (citati  pubblicamente  per  A- 
mici  di  Dio,  Profeti , e Santi , ricevè  amendueper 
tali . Ma  pcrch’èra  imponìbile  congiunger  la  fua 
legge  con  la  Mofaica,e  l’Evangelica, ripudiò  amen- 
due:  come  da’lor  fcguaci  corrotte  . Ond’è , che  fe- 
ce nel  fuo  Alcorano  un  moftro  mal  compaginato , e 
politicamente  (limò,  che  nè  gli  Ebrei,  nèi  Criftia- 
ni,  nè  gli  Eretici  allor  famofì  l’havrebbcr  fuggito  > 
perche  ogn’uno  ha  vea  a riconofifere  in  quell’idra  il 
fuo  capo . 


$.  VI. 


mi 


MI  rivolgo  finalmente  a gli  Eretici,  e mi  ri— 
Aringo  parimente  a confutargli  con  le  fole-» 
parole  proferite  da  Criflo.  Non  vò  difeenderpex 
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tanto  a’ioro  dogmi  particolarii  poiché  farebbe  en- 
trar in  un  Iabcrinto  per  non  mai  ufeir ne,ò  recidere 
ad  uno  ad  uno  tutti  gli  alberi  d’una  gran  fclva,  che 
Tempre  ripullula  , per  non  mai  venirne  à fine;  Pren- 
do Colo  un  di  quegli,  che  chiamanti  da’Giuriftb^r- 
ticoli  afTorbenci,  il  quale,dccifochefia,  rimangono 
decife  tutte  in  pochi  colpi  l’Erefic  ; ed  è quello  , cui 
tanto  i Cattolici  , quanto  gli  Eretici  concorde- 
menteconfelfanoneltìmbolo  della  fede,  allor  che-» 
dicono  : Credo  in  utiam  Sanflam,  Catbolicamy  & A- 
poftolicam.Ecclefiam . 

Egli  è certo  . I.  che  Crifto  fondò  la  fua  Chiefa-, 
nel  Mondo,  ed  in  tutto  il  Mondo  : Tu  es  Petrus , & 
fuper  batic  petram  adificabo  Ecclefiam  meam . . . Eun- 
tes  predicate  Evangeli um  omtii  Creatura,  Il.che  q ne- 
tta Chiefa  non  mai  mancò,  ne  può  perire  fin  alla  fi- 
ne de’Secoli  : Porta  inferi  non  pravalebunt  adverfas 

e am Ecce  ego  vobfcumfum  ujque  ad  confammo- 

tionemf acuii . III.  che  (blamente  nella  vera  Chiefa 
è la  verità  della  Fede  crirtiana,  cui  ella  fenza  error 
cuttodifce,  ond’è  detta  da  S.PaoIo  : Columna->& fir- 
mamentum  veritatìs  • IV.  che  clfendo  ella  fola  la-* 
lineerà  ,cd  incorrotta  cuftode  della  fede , tutte  le-» 
congregazioni, che  a lei  li  oppongono, ò con  lei  non 
comunicano  fono  Eretiche, ò fcifmatichc  : Qui  Ec - 
defiam  nonaudierit,/st  tibi/scut  Ethnicusy  Public  a- 

nus . V.  che  havendoella  fola  la  vera  fede , in  lei 
fola  fi  può  confeguir  l’eterna  faluce  ; giache  : Sine 
fide  impunibile  ejl  piacere  Deo , 

Certe  chiam'io  quelle  cinque  già  dette  propofi- 
zioni;  perocché  in  ette,  prefe  generalmente,  non  v’ 
-hà  coimovcrfia  fra  i Cattoliche  gli  Eretici . Quin- 
ci è,  dice  Lattanzio , che  : Singuli  Harèticorum  ca- 
sus fe  potijfimum  ejje  Cbrifiianos apud f:  ver  am  Ec - 
y c/e.* 
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clefiam  effe  contendunt  : c tutti  accordanti  a dir  coiu 
Ammutì,  l.  Agoftino  : Ad  ipfam fallitemi &*ternam  *vitam  nemo 
EccTcó!'  P'rvwi*  3 ^ifi <lui  babet  caput  Cbriftum  » habere  autem 
caput  Cbriftum  nemo  poterit  j nifi  qui  in  torpore  ejus 
fueriti  quod  eft  Ecclefia  . Pofto  ciò  tutto  lo  ftudio  d* 
ogni  Criftianonon  hàda  aggirarti  in  altro  , che  in 
trovarla  vera  Chiefa>  ed  aggregarti  ad  cfla  5 (ìcu. 
ro  che  trovatala»  havrà  trovata  la  verità,  e Tetcrna 
fa  Iure. 

OretTendo  ella  una  , cd  effondo  altresì  nel  Mon- 
do tante  congregazioni  criftiane  diverfe , e fra  fu 
©ppofte  , ciafcheduna  delle  quali  pretende  effèrla 
vera  Chiefa;  c anche  certo,  che  una.  di  effe  è la  ve- 
ra, e la  fondata  da  Crifto,  tutte  l'al tre  fon  falfe:H<*- 
benti  diceva  a '-Marcio  nifi  Tertulliano  : Ecclefias  b a- 
Ttrtuii.  retichfed fuas  tàm  pcftfcras,  quàm  adulterasi  quarum 
j'erj'unt  requirasifaciliùs  apoftaticum  iuvenies,quàm 
apoftolicum. faciunt  & favós  vefpa  : faciunt  Ecclefias 
Marcionifta . Tutto  il  punto  dunque  ftà  in  dar  cer- 
ti fegni  a conofccre  qual  tia  queirunica  vera  fri 
tante  falfe  . Molti  a difcernerla  ne  danno  i Catto- 
lici, molti  gli  Eretici . Io  ne  feelgo  fol  uno , da  cui 
non  può  difeonvenire  chi  crede  a Crifto,  pcrch’è 
quell’uno, che  ha  dato  Crifto  . Eccolo  : AEdificabo 
Ecclefiam  meam  , & porta  inferi  non  pravalebunt  ad - 
‘vcrjus  tam . Qucft’è  la  Perpetuità  , per  cui  da  che-» 
Crifto  la  fondò,  è durata,  dura, ed  hà  da  durare  per 
tutti  i Secoli . A quefto fegno  fi  conofcon  per  fina- . 
goghc  di  Satana , e non  per  vera  Chicfa  tutte  Iìj 
Congregazioni,  che  portano  il  nomedi  Criftiane.1, 
cd  ò fon  già  cadute  > ò non  fon  forte  fc  non  dopo 
^nolti  Sccolijpcrchcniuna  hà  la  non  interrotta  Per- 
petuità, di  cui  non  può  mancarla  vera  Chieia,fen- 
zj  che  manchi  la  promeffa  di  Crifto . Delle  già  ca- 
. • du- 


DELL’  opera:  m 

dure  è manifeflo,  perche  mancarono  . Delle  Sette» 
che  or  fuflìftono»  è anche  manifcflo  , perche  non-» 
forfero»  che  dopo  quattordici»  ò quindici  Secoli  da 
che  Grillo  fondò  la  Chicfa;  cnd’è»  che  feailc  pri- 
me manca  la  perpetuità  5 perche  furono  5 e non  fo- 
no; manca  à quefte5  perche  fono»  c non  furono  . 

Nel  che  fi  feorge  ammirabile  la  Provvidenza  di 
DÌO}  come  olfervò  il  Cardinal  Bellarmino  : Mira - 
bilis  fané  bac  in  re  Providentia  Dei , quod fuerint  ha - 
éìenus  ufque  ad  Luther  i tempora  5 ut  minimum-,  ducenti 
Here/iarchtS  » quorum  multi  habuerunt  multos  Fpfco~ 
pos ) multas  Ecclefias,multos  potetitiffìmos  Patronos-,0* 
Imperatore s,  & Reges  5 &fcripferunt  libros  innumera - 
biles » ut  viderentur  nunquam  pojje  dcfìcere,&  tamerL-» 
ita  defecerunt -,  ut  j am  non fuperfint  nec  ipfi-,nec  libri  eo- 
rum » nec  dogmata,  nec  nomina , aut  vefligia  ulla,nifiin 
libri  s Catholicorum  . Ond’è»  che  S.  Agoftino  aiTbmi- 
glia  l’Erefie  aborrenti  3 che  al  principio  inondano 
con  gran  piena  3 e firepito  d'acque  ; mà  poco  dapoi 
mancano  » c del  rutto  fparifeono  : Mtiltd  Harefes 
cucurrerunt  in  rivi  s fui s 5 quantumpotuerunt  5 decur - 
rerunt . S tccati  funt  rivi . Vix  eorum  memoria  reperi - 
tur  » vel  quia  fuerint . Il  medefimo  vediamo  avve- 
nire alla  Érefia  Luterana  3 ed  Ugonotta  . Inonda- 
rono fui  principio^  fegno  3 che  parcan  d’andara-* 
fommerger  la  Chiefa»  e la  Sede  di  Pietro.  Già  lo 
miriamo  divife  in  tanti  rivi»  quante  fon  fette  3c  fo- 
no innumcrabili;  già  ne  vediamo  fcccatc  moltc.Nó 
andrà  gran  ccmpo3  e sì  gran  torrente  non  farà  altro 
che  nome . 

Stretti  da  quello  forte  » cd  inlolubilc  argomento 
* gli  Eretici  dc’noftri  tempi  han  detto5  che  quantun- 
que la  Chiefa  non  può  mancare , può  beli  nafeon- 
derfi . Ella  vien  affomigliata  alla  Luna;  or  corno 
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quella  può  ecltlfarlh  e fparir  da  gli  occhi  ,mà  notti 
può  per  tanto  mancarci  lafciar  d’cfiere  nel  Ciclo. 
Cosila  Chiefa  hà  potuto  edifiarfi,efparire;mà  non 
hà  lafciato  per  tanto  d’cllèr  in  terra . Onde  dicono, 
che  la  lor  Cógregazione  non  è una  nuova  Chiefa  , 
forca  dopo  quindici  Secoli , quafì  prima  non  fufio» 
ina  è quella  iftcfi’a,  che  nata  da  Crifto,  e propagata 
da  gli  Apoftoli  fu  vifibilc  ne'primi  cinque  Secoli: 
Criftiani  : refafi  pofeia  inviabile  , e nd'cofa  ne  gli- 
occulti,e  veri  Fedeli  per  lo  fpazio  d'intorno  à mille 
anni:  finalmente  Lutero  , Calvino,  Zuinglio  con  le 
lor  zelanti  predicazioni  i'han  liberata  da  si  lunga-»  L 
ediffi , e fattala  un'altra  volta  vifibile . In  quella-» 
guifa,  dirò  io,  clic  i Gentili  co'loro  ftrepiti , e rim-\ 
bombi  diceano  di  liberar  dall'ccliifì  la  Luna  . On- 
de d'una  Donna  di  molte  , ed  akitfìmc  grida  difio- 
colui  : Una  laboranti  poteritfuccurrere  Luna . 

• Queft’c  il  mifcrabilc  afilo  , in  cui  fuggono  ; mà 
egli  c ricoperto  folo  da  una  tela  di  ragno,che  li  dif- 
fipa  col  fotìEo  delle  voci  di  Crifto  . Egli  c ccrto5che , 
CrifloiftituiJa  Chiefa,  e nella  Chiefa  un  pubblico,^ 
e vifibile  minifieriodi  facre  funzioni,  un  pubblico,,, 
ed  efterno  culto  della  Religion  Crifiiana  . Del  mi-^ 
niftero  è chiaro  . Egli  dific  à gli  Apofioli,  e lor  fe- 
guaci,  che  predicafiero  l’Evangelio  à tutto  il  Mon-  : 
idoiche  in fegn afferò  à tutte  le  geti  l’offervar  quello,  : 
che  loro  havea  cómàdato5  e le  battezzaficroin  no» 
me  delia  Satiflìma  Trinità:  Euntes  ducete  omnes  g?tej,t 
Métth.  28.  baptizates  eos  in  nomine  Patris>&  Filihó' Spirititi  S5- 
l9'  fli->docentes  to 5 ferì) are  omnia  qujscuq\mandavi  vobis* 

Che  ò feiogiiefiero  l'amme  delle  lor  colpe , ò le  li— 
M«tth  1 8 ^er0  : Qu*cun<tuc.  filli gav triti s f up e r terram>  erupt 
18.  * ‘ kg***  : &tti  Cesio  qu&cunque folveritis fuper  tettami 

eruntfoluta  & iti  Cesio  . Che  cekbraffero  l'Eucari-, 
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Ria  In  memoria  della  fua  paffìone  : Hoc  cfi  corpus 
meum.quod  prò  vobis  daturihocfacite  inmeamcomme - $r. 

trtorationcm  . Per  qucfto  mir.ifterio?eper  tai  funzio- 
ni egli  li  chiama  luce  del  Mondo:  Vos  eftìslux  Mu- 
di  . E perche  s’intendeftc?chc  la  Iorlucc  non  porca  & fif. 
nafeonderfi?  gli  alTòmiglia  ad  una  lampana  ? che-» 
non  li  cela  forco  il  moggio  ? mà  s'alza  sii  d'un  c?an- 
dcliero  j acciocché  illuminiquanti  fono  in  cafa_>  : 

Ncque  accendunt  lucernam ? & ponunt  camfub  mo- 
dis  ? fed  Jupcr  candclabrum ? ut  luceat  omnibus ? qui 
in  domo  furiti  Gli  alTòmiglia  ad  una  Città  pofta_, 
sii  l’alta  cima  d’un  Monte?  che  non  può  noru 
comparire  à chi  ha  occhi  : Non  poteji  Civitas 
ab/condi  fupra  montem  pofita  . Or  s’ egli  è così? 
che  Crifto  hà  iftituito  nella  fua  Chiefa  tali  Mini* 
ftri?  c tali  funzionile  di  amendue  dicc3che  non  poC- 
fono  rimaner  nafeofii  ne  viene  per  infallibil  con- 
feguenza,chc  per  quella  parte  non  folo  hà  egli  ifti- 
tuita  la  fua  Chiefa  vifibile  ? ma  hà  apertamente  ri- 
velato ? che  non  potea  divenire  inviabile  . Per  ciò 
fcrilfe  Agoftino  : Non  eft  operta  Ecclefia ? quia  non-»  ^ 
efi  fub  modio^fed  fuper  candclabrum de  illa  dittum  unft.Ecd. 
ejl\  non  potcjl  Civitas  abf condì  fupra  montem  pofita  fèd  c*p.  16. 
Donatiftìs  velut  operta  eft->  qui  audiunt  tam  lucida ? & 
manifcfta  teftimonia-iquie  illam  toto  Orbi  demonjìranty 
& malunt  claufis  oculis  offendere  in  montem  ? quàm  in 
eum  afeendere . 

E’parimcnte  altrettanto  chiaro  ? che  Criftohà 
iftituito  ? ed  ordinato  nella  fua  Chiefa  per  tutti  i 
Fedeli  un  pubblico?  ed  efterno  culto  della  Religion 
Criftiana  * Egli  commanda  a tutti  ?chefe  voglion 
falvarfi?credano?  e fi  battezzino  : Qui  credideritì&  statth.ifl 
baptizatus fueritffalvus  erit  • Di  più?  checonfelfino  16. 
pubblicamente  lui  al  cofpetto  de  gli  huomini:  0«- 
**  i Ffff  2 ..  m 
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ni  Si  qui  confitebitur  me  cor  am  hominibus  , confitebor  ò* 
ego  eum  coram  Patre  meoy  qui  in  Coslis  eft  . In  oltre-»* 
che  fi  cibino  della  Eucariftia,  fe  vogliono  ha  ver  la 
vita  della  grazia  : Nifi  manducaveritis  carnem  Fi  Hi 
bominis  , & biberitis  ejus fanguinem , non  habebitis  vi- 
tam  in  vobis . Di  vantaggiose  ogni  uno  corregga 
il  Tuo  profiimo , e fc  quelli  non  ode  la  fraterna  cor- 
rezione, fi  denunzii  alla  Chicfa;  che  fe  non  ode  la-» 
Chiefa, s’habbia  in  conto  di  Gentile, e Pubblicano: 
Si  Ecclefiam  non  audierityfit  tibi  tanquam  Ethnicusyò* 
Publicanus . 

Or  io  dimando  : quelle  funzioni  di  pubblico  mù 
nillero,  e di  pubblico  culto, illituitc  da  Crillo,ò  fo- 
no fiate  fempre  nella Chiefa, così  com’egli  le  ordi- 
nò, ò fon  ceffate  ? Se  vi  fi  fon  perpetuate,  dunque-» 
la  Chiefa  è fiata  fempre  vifibilc . Se  fon  mancato* 
dunque  è mancata  la  Chiefaspcrocchc  quella  altro 
non  è,  fc  non  una  congregazione  dihuomini,  lìgati  - 
inficmc  da  Crifio  con  i vincoli  di  quelle  efierne , e-> 
vifibili  funzioni . Ne  può  intenderli , dice  faggia- 
mcntc  Agoftino,  congregazione  alcuna  di  Religio- 
ne, fiali  vera,  ò falfa,  la  quale  non  fia  collcgata  nel- 
le fue  membra  con  fegni  vifibili  : Innullumnomen 
Religiottis feu  verumfiu falfum  coagulavi  homines  pof- 
funty  tifi aliquo  (ìgnaculorumy  vel  Sacramentorum  vi- 
fibilìum  conjortio  colligentur . 

Pollo  ciò , gli  Eretici , i quali  vogliono  * che  laJ 
Chiefa  fia  fiata  per  diece  Secoli  invifibile , voglio- 
no in  realtà , ch’ella  fia  mancata  per  diece  Secoli , 
contro  la  infallibil  prometta  di  Crifio.  Ove  vuol 
ponderarli , che  altro  è la  fede  interna  de  gli  huo- 
mini,non  manifeftata  con  pubblico  culto,  altro  è Ja 
Chiefa  dc’Crifiianij  ond’è , che  quando  nel  Mondo 
ò vi  fiano,ò  vi  fi^no  fiati  milioni  di  huomini,  i qua- 
li 
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fi  habbiano  havuta  la  fede  nel  cuore  fenza  manife^ 
ftarla  nell’crterno,  come  ordina  Criflo  : quelli  non 
han  formata  la  Chicfa  i perche  si  gran  numero  d* 
huomini  non  è flato  adunato  in  una  Congregazio- 
ne la  quale  non  può  intenderli  fenza  fegniefterni  > 
che  fian  ligami  à congiungerla  « Quindi  è,  che  an- 
che dato,  e non  conceduto  a gli  Eretici , che  quelli 
huomini  vi  fiano flati  peri  dicco  Secoli  trafeorfi 
avari  al  principio  della  lor  Setta,  ciò  ch’è  un  fogno 
architettato  dalla  lor  fatafia,  nó  badano  à verificar 
la  prometta  diCriflojavvcgnache  Quelli  nó  promi- 
fc  folo  la  perpetuità  della  fede  nel  Mondo , mà  la.» 
perpetuità  della  Qhìc(a:AEdifcabo  Ecclejtam  mcam> 
& parta  inferi  non  pravalebunt  adverfus  e am . 

Onde  conchiudo,  che  tanto  è dire  Chicfa  invili— 
bile,  quanto  Chicfa  non  Chicfa.  Tal  è Hata  per 
diecc  Secoli  quella,  ch’etti  fognano  invifibile,  dun-  • 
quec  Hata  una  Chicfa  non  Chiefada  medefimadi- 
con  ettèr  quella  , cheda’lor  Patriarchi  c fiata  refiu 
Vifibile , dunque  anche  quefta  è una  Chicfa,  non-» 
Chiefasuna  Chiefa  non  cóti^mytt^cpiij^i  vera  Chie- 
di edificata  da  Criflo,  ma  forra  da  una  chimera  del 
lor  cervellone  perciò  non  Chiefa  di  Criftoima  fina- 
goga  di  Satana . 

Ridicoloè  poi  l’altro effugio, con  cui  penfano  al-  . 
cuni  trà  loro  di  falvar  la  perpetuità  della  lor  Chie- 
fa, condire,  ettervi  tempre  flato  qualche  huomo  di 
fenno,iI  quale  habbia  contradetto  al  Papa,quai  fu- 
rono in  diverfi  tempi  Uvicleffo,Giovanni  Hus , Lu- 
tero, Calvino.  Pattino  cofloro  avanti,  falcndo 
per  i Secoli  trafeorfi,  c dicano,chi  luron  avuti  Uvi- 
cleff^queValent’huominbchefi  oppofero  al  Papa? 
Se  n’han  contezza,  ne  palefìno  il  nome,  la  Patria, le 
azioni  , ciò  che  fin  ora  non  han  fatto  » fe  noi  fan- 
* ' no, 
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jlo,  (i  contentino  d’udir  da  noi*  che  non  fiamosl 
creduli , che  vogliati»  preftar  fede  anche  à quello  , 
che  i noftri  Avverfarii  non. fanno*  e temerariamen- 
te affermano  - 

Nè  balla  finalmente  a coprirli  queU’ultimo  afilo, 
ove  incalzati  ricovranfi,  ed  è la  oftentata.  fidanza^, 
con  cui  dicono  : che  elfi  hanno , ed  infognano  oggi 
quella  medefima  fede, cui  già  nella  primitiva  Chic- 
fa  tennero,  ed  infegnarono  que’Santi  Padri,  e Dot- 
tori, i quali  tanto  da 'Cattolici , quanto  da’Lutcra- 
ni,  eCalvinifti  fi  dima  lenza  dubbioò  controvcrfìa 
alcuna, che  furono  nella  vera  Chicfa,  Dal  che  pruo- 
vano  havcrla  fucccfTìone  della  vera  dottrina,  c per 
confcgucnza  efferin  elfi  la  vera  Chicfa  . Non  ba- 
liatico,quello  afilo  à coprirli,pcrocche  nc  gli  trag- 
gon  fuora  i Cattolici;  cò  provocargli  à moflraruna 
delle  due:  ò un  folo  articolo  fuftanzial  della  fedo  , 
trà  noi , e lor  controverfo  , cui  que’primi  Padri , o 
Dottori  habbian  tutti  unanimenrc  creduto, cd  info- 
gnato in  quel  fenfo,  in  cui  oggi  i Dottori  Luterani, 
c Calvinifti  pertinacemente  affermano  doverli  cre- 
dere, ed  infognarci  ò pure  ( ciò  ch’è  anche  più  age- 
vole ) un  folo , c non  piu  , di  quei  primi  Padri , ed 
huomini  Apoftolici,riconofciuti  da  amendue  le  par, 
ti  per  membri  della  vera  Chicfa , il  quale  habbia^ 
infognati  tutti  gli  articoli  fullanziali  della  fede  iti_> 
quella  maniera,  cd  in  quel  lenfo,  in  cui  oggi  gl’in- 
fegnano  i Luterani,  e i Calvinifti . 

Ciò  non  farann’efli  in  ctcrno.Poftociò  il  loro  ali- 
lo non  gli  pone  in  falvo  . Pure  non  l’abbandonano, 
c penfano  di  follencrvìfi  con  farli  feudo  della  Sagra 
Scrittura  , in  cui  dicon  trovarli  apertamente  i loro 
dogmi:  Quella  elfer  la  parola  di  Dio:  Quella  V 
unica  regola  della  fede  : Quella  Fiftrumenco  della 

ve. 
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verità:quefla  da  loro  opporli  a tutte  Jc  parole  degli" 
huominijò  ingannati, ò ingannatori . Ecco  lo  feudo» 
chchan  sepre  imbracciato  in  tutti  i Secoli  gli  Ere- 
fìarchi,  onde  nondiffe  mal  Lutero , quando  chiamò 
la  fcritturaril  libro  de  gli  Eretici. Odano  la  rifpofta-» 
da  S.Girolamojche  la  diede  à gli  Eretici  del  fuoté- 
po  :Nec  tfbi  blandiantur  fi  de  fcripturaru  capì  tuia  vi-  H-tergn  ^ 
denturfibi  ajjìrmflre,  quod dicunti  cumò*  Diabolus  de  duiog.con. 
fcripturis aliqua fit  locutus',& fcripturx  non  in  legendo  tr*Lucfie~ 
confijidtjed  in  intelligendo . Se  le  fcritturc  confiftono  */.** 
neirintcnderfi»e  gli  Eretici  vogliono, che  s’intcnda- 
nofccódo  la  loro  intcrprctazione>vogliono  in  real- 
tà,che  ha  regola  della  fede  la  loro  privata  inteliigC- 
za,  o’I  primato  fpirito,uon  la  fcrittura  . Ma  elfi  fon 
huomini,  cheveggonh  apertamente  foggetti  all* 
inganno  ; mercè  , che  lo  fpirito  , il  quale  mirai!  trà 
di  loro  sì  vario,  è fpirito  di  vertigine:  dunque  fon-» 
d’ogni  altro  men  degni  di  fede  . I Cattolici  riveri- 
rono la  fcrittura,  e ne  prendono  l’intelligenza  daL 
la  Chicl^che  come  hà  loro  fedelmente  trafmeffa-» 
la  fcr:ittiir-a,così  pereffer  : Col umn a firmarne ntum 
vernatisi  ne  dà  lorda  ficura  intelligenza- 

Conehiudo  adunque  col  medefimo  S.  Girola-  Hìtr9. ttìfi 
ino-:  Brevem  tibi  apertamque  animi  mei fententiam^» 
proferam\  in  illa  Ecclefia  ej]e  per  mane  ndum^quje  ab  A- 
poìtohs  fundata  ujque  ad  hanc  diem  durat . Quella^ 
nonòaltra  » fé  non  la  Chiefa  Romana  fondata  da-» 

Pietro,  sii  di  cui  Criftodif/e  di  edificarla:  Tu  es  Pe - 
trus*>'& Juper  hanc  petram  adficabo  Ecclefiam  meam  * 
Ocwndeggefi  fenza  equivocazione  nell’idioma-» 

/ìriflco,  in  cui  Griffo  parlò  : Tu  es  Cephas  , Juper 
hoc£ephas<edificabo  Ecclefiam. me  a. In  eira  fola  vede- 
perpetuità  viabile, ch’c’l  fegno,il  qualla  dimo- 
ili^ i peiocche  folo  in  effa  vedefì  la  perpetua  fucccf- 
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difle:  Egofum  verità* . Pollo  ciò, ad  havcr  per  tof- 
petta  d’errorc,  c ripudiar  come  fallace  una  tal  Filo- 
sofia, deve  loro  elfer  certo  argomento,  e baflevole 
motivo  la  poca  confonanza  delle  fue  confcguenzo 
con  gli  articoli  della  fede  • Quel  che  a quella  maF 
confuona,  difcorda  dalla  verità  . Che  fe  mal  s'ac- 
cordano  alla  verità  le  confeguenze,  non  ponn’eflcr 
che  falli  i principila  ò gli  elementi  , ed  ingannevole 
laFilotofia  . Per  quello  la  chiama  l’Apoltolo:/**- 
n emfal/aciam  Jecundum  dementa  Mundi  j non  fecun - 
dum  Calumi  come  foggiungc  Tertulliano . 

Ecco  la  ragione*  con  cui  egli  avvalora  il  fuo  av- 
vito . Havea  prima  propolla  a’Coloffèfi  la  lor  fer- 
ma fede:  Sicut  accepiflis  JESXJ  M Cbriftum  Dominum 
noflrumjradicatìi&fuperadijìeati  in  ipfuiahundantes  in 
gratiarum  attione  . Indi  gli  ammonifce,chc  lì  guar- 
dino da  gl’inganni  della  Filotofia:  Videte  ne.quii 
vos  decipiàt  per  Pbìlofophiam  , ò come  leggono  Ci- 
priano , Ambrolìo , e Girolamo  , ne  quis  vos  in  pra- 
dam  abducat  per  Pbìlofophiam . Nè  dà  finalmente  la 
ragione  : Quia  in  ipfo  habitat  plenituda  Divinitatis 
corporaliter  . Che  fu  un  dire;  già  che  voi  fiere  per  la 
fede  radicati,  e ftabiliti  in  Crillo,  e riconofcctc  ciò 
per  un  (ingoiar  beneficio  di  Dio  : guardatevi  da-» 
quella  Filofofia,  che  puòò  fradicarvi,ò  farvi  vacil- 
lar da  Cfillo,  e predarvi  alubpcrocchc  vi  divellerà 
dal  feno  della  verità,  mercè  che  quella  fi  trova  iiu 
elfo,  in  cui  abita  corporalmente  la  pienezza  della-» 
Divinitàjmanifcflata  vilibilmente  alMondo.il  me* 
dclìmo  io  ripeto  a colloro,  fc  pur  fono  radicati , & 
juperddificatì in  Chriflo . 

Si  ricordino,  che  per  mezzo  della  fede  : Ztultam 
fecit  Deus fapientiam  hujus  Mundi , e che  fluita  Mu~ 
di  in  CQnjufionem  etiam  ipfius  PhilofopbU  elegie , come 
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dice  Tertulliano.  O/Tervino  , che  tutti  i lor  pitVfa- 
viiMacftri;  J udices  eorum  abforpti funt  juntti  Pe- 
tra, c qual  pietra  > Petra  autem  erat  Cbriflus , fpie- 
ga  Afflino:  abforpti  funt  juntti petra  J udices  magni \ 
potente /,  dotti  : dixit  hoc  Arifloteles  : adjunge  illuni^ 
intrrat  in  petra , & abforptus  efl  : Dixithoc  Pythagoras  , dixit 
tfti.no.  ^oc  piato:  adjunge  iilum petra , compara  authoritatem  ■ 
illorum  aut  bori  tati  evangelica  pompar  a inflatos  Cruci - 
fixo  : abforpti  funt  juxta  petram  ijlam  J udices  eorum* 
Habbian  dunque  per  lor  lalute  i difcepoli  quei  ti- 
more,che, al  dir  del  medefimo  Agoftino, hanno  len- 
za prò  nell'Inferno  i lor  Maeftri . Quid  efl  Ariflote- 
les  > cd  io  per  i tempi  correnti  aggiungo  : Quid  eft 
Democrttus ? quid  eft  Epicurus ? audiat. dixit  Cbriftu/y 
& apud infero!  contremifcit . Odano  anch'eflì  i detti 
delia  Verità  Incarnata,  e tremino  di  quella  Filofo- 
- fia  , che  occultamente  fi’  porta  a fcuotergli  : altri- 
menti non  faranno  radicati fuperadicatiw  Chrftoy 
che  fe  ora  non  tremano:*/W  tnferos  contremifcent 
. Vanno  tra'Filofofi  in  fecondo  luogo  cert'uni , i 
quali  godono  di  porre  in  difputa>cdi  fottoporrc  ad 
efame  qualche  dogma  di  fede , cui  anco  tal  volta-* 
impugnano.  Altri  tra  loro  io  praticano  per  far  pom- 
pa del  loro  ingegno.  Vergognofa  pompa, ebe  non 
gl'illuftra  , ma  gli  denigra  . Mi  par  ch’habbiano  il 
mal  genio  d'alcuni  fra  Giapponcfi,i  quali, per  com- 
parir fingolari  irà  gli  huomini,  fi  tingono  di  nero  il 
volto,  e comparifcono  furie:  diifimulano  la  nattiraJ 
per  affettarla  fingolarità»  ma  non  riportano  , che  ò 
lofeherno , ò'I’orroredicht  li  mira.  Cosi  coftoro 
moftran  tinta  da  fuligine  d'infedeltà  la  lor  mento:, 
riiflimulano  la  fede, per  cohfeguir  lode  d'ingegno  ; 

» . ma  riportali  biafimo  di  mal  credenti , cd  incontrati, 

fefcc’razioncj  e l'orrore  de  gli  orecchi  cattolici-  . 
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cara  tutte  Paltre  Congregazioni  da  lei  divife. 

Dica  dunque  ogni  uno  ad  Innocenzo  duodeci-  . 
tno  quel  che  lcriffèS.GiroIamo  à Damafo:  Ego  nul - 
lumprimum  nifi Cbriflumfequens  ^Beatitudini  tua! defi  s-  Mero*. 
Cathedra  Petri  communionc  confocior  : fuper  illam  pe- 
tram  adficatam  Ecclefiam feio  . Quicunque  extra-»  bet  ibi  noto 
banc  domum  agnum  comederit  propbanus  efi  • Si  quis  vi**~ 
in  Arca  Noe  non  fuerit  peribit  regnante  diluvio Ali- 

noti novi  Lutberum  > Calvinum  refpuo , ignoro  livide-  PH°> 
fum  , quicunque  te:um  non  col ligi t ifpargit  > hoc  efi  ^ nr"m  l&n*z 
qui  Cbrifiitton  efi^Antichrifii  efi . 

r. 

• §.  VII. 


DOpogPincreduli  mi  rivolgo  finalmente  nonJ 
a confutarci  ad  ammonire  brevemente  cert* 
lini , i quali  vivon  tra’Criftiani  , c ne  profetano  la-» 
fedej  ma  quanto  fi  pregiano  di  Cattolici, altrcttan- 
to  5 fe  non  anche  più  , par  che  fi  pregino  di  Filofo- 
fi:  Conditio  prafentium  temporum  , dirò  con  Tertul- 
liano,hanc  admonitionem provocai  nofiram.  En- 
trado  colpenfiero  nella  lor  fantafia  parmi  di  veder 
in  cffala  immagine  di  Criftò,e  i ritratti  di  Epicuro* 
di  Democrito,  di  Arifiotile,  di  Platone  pofti  ugual-  * 
mente  in  riga  * come  gli  efponeano  alla  pubblica-» 
venerazione  i Carpocrazianl  , che  ne  coronavano 
indifferentemente  le  Statue;  mercè,  cfPaH’udirli, 
proporre  i dettati  di  Quelli, feorgefi  nel  lor  foprac- 
ciglio  un  aria  di  credito  , c di  fiima  uguale  ; per  dir 
poco,  à quella  > con  cui  onorano  i dogmi  della  Ve- 
rità Incarnata.  • • . \ 

A quefti  porto  Pavvifo,  che  diè  Paolo  a’Coloffe- 
fi  : Vide  te  , ne  quis  vos  Hecipiat  per  Philofophiam , Ò* 
.inanem  fallaciawyfeu  traditionem  haminumficundum 
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dar um  Jtdei  mftrkfidus^potìus  obnubilata  quàmilla + 
ftrau  Onde  avviene  quel  che  la  fperienzapur  trop- 
po ci  dimoftra,  ut  qui  nimium  cupt  effe  Pbilojophus  , 
facile  defenat  ejfe  Cbriftianus  • 

Laus  Deo  tìmini/)ufquc  Sanftìjftmd  Matrt\ 

* • * « 
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negavano  i Dei  nelle  fcuolcj  magli  adoravano  ne* 
Tempj  » Così  elfi:  par  che  trattino  la  vera  Religio- 
ne, come  coloro  trattavano  la  fuperflizione.  In  una 
maniera  credono  nella  (cuoia,  in  un’altra  maniera.» 
profefTan  di  credere  nella  Chiefa  . Quella  ò è una,/ 
(bienne  fciocchezza,  ò una  orpellata  infedeltà  . Se 
nieganojò  rivocano  perFilofofìa  in  dubbio  quelchc 
affermano  per  Fedcjdunqucniegano,  ed  affermano 
il  medefimo,  e l’hanno  infieme  per  vero,  e falfo,pcr 
certo,  cd  incerto:  quale  fciocchezza  maggiore  I II 
dirlo  è moftrarfi  no  folo  mcn  che  FiIofofo,ma  mcn 
che  huomo;  perocché  il  fcntirlo  è imponibile.  Che 
s’è  impolTibile  il  fcntirlo,convien  crederc3che  quel- 
che  dicono  è un  orpello  di  parole,  p.cr  ricoprir  l’in- 
fedeltà della  lor  mente  . Ond’è,  che  nè  fon  Fedeli, 
nè  fon  Filofofi:  non  fedeli,  perche  ò non  credono,ò 
dubitano:  non  Filofofi,  perche  la  vera  Filofofia  non 
può  mollrar  falfo  il  vero . Che  fc  ad  elfi  lo  moftra^i 
la  loro  non  è Filofofia,è  ignoranza.  La  conofcano,e 
non  fiandi  quelli , che  al  dir  del  Nazianzeno  : Ip* 
Jam fua  ignorantiam  ignorant.Lz  conofcano,e  cófefi, 
fandola, abbaifino  umiliata  la  lor  mente  alla  Veri- 
tà Incarnata , perocché  a farli  ficuri  del  vero, varrà 
piti  : Fidelis  ignorati  tia-,  quàm  temeraria  feientia . 

Sappian  finalmente  tutti  coftoro  ,chc  l’ardito  fi - 
lofofare  sii  i dogmi  della  fede  pian  piano  li  portai 
ò à vacillare  in  clfa  , ò à perderla.  S.  Tomafo  da^ 
Villanova  oflèrva,  che  quando  i Magi  in  Gerufalé* 
me  dimandarono  a gli  huomini  di  Crifio,perdero- 
no  il  lume  della  ftella,che  gli  havea  finallora  con- 
dotti a Cri  fio  : Grandi  utique , & notando  myfterio  , 
ut  qui  fidei  lumine  ad  Cbriftum  dirigimur^diem  borni* 
nify  ideft philofopbicam  lucem non  quaramus . E ne  dà 
Ja  ragione:  imperciocché  : Humantfapienti*  caligo 
■ . da- 
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che  hi  facto  quel  che  niuna_» 
creatura  può  fare, e che  ciò  Ci?. 
37.  e feg.  perche  hi  moflrato 
quei  braccio,  che  moftrò  Dio 
nella  Creazione  del  Módo.40. 
<ietco  itnpoftorc  da  gli  Ebrei, 
che  fi  confutano.  70.  detto 
Giudo  da  medcfimi , ma  fol 
huomo:confutan(ì.72.  moftra* 
fi  Dio , pel  gaftigo  dato  4 gli 
Ebrei.73.  e per  i fuoi  miraco- 
iì.i  3 2.  il  Profeta  promefto  da 
Mose.  139.  venuto  per  adem- 
pir la  legge  di  quello.  142.  fi- 
gurato nel  propiziatorio  rimi, 
rato  da  Cherubini . 109.  per  i 
fuoi  meriti  data  la  grazia  &-» 
Sari  della  vecchia  legge.  208. 

, hi  rivelaci  apertamente  i mi- 
ilerj  diviiii.232.  & 283.  unico 
Mediatore  fri  Dio,  e gli  huo- 
mmi.27i.e  feg.fuo  efempio  di 
quanta  forza.285.Cnno  Dio, 
358.  fua  (aaticà,  e virtù.  362. 
tua  predicazionc.365.  fuoi  A- 
poftoli.3tf7.miracoli.369.  di- 
gnità, e titoli. 3 7 2.  fua  fecon- 
da venura  al  Giudizio.  441* 
profecaca.443.  Crifto  Capita- 
no , e nemici  da  lui  debellati . 
pag.  ' 313. 

jp rifto,  fue  battaglie  vittorie , o 
crionfo.5i5.e  feg.grandezze,e 
bafiezze  in  lui  mirabilmente-» 
Accoppiate.  522.  Redentore-» 
dalla  cattivici  del  Peccato  col 
prezzo  del  fuo  fangue.5  3 7.0111. 
to<#Iuce,  e di  ombre.  56.5. 

Ceciate  gloripfc  4 Crifto  80.  c 


feg.  mirabile  quella  de 'Giovi* 
necci  Tede  fchi,  e prati  cefi.  82. 

D 

DEifti,e  loro  dogmi  convin- 
ti con  le  parole  proferito 
da  Crifto.  579. 

Demonio  non  potea  muovere , e 
convertir  il  mondo  , come  hi 
fatto  Crifto.  3 2.  rovina  cd  in- 
famia à lui  porrata  da  Crifto. 
34«e  feg.  per  abbatterlo  venne 
il  Me/Zìa.  5 09.  vinto  da  Crifto . 
pag. 

Dio  fin  i miai  feguo  couofciuco 
da  Filolofi  . 243.  bifoguo  d i 
mediatore  Fri  lui  e i’huomo. 
pag.  2 tf8. 

Dio  doverli  humanare  provali 
dalle  fcritture  . 353.  diede  il 
Mefìa  per  fua  gloria , c falute 
del  mondo.  508.  illumina  i 
giufti, occieca  gli  emp j . 562. 
per  qual  fine  habbia  voluta», 
pfeura  la  Sacca  Scritcura^tfj, 

E 

EBrci  obbligaci  ad  efaminar 
chi  é Crifto.2.e  feg.Iodaci. 
4.  lor  fomma  grandezza  dc<* 
ferina. 48. lor  fomma  miferia* 
5 1.  c feg.  lor  caduca  , e foffi- 
ftenza  prefehce  quanto  prodi- 
giofa.5tf.e  feg.lor  gaftigo  , e_» 
cattività  di  qual  peccato  fia -• 
pcna?59-e  feg.gaftighi  lor  da- 
ti da  Dio  per  {‘antiche  ribel- 
lioni da  lui,  quanto  duraft'ero. 
59.1’ukimo  è pena  della  mot* 
Hhhh  CQ 
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re  data  à C rift o.pa  g.  65  .c  1 4 1 . 
onde  quelli  fi  prova  Dio.  69 • 
onoro  Jorgaftigo,perhaver  fe • 
guico  un  follo  Meffia  75.  Non 
potiòn  rigettar  Crifto  fenza-» 
rinegar  Mose . 8<*.  e feg.  fegni 
prodigiofì  della  loro  riprova- 
zione.^p.  tutro  il  lor  popolo 
fù  uà  gran  pronta  del  Media, 
-i  ^conveniva  loro  una  legge 
caroale,e  grave ,c  perche?  2 1 
loro  converfione  alia  fede  ver- 
foil  Hnc  del  niondo.543.  loro 
incredulità  argomento  della.» 
no  (Ira  fede.  571. 

Elia  precurfore  del  Meffia.  344. 
Evangelio,  rradizionede’fuoi  li- 
bri da  fecolo  in  fccolo.xi  2.  lor 
verità  dimofìrata . • 117, 

Eucariftia  fòftituita  à gli  anrichi 
fagri/ìc;.i75.conticne  in  virtù 
la  varietà  de  gli  antichi.  203» 
feconda  incarnazione  . 295. 
unione  per  tifa  con  Crifto , o 
Dio.295.per  cfta  ft  difteiidono 
gli  effetti  della  Incarnazione. 
297.  purga  l’anima  dalle  col- 
* pe,  e la  prefcrva.297.  la  riera- 
4-pic  di  grazia. 298.  da  un  nuo- 
vo titolo  ailarefurre2ione  del- 
la carne.299.fìgurata  dal  pen- 
derò veftito  di  voce.  30 1. 

Eretici  non  fon  nella  vera  Chie- 
fa.  592.  le  lor  Congregazioni 
non  poifon  provar  la  perpe- 
tuità da  Crifto.593.non  han_> 
la  fede  della  primitiva  Chicfa. 
pag.  5pS. 
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F 

Ede  de’mifter;  divini  imper- 
fetta nc  gii  Ebrei  dove  giii- 
geffe . tjj.  c feg.  perfetta  ne* 
Criftiani.  iVi  • 

Filofotia  • quale  deve  ripudiarli 
come  fallace.  602. 

Filofoft,oon  devono  chiamar  ad 
e fame  i dogmi  delia  fedo  • 
pag.  : 504. 

G 

GEntilefimo  con  verri  to:opc. 
ra  ammirabile  figurata  in 
parte  nel  mar  rollo. 3 l,  profe- 
tata doverli  compir  dal  Mef- 
fia. 43  5.  adempita  da  Crifto  • 

pag.  4$7« 

Genealogie  de  gli  Ebrei  oggi 
confufe  moftrano  imponibile 
la  cognizione  del  Meffia,  cho 
afferrano.  . 337. 

Qerufalemnae.fua  rovina  defcric- 
ta.5 1 . invano  cominciara  à re- 
{liticarti  da  Giuliano. 5 5. finita 
di  diftrugger  da  Adriano.  78. 
Gerufalemme  Criftiana  Tea- 
tro della  gloria  di  Crifto. 79- 
c feg.doverft  rediticar  dal  Mef. 
fi  a credon  gli  Ebrei.  464»  Ge- 
. rufolcmmc  miftica  editicatiu» 
da  Crifto.  549.C  feg. 

GIESU’  crocififfo  adoraro  per 
Dio  dal  mondo  » opera  mani- 
fedamente  divina . 17.  fatta 
con  mezzi  non  proporzionasi 
naturalmente  à tal  fine.  19.  ne 
con  mezzi  diabolici.3  2.Croci- 
fiffo  fcandalo  de  gii  Ebrei, 
de’Geuciii.383.fua  pafBone,  e 

Moi- 
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Morte  didimamente  profeta- 
- cc.$85.quan:o  gloriofb.408.  c 
feg.ftia  Reftireziooe,Afccnfio- 
ne.4z8.prcfccate.  pag.  419. 

S.  Gio.  Bactifta  precarfore  dei 
Media, profetato.  - 542. 

Gloria  di  Dio  fine  di  tutte  l’ ope- 
re fue.  508.  per  ella  dato  da^* 
lui  il  Meffia.  509. 

Grazia  e Tuoi  a/uti , dati  ì Santi 
del  redimento  vecchio  in  ri- 
guardo di  Crifto.  198.  confe- 
rita da  facrific/,  c Sagramtaci 
Criftiani.  205  .Santificante  da- 
ta à Santi  della  vecchia  legge, 
per  i meriti  di  Crifto. 208.  Aia 
forza  ad  illuminar  l' intellet- 
to , ed  accendere  la  volontà  • 
386.  inoltrali  nc’Santi  Agofti- 
uo,  e Cipriano.  288. 

Guerre,  battaglie,  vittorie  del 
Media  fecondo  gli  Ebrei.  45  2. 
Guerra  di  Gog;e  Magog.480. 
fpiegafi . , 540. 

H 

HUomo.ripugnanze,e  feon- 
cerci  della  fua  naturi.  2 5 1. 
coufufcro  la  mente  de’ Piloro- 
li.  2 5 3.  fuo  ultimo  fine  mal  da 
que/ti  codi  tu  ito  nella  vita  pre« 
fence.  259.  non  bene  di  lor  ri- 
■ polio  nella  futura.idi.Piato- 
ne  in  eftò  intrigato,  e Porfirio 
ivi  • tratti  da  intrigo  dalla-» 
fede.  265. 

I 

IDoIarria  diftefa  in  tutto  il 
mondo.6.diftrutca  da  Crifto. 
7.  aon  potuta  diflrugger*  da 


Sìlici  dei  tcftamenco  vecchio^ 
12. e fzg.la  diftruzione  di  ella, 
opera  manifeftamente  divina. 
1 5 upredecca  da’Profeti.  1 8. 

Incarnazione  non  carda , perche 
operò  (in  dal  principio  del 
tuoudo.  21 1.  vincolo  per  unir 
Dio  all’huomo  .271.  beni  pec 
cflà  in  noi  trasfufi . 275.  firni- 
glianzc  naturali  che  i’adora» 

• brano,  prefe  dal  penfiero.275. 
e dal  raggio  folare.t77.quan- 

, to  fpiccan  per  ella  gli  attribu- 
ti divini. $03.  fua  fimigiiaoza 

• nell*  unione  dell’  anima  col 

. corpo . 

Ifraeie  carnale  oggetcodi  tutte 
le  profexie  fecondo  gli  Ebrei , 
fecondo  i Criftiani  ifracle  fpi- 
rituale.  4 69.  fua  ignoranza  o 
via j in  tempo  del  Meffia.  470. 

Ifraeie  fpiritualc,e  non  carnale  c 
quello  in  cui  compifconfi  lo 
promefie  Profetiche . 5 30. I» 
ipirituale  /piegato  dalle  ferie- 
ture,  e da  Rabbiui.  5 3 1. 

L ‘ 

L'Egge  Mofaica  adempita  dal 
Crifto  e come.  143.  fue  of- 
iervanze  oggi  illecite . 169.  la 
■ lor  ccftaaione  non  arguifcO 
mutabilità  in  Dio  < 1 7 1 . in  fe 
indifferenci.enon  efprclfamen. 
et  comandate.  172.  corno 
eterna  la  legge  molaica?  174. 
la  fua  ceftàzione  profetata  • 
176.  come  caduta  al  cader  di 
Gcrufalcmme.  1 77.  fua  impera 
Hhhk  z kr 
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,'fezionc  perche  non  dava  Io-» 

. grazia.  196.  Tuoi  precetti  non 
perfccci.200.  come  ne  meno  i 
Sacrifici,  e i Sacramenti. 202. 
c feg.  imperfezione  di  ella  ne' 
prem;,  e nelle  pene.  2 19.  Leg- 
ge di  fatei . 

legge  Mofaica  doverli  dntende. 
re  in  rotto  il  mondo  dal  Mef- 
fiacredongli  Ebrei.  4 68.  im- 
• pugnati.  . 471. 

Legge  evangelica  compimento 
di  tutte  le  leggi.  1 93. c feg.  di 
la  grazia  ad  olfervar  i precet- 
ti. 196.  Perfezione  de’ Tuoi 
precetti,  e conlig!i.zoo.c  feg. 
altezza  dc’premj  che  promet- 
te, zi  9.  non  atterrifee  con  lo 
pene.  225»  Legge  della  fede  • 
13 2. Proporzione  frale  tro 
leggi  Naturale , Mofaica  , o 
CriÀiana.  194.30?. 

legislatori  profani  in  vano  han 
lineo  d’ haver  ricevute  da  Dio 
leggi.230.  Legislatore  il  Mel- 
ila, Crifto.  373. 

M 

MAria  mimicamente  efpr ef- 
fe Madre  del  Meffia_». 
336.  profetata  Madre  di  lui. 
pag.  345-efeg. 

Maomettani  e loro  dogmi  con- 
vinti con  le  parole  p rofèrito 
da  Crifio  %S%. Maometto  im- 
poftore.  5$p. 

Mediatore  fràDio,e  l’buomo  ne- 
ceflario.2d^.GcnjccIeili,e  Spi- 
riti aerei  non  atti  ad  efìerlo , e 
~ perche?  2 69.  cercato  invano  da 


ICE.' 

Filofofi  in  ciò  confufi.270;  fo- 

10  Grido  ahi  le  vere  ragioni, 

pag.  : , 27i.efdg. 

Media  faIfo.i-75.e  571.  Vero:nì 

11  primo  difegno  di  Dio  dopo 
il  peccato  di  Adamo.  1S3.  inj 
riguardo  di  lui  fcclca  fra  tut- 
te la  nazione  ebrea,  feparara  , 
favorita  con  miracoli , coti-» 
grandezze  mondane,  e celeflr*. 
184.  e feg.  maggior  in  fancità 
ed  in  ogni  pregio  i tutti  i Pa- 
triarchi e Santi.  191.  Legisla- 
tore. 192.  Mondo  creato  da~» 
Dio  per  lui  .182.  fuo  iugreii'o 
nel  moudopreceducoda  ban- 
ditori. 187.  Me/Sa  Dio- 342. 
35  2.eieg.  Figliuolo  Unigeni- 
to di  Dio.  3 %6.  fu  a fancità  o 
virtù.  360.  fua  predicazione  • 
36 4.  fuoi  Apofloli.  367.  Mi- 
racoli. 3 68.  dignicà  , c titoli . 
370.37%.  lua  paffioue  e mor- 
te.385.c  feg.  volontarie.  41 1. 
tolerate  per  ia  Redenzione  del 

• mondo.  4 ir. 

Melila,  fuo  ritratto  mirabilmen- 
te effigiato  da’Profeti  .311. 
pubblicato  à tutto  il  mondo  • 
3 1 2.e  da  moderni  Ebrei  grof- 
folanamcnte  adombratoci, 
fuoi  caratteri  ricavati  dalia.» 
fcrictura  daeffi  malamente  in. 
tefa.452.e  fèg.a  cui  fi  oppon- 
gono i contrattivi  &C-Mef5a 
duplicato  de’ Rabbini.  4S8. 
fua  doppia  venata  nel  mondo 
predetta.499.Guerriero,  e Pa- 
cifico. 51 1. non  dovrebbe  elig- 
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gerii  dal  mondo , fe  non  qual 
ftì  Crifio . pag.  $14- 

Miracolo  del  mar  rollò  divilo 
adombrain  parte  la  conver- 
fiotie  del  Genciiefìmo^L.  del- 
ia fiarua  di  Tale,  in  cui  fi  con- 
' verti  la  Moglie  diLot  mi- 

racoli di  Crifio  in  tutta  la_ > 
Natura  deferivonfi  91.  e fcg, 
per  efi]  a/fimigliato  all’Ange- 
lo dcli’Apocaiifiì 96.  provali 
per  cffi  Melfia»  e Dio  9741011- 
c o ìli  incontro  a’miracoli  di 
Mose  , e provali  da  quelli  la-» 
verità  di  quelli  ico.e  feg.  ob- 
b/ezioni  a’miracofi  di  Grillo 
rivolte  a’quc’di  Mose,  e fciol- 
te.ivi . Miracoli  fallì  de’Gen- 
tilij  ede’Maghi , elorfegni 
jai.cfeg.di  Mose', e di  Crifio 
veri,  e divini  provaci  da  lor  fc- 
gni  i i2.e  fe  '.quattro  miraco- 
li di  Cri  ito,  che  aucor  foiZìfio- 
no  isft.e  fcg.  due  altri,  che  lo 
pruovan  Dio  i^.miracolide’ 
Santi  del  tefiamento  vecchio, 
continuati  fin  che  quello  fieb- 
be  vigore  145  .perpetui  nei  tc- 
pio  di  Salomone  fecondo  i 
• .Rabbini  116.  perche  ce  fiati 
148.  fegni  della  riprovazione 
de  gli  bòrei  1 49.tr  ' oli  co- 
turnati fcmprenel  Crmianefi* 
mo  15  2.  provali  la  lor  verità 
1 56.  fallì,  mà  creduti, autenti- 
cano  i veri,  ivi  » perpetui  in_» 
molti  luoghi  1 5 S.  miracoli 
avvenuti  nella  morte  di  Crifio 
'4  21.  prole  rat  ir  4*4* 


Mifierii  divini  rivelaci  perfetti 
mente  da  Crifio  2?2,  difficili 
à crederli  per  la  loro  altezza-» 
xjS.i’humana  ragione  li  rico- 
nofee  perdivini  perche  fono  à 
fe  fupcriori  2 3 9. devon  creder- 
li non  difeuterfi  240.  hann’il- 
lumiuata  la  mente , e cavata-» 
la  ragione  huiuana  da’fuoi  in* 
trighi,  242. 

Mondo  creato  da  Dio  per  Tea- 
tro dd  Melfia.  1&2. 

Mondo  vinto  da  Crifio* , 515* 

Morte  vinca  da  Crifio.  517. 

Mosdfuoi  miracoli,  pruova  del- 
la verità  di  que’di  Crifio  100. 
e feg. Verità  del  Pentateuco  da 
lui  fcricto  provata  1 14.  e fcg. 

Mutazioni  di  fiato  ne 'Regni,  o 
nelle  Repub! iche  có quali  mez- 
zi naturali  lì  faccino  15.  e fcg. 

/ P 

PAce,  che  dal  M sfiìa  promer- 
roufi  gli  Ebrei  478.pace  re- 
cata da  Crifio  al  Mondo  qual 

fia.  - ili- 

Peccato  originale  cagione  do 
gli  (concerti  deirhuomo  25 
fenza  la  fede  di  elfo  s’intriga- 
rono intorno  all’hucmoi  Ei- 
iofofi  2ii»  provvideza  di  Dio  ' 
incorno  ad  elfo  255.  difetti 
trasfufi  da  efiò  nella  natura-» 
fiumana . a3o* 

Pene,  e mali  del  Mondo  ben  to- 
Ieraci  fon  di  gran  glòria.  520. 
Pentateuco  fua  verità  dimofira- 
ta  1 14^  feg. 

Pian- 


INDICE 


Pliuiiano  precipitato  dall'Inu 
pcrator  Severo,  5 6. 

Precetto  dato  da  Dio  ad  Adamo 
radice  di  tutte  le  leggi  19;. 

♦ precetti  molaici  molti  di  nu- 
mero , e gravi  ai;,  depurati 
da  Cirifto  in  (pirituali  » cui  H- 

* giravano . 117* 

Profeti  durarono  fin’al  ritorno 

da  Babilonia,  e fin  tauro  , che 
frt  da  lor  compito  il  ritratto 
del  MtfTu  gu.  profetie  del 
Media  grande  argomento  à 
provar  che  fia  Crilìo  g i4.in_» 
effe  vedefi  il  fuo  maravigliofo 
ritratto  or.  7.  e fcg.  profeta  il 
Mcffia,  Cri/lo.  37;. 

Profezie  ia  loro  ofcurici  vallo 
i confcrvarle.  169» 

Prer.cipiche  afferrarono  la  Divi- 
niti refi  ridicoli  pag. 
provvidenza  di  Dio  prosata  con 
Je  parole  proferite  da  Crifto 


RAgione  human*  dove  giufe 
nc'FiIofofinella  cognizio- 
ne di  Dio  i^a.come  s'intrigò 
in  Ariftorele, ed  in  Platone.ivi. 
la  fede  fol  1*  trae  dal  labirinto 
a.ftf.confufa  nell*  natura  del- 
Tliuomo . *5i« 

Regno  del  Meffit  fecondo  gii 
tbrei  46a.diCrifio.  314. 
Religione  Criftiana  propagata»» 
in  tutto  il  Mondo  ne’primi 
Secoli  p.8«  e feg.  fonimi  im- 
prudenza non  abbracciarla-, 
ij$.  come  (irebbe  maggior 


miracolo , fe  fi  fiifle  propaga- 
ta fenza  miracoli  159»  e feg. 
imponibile  à pervaderli  da-, 
gli  Apoftoli  fenza  miracoli 
ibi , e feg.con  i dogmi  da  lei 
rivelati  trae  di  labirinto  la  ra- 
gione, e la  Fiiofofia  humana-# 
*45»c  feg. 

Refurrezzione  delia  carne  Col  tu* 
toglie  le  difficoltà, che  incou- 
traroua  i Fiiofofi  nel  fine  del- 
J'huomo  i64.fuc  fimiglianzc-» 
nella  natura.  2 66. 

Ricchezzc,Potenza,  Onori  mon- 
dani (perari  dagli  Ebrei  473. 
impugnatili  475.  grandezze»» 
mondane , oppongonfi  alla», 
pieci  477.  profetate  dai  Mef- 
ha  devono  intenderli  fpìri- 
tualnicnte,  521. 

S 

SAcr ificii  , e facramenti  mo- 
laici imperfetti  ioa.  ombre 
bre  de’Criftiani  204.  privi  di 
grazia  207.  da’quali  immon- 
dezze purgavano . 207. 

Sacrificii , c Sacramenti  C ripia- 
ni quanto  fu pcriori  a’Mofiici, 
ed  in  che? 20 2. e feg.zig.e  feg. 
Sacramenti,  canali  delia  grazia.» 
290.I0T0 economia  adattata-, 
a’bifogni  deirhuomo  ivì,efeg. 
Salucecicgii  h uomini  fine  dell’ 
opere  di  Dio  5o8.pcr  cfla  da- 
to da  lui  il  Mcfsia  foy  . 

Siti  dei  Tcftamenro  vecchio  an- 
ticiparon  roficrvanza  de’con- 
(ìgli  evangelici  • 20  r. 

Scec- 


A 


V 

- V 


% 


DELLE  COSE  NOTABILI 


Scettro  di  Giuda  , e Tua  durata 
fegno  del  tempo  della  venuta 
di  Crifio 3 15.C  feg. 

Scrittura  Sagra  luoghi  di  ella-* 
apparcnteméte  difeordi  incor- 
no al  Mefsia  mal  fi  concorda, 
no  da’Rabbini^87.  aperta  da 
Crifio , che  n’hà  tolti  i fìgilli 
496. chiavi  della  intelligenza^» 
della  medefìma  4p8.parabole 
enimmi,e  figure  in  ella  freque- 
ti-  *03. 

Scrittura  Sagra  Tuo  doppio  fen- 
fo  letterale  , c mifiico  504.  il 
fecondo  non  penetrato  da  gli 
Ebrei  so$.  regole  per  ben  in- 
cendere in  qual  de’due  fenfì 
devono  interpretarli  i luoghi 
delle  fcritturc.  507. 

Secolo  d’oro,  che  fi  prometton-» 
gli  Ebrei  fotto  il  Mefsia  4 66. 
portato  da  Cri  fio  ad  Ifraelo 
fecondo  lo  fpirito . ' 555. 

Settimane  di  Daniello  fpiegan- 
fi,e  provali  da  effe  Crifio  Mef- 
fia.  3 2, 

Peccato  vinto  da  Crifio.  5 16, 
Sinagoga  , c fue  grandezze  un_* 
gran  Teatro  à rapprefentar  in 
figura  il  Mefsia.  189. 

Spirito  Santo  , e fua  venuta  pro- 
fetata. 434. 

T 

T Avole  della  legge  rotte  da 
Mose  figura  della  mutazio» 
ne  delia medefima  legge.iSo. , 
Tempio  di  Gerufalemme  edifi- 
cato da  Elenadi  quanta  glo- 
ria à Crifio  adorato  da  Dio 
ùi  Turchi  84» in  vano  tentano 


di  difiruggerlo  ramer!ano,0 
Seiimo  85.  Tempio  di  Saio- 
mone  fuoi  perpetui  prodigi 
fecondo  i Rabbini  146.  fc- 
gni  prodigiofi  in  elfo  della-* 
rovina  di  Gerufalemme  149. 
fecondo  tempio  un  de’fcgni 
della  venuta  del  Mefsia  » che 
dovea  entrarvi  321.  quanto 
inferiore  di  pregio  al  primo 
3 ai.fublimato  di  gloria fopra 
il  primo  dal  Mefsia.  324. 

Tempio  da  edificarli  dal  Mefsia 
fecondo  gli  Ebrei.  46  4. 

Terapeuti  chi  fuffero*  contem- 
plano lo  fpirito  della  legger 
pag.  218. 

Tradizione  della  efifienza  di 
Crifio»  e de'fuoi  miracoli  più 
certa,  e più  robu fia,  che  quel- 
la di  Mosé  103.C  feg.traman- 
data  anco  da’Gentili.da’Mao- 
metcani.da’Demonii  105, &c. 

Non  potuta  ofeurarfi  da’Ma- 
ghi,  e da’uemici.  108. 

Trinità:fpiegafi  il  mifierio  245.  « 

fenza  la  fede  di  elfo  la  ragio- 
ne fiumana  inviluppata.ivi.fua 
immagine  neli’anima  fiumana 
347.  fuo  vcftigio  nel  triango- 
lo 248. fua  figura  nelle  tre  dira 
comparfe  à Baldafiarre.  245?. 

V 

VEriti  per  certa,e  chiara-», 
che  fia , può  impugnarli 
da  fofifmi  fin  à confonderci 
ogni  intelletto . 307. 

Utilità  di  quefi’operu  à tutti,ed 
obbjezioni  contro  di  ella  572. 
è feg. 
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